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Busto pi S. E. i GeneRaLe THAON DI REVEL 


IN MEMORIA DI SUA ECCELLENZA 
il Generale Genova Thion di Revel 


I! 24 giugno del corrente anno inauguravasi nella torre eretta 
sul colle storico di San Martino il busto in bronzo di S. E. il 
Tenente Generale Conte Genova Tlaàon di Revel (1), già presi- 
dente onorario della Società di Solferino e San Martino. 

Alla patriottica e commovente cerimonia presenziava uno 
scelto e numeroso pubblico, tra il quale notavansi le figlie e i 
generi del compianto generale, i nipoti marchesi di Revel, il conte 
e la contessa Torelli, il Console austro-ungarico e larga rappre- 
sentanza dell’ esercito. 

La Rassegna Nazionale, che onoravasi contare tra i suoi as- 
sociati e collaboratori 1° illustre e venerando soldato, si compiace 
di commemorare il 1° ‘anniversario della sua morte, pubblicando 
i discorsi, che furono pronunciati in quell’ occasione dal conte 
Arrivabene, senatore del regno, presidente della Società di San 
Martino e Solferino, dal generale Morin, rappresentante di S. E. 
il Ministro della guerra, non che la splendida commemorazione 
tatta dal Maggior generale Pagani, cui la fama di eletto e pro- 
tondo conferenziere è ormai diffusa in tutta Itali:. 


Discorso del Senatore Arrivabene. 


Signori Ufticiali, Signore, Signori. 


Li Società di Solferino e S. Martino, che ho 1 onore di pre- 
siedere, volle ehe in questa Torre. Monumentale, da essa fatta 
costruire sul colle glorioso alla memoria. del Gran Re, Padre 
della Patria, fossero oggi commemorate con parola alta, solenne, 
le gesta compiute da un ufticiale distinto, S. E. il Conte Genova 
Thaon di Revel suo Presidente d’ Onore. Devoto a Casa Savoia, 
egli da valoroso prese parte a tutte le campagne combattute per 
la libertà italiana : per la libertà italiana, che nata negli ergastoli 
si nutrì del sangue dei martiri, si educo in esilio e si atfermo sui 
campi di battaglia. Tragiche origini, che noi italiani non dob- 
Diamo scordare formando il carattere della nostra gioventà, ed 
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cduceandoli al culto e alla venerazione di quei giorni e di questi 
omini saeri alla patria redenta! 

La società delibero inoltre. che alla memoria del Generale 
Revel un busto in bronzo fosse collocato in questa. torre ; opera 
del distinto scultore Cav. Pisani, calabrese ; e cio ad esempio ed 
incitamento di nobili opere alle giovani generazioni d' Italia. 

Il compianto generale Revel raggiunse il più alto fastigio 
son le elette sue virti consacrando da vita, le opere, la mente 
della sna lunga, nobile esemplare esistenza. a tre ideali: 


patria — religione — famiglia. 


Il generale Comm. Carlo Pagani accetto cortesemente il no- 
stro invito, mosso dit um sentimento di selrietta ammirazione 
Verso il soldato, il cittadino, il benetattore! 

lo lo ringrazio qui nel nome di tutti i soci e gli cedo la 
parola. Uditelo! 


Discorso del Maggior (renerale Morin. 


A_nome di NS. E. il Ministro della Guerra, che ho T onove 
di rappresentare, ringrazio vivamente la Società Solferiio e Neu 
Martino di Padova per il cortese invito e per la nobile inizia - 
tiva di innalzare qui, solennemente, un busto al S. E. il Generale 
Thuon di Rerel, che dell’ Esercito era il più valososo avanzo. 
dell’ Artiglieria il Decano, Grazie a nome del Ministro e a nome 
dell’ Esercito, 

Altri di me più degno. e più capace dirà delle virtù ci. 
vili e militari di Lui e delle sue numerose benemerenze verso la 
Patria, io mi limitero a poche parole, parole di soldato che parla i 
soldati. 

IL Generale Genoced Theiton di Rerel combatte tutte le cam- 
pagne del nostro Risorgimento. 


24 Juglio Staffalo 


1545 25 luglio Custoza 
4 agosto Milano 
INI — 23 marzo a Novara 
ss (530 maggio a Vinzaglio 
#24 ciugno a SN. Martino 
ISG0 — Campagna delle Marche e dell'Umbria 
156] — a Gaeta ed Ancona 
1866 — 24 sincno a Custozit 


Ma dove più rittise il suo valore personale e le sua genia- 
lita gnerresca, fil qui il 24 giugno IS59, 


- * 


DI NS. E. IL GENERALE THAON DI REVEL «) 


Se volgiamo lo sguardo da quella parte (Nord) scorgiamo, 
prima d’ incontrare le acque del lago, una lunga linea bianca: 
e la ferrovia. 

Dietro di quella, nel tempestoso pomeriggio del 24 giugno, 
erasi ammassata la Divisione Mollard, e là tremente, le armi al 
piede attendeva rinforzi ed ordini per lanciarsi dla conquista 
di queste alture, fortemente tenute dal nemico. 

Verso le ore 16 giunse la Brigata Aosta alla quale si riu- 
nirono i valorosi avanzi delle Brigate Cuneo e Pinerolo: subito 
dopo giungeva 1 ordine di S. M. il Re di procedere decisamente 
all’ attacco; i Francesi vincevano a Solferino, i Piemontesi do- 
Vevano vincere a S. Martino. IH (Generale Mollard nel trasmet- 
tere brevemente ordini e disposizioni, terminava con le parole: 

«..... @ sopratutto ognuno abbia in mente, che qui si vinee 
o sì muore! » 

Il Maggiore 7haon di Rervel, già provetto in simili contin- 
cenze, intu che senza il potente ausilio di numerosa artiglieria, 
arduo e quasi temerario sarebbe stato il compito dei nostri va- 
lorosi fanti di occupare queste posizioni, per valore intrinseco 
difensivo formidabili, sulle quali tenacemente abbarbicate sta. 
vano le numerose ed aggnerrite schiere avversarie. Senza esitare 
sì spinge al galoppo sulla strada di Peschiera, raccoglie ivi le 
bocche da fuoco già in posizione contro la città, le unisce a 
quelle proprie e riesce a mettere così in batteria ben 42 cannoni. 
Corre da un estremo all’ altro della lunga linea, indicando ber- 
sagli, ordinando concentramenti di fuoco, che sempre violento, 
Sempre efficace, con rattiche micidiali falcia queste posizioni € 
vi semina la morte. 

L’avversario è scosso, il stto fuoco rallenta; il nostro si fa 
Sempre più intenso, quasi rabbioso, ed è in quell’ istante che le 
nostre brave Brigate si slanciano all’ assalto, conquistando il 
terreno palmo a palmo; ma ogni palmo è insanguinato ed il ne- 
mico resiste tenace. 

Il Thaon di Rerel, non indugia, fa rimettere. gli avantreni 
a tre batterie, si slancia con esse al galoppo sulle alture, vi 
viunge primo, ordina la messa in batteria ed a breve distanza 
apre un vivo e ben nutrito fuoco a mitraglia. 

Le nostre schiere, che avevano avuto un momento di esi- 
tazione, sono spinte da quell’esempio di audacia e di forza; for- 
midabile irrompe dai loro petti il grido fatidico di « Narvid! » 
e con slancio leonino vincono le ultime residenze: il tricolore 
sventola sulle alture ; la vittoria è assicurata! 

Urrah ! 

Si disse, che T artiglieria del Maggior Thuon di Level era 
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stata lanciata all'assalto come una colonna di bersaglieri ; lo stes. 
so Grenerale Mollard, uscendo dalla sua abituale rigidezza ebbe a 
dirgli: « Vous avez fait une charge a la baionette avec vos 
picces..... » 

S. M. il Re il giorno dopo, sotto Ie mura di Peschiera, gli 
consegnava le insigne dell’ Ordine Militare di Savoia. 

Noi artiglieri dell’ ora presente, ci inchiniamo riverenti in- 
nanzi al busto del prode artigliere dei tempi eroici, durante i 
quali si svolsero le gesta, che ci condussero al nazionale riscatto 
ci inchiniamo ammirati e riconoscenti perchè il ricordo di lui 
sarà per noi, all occasione, di sprone ad imitarne, se non a rin- 
novarne le gesta gloriose. 

Signori. al grande Artigliere, al Conte Generale 7laon di 
Revel, Urrah! Urrah! Urrah ! 

Prima di terminare rivolgiamo riverenti il pensiero al nostro 
giovane Socrarno, al degno discendente di quella dinastia, amal- 
gama di valore e di onore, che con avveduto e giusto intuito 
di geniale modernismo, guida le sorti della nostra cara Patria a 
sicura e fulgida meta! Vica i Re! 


l'ommemorazione del Maggior Generale Pagani. 


Poco tempo è trascorso da che Roma eterna, accolta dentro 
l’anima sua P anima della nazione, celebrava 1 apoteosi del 
grande Re. Dalle sacre rive del Tevere, che vide le gesta di Roma 
conquistatrice e madre, rimonta alle rive pur sacre del finme, che 
vide le lotte «della nostra indipendenza e sale e si diffonde su que- 
sti colli dove, tra il fulminare delle battaglie, si decisero i de- 
stini della patria. 

Questa poesia di ricordi si sente più viva tra le pareti di 
questa torre votiva innalzata a memoria di valore e di fede : 
quì dove la presenza in eftigie del Re liberatore assume un si. 
gunificato profondo e solenne, poichè se a Roma la figura di Lui 
fusa nel bronzo e scintillante d° oro, sovrasta e domina la di. 
stesa dell’ urbe e sembra dica alle alle genti: « lo sono il Diritto 
d’ Italia », qui pare rammenti che il Diritto d' Italia, affermato 
& N. Martino col sangne dovrà, se disconosciuto ed offeso — 
Dio la triste eventualità tolga e disperda — essere difeso col 
sangue. 

Ala figura del Re guerriero si accompagna oggi tra queste 
mura il simulacro di S. E. il tenente generale Conte Genova Tlrion 
di Revel, il cui volto nobile e austero la Società di Solferino € 
S. Martino, orgogliosa di avere avuto T insigne uomo a presidente 
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onorario ha voluto riprodotto nel bronzo a testimonianza di ve- 
nerazione e di gratitudine. 

E ben sta, perchè Genova di Revel fu uno degli uomini più 
benemeriti del risorgimento italiano. 

Figlio di quel maresciallo Ignazio di Revel, che morto Carlo 
Felice, aveva fatto inimediatamente radunare le truppe in To- 
rino, perché prestassero giuramento di fedeltà a Carlo Alberto, 
sventando così i rel propositi di Metternich e del duca di Mo- 
dena, il giovanetto (renova aveva appena 16 anni quando ottenne 
il brevetto di sottotenente nei granatieri-guardie. « Siate degno 
figlio di vostro padre » gli aveva detto Carlo Alberto riceven- 
done il giuramento, e il giovane ufticiale rispose da par suo al- 
Pangurio regale. 

A 19 annî, compiuti i corsi dell’ accademia, di Revel passa 
nell’ arma di artiglieria, talehè vennto il 1848 lo si trova con 
Alfonso Lamarmora all’ assedio di Peschiera. Con percezione 
meravigliosa alla sua età, è lui che eccita Franzini ad occupare 
fortemente Volta, chiave delle posizioni del Mincio. Il 30 aprile 
prende parte al combattimento di Pastrengo: il 30 maggio è a 
Goito e quando Carlo Alberto, incontratolo sul campo di batta- 
lia gli dice: « Revel, se resterò ucciso preghi per me » sente un 
brivido nelle ossa e giura a se stesso di proteggerlo, ponendo 
anche a rischio della vità. 

Il 25 di luglio, dopo i disastri delle nostre armi, 1 esercito 
e in ritirata e il nemico ocenpa Volta, per errore fatale evacuata 
dai sardi. Il giovane capitano ne è disperato. Ma quando Carlo 
Nlberto ordina, che quella posizione sia nuovamente conquistata 
e la brigata Savoia, dopo miracoli di valore, sfinita negli eroiei 
assalti, decimata, rovesciata, sconvolta è costretta a ripiegare su 
Goito; Revel, uscito incolnme dal fuoco, è là ammirando il suo 
Re che, sul ciglio della strada, fermo, calmo, impassibile guarda 
sfilare i soldati della sublime brigata; — i più dei loro feriti e 
fasciati — e a quella vista, che tutto lo entusiasma e lo agita, 
pensa commosso: « — Ecco »’ io fossi il Re, salterei il fosso della 
strada e presa la bandiera, la bacerei! — » o 

Il + agosto Revel si trova alla battaglia di Milano. Dispo- 
sta la sua batteria a porta Vigentina è là che, di notte, vede 
siungere Carlo Alberto liberato dal palazzo Greppi; è là, che 
freme e lacrima scorgendo il Re circondato dai suoi, percorrere 
lentamente i bastioni, cupo nel volto e straziato nell'anima. 

Ed eccolo, il Revel, l'anno seguente a Novara. Mentre nella 
giornata terribile Carlo Alberto si aggirava smanioso di morte 
sul campo di battaglia e. perduta ogni speranza, sostava sul ba- 
stione invocando col pensiero una palla in fronte. che lo Tanckasse 
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in un attimo al cospetto di Dio, Revell presso la eni batteria il 
Re si era fermato, restava anch egli Impavido al finoco ordinando 
ai suoi artiglieri, che i pezzi non cessassero dal gettare proiettili 
contro le file nemiche affinche la tenacia della resistenza dimi- 
nuisse l onta della sconfitta. 

Sei anni dopo, decisa la spedizione di Crimea, promosso mag. 
giore e destinato al quartiere generale inglese, Revel si sente 
pieno di contentezza, ma egli nutre un desiderio infinitamente 
più forte: quello ehe i piemontesi riacquistino sul campo di bat- 
taglia la fama ottuscata a Novara, talchèe, quando il IS di agosto 
del 1855, dopo la battaglia della Cernata apprende che i sardi 
hanno marciato intrepidi al fuoco e, respinti i russi, sono stati 
applauditi con entusiasmo dalle truppe d° Inghilterra e di Fran- 
cia, ne prova una gioia sì forte che — come narra egli stesso — 
somiglia uno spasimo. 

La sorte non volle, che il prode maggiore potesse terminare 
la campagna. Colpito dal morbo, che aveva. neciso. Alessandro 
Lamarmora, dove rientrare in Piemonte. 

La fortuna doveva compensarlo nel 1859. 

Qui. nei luoghi dove il valore di tre eserciti rifulse a testi- 
moniare ciò che poterono ; da un lato, la forza dell'idea patria 
e Pamor della gloria ; dall'altro, il sentimento del dovere e del. 
onore militare, tutte si riaffacciano alla mente le vicende della. 
giornata gloriosa, tutta si dischiude la visione dell''epica lotta 
combattuta a S. Martino. 

E negli ultimi assalti, che tra tanto valore rifulge maggior 
mente il valore del Revel. Egli comanda TV artiglieria della 23.* 
divisione. Quando il generale Mollard gli comunica T ordine pe. 
rentorio del Re di prendere S. Martino e gli dice, che altro nor 
rimane che vincere 0 morire ; Revel chiama tutte le sezioni in 
linea. per ottenere un concentramento di fuoco, capace di supe- 
rare gli ostacoli; dopo di che le batterie aprono un fuoco vio. 
lento battendo le alture, paralizzando P azione dei pezzi del ne- 
mico, crivellando di colpi le cascine da Ini occupate, fulminando, 
sgominando, dissolvendo i gruppi delle sue fanterie. 

Ogni qualvolta le colonne sarde avanzano, V artiglieria, sotto 
la direzione audace e intelligente del Revel, avanza del pari. La 
difesa nemica è concentrata. alla Controcania e sulle alture. che 
la sovrastano, ma le batterie dell'intrepido maggiore li contro. 
battono. Per un panico passeggero di Aosta. i cannoni restano 
per breve tempo in pericolo. Revel esita un istante, se deve ri. 
tirarli o stidare ta sorte. mit ricorda. che il Re ha ordinato si 
prenda Nan Martino. perche i francesi hanno vinto i Solferino è 
pensa che e necessario, fatale spingere T attacco ad oltranza. AT- 
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lora decide di tutto arrischiare. Le batterie. scagliano ancora 
nembi di mitraglia e di palle sulle colonne nemiche e Aosta, 
così sostenuta, ripiglia ardita V assalto della Controcania, men- 
tre i pezzi fulminatori, rimessi gli avantreni, sì spingono su per 
lerta in mezzo alla fanteria per oceupare le alture di San Mar- 
tino. 

Ma non è ancora la vittoria. Benedeck, postosi sul fronte 
delle linee d’attacco, guida le sue truppe ad un ultimo contras- 
salto che, nel suo pensiero, può ancora assienrargli la vittoria, 
o almeno fargli compiere da trionfatore la ritirata. Revel intui- 
sce, sente la terribilità del momento e ordina alle batterie un 
foco infernale, che impedisce 1 irrompere del nemico e favorisce 
Pavanzata dei sardi. Quando la carica dello squadrone Monfer- 
rato, capitano Avogadro e il sopraggiungere della 5.* divisione, 
che sale minacciosa dalla strada di Pozzolengo danno VP ultimo 
crollo alla fortuna dell’ avversario, Revel fa tuonare ancora una 
volta le sue artiglierie a tormentare la ritirata nemica. 

È dopo il 1859, che V opera del di Revel assume un’ impor- 
tanza, che oltrepassa i confini della sua posizione militare. 

Revel restava soldato nell’ anima, ma le sue rare qualità d’ in- 
telligenza, di cultura e di carattere ottenevano campo più largo 
per liberamente esplicarsi. Nel maggio 1860 veniva eletto depu- 
tato; nel giugno comandava un reggimento d'artiglieria, poi, 
decisa la spedizione delle Marche, gli era affidato il comando 
dell’ artiglieria nel corpo d'armata di Fanti. 

1 1S settembre Cialdini annientava a Castelfidardo le schiere 
di Lamoricière, Revel il giorno seguente seriveva — « Stamani 
nel Santuario di Loreto ho esposte a Dio devotamente le mie 
convinzioni religiose e le mie gioie patriottiche e non ne ho avuto. 
rimorso ». — Mirabile unione di amor di patria e di tede. 
Pochi giorni dopo prendeva parte attivissima all'assedio di An- 
cona ; ai primi di ottobre s’ incamminava fiducioso e sereno sulla 
via di Gaeta. | 

tiunto al Garigliano vi dirige la costruzione di due ponti 
per farvi passare le artiglierie ; assiste all'assalto del campo ne- 
mico al di là di quel fiume; vede lo sfacelo dei borbonici in 
fuga giù verso Mola; poi prende parte all’ assedio di Gaeta, fin- 
che nella primavera del 1861 è nominato direttore generale al 
ministero della guerra di Napoli. 

Fu in queste funzioni del tutto nuove per lu che Genova 
di Revel si dimostrò soldato, diplomatico, amministratore, nomo 
di stato; tutto ciò insomma che in una posizione come da sna 
bisognava che fosse in un paese come quello, dove tutto un or- 
dinamento politico era da distruggere, un altro da edificare. Sem. 
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plice colonnello in funzioni di vice ministro per le provincie me- 
ridionali, si trovava stretto tra mille difticoltà di persone e di 
cose in un momento, in cui tutta P amministrazione militare na- 
poletana era da riordinare e si dovevano sciogliere due eserciti ; 
il garibaldino e il borbonico per prendervi i migliori elementi e 
fonderli nell’ esercito nazionale. 

Eppure riusciva: sopratutto riusciva, com egli stesso amava 
ripetere, mantenendosi sempre imparziale, solitamente cortese 
ma anche, occorrendo, energico e fermo, intento specialmente a 
persuadere, a convincere i dubbiosi della saldezza dei destini 
d’ Italia, talchè quando nel 1862, promosso generale, ebbe il co- 
mando della brivata granatieri, che si formava nell’ Umbria, Re- 
vel si sentì felice, non soltanto per il dovere fino allora compiuto, 
seguendo il sistema delle libere iniziative e delle personali ettet- 
tive responsabilità. ma anche perchè, lasciando Napoli, capiva 
che il regno dei Borboni era tramontato per sempre. 1 notava 
con gioia, che il sentimento nazionale aveva già vinto nei grandi 
centri del Mezzogiorno VP amor proprio delle autonomie, eclissa- 
to nei cittadini dall’orgoglio di appartenere ad una grande na- 
zione. Giunto appena nell'Umbria, Revel vi assumeva il comando 
della 15.* divisione costituita in colonna militare a guardia dello 
Stato ancor pontificio. Missione ditfticilissima, perehè, stabilito il 
termine del territorio posto sotto la protezione francese, Napo- 
leone HI aveva fatto sentire che i confini sarebbero stati ad ogni 
costo difesi mentre, d'altra parte, Ricasoli dichiarava in modo 
solenne all Europa essere compito indeelinabile del governo ita- 
Nano rendere Roma all'Italia; alla Chiesa, la dignità, la  sieu- 
rezza, la pace. 

Revel sciolse il problema, in quanto si riferiva al suo com- 
pito — che era pur quello di acquistar simpatie alla causa. na- 
zionale separando nettamente la politica dalla religione e ta- 
cendo comprendere rispettosamente ai vescovi, che mai avrebbe 
loro. permesso di osteggiare le istituzioni. Non lo preoccupava il 
pensiero di essere chiamato a penetrare Ini stesso colla sciabola in 
pugno nel centro della cattolicità : che anzi, nell'ipotesi di una in- 
surrezione romana, meditava ocenpare fortemente in tal caso colle 
sue truppe T Esquilino ed il Pincio, E quanto ai francesi aveva 
detto ben chiaro al generale Govon, che se voleva. conservare 
quella camaraderie, suggellata nel 1859 sui campi di battaglia, 
era necessario che unisse i suoi sforzi a far sì, che le bande di 


assassini, che osavano dirsi campioni della religione e delle legit- 
timità cessassero dal sorprendere popolazioni innocenti e inditese 
per massacrarle in nome di Dio. 

Queste bande — diceva — non debbono turbare i buoni rap- 
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porti tra P Itala e la Francia, non debbono macechiare la nostra 
reciproca lealtà militare cogli spruzzi di sangue delle loro car- 
neficine. E più tardi, irritato per la forzata inazione sua e delle 
truppe e disperando di veder risolta la questione di Roma, non 
cessava di avvertire a Torino, esser necessario decidersi a met- 
tere innanzi il Delenda Cartago, che per noi era la Venezia, tre- 
pidante. ansiosa di ridiventare italiana. 

Dopo aver riorganizzati i cacciatori del Tevere, di Revel 
passava. al comando della brigata granatieri di Napoli a Fi- 
renze. Poco dopo veniva mandato in Sicilia e di là in Calabria 
per fermare Garibaldi diretto su Roma. La fortuna gli risparmio 
il dolore di trovarsi ad Aspromonte. 

Dalla Calabria passava a Palermo con incarico di domarvi 
Li insurrezione qualora vi fosse scoppiata, ma ebbe la gioia di 
impedirla a furia di energia e di persuasione. Allora tornava a 
Firenze, sposato alla sna Cammilla finchè nel 1863 veniva no- 
minato primo aiutante di campo del principe ereditario. 

Era destino, che tre anni dopo di Revel si trovasse a fianco 
del suo principe alla battaglia di Custoza. 

Nella giornata fatale il prode soldato di S. Martino non po- 
teva venir meno a se stesso. Procedeva in avanscoperta quando 
gli piombarono iuldosso gli Ulani Trani della brigata Pultz. Re- 
vel retrocede ; segue la corsa degli squadroni ; scarta con la scia- 
bola le lance che cercavano di colpirlo ; guadagna colla sua ca- 
valla araba tanto terreno, quanto gli occorre per aver tempo di 
girare il quadrato del 49° fanteria, ov" era il principe Umberto e 
vi penetra a furia, uscendo miracolosamente incolume dal fuoco 
slei nostri. 

Custoza condusse fatalmente adla pace. La cessione del Ve- 
neto dall’ Austria alla, Francia ed il successivo passaggio dalla 
Francia all’ Italia furono il risultato della guerra. 

Vi era bisogno di un uomo provato, perche tale cessione si 
compisse colla minore umiliazione possibile per il nostro paese, 
ed ecco il generale Thaon di Revel nominato commissario d’ Ita- 
lia per lo sgombro delle città e delle fortezze del Veneto. Revel, 
stretto tra le esigenze dei generali Leboeut e Moering, commissari 
di Francia e d° Austria e tra difticoltà d’ ogni specie, sì destreg- 
gia meravigliosamente facendo redigere e firmare Vl atto di ces- 
sione, sopprimendo ogni cerimonia di solennità. E quando il 19 
ottobre del 1866 alle 9 del mattino, tre bandiere dal tre colori 
sSventolano d'improvviso. sulle antenne di piazza S. Marco in 
mezzo ad una folla satura di entusiasmo e il generale, sentendo 
ancora nell’ animo TV ebbrezza di quell'attimo. passa in rivista 
nella stessa piazza le truppe, che in tre colonne vi son conve- 
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nute, seguite lungo le vie ed i canali dagli applausi di una po- 
polazione in delirio, che grida « Viva, viva F Italia libera tutta! », 
egli sente che Venezia da in quell'ora alla patria italiana il più 
srande episodio della sua storia immortale. 

All unità italiana mancava Roma. Fedele alle sue idee, Re- 
vel desiderava ancora un occasione propizia, perchè la monarchia 
italiana potesse acquistare alla patria la sua capitale, pur rispet- 
tando V integrità e la indipendenza del l'ontefice, che sempre so- 
gnava di vedere capo venerato di tutti i credenti, intento ad 
una missione unica e santa di pace. 

Egli invece doveva trovarsi nel IS67 a far parte di quel mi- 
nistero Rattazzi, che non seppe, o non volle seguire i suoi eon- 
sigli e le sue proposte dirette ad impedire a Garibaldi e ai snoi 
volontari la follia di muovere su Roma ; a impedirla, penetran- 
do colle truppe italiane nel territorio pontificio onde evitare così, 
rendendolo inutile, I’ intervento francese. Non ascoltato si di- 
mise. Pochi giorni dopo T Italia dolorava e fremeva sulla sceia- 
cura di Mentana. 

Da quel giorno Genova Thaon di Revel, salito ai più alti 
onori militari, continuò a spargere, prima da Padova e poi da 
Milano la luce della sua intelligenza, i tesori del suo animo 
buono, gli esempi delle rigide virtù di soldato. Cesso dal ser- 
vizio nel 1886 per godere tranquillo e venerato tra le gioie della 
famiglia quel riposo, ehe si era meritato colle prove del suo va- 
lore, colla efficacia delle sue opere, colla rettitudine della: sua 
vita intemerata. 

Dal 1886 al 1910 Revel passo i suoi giorni studiando e seri. 
vendo, pensando sempre all’ Italia, al suo avvenire, alla sua 
gloria. 

La bontà di Vittorio Emanuele III gli conferi T Ordine su- 
premo dell’ Annunziata, che già tre generazioni di Revel si erano 
cuadagnato per servigi resi alla patria e ne ringrazio con etti 
sione il Re, che gli consolava in modo così affettuoso gli ultimi 
anni della vita. Morì com’ era vissuto in un sogno di patria, di 
tamiglia, di fede; morì benedetto, benedicendo, 

Il generale Genova Thion di Revel, eftigiato in bronzo, è 
qui nel monumento più adatto alla suna fama e al suo nome. 

Egli ben sta in questo luogo vicino al suo Re, vicino alle 
bronzee figure dei suoi camerati morti sul campo di battaglia, 
in prossimità dell'ossario dove la pietà di tre popoli volle con- 
fusi gli avanzi dì coloro che, nell'oblio di ogni ira nemica. pre- 
gano al di la della vita per la gloria della rispettiva. bandiera: 
di tre popoli che oggi alleati ed amici, procedono insieme con 
un ideale di prosperità e di pace: intenta solamente U Italla a 
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consolidare il proprio organismo di nazione e a conservare i beni 
supremi della libertà, dell’ indipendenza, dell’ unità. 

Sull’alto della torre di S. Martino, brilla da tempo un faro 
fulgente dei tre colori gloriosi, che simboleggiano tutti gli eroi- 
smi del nostro passato. Esso ricorda agli italiani che soltanto 
colla concordia dei propositi, colla virto del carattere, col sacri. 
ficio, ove occorra, delle individuali opinioni e sopratutto, colla 
forza delle armi, una nazione che per tali virtù fu redenta puo 
mantenersi, quale T auspicò il grande Re, rispettata e temuta. 

Oggi in questa torre che racchiude tanto tesoro di memo. 
rie; in quell’ ossario che serba tante reliquie di eroi, su questi 
campi fiorenti dove ogni zolla ebbe una stilla di sangue e ogni 
tomba una lacrima ; noi lasciamo in omaggio la parte migliore 
delle anime nostre, e ai nostri poveri morti sul campo di bat- 
taglia — i più dei quali sette volte su questi colli furono eroi — 
la promessa che gli italiani — qualunque cosa avvenga — sa- 
ranno degni dei padri. 
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È scoppiato repentinamente, quando appena erasi asciugato 
l'inchiostro sul patto di arbitramento che i magistrati supremi 
delle due contrade avevano stipulato. Due mesi innanzi lo sere- 
zio, il legato argentino in Italia erasi accomiatato in Roma da 
S. M. il Re, dal sindaco Ernesto Nathan e dall’ on. Enrico Ferri 
cerimoniosamente raccolti in Campidoglio. Poi era ito ad assu. 
mere in Buenos-Avres la carica suprema di presidente della Re- 
pubblica Argentina. 

Il dissidio è scoppiato destando lo stupore che, nella vita 
mondana, accompagna il diffondersi della notizia che nn’ amici- 
zia di lunga data, provata al crogiolo di rapporti quotidiani, 
siasi inopinatamente spezzata. In verità codesta amicizia italo- 
argentina aveva ragioni di saldezza. Italiani avevano popolato 
il territorio sino dal primo stabilirvisi degli europei. Non eran 
state forse le galere di un Centurione genovese quelle che ave- 
vano trasferito sulle sponde del Rio della Plata il Mendoza, pri- 
mo governatore della colonia ? L’ istesso nome di Buenos Ayres, 
aftibbiato all’ embrione di città, non avevalo imposto un caglia- 
ritano memore della chiesa intitolata a Nostra Signora di Bon 
Aire che i Pisani avevano edificato nella città primaria della 
loro Sardegna ? E andando innanzi nei tempi se al brigadiere 
dell’armata di Spagna marchese Malaspina, italiano, erasi attri- 
buito il proposito di sollevare a libertà VT America Platense (su 
codesto intento del Malaspina pende il dubbio) non ve n'e al 
euno che Belgrano, di sangue ligure, sia stato Vartefice primci- 
pale della rivoluzione dell’anno 1sS10. Inutile aggiungere che 
Garibaldi.ed i suoi seguaci prima, e Silvio Olivieri poi, sono 
iscritti nei fasti militari della Repubblica. Argentina. e che le 
arti liberali furono esercitate tra il IS51 e il 1860 da  protughi 
italiami numerosissimi. 

Codesti benetici furono in seguito compensati mediante 1 ap- 
poggio che T Italia prestò all’ Argentina quando, minacciata que- 
sta dal Cile, procurammo all’ amica lontana le navi con cui difen- 
dere la propria incolunrtà. Anche di maggior servigio 1 Italia 
gratifico Argentina contribuendo a popolarne il territorio viastis- 
simo. « (robiernar es poblar». Questa massima pronunziata solenne- 
mente dall'Alberdi, statista argentino, è stata seguita dai costui 
successori. Per il popolamento del territorio T Argentina non hi, 
al pari del Brasile, ricorso a speciali convenzioni. Non ve n'era 
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nemmeno bisogno ; perchè, a partire dal 1876, segnato da un’ emi- 
grazione di 26,781 nostri connazionali per i paesi transatlantici, 
essa andò crescendo automaticamente e vradatamente sino a rag- 
giungere rispettivamente, negli anni 1907 e 1908; 78,403 e 80,609 
individui per l’ Argentina; 198,114 e 131,901 per gli Stati Uniti. 
In sostanza, dei sei milioni di abitanti della Repubblica Argentina 
n°è italiano pressochè il quinto. In così alta misura V Italia ha 
contribuito a popolare e, per conseguenza, ad arricchire il paese. 
Ma se lau emigrazione verso P America settentrionale ha carattere 
di permanenza, diverso e il caso per la corrente che muove alla 
volta dei paesi del Plata. Vi partecipa gente che propone stabi- 
lirsi nel paese e la sua intensità di anno im anno decresce. 
Un'altra parte invece è stagioneria e di anno in anno la sua in- 
tensità si manifesta crescente. È costituita dalle golondrinas (tra- 
duzione spagnola del nostro vocabolo rondini) vale a dire da quei 
maschi adulti e nerboruti che, ultimati i lavori della mietitara 
nell’ Italia meridionale, corrono a mietere, trebbiare ed insac- 
‘are il frumento platense. In alenne annate le golondrinas han- 
no raggiunto il numero di 50,000 ed eccezionalmente. sorpassit 
tolo. Siccome la stagione per la mietitura nell’ emisfero australe 
corrisponde alla tine del nostro autunno italiano, 1 esodo delle 
golondrinas  raretà la mano d'opera agricola nel mezzogiorno 
d'Italia ove il regime della mezzadria è praticato in pochi luo- 
ghi ed in via quasi eccezionale. 

Le mercedì per la mietitnra sono nell’ Argentina altissime: 
ridotto al minimo compatibile è il costo del viaggio di andata e 
di ritorno. 

Feco perche nei mesi di settembre e di ottobre le golondri. 
nas sì affollano sui piroscati. Ma la rarefazione della mano d’ opera 
nella Basilicata e nella. Capitanata porta. per conseguenza il 
rialzo delle locali mercedì: e appunto ta Basilicata e la Capi- 
tanata sono le regioni da cui partono massimamente i mietitori. 
Il risparmio che questi accumulano nel soggiorno dell'America 
meridionale si ripercuote come carico di spese sul bilancio dei 
proprietari di vigneti nella parte d' Italia che nou può giovarsi 
esclusivamente del lavoro di donne e di fanciulli i quali, comun- 
que atti alla vendemmia, non hanno la forza fisica adegnata agli 
altri lavori agricoli che le tengono dietro, 

Ciò posto, nell istessa guisa per cuni conviene ai possessori 
di terra in Argentina (in parte notevole nostri connazionali) al- 
lettare i mietitori italiani, nuoce ai proprietari di Basilicata e 
di altrove 1 esodo stagionario ; e tanto maggiormente nuoce per 
quanto si manifesta numeroso. Sotto codeste circostanze di fatto 
© scoppiato lo serezio politico tra T Argentina e V Italia. 

I paesi alla eni vastità non risponde popolamento adeguitto 
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temono soprammeodo i perturbamenti nella. mortalità, insepara- 
bili dalle invasioni di malattie infettive. Il secolo NIN fu, come 
tutti sanno, funestato dal colera. astatico. Nenimeno 1 America 
ne ando immune. Quebec e Nuovi York ne vennero percosse a 
varie riprese. Buenos Ayres, una. sola volti: e nelP anno 1853 : il 
ricordo dell’ epidemia non vi è spento. 

Non deve dunque stupire se 1 infezione di cui siamo stitti 
vittime nel 1910 spaventasse fuor della giusta misura i dirigenti 
la politica argentina, i quali moltiplicarono le precauzioni proprio 
nel periodo dell’anno in cui 1 emigrazione stagionaria ha luogo. 
Essi persuasero il Luzzatti ad ammettere sui piroscafi che sal- 
pavano dall’ Italia un utticiale sanitario argentino il quale veri- 
ticasse di persona le condizioni di salute dei passaggeri. Sicco- 
me sui piroscafi di qualsivoglia bandiera ammessi al trasporto 
di emigranti al di là dell’ Atlantico s' imbarca il Commissario di 
emigrazione, vutticiale della marina regia italiana, il cui compito 
consiste nel vigilare che gli emigranti siano trattati secondo 
norme igieniche e civili, 1 imbarco di un medico argentino, con 
Vamearico di assicurarsi dello stato sanitario della nave, non con- 
tiene nulla d' ingiurioso alla nostra bandiera. Trattasi di misura 
di cautela che chiunque può accettare senza soffrirne ingiuria. 
Offendo forse il cassiere di una banca se rviconto il denaro che 
egli mi versa in cambio di un assegno? Nemmeno per sogno. 

La convenzione tra il nostro governo e T argentino stipulata 
nel settembre del 1910, per la quale i medici della repubblica 
erano ammessi sui piroscati, fu atto degno di ambedue i paesi, 
uno dei quali attlitto dalla epidemia e T' altro desideroso di man- 
tenersene immune. Accontento Je golordrizas che tornarono co) 
solito gruzzolo di denari, e accontento gli Argentini nel cui ani- 
Ino il timore della sinistra invasione epidemica stumo. 

Le amichevoli consuetudini dei dune paesi continnavano se. 
rene allorehe, in grembo del convegno nazionalista di Firenze 
radunatosi nell antunno del 1910, vennero manifestate opinioni 
sfavorevoli intorno alla Repubblica Argentina, cioe al suo po- 
polo ed al suo governo. Trovo eco una frase inopportuni: « se 
el italiani dell'Argentina alzassero le mani, il paese morirebbe 
di fiume ». Sentenze di tal natura contengono esagerazione evi. 
dente. E imprudente dar loro la via, perche la brevità. accorda 
loro parvenza di specchio del vero.  Generano la dittidenza in- 
ternazionale che e T uscio attraverso il quale penetrano i germi 
di tuture guerre di tariffe le quali risultano. piùù costose e ro- 
vinose che eli scontri tra battaglioni. 


Che il governo italiano, il quale nel corrente del ISSI aveva 
preso avvedute misure per impedire Li diffusione del morbo, nu- 
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trisse speranza che esso non sarebbe rigermogliato nel 1911, anno 
stero alla gioia della cinquantenaria ricorrenza della nostra libe- 
razione, è umano. Le cautele dell'anno antecedente, 1° inverno 
trascorso senza timori e la primavera immune da qualunque 
preoccupazione di pubblica sanità, ecco altrettanti argomenti fa- 
vorevoli alla determinazione presa. dall'Italia otticiale quando 
notifico alle potenze estere che il nostro paese erasi spogliato 
dal morbo. Ma dinanzi alla oltrapossanza degli infinitamente pic- 
coli PT umanità non è invulnevabile. È purtroppo vero che sul 
principiar dell'estate si manifestarono qua e là focolari di in- 
fezione. È il giusto il dire che la polizia sanitaria li costrinse 
dentro angusti contini. Non s' invita gente in casa ove giace un 
morto. Se mai, del morto si tace. La stampa, propostasi di non in- 
frapporre alcun ostacolo alle feste di Roma, Firenze e Torino, 
frenò lo zelo consueto. Ma non s'impone il silenzio agli amba- 
sciatori, ai consoli, agli agenti delle compagnie estere di navi- 
cazione, a quelli delle compagnie di assicurazione sulla vita, a 
tutti insomma quegli ofticì pubblici e privati cui è imposto seru- 
tare nello stato sanitario del paese dove dimorano. È consuetu- 
dine della diplomazia di non mai contrastare all esattezza di ciò 
che il rappresentante di un governo estero comunica. Non è am- 
messo, dunque, che un diplomatico dica una bugia. Pur nondi- 
meno, la forni esteriore di cortesia non vieta la ricerca della 
verità. Ne T Italia ha voluto attribuire il vocabolo gastro-ente- 
rite ad una malattia i cui sintomi somigliano a quelli del colera, 
Argentina, non poteva, ne tampoco doveva, discutere la cosa: 
ma niuno le può contestare il diritto di prendere misure di cau- 
tela; e tra queste la più elementare, che e di sottoporre a qua- 
rantena le navi provenienti da porti che i consoli segnalano come 
jafetti. Meno giustificata invece è la pretesa della  Repubblic: 
imbarcare suoi medici a bordo delle navi, rinnovando la pra- 
tie che, applicata nel 1910, era stata poscia. abbandonata per- 
che ritenuta superfina. Dico meno ginstificata, perche equivale a 
rispondere un hel « non ci credo » alla nostra dichiarazione che 
« in Italia il colera non ri è ». 

Tracciate così le origini del dissidio, vi e egli la debita pro- 
porzione tra le pisure prese dall'Argentina e consistenti nel 
Nottoporre a quarantena le navi, le misure proposte e consistenti 
nell’ imbarco di medici platensi su -piroscati italiani, e la nostra 
misura di rappresaghia la eni forma si è concretata nel divieto 
ai regnigoli di emigrare? No, non vi è proporzione ; chè anzi, v'è 
sproporzione, e stridente. Siccome non intendo uscire dall’ ar- 
somento che è di politica estera, non m' indugerò a segnare che 
ll divieto di emigrazione limita la libertà individuate del citta- 
dino italiano. Ne riguardassi il caso sotto questo aspetto, usci- 
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rei dal seminato ; e questo non voglio. Pur non posso esimermi 
dall’ osservare che la misura ora citata appartiene alla categoria 
delle misure di politica interna, mentre il dissidio © roba di po- 
litica estera. Per conseguenza nell’ animo di molti può radicarsi 
il sospetto che si voglia, mercè il divieto, favorire interessi par- 
ticolari di proprietarì di vigneti a scapito d’ interessi generali e 
per conseguenza più vasti; e vV' ha anche di più. Impedire 1’ esodo 
delle golondrinas, oltre a ledere il costoro interesse, significa 
muocere all’ industria dei trasporti per mare che trae continuo 
alimento dall’ emigrazione. E siccome ogni qual volta si pone il 
piede nel sentiero del sospetto, è malagevole ritrarvelo, vi hanno 
già persone che non attribuiscono alla difesa dell’ onor nazionale 
il divieto, ma piuttosto vi scorgono proprio, perché levato a 
cielo con soverchia ed inconsueta unanimità dai giornali, una 
manovra del ministero per stringere a se la deputazione del 
mezzogiorno e condurla compatta al voto del prossimo novem- 
bre. Traseurinsi, se vuolsi codesti rilievi che ponno sembrare pes- 
simisti, ma rimane pur sempre una dimanda che esige categorica 
risposta. 

Come mai, postochè esiste il trattato di arbitramento tra 
l'Italia e l'Argentina, la discrepanza non è stata sottomessa al 
giudizio del tribunale dell'Aja ? 

E rimane eziando lecito manifestare uno scrupolo d’ indole 
tilosotico. Festeggiare il cinquantenario della nostra libertà con 
un decreto che limita la libertà non è cosa lodevole, e nemmeno 
non sembra nobile il solennizzare la nostra liberazione dal giogo 
straniero con un gesto di sfida ad una nazione amica e sorella. 
Il tempo della. politica insolente è oltrepassato, nè P Italia deve 
risuscitario. 

A. VV. VECCHI 
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merce exterieur des Etats-WUnis en 1910-1911 -- Une industrie agricole 
trop _negligee : 1 apicalture -— Lettre d' Angleterve -- La fondation Car 
Magie pour È etablissement de la paix internationale : la Conference de 
berne — Les operations des Caisses d’ epargne ordinaires — Revue cco- 


nonique Nonvelles d'outre-mer: Bolivie — Bulletin bibliographique, 
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{Lara Songera MANTEGAZZA E L'Istereto pEL Preserto IN MILANO]. (*) 


V. — L'istituto del Presepio in Milano o Pio Istituto di maternità e dei Ki- 
coveri per i bambini lattanti e slattati, e il suo ordinamento interno. 


1. — Fin dal 1849, Laura Mantegazza sottopose il progetto 
al governo che, prima di deliberare, chiese il parere della Curia 
Arcivescovile, la quale, in quel tempo, ebbe a dichiarare « che 
l'accomunare tante donne fra loro a compiere ] ufticio della ma- 
ternità poteva dirsi quasi un’ indecenza e creare forse uno scean- 
dalo. » In seguito a questo parere, la domanda fu respinta. La 
Mantegazza appellò al governatore militare della Lombardia, che 
era il principe dì Swarzemberg, il quale, informato degli in- 
tendimenti filantropici della postulante, accolse. favorevolmente. 
l'istanza. (1) 

Ottenuto il consenso delli. r. Luogotenenza di Lombardia, 
in data 23 maggio 1850, si aprì in Milano, il 15 giugno dello stesso 
anno il primo Ricovero per è bambini lattanti. E, come già contro 
le scuole e gli asili infantili, si appuntarono le armi dei misoneisti 
e degli ignoranti, pretendendo che fossero mezzo di dominio di 
sette anti-cristiane, o che fossero « logge massoniche, dove si 
volevano informare i bamboli a principii d'irreligione e di so- 
ciale sovvertimento ed altre stolte ed empie cose » (2); così con- 


a Cont. e fine, vedi fuse. 16 Agosto, pag. f6N, 

(IV. Relazione dell Istituto, del ISS, pag. 10 e 11, 

(20 C. VITALINI — // uomo e lu sua educazione — operi tilosoticia, fisiologica 
e morale : "Torino, tip. Favale e C. PSS{ 7 voll E cap. HIT. — Delle scuole infan- 


Uli. pag. 295 e seg. 
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tro i Ricoreri si addenso maliziosamente il sospetto, che fossero 
sorti con fini irreligiosi e anti-sociali. 

L'opera di Laura Mantegazza « era. combattuta. dall’ igno- 
ranza e dalla superstizione, ne i gesuiti mancavano d’ intromet- 
tere i loro ostacoli » come scrisse il Linaker. (1) 

Le ditticoltà, specialmente finanziarie, per mantenere i Rico- 
veri furono non poche, ne levi. La Mantegazza, coadiuvata da 
Ismenia Sormani Castelli e da Giulia Bussi Biraghi (2), non si 
sconfortò : continuò V opera santa con l'aiuto di nomini, come il 
Lambruschini, il Mauri, il Sacchi ; e, più più, con l'appoggio ma- 
teriale e morale della cittadinanza milanese, la quale, in breve 
volvere di tempo, provvide al mantenimento di due Ricoveri. 
Inesauribili furono gli espedienti di L. M. per raccogliere i mezzi 
finanziari. E, come serive il figlio, « le fiere, da lei inventate. 
all’epoca delle feste natalizie, furono una vera trovata; e per il 
modo con cui erano fatte e per Pinfluenza, che hanno esercitato 
sulla popolazione milanese. » Gli sforzi di L. M. furono coronati 
da successo, IT Ricovero sorse nella popolosa parrocchia di S. Sim- 
pliciano, e precisamente nella casa di proprietà dell'Opera degli 
Asili di carità per Vintanzia. Per decreto di Vittorio Emanue- 
le 11. il 26 aprile IS65, il Ricovero venne costituito in ente mo- 
rele, Nel 1869 fu chiamato Zio istituto di maternità e Ricocero 
per i bambini lattanti ; è. nel ISSO, ebbe nome di Zio istituto 
di maternità e Ricovero per i bambini lattanti e slattati, come tut- 
tora si chiama. 

II Ricovero è governato da uno Sfatrto e da un Regolamento 
disciplinare, approvato dalla Peputazione provinciale di Milano, 
PI febberio 1876, Nello Statuto, dopo essere stato chiaramente 
definito lo scopo del Ricovero, si aggiunge « ehe i bambini non 
Vi passano le notti, ne vi sì ammettono, se malati, Accolti a quin- 
dici gviorni dalla. nascità., vengono dimessi a due anni e mezzo 
compiuti; all'età nella quale possano essere accolti negli asili 
di carita per Uinfanzia, che vi sono annessi. L' Istituto provvede 
anche i tenti sussidi alle madri povere, che allattano a domi- 
cilio il proprio bambino, e che nono possono aspirare all Opera 
Pia Balratico, promossa dalla Congregazione di Carità di Milano 
nel novembre IS65, Gli introiti dell'istituto provengono da ren- 


doh. Lammresonini — Della educazione, con pretitzzione di A. Linacketr, Fi- 
venze, Bermppeoritkd.) ISU. pira. DD dettero inedita di L. M, 


2: ANa premorit di Asieziior Nornidani Castelli tu dedicato nn Ricovero — vedi 


freirtinst Arioritraitini Metijornio, Op. cit. pag. 267-281, 


landidi 
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dite proprie, dal prodotto di azioni «rie, nella misura di lire 
dieci per azione, e da oblazioni eventuali e temporanee di og- 
getti e danari. Il Regolamento disciplinare si diffonde, in modo 
particolare, sull’ ordinamento interno, che riguarda i doveri del 
Consiglio direttivo, del personale onorario, composto di medici 
e chirurghi, di un ingegnere architetto, di un notaio e di un 
avvocato ; le norme per le Ispettrici, i doveri delle Assistenti e 
Custodi, del personale di servizio. Parte importante del Consi- 
glio dirigente è 1° Ispettrice, alla quale spetta la sopraintendenza 
morale ed economica del Ricovero. A lei è aftidato P incarico di 
promuovere nei bambini lo sviluppo delle loro facoltà fisiche e 
morali, con tutte quelle pratiche che puo suggerire il suo senno, 
confortato dai consigli dei medici onorari, addetti al Ricovero. 
Ella cerca, in ogni occasione, di consigliare alle madri la miglior 
cura dei loro figlioletti, combattendone i pregiudizi ed ammae- 
strandole nei principali precetti igienici ed educativi ; tenendo, 
all’ uopo, speciali conferenze sul rispettivo Ricovero. 1/7 Ix- 
pettrice puo farsi supplire e coadiuvare dalle signore Visita. 
trici. 

3. — Ogni anno P amministrazione del Pio Istituto pubblica 
una Relazione morale e finanziaria sullo andamento dei Ricoceri, 
accompagnata da prospetti statistici. La Relazione descrive Vam- 
montare del Patrimonio, costituito dai fitti dei fabbricati, da 
titoli di rendita, dai risultati della beneticenza cittadina, dai 
contributi delle azioni annue di lire dieci, dalle elargizioni della 
Cassa di Risparmio, della Congregazione di carità. del Munici- 
pio, della Banca popolare, dall’ utile netto della Fiera natalizia, 
dal contributo giornaliero dei bambini di famiglia non total. 
mente povere, e da sussidii ed elargizioni diverse della cittadi- 
nanza. 

La Relazione informa delle spese, tra le quali sono notevoli 
quelle per il corredo dei bambini; il vitto ai bambini e al per- 
sonale al costo giornaliero di cent. 22,2 per bocea ; i sussidi alle 
madri, che allattano a domicilio, i salari al personale di servizio, 
l'assicurazione di parte di esso, e il concorso nei premi ai re- 
stanti. Infine, dalla Zelazione si apprendono le condizioni sociali 
delle madri, che portano i figli al Ricovero. Sono cucitrici, erbi- 
vendole, lavandaie, lavoranti in bottoni, busti, guanti, lana, spaz- 
zole, maglierie ; orlatrici, pettinatrici, serventi, stiratrici, tessì- 
trici, venditrici girovaghe, domestiche. ì 

Importante è il prospetto statistico della mortalità dei bam- 
bini del Pio Istituto che, da una media del 153, 603 nel 1850, è 
discesa al sette e sei per cento negli ultimi anni. L'ultima Rela. 
zione porta la data del 1908; s'intitola: Bilancio. Consiuitico 908 — 


ale LE: 


NEL GIUBILEO 


Preventivo 1909 e dati statistici sui Ricoveri per Vanno solare 190%, 
che riassumo in nota (1). 

In un altro prospetto statistico si enumerano le dicerse specie 
di malattia, che colpirono lattanti e slattati, nei diversi mesi 
dell’anno, e la media dei bambini decessi. Le principali malattie 
furono il morbillo, la meningite, la laringite, la tosse ferina, la 
scarlattina, la febbre tifoidea, la pleurite, la bronco-pueumonite, 
la gastro-enterite, 
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VI. — Una visita ai Presepi di Milano. 


I Presepi, o Ricoveri attualmente aperti in Milano, sono cin- 
que. Il primo, in via Laura Mantegazza N. 3 funziona dal 15 
ciugno 1850, ed è dedicato alla fondatrice. Il secondo, in via Sam- 
buco N. 9, funziona dal 1° agosto 1851: è dedicato a Ismenia 
Sermani Castelli. Il terzo in via Chiossetto N. 7, funziona dal 
ls marzo ISG6S: è dedicato a Giuseppe Sechi. Il quarto in via 
Vigentina N. 16 funziona dal 1° dicembre ISS5 : è dedicato a Sal- 
vatore Fogliani, grande benefattore dell’opera Pia. Il quinto Rico- 
vero sorge in via Mace-Mahon N. 16. Mentre negli altri Ricoveri 
il personale assistente è laico ; in quest’ultimo sono state adi- 
bite le suore. 

Il Ricovero Fogliani è chiamato ricorero modello, e a ragione; 
perche i progressi dell’edilizia e dell'igiene vi sono rispettati e apphi- 
‘ati. Spaziosissimo il locale d'aspetto, dove si raccolgono le madri, 
le quali vengono a dare il latte ai propri bambini. Ai lati si trovano: 
‘il casino dei bagni, i quali non sono nè giornalieri, nè fissi, ma si 
fanno per ordine del medico; i lavatoi (a destra) e il casino delle pie- 
cole latrine (a sinistra) munite da apposite pompe idrauliche. ln 
un piano, inferiore al fabbricato, trovasi il giardino. Vi ha un locale 
di asciugatoio e di riscaldamento, I riscaldamento invernale delle 
grandi sale dei lattanti e degli slattati e del locale della dire- 
zione vien fitto con calorifero a termosifone. Opportuni stiatatoi 
di richiamo sono applicati a mantenere una regolare ventilazione. 
I Ricoveri sono distribuiti in dne sezioni: Vuna dei lattanti e 
l'altra degli slattati. Per i primi sono disposte apposite culle di 
ferro, verniciate in bianco e azzurro, costrutte sul modello di 
quelle in uso negli Ospizi provinciali. 

Nella comera delle culle vi è una lettiera quadrata, ove si 
depongono i bambini per essere govevnati: ai lattanti si lasciano 
Tiberi i piedi e le mani, e restano raccomandati entro capezzali 
muniti di opportuni pannolini. T bambini slattati sono custoditi 
in un’altra camera, e avviati, nella buona stagione, in giardino. 
Per quelli, che appena cominciano a reggersi sulle gambe vi sono 
stradicciuole a sostegni in legno, entro cui possono esercitarsi senza 
pericolo. Vi sono, in oltre, dei letticcinoli, sui quali vengono ada. 
giati per riposare. Oltre il necessario per accogliere le due ea- 
tegorie di bambini, trovansi annessi ai Ricoveri i locali di ser- 
vizio, di cucina, di asciugratoi, di latrina, di caloriferi. Le madri 
debbono presentare al Ricovero i bambini puliti col corredo dei 
pannolini occorrenti per la personale nettezza. L'orario. per la 
presentazione dei bimbi varia secondo le stagioni. E disposto, 
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che nelle prime ore del giorno. due custodi, per turno, si abbiano 
a trovare per accogliervi i bambini, recativi dalle madri. La ma- 
dre viene al Ricovero, almeno due volte al giorno, a porgere il 
«seno al bambino: ma, quando ne sia veramente impedita, la Cu- 
stode, previa abilitazione del medico onorario, dispone. che vi 
supplisca con pappe di latte e brodo, diversamente confezionate, 
secondo Vetà e i bisogni del bambino. La dose per i lattanti è 
data dal medico, e viene somministrata ogni due o tre ore. Agli 
slattati si dà, invece. a eolazione, polentina con latte: a mezzo. 
giorno, una razione di pasta col brodo, o di minestra di riso; a 
sera, pane con latte, a distanza di tre ore e mezzo fra un pasto 
e altro. 

Quanto all’ assistenza, è disposto, che il numero delle Cu- 
stodi nelle due sezioni. sia. proporzionato a quello degli in- 
tervenuti, in modo, pero, che, per ogni quattro  Dimbi, occor- 
‘a Vassistenza di una Custode. La visita del medico, di re- 
gola, si fa ogni settimana: i bambini sono pesati, ogni quindici 
giorni. 
Commiovente scena sì presenta al visitatore nella comera delle 
culle, all ora, in cui le madri vengono a porgere il seno ai loro 
tigliuoletti. Le Custodi accolgono premurosamente le madri: con 
dolcezza di modi se le fanno amiche. Pare davvero, che in quei 
Ricoveri riviva, nella sua interezza e santità. il sentimento squi- 
sito della maternità. La gioia delle madri nel rivedere, alla di- 
stanza di poche ore, i lero carì, ì gridìi, gli strilli dei bambini, 
l’'accorrere sollecito delle Custodi suscitano sensazioni intense. 
Avvicinandomi ai piccoli lattanti, vedo gli occhi spalancati, le 
guancie paffute, che danno alla maggior parte di essi un aspetto 
tranquillo, e ai visini una espressione serena. II nutrimento a 
tempo debito, i bagni tiepidi, un letto caldo, uma luce modera- 
ta, i suoni dolcì non possono nono produrre quello stato di be- 
nessere ineffabile, che conforta le madri durante Ta loro assenza. 
Penoso @ il momento, in eni le madri si allontanano dalle loro 
creature, che salutano con i più soavi accenti materni: distacco 
doloroso, temperato dal pensiero, che, anche nella Toro assenza, 
lo spirito materno aleggia su quei piccini, sorvegliati con intel. 
letto d'amore. Il cammino, percorso dall'Istituto, & stato lungo 
e laborioso, ma ricco di risultati, che meritarono ai Aicoreri dei 
bambini lattanti e slattati il premio in diverse Esposizioni nazio. 
nali ed internazionali. (1) 


(di L'istituto venne premiato «0 all Esposizione ssterzeazionitte di igiene e di 


salvatuggio in Brixelles. del Ist6 anedaglia di bronzor: di all Axposizione nazio. 
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L'osservanza rigorosa delle norme igieniche si associa mira- 
bilmente all’azione amorosa, alacre e persistente del personale 
dirigente e assistente, che fanno del loro meglio per avvivare e 
rinsaldare Fazione proficua dell’ Opera pia, e per attuare com- 
pletamente i suoi intenti educativi, le supreme finalità dell’ isti- 
tuzione. Un compiacimento intenso si prova visitando quei Ri- 
coverì, di dove si esce allietati dal pensiero, che il bene otte- 
nuto è affidamento sicuro e confortante del meglio per V avvenire. 


VII. — L'Istituto del Presepio in Italia. 


L'esempio di Milano fu subito seguito da altre città d' Ita- 
lia. A Venezia si fondò, nel 1854, un Presepio, e un altro nel 
1879; a Verona e a Trieste nel 1854. A Torino presto si ebbe il 
primo Presepio, al quale ne seguirono altri due; a Como nel 1873: 
a Genova e a Cremona nel 1879; a Parma nel ISSO; a Brescia 
et Bologna nel ISSI, e poi a Firenze, a Ferrara, Mantova, 
Palermo, Vigevano. (1) 


sente itetlicemna ino Milimo, del EPSSPO imedaglizo d'argento) attestato di ammirazione 
pel modo lodevole come procede il Pio Istituto Milanese... « speranza che il filan- 
tropico scopo trovi fra le anime generose in tntte le contrade d'Italia seguaci e 
ammiratori » ; e) all’ Zsposizione nazionale in Lodi del IS 8.I (medaglia d'oro)..... 
< per Tallevianento con ottimi risultati e per il buon regime dell'istituzione >»; 
«hi all Esposizione generale italiana in 'Tovino. del 188 medaglia. d'argentoi...... 
< sodisfa con plauso ai bisogni della classe operaia »; e) all Axposizione di archi 
fettera in "Torino, del 1890 (menzione onorevole) per la costruzione del Ricovero V 
di Salvatore Fogliani : N) all’ Asposizione nezionele d'igiene e di educazione infitn- 
tile «Internazionale pei giocattoli) in Milano, del ISSI (Diploma di primo grado).; 
po a\U Esposizione nazionale ino Palermo, del 1891-92 medaglia d'argento) e un 
dono di L. 5300, 


(1 È interessante la statistica dei Presepi (1507). 


Iteqioni Vumero Medico bimmbini assistiti 
Piemonte 7 470 
Liguria È 137 : 
Lombardia la) 1202 
Veneto 3 2000) 
Emilia | I) 
Toscana 4 175 
Lazio 7 t7n 
Puglie l 100) 
Sicilia | 100) 


Totale 234 3344 
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Nella statistica del 1907, riportata in nota, non sono com- 
presi i Presepi della Confraternita dell'Annunziata di Torino, di 
Racconigi, dì Rosasco; quelli di Roma, dovuti alla generosità 
del barone Sonnino, e di Schio (1878), opera munifica del sena- 
tore Rossi, î cui nobili sentimenti sono bene espressi dalle pa- 
role del Balbo, scolpite sulla facciata della créehe: 


« CORPO ED ANIMA DEL.BIMBO 
INCOMINCIANO AD EDUCARSI 
AL DÌ CHE NASCE » 


A Capua il prof. Cacace inaugurò, nel 1905, una forma di Isti. 
tuto intantile, detto Istituto Nipaigienico, che comprende in sè 
il presepio, l ambulatorio e il dispensario di latte. Notizie recenti 
informano, che, dal 1907 in poi, altri Presepi sorsero in molte 
città d’Italia. Dei Presepi, 22 sono costituiti in enti morali ; è 
gli altri 12 sono istituzioni private. 

Accanto ai Presepi fiorisce ]’ Istituto del dbaliatico, distribuito, 
secondo la statistica ufficiale del 1902, nelle diverse regioni d’ Ita- 
lia in diversa misura. Nell’ Italia Meridionale e nelle Isole manca 
quasi del tutto, tranne che a Napoli e a Palermo. (1) 

Dall’ istituto del Presepio e del Baliatico è inseparabile quello 
della Cassa di maternità per le lattanti porere. Anche di questa 
istituzione fu precorritrice Laura Mantegazza, la quale, come si 
è detto, fondò, nel 1862, P Associazione nazionale di M. S. delle 
operdte, che aveva anche una sezione speciale di maternità per 
anutare le madri lattanti povere. A Roma, la Congregazione 
di Carità e T Istituto di soccorso di Santa Concordia, nel 1879, 
aprirono le sale di refezione per le madri lattanti povere. E una 
istituzione amaloga fondo il barone Sonnino, in Roma, nel 1893. 
Ma la vera e propria Cassa di maternità si ebbe a Torino nel 
1895; trovando imitatori in Milano, specialmente per la filantro- 
pia del senatore Ugo Pisa, che nel 1905 ne istituì una nella Me- 
tropoli lombarda, sul tipo di quella di Torino. E altre ne sorsero 
al Palermo nel 1905, a Firenze, a Biella, Sestri Ponente, Man- 
tovit. Vercelli, Reggio Emilia. Ma all’incalzare dei bisogni so- 


Itegioni Numero degli istituti Numero degli assistiti 
Pie. onte 16 3ONI 
Liguria H) KU 
Lombardia 14 2207 
Emilia ”» 231 
Toscana 13 44 
Lazio 3 6) 
Cimpionia | 35 


Totale 01 PRESIDI) 
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ciali erano inadeguati gli aiuti finanziari dì Comune, Provincia, 
Congregazione di Carità e privati. 

Le associazioni industriali e commerciali non potevano ri- 
manere estranee al movimento filantropico in difesa. dell’ infan- 
zia; che, in sostanza, per loro si risolve anche in un buon attare, 
preparandosi una generazione di operai sani e vigorosi. Esse, 
xebbene ultime, per tempo, nel campo di questa forma di bene- 
ficenza, pure si segnalano per i rapidi progressi. 

Gli Ispettori del luroro, nella Relazione del 1909 al Ministro 
di agricoltura, industria e commercio, citano, a titolo di onore, 
una camera di allattamento, istituita dalla ditta Sigg e Neller nella 
filanda di SN. Giovanni in Croce (Cremona), dove, secondo Vl’ atte- 
stazione del Sindaco, si sono già ottenuti questi importanti ri- 
sultati: 1. diminuzione della mortalità infantile e del numero 
delle disgrazie dei bambini per deficiente vigilanza e custodia; 
2. notevole miglioramento igienico per 1 infanzia. (1) 

Malgrado le industrie inesauribili della beneficenza per parte 
di privati cittadini e di Associazioni, si fa sempre più impe- 
rioso il bisogno di nuovi Presepi. Nei tempi nostri, infatti, 1 in- 
dustrialismo prevalente, la lotta per T esistenza, fatta più acuta 
richiedono la cooperazione della donna al mantenimento della 
famiglia. E la madre, purtroppo, è costretta a recarsi agli sta- 
bilimenti per aggiungere il sno guadagno a quello del marito. 
Quindi la necessità sociale dei Ricoveri no: è minore oggi, che 
al loro primo sorgere. E i successi della iniziativa privata ha 
incoraggiato e spinto lo Stato a confortare lazione della filan- 
tropia con lazione diretta, mediante una legge speciale e la isti- 
tuzione di sale di allattamento nei propri stabilimenti. 

Lo Stato ha promulgato la legge sul leroro, che è di grande 
ralore igienico, educativo e sociale. In detta legge si prescrive, 
tra l’altro, che in ogni stabilimento industriale, in cui si impie- 
gano donne, una camere sia adibita all’allattamento dei bambini 
delle madri operaie. Non solo: ma lo Stato stesso, da qualche anno, 
fornisce sale di allattamento per le madri, ehe lavorano negli sta- 


(DO) E sempre nuove istituzioni sì aggiungono in Italia, accanto ai Presepi, di 
cui si può dire sono la continuazione, come gli Asili infantili, amnessi ai Ricoveri ; 
non solo per la carità di privati benefattori, ma per la filantropia di potenti An- 
sociazioni. Infatti, I /stituto Romunao dei Beni Stabili hi fondato la Casa tei 
Bambini, ai Prati di Castello; la Società Umanitaria di Milano ha istituito due 
Cause di Bambini nei suoi due «ruppi di case popolari. A Torino si vagheggia sif- 
fatta istituzione, che è sorta la prima volta in Italia. e ha pochi anni di vita. Una 
parte della Svizzera, la patria del Pestalozzi. sti trasformando alcuni asili froe- 
beliani in Cause dei bambini, sul tipo italiano, come serisse il prof. Foù nella Sfenpre. 
Della (sa dei bambini di Roma fil severo giudizio nell /iriste pedagogica del gen- 
naio 1911 il prof. Della Valle. Riferisco solo. senza entrare ino merito alla que. 
atione, estranea al mio argomento. 
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bilimenti governativi. Ed è bene, che. ove la filantropia sia im- 
potente o insufficiente, è necessario l'intervento dello Stato, 
quando 1 azione ne sia contenuta nei debiti limiti. Infatti. parmi 
doveroso, che lo Stato secondi le buone iniziative dei privati, 
anzi offra loro V' esempio di quanto di meglio e più perfetto po- 
trebbesi fare; con la probabilità di propagare il buon esempio 
tra i privati, che abbiano i mezzi: 0, per lo meno, tra quegli enti 
sociali, come grandi Compagnie commerciali, industriali, ferro- 
viarie e marittime, che sono tanta parte delle pubblica vita. 

2, — E, mentre lo Stato attende all’ attuazione di una ob- 
Dligatoria Cassa di Maternità per le operaie; la costruito sale di 
allattamento nelle Manifatture di tabacco di Milano, Chiaravalle, 
Roma, Torino e Modena che, a giudizio dei competenti, sono un 
modello per pulizia, igiene, cura e sollecitadine dell’ infanzia, da 
servire di esempio a quanti generosi vogliano cooperare alla diftu- 
sione dei Presepi pei bambini lattanti. In una prima grande sala 
spaziosa ed aereata, le madri impiegate nella fabbrica vengono 
ad allattare i loro bambini. Ma prima si lavano le mani e il seno 
con acido borico ; indossano nu grembiale pendente da un attae- 
capanni numerato. Quindi danno il latte al loro piecino, che, fin 
dal suo ingresso, è stato interamente cambiato e rivestito di bian- 
cheria, fornita dalla Manifattura, e conservata in appositi riparti, 
numerati, di un grande armadio, che adorna la sala. Im altri ri- 
parti corrispondenti numerati si conservano gli abiti di casa del 
bambino. Finita la poppata, una delle sei donne inservienti pren- 
de il piccino e, se vuole dormire, lo porta nel dormitorio, dove 
in una dolee penombra in tre file di lettini di ferro verniciati 
in bianco azzurro, con tela metallica, materasso di crine animale, 
tela cerata e lenzuoli, ì piccoli riposano : oppure se vogliono star 
desti, nella sala dei giuochi, dove i più piccini stanno a sgam- 
bettare in un ampio tavolo-letto, e i più grandi ruzzano in due 
piattaforme circolari, rialzate dal suolo e chiuse da una rete, sotto 
la sorveglianza delle inservienti. Ogni giorno, un medico visita 
i bambini, e ogni quindici giorni li pesa, sorvegliando con molta 
cura l'allattamento misto a quello artificiale, riscaldato in appo- 
sita cucina. In altri locali si provvede alla lavatura e all’ aseiu- 
gamento della biancheria, che viene frequentemente cambiata. 
Ma non è qui tutto il vantaggio, che deve derivare da queste 
istituzioni; non è cioe nella sola custodia dei bambini, durante 
le ore di lavoro della madre. 

È nell’ insegnamento pratico, che a questa deve derivare dal- 
Tesempio, che ha sott'occhio, per adottarlo nelle ore, in cuni 
tengono i piccini a casa, come consigliò e praticò Laura Mante- 
cazzit, è come tuttora si fa nei A/coreri di Milano. 
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VII. — L'istitato del Presepio, e recenti Istituzioni infantili 
fuori d' Italia. 
1. — L'istituto del Presepio, sorto in Francia, trapiantatosi 


subito in Inghilterra, in Italia, e in pochi altri Stati, è oggi dit- 
fuso in tutta V Europa, nell'America del Nord, e in parte del- 
PV America del Sud. 

Negli Stati, poi, dove fioriscono industrie e commerci, molti 
stabilimenti pubblici e privati sono dotati di sale di allattamento, 
rispondenti alle norme più sicure della scienza, all’ esigenza della 
civiltà, ai diritti dell’ umanità. (1) 

Queste consolanti notizie comunicarono i Rappresentanti del 
mondo civile al Congresso internazionale del Gouttes de lait (Pro- 
tection de Venfance du premier dye), tenuto a Bruxelles, il 12-16 
settembre 1907. 

Nel Congresso, i Relatori furono eoncordìi nello ammettere, 
in base alle statistiche, i benetici ettetti del Presepio. La preoc- 
eupazione massima del Congresso fu la necessità ineluttabile di 
lottare contro le cause dellu mortalità infantile. 

Il Congresso comprendeva due sezioni, delle quali una si 
oceupo della questione sociale e filuntropica dell'infanzia ; Valtra, 
dei problemi scientifici della igiene infantile. 

Vi si fece un'ampia esposizione delle disposizioni legislative 
dei diversi Stati, in pro dell’ infanzia, consigliando eventuali mo- 
dificazioni sui dati dell’ esperienza : si fece una deserizione par- 
ticolareggiata delle opere e delle Istituzioni infantili in Europa 
e in America lottanti contro la mortalità infantile; si discusse 
lungamente sui mezzi più adatti a divulgare le noziom elemen- 


di Un'opera di carità sociale è quellio delle Corntize siterzielles. di cui ci da 
notizia la Semuine Litleraire, riassunta ino un articolo dal Marzocco di Firenze, 
nel novembre 1910.) Le cantine materne sono dei restaurants, aperti due volte al 
giorno gratuitamente, a tutte le donne povere ehe itdlatrtano bambini. A Parigi 
oggi ne esistono cinque. e durante Vultimo esercizio hanno distribuito insieme circa 
12 mila pasti. Unit somma annua di ottomila lire basta Targionente pero le spese 
di una di queste cantine, poichè queste spese sono pel piro necessario. IL locale 
è una semplice botteza con banchi di legno e tavole. ricoperte. di tela incerata, 
Come personale. v'è ma cuoca, unit donna di servizio, un'economia. Non si iu- 
terrogano le clienti nè sulla nazionalità nè sulla loro religione, ne sul loro stato 
civile. Per essere nccolta, una donnit non deve far altro ehe mostrare che essi è 
in griulo di llattare, e con questo ba diritto di avere nn pasto composto. a mez- 
zogiorno, di minestra, carne. legmmi. pane edo un bicchier di birra i Ta sera, mi- 
nestra. legumi. pune e birra. Qualehe volti si ha nn piccolo dessert. e pero bere 
oltre alla birra. vi sono sulle tavole ciratte d' orzitte e di cocco, di cni st puo pren 
dere a volonti. 
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tari dell’ igiene infantile nella città e nella campagna ; e sulla 
necessità di una scuola delle madri e delle nutrici. (1) 

2, — I congressisti concordemente conclusero, che la causa 
prineipalissima, oltre alle cause più note e comuni, è a ricercare 
nell’ alimentazione insutticiente e difettosa. (2) 

(1) Le Relazioni presentate dai Rappresentanti degli Stati d' Europa e d'Ame- 
rica sono ottanta; e furono raccolte e pubblicate in un grosso volume col titolo : 
II. longres international des Gouttes de lait — Protection de leufance du premier 
cige. Bruxelles 12-16 septembre 1907. — Rapports. Bruxelles M. M. Weissembuch, 
ed. 1907. 

Rappresentarono VItalia i dottori Vittorio Bosi di Firenze. Carlo Cacace di 
Capua, Giovanni Grassi e Giuseppe Pezzetti di Milano, Cristoforo Scotti di Ber- 
gamo e Z. M. Spolverini di Roma. Tra le Relazioni più notevoli sono quelle del 
dott. Z. M. Spolverini, che diffusamente enumera le Misure adottate della citta di 
Roma contro lu mortalità infantile (pag. 39) e quella del dott. Giuseppe Pezzetti, 
pubblicata in francese nella M#irista della beneficenza pubblica di Bologna, anno 1907, 
fase. 11 col titolo Orewrres insitutions fondes en Italie pour la protection de | en- 
fance du premier cye. È una dotta e coscienziosa monogratia della storia della pee- 
ricultura delle diverse regioni italiane, e particolarmente di Milano nelle molte- 
plici sue manifestazioni, come i brefotrofi, gli istituti per 2 infunzia «abbondonata, 
case di correzione, scuola per è sordomuti, per gli idioti è i tardiri, i presepi, isti- 
tuti di soccorso di latte è di allattamento, gli asili infantili, i riereatori domeni- 
cali, i putronuti seolustici, gli educatori. yi istituti per i rachitici, le colonie estice. 
fu uno specchio statistico »s' indica il numero degli istituti, aventi personalita qgiu- 
ridica e di quelli priceti, con il rispettivo numero di assistiti, e cono Tammon- 
tare del patrimonio, Alla fine del libriecino trovasi una copiosa £Libliografia del- 
l'argomento. 

(2) Prima SEZIONE. — 1. Se le opere di protezione per T infanzia. e special. 
mente le < Gonttes de lait » costituiscono delle buone armi contro li tubercolosi 
e siano dia rignardarsi come necessarie per liu soluzione della profilassi della tu- 
bercolosi, 

2. — Esposizione critica delle leggi dei diversi Paesi sul controllo della pro- 
duzione e della vendita del batte. I rapporti faranno note le misure generali prese, 
e anche i regolamenti particolari di certe città ner ciò clre concerne il latte de- 
satinato salle nutrici (Belgio, Canadi, Turchia, Francia, Olandiv ece. 

3. A — Descrizione delle opere e delle istituzioni erette nei diversi Paesi per 
lottare contro lit mortalitiv infantile «Rumenia, Belgio, Olmdir ece.) 

B — Statistica della mortalità infantile dia 0a 1 amno ino tuttii Paesi Inghil 
terri, Frameino. 

INECONDA SEZIONE. — 4. A+ Lit razione alimentare delle nutrici nell'allat. 
tamento natarale e artiticiale. 


B _— Studio della digestione nella nutrice, — Questioni attinenti a questo sog. 
getto. 

5. A — Diverso latte utilizzato per le nutrici nell’ allattinmento artificiale — 
Indicazione del loro impiego, 

B — Metodi clinici pratici e rapidi d'imiadlisi del Latte. 

6. — L'insegnamento nfticiale e particolare, e la volgarizzazione. dell'igiene 


infantile nei diversi Paesi «Belgio, Ftalta, 

Questione generale da discutere in Assembler riunita, Se si debba allargare 
li serie dei bivori dei Congressi des e Gouttes de but è, e comprendere nel lore 
progr tutte de opere e istituzioni. e deo questioni che si riferiscono alla 
prima infanzia. e si debbio modificare, di conseguenza, it titolo e Te attribuzioni 


dei futuri Congressi e dell'Unione internazionitde, 
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IL’ esperienza ha dimostrato, che 1 unico alimento, adatto 
per il bambino sotto i nove mesi, è il latte materno, che non 
può essere perfettamente surrogato in aleun modo. Invece, si 
nota un continuo aumento nella pessima abitudine dell’ alimen- 
tazione artificiale a base di latte di mucca, più o meno diluito 
o umanizzato. o sterilizzato, di farine lattee e di altre simili 
composizioni, che non vengono assimilate dal tenero organismo, 
e provocano, il più delle volte, la diarrea infantile, che tiene il 
secondo posto nella scala della mortalità, con il trentadue per 
mille. 

La Francia e V Inghilterra possono vantarsi di occupare i 
due ultimi posti nella lista della mortalità infantile in Europa, 
come risulta dalle tabelle statistiche della mortalità infantile, pre- 
sentate al Congresso. 

Eppure, malgrado la maggior mortalità infantile degli altri 
Stati, quasi tutti hanno un aumento di popolazione superiore a 
quella dell’ Inghilterra, mentre la Francia viene ultima. 

3. — Ora, che si trova seriamente preoceupata dal problema 
dello spopolamento, la Francia, non potendo accrescere la media 
di aumento, si sforza con ogni mezzo di ritardare, almeno l’ im- 
pressionante fenomeno, proteggendo ì nati e combattendo la mor- 
talità infantile. E i primi risultati della campagna sono stati ol- 
tremodo favorevoli e incoraggianti, tanto che la mortalità infan- 
tile è scesa dal 167 per mille nel 1892-1897, a 149 nel 1905. 

Nel 1892 si tenne una Conferenza a Parigi per discutere sulle 
cause della mortalità infantile e indicarne i rimedi. 11 professor 
Budin, direttore dell’ Hopital de la Charitè, fece notare, che nella 
grande maggioranza dei casì i bambini nati nell’ ospedale erano 
sani e robusti, ima che, in seguito all’ alimentazione difettosa o 
mancanza di cure, deperivano rapidamente e morivano. Propose, 
dunque, di continuare Ja sorveglianza medica sui bambini e sulle 
madri anche dopo Vl useita dall'ospedale e fondò le così dette 
Consultations des nourrisons, specie di ambulatorio, dove le madri 
portano una volta la settimana il loro bambino, che viene visi- 
tato e pesato. Ne egli è denutrito, e la madre non può allattarlo, 
viene fornito gratuitamente del latte sterilizzato ; e, in caso di 
malattia, si presta T assistenza medica a domicilio. IL primo am- 
bulatorio dette risultati così sodisfacenti, che presto se ne fon- 
darono molti altri a Parigi e in provincia, ed ora ve n° è uno, 
annesso a quasi tutti gli Ospedali francesi di maternità. 

L'opera delle Conselfations non è solamente. cwuvatira, ma 
principalmente educativa e protilattica è e, ditfondendo sane mo- 
zioni «d’ igiene fra le madri, diminuisce di molto i pericoli, ai 
quali sono esposti i bambini dei poveri e degli ignoranti. Un'al- 
tra istitnzione utilissima e caritatevole è quella delle Gonttes de 
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lait, che ha per iscopo di sterilizzare il latte, e di distrilmirlo a 
tenuissimo prezzo, e anche gratuitamente, per. uso dei bambhi. 
ni. Vi è una succursale di questa istituzione negli @rrondisse- 
ments di Parigi: ed altre se ne vanno fondando ogni giorno nelle 
principali città di provincia. 

L'utilità pratica di queste organizzazioni umanitarie è di- 
mostrata dal fatto, che dovunque esistono le Consultations e le 
(iouttes de lait la mortalità intantile diminuisce in modo sorpren- 
dente. Così, per citare un caso tipico, la mortalità infantile rag- 
giungeva, nel 1902, a Saint-Paul Sur-Mer l'enorme cifra del 255 
per mille. Fondatavi una Considlfation des norissons, non ebhe, 
nel 1903, che il /5/ per 1000, benchè 1 estate fosse. caldissint. 

4. — Le autorità sanitarie inglesi, informate dei risultati 
dell’ iniziativa francese, hanno adottato il sistema della steriliz- 
zazione e della distribuzione semi-gratuita o gratuità del latte : 
e, secondo un rapporto ufficiale, la mortalità è diminuita del 3 
per 100 fra i bambini, così nutriti. In Inghilterra si costitnirono 
associazioni infami di megere per far morire d’ inanizione i bani- 
bini: industria infame, che chiamavasi. Baby Jarming. I Par 
lamento Inglese, nel 25 luglio 1872, promulgò una legge intito- 
lata The infant life protection act; mentre contemporaneamente 
sorgeva una Società protettrice dell'infanzia col titolo di Infant 
Life protection toney. Dal 1 aprile 1908 nel Regno Unito di Gran 
Brettagna e Inlanda è entrata in vigore nna legge, importante 
per il concetto fondamentale che la informa. Son note le solertì 
e intelligenti cure, date dagli Inglesi all’ allevamento e all’ edu- 
cazione fisica dei fanciulli : le amime e i corpi infantili, questi 
terreni vergini, che conservano sempre qualche germe delle prime 
sementi, da eni sono fecondate, vengono conservate con ecce- 
zionale, attento rigore. Attorno ad essi si è formato un complesso 
di principi e di norme igieniche e morali, di risultati positivi. di 
diligenti studi sulla fisiologia e sulla psiche del bambino. E i 
metodi, adottati im Inghilterra, sono, da per tutto, celebrati € 
Imitati; le neorses inglesi sono ricercate dovunque. 

Ma, mentre finora tutto questo movimento era uno portato 
soltanto dell’ iniziativa. privata, ora, in questo campo inesplorato 
dei legislatori, interviene T autorità dello Stato: con un Litffo, 
chiamato la « Legge dei fanciulli » che provvede alla tutela dei 
bambini con minuziose cure accogliendo i piccoli esseri dalle 
bracci materne, acecompagnandoli fin quasi alle virilità. 

L'uso di dare a balia il biunbino fuori di casa a mani mer- 
cenarie, molto più comune in Inghilterra che da noi, e stato so- 
vente causi di gravi inconvenienti. Mit d'ora in poi chi riceve 
dietro compenso in stit casa per più di 4S ore per allattamento. 
o per la custodia, un bimbo altrui, d'età inferiore a sette anni, è 
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tenuto a farne dichiarazione davanti all’ autorità locale. Si è co- 
stituito un Corpo di visitatori per la protezione dell’ infante; i 
quali sorvegliano le nutrici e le loro abitazioni ; provvedono, se 
è necessario, alla cura medica, dànno istruzioni e consigli sul- 
allevamento, la nutrizione, lo slattamento del poppante. 

I « visitatori » sono investiti di considerevoli poteri, deb- 
bono osservare, se i locali d’ abitazione sono troppo affollati, non 
igienici e pericolosi. E se le persone che banno in cura i fan- 
ciulli, non offrono garanzie di responsabilità per causa di negli- 
genza, ignoranza, immoralità, alcoolismo, cattiva condotta, i vi- 
sitatori, possono provocare un ordine della magistratura per 1 al- 
lontamento degli infanti. 

È proibito a chi li ha in custodia di assicurare i fanciulli 
sulla vita e gli infortuni, ed alla Società di Assicurazione di ac- 
cettare proposte simili. Chi si è dimostrato inetto ad allevare 0 
a custodire convenientemente i bambini a lui attidati, non può 
prenderne altri senza uno speciale «tto di riabilitazione. Ove non 
ottemperi, è punito severamente. (1) 


IX. — Osservazioni eritiehe di Raffaello Lambruschini 
sul valore morale e sociale dei Presepi : e Conclusione. 


Quando, nel 1847, la Società d’incoraggiamento delle scienze e 
delle arti si accinse allo studio dei mezzi per la soluzione del 
«ravissimo problema dell’ abbandono dei pargoletti per parte di 
madri sciagurate, mediante il Presepio ; il Lambruschini, plau- 
dendo ai generosi propositi, osservò che si doveva accogliere la 
muova istituzione come un beneficio dell’ oggi, ma doversi poi 
pensare al domani, quando cioè le donne potranno adempiere al 
doveri della maternità non a modo degli zingari, che si accam- 
pano qua e là; ma a modo delle antiche madri, che allattavano 
i loro figli nel santuario domestico. 

E, il 7 marzo 1850, in una lettera a Laura Mantegazza riba- 
diva il suo pensiero, serivendo : « se si tratti di mali, dei quali 
non è tanto la gravità e T urgenza, la carità deve e vuole alleg- 
serirli. Ma le occorre di essere sommamente cauta nei modi, 


(1) La seconda parte della legge contiene disposizioni. che ino uit o nn” altra 
forma. con maggiore o minore severiti son comuni a tutti i Codici penali, ten- 
dendo esse alla prevenzione 6 repressione dei maltrattamenti dell'infanzia. Sol. 
tanto è da notare, che tutte le penalità, gii anteriormente in vigore per tali reati, 
sono rese molto più severe, e che, pensino molto. probabilmente, che non e è 
nulla di meno ragionevole quanto pretendere che mm fanciullo si governi secondo 
ragione, la legge punisce gravemente chi occasiona la scottatura di tm minore di 
»ette anni, lasciandolo incustodito in una rstanzit col foco acceso e senza ripari. 
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perchè rimediando a un male fisico, non se ne produca wvr0 mo- 
rale, e, rimediando, non acceresca il male stesso. In questo caso 
le limosine sono date indistintamente o troppo abbondantemente, 
e il lavoro, promesso a tutti, senza che il lavorante abbia debito 
di procurarselo e di saperlo far fruttare. Allora si fa quel che 
farebbe chi, per dar meglio da mangiare, ahbatte la pianta che 
produce la frutta ». (1) 

Il Lambruschini, peraltro, soggiungeva: « i sussidi che la ca- 
rità porge alla miseria, sono spesse volte il soccorso necessario, 
che, senza troppo badare al suo effetto indiretto, bisogna por. 
gere per evitare grandi mali. Così sono nati i Ricetti per gli 
esposti. Chi non vede, che con essi si viene indirettamente ad 
alimentare 1 immoralità ? Ma che perciò ? Si deve forse lasciar 
morire creature innocenti ? Si deve porgere eccitamento all n- 
fanticidio ? Vi ha, dunque, dei mali, secondo il Lambruschini, che 
« bisogna, che che ne avvenga, sovvenire il meglio che sì puo ». 
Ma « allora il rimedio dev'essere posto là solamente, dove e quan 
do si mostra il male. Non dev’ essere offerto senza necessità e 
per imitazione ; deve, inoltre, essere durevole quanto il male e 
non più. » 

E il Presepio, pensava il Lambruschini, può essere un pe- 
ricolo, quando « concorresse, anche da lontano, a indebolire i 
vincoli, a non fare assaporare Je dolcezze della famiglia, di que- 
sto germe di società, di questo anello, che congiunge Tio con 
chi non è noi, di questa prima vita che allarga lamore di sè, 
moditicandolo in amore dei snoi, perchè diventi un giorno amore 
di tutti ». « Tutto sta, dunque » concludeva T insigne. pedago- 
gista toscano, in questo : 0] Zicetti dei bambini lattanti non solo 
beneticano molto più Te madri aiutandole, ammaestrandole a so- 
disfare i preziosi obblighi della famiglia : e allora questi Ricetti 
saminno unit vera benedizione di Dio; ma allora altresì a mano 
a mano che conseguiscono il loro scopo, diventano meno neces. 
sari. O sgravano troppo le madri, le vengono persnadendo, che 
Veè chi fa per loro, e in tal caso piccolo è il bene presente che 
st fa, grande il male futuro: e di questi Ricetti ce ne vorrà uno 
in ogni via. Tutto dipende dalla forma, dalla regola, dallo spi- 
rito delle istituzioni, » 

Non sì poteva meglio, e più perspicuamente, prospettare, ses- 
sant’anni fa, la questione, e definire il valore morale e sociale 
del Presepio. Ma se, fortunatamente, non si avverarono i foschi 
presentimenti del Lambruschini, non manearono madri incoscienti 
e pigre, le quali, insoddisfatte del gran beneficio apportato loro 
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dalla nuova istituzione « preferiscono » come scrisse in uma Re- 
lazione il dott. Siry « di affidare i loro bambini alla più vicina 
custodia dei funciulli (gardenses) per poco che la eréehe sia lon- 
tana dalla loro casa: espediente ehe, d’ altronde, le dispeusavi 
dai regolamenti per questa speciale beneficenza. » 

Il fatto provocò severo biasimo contro tali madri, che rifug- 
givano perfino dalla fatica di pochi passi, nella fretta di la- 
sciare i bambini in custodia. 

La progredita educazione delle madri operaie è stata tale, 
che inconvenienti del genere non si ebbero più a deplorare. È 
vero. che da qualche anno la media dei bambini, portati al Ri- 
covero, è diminuita, ma per ragioni indipendenti dalla svoglia- 
tezza o dalla spensieratezza delle madri. 

Infatti, è naturale che, esistendo in Milano comere di allat- 
tumento negli stabilimenti governativi e privati. le operaie vi 
portino i figliuoletti con disagi e fastidi minori per loro, e con 
vantaggio maggiore per la prole. 

È confortante, perciò, poter affermare, che sull’ istituto del 
Presepio, malgrado le molteplici forme recenti della beneficenza, 
tiorisce ancora rigogliosa la simpatia delle madri e della cittaà- 
dinanza milanese. 

Nondimeno, le acute osservazioni del Lambruschini serbano 
sempre freschezza e verità. Perche, ai tempi nostri, il lodevole 
desiderio universale di promuovere, con ogni cura e studio, V a- 
scensione morale, politica ed economica delle classi operaie in- 
coraggia, involontariamente, la tendenza. a diminuire e quasi 
annullare i doverì dei genitori verso la prole; con evidente danno 
dell’ istituto della famiglia. L' apatia. il tacito consentimento 
dei riluttanti al nuovo andamento sociale, pericoloso per la com- 
pagine della famiglia, 1 irrefrenabile ambizione dei partiti poli- 
tici di contendersi il favore popolare, promettendo, più di quanto 
sia lecito e doveroso mantenere nell’ interesse delle moltitudini, 
la convinzione assoluta. « che T assistenza, il soccorso non de- 
vono essere una beneficenza, ma un obbligo »: sono fatti tali, 
che non @ a meravigliare, se le pretese aumentino al punto 
di reclamare, che Comune, Provincia e Stato si debbano sosti- 
tuire ai genitori nei doveri familiari più cari e più dolci. 

Ma in attesa che filantropi, economisti e statisti decidano 
sulla maggiore o minore efticacia della iniziativa privata o. del- 
VP azione diretta dello Stato in rapporto alle istituzioni infantili, 
importa continuare, svolgere e perfezionare quanto Ta beneficenza 
privata e pubblica hanno fatto e stanno facendo, a fine di rat 
forzare quelle istituzioni, che, come il Presepio, himno lo scopo 
umano e civile, di ridestare il sentimento del dovere di madre 
in chi giaccia latente 0 abbuiato dalla colpa o dalla ignoranza, 
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o dai pregiudizi; e di educarlo in quante hanno coscienza del- 
P alto ufticio materno. Con la lenta diffusione di un profondo 
moto d’ idee si perverrà al fine di dare forza e sanità alla ere- 
scente prole, rendendola, prima, adatta alle discipline educative 
dell’ asilo infantile e della scuola elementare, e, poi, alle fatiche 
delle otticine. 

Occorrono, dunque, secondo la espressione incisiva del Lam- 
bruschini, le madri-madri, atte a far rifiorire, con la virtà del 
sacrificio, il sentimento d’ amore della famiglia. 

A toccare la vagheggiata meta, possono contribuire la  fa- 
miglia stessa, la scuola, gli istituti educativi dell’ infanzia. la 
Chiesa e lo Stato; cooperando, nell'àmbito della propria natura 
e missione, alla formazione del carattere morale della madre. I 
Ricoveri di Milano perseguono, con intelletto d’amore, tali idea- 
lità umane e civili; conservando all’ istituto la nota originaria 
di aiuto, conforto e crcoperazione alle madri, degne di chiamar- 
si tali. 

L'alta funzione educativa e sociale, esplicata pero sessat- 
t'anni in Milano dall’ Istituto di maternità e dei Ricoveri dei 
bambini lattanti e slattati, giustifica le più liete speranze sul- 
VP avvenire dell’ Opera Pia, che accomuna le diverse tendenze 
scientifiche, politiche e religiose in un ideale di solidarietà fra- 
terna verso |’ infanzia; e fa sgorgare, spontaneo e sincero dal: 
VP anima, V augurio fervido, che sempre muove e maggiori sim- 
patie circondino la cara Istituzione, la quale tanta Ince di bene 
e di amore intorno a se irradia. (1) 


EMMA CICCHITTI. 


(bi NB. Ringrazio pubblicamente | egregio Sig. Rig. Marcellino Cesa- Bianchi 
per bi squisita premura e gentilezza, con eni ha messo a mia disposizione i decu- 
menti storici. riguardanti il 70 /stiteuto di maternità di Milano, per le informazioni. 
e per la facoltit concessi di visitare i diversi Ricoveri, dei quali si ocenpa con 
amore e con zelo, 


— Alla Sunta di Savoia, la Principessa M. Clotilde testè detunta. 
dedicano un articolo Giuseppe Deabate nella Zeffera del Corriere delle 
Sert del 1° agosto, e Alfredo Comandini nel Secolo NX (Fratelli Treve= 
dello stesso mese: in questo numero del Necolo NN leggesi un articolo 
di Arturo Lancellotti sullo seultore Domenico Trentacoste e nella /e/- 
fur articoli di Grazia Deledda, Clarice Tartutari ed altri. 
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Alenni anni or sono — nel ISSI mi pare — uno dei° nostri 
più intelligenti ed operosi editori, diede alla luce un libro su: 
« Vircenzo (rioberti, riformatore politico e ministro con sue let-. 
tere inedite ». Le osservazioni su Gioberti, scritte da uno dei 
più illustri uomini parlamentari, e le lettere dirette a Pietro Ri- 
Deri ed a Giovanni Baracco erano degne di particolare attenzione 
dagli italiani e si credeva di poter destare, con quel libro, un 
muovo entusiasmo per il filosofo insigne, di poter mostrarlo sotto 
un aspetto più intimo e nello stesso tempo più equo di quello 
con cui si era soliti a giudicarlo. Ma, purtroppo, il pubblico 
italiano, in tutt’ altre faecende oceupato, non badò alla buona 
pubblicazione. 

Negli anni in cui si discuteva per le possessioni atricane e 
sembrava d’ essere già tanto lontani dall’ epoca de) nostro ri- 
scatto, da poter quasi dimenticarlo ; nei tempi in cui una filo- 
sofia eminentemente materialista imperava, e relegava fra le an 
ticaglie gli assiomi di quegli idealisti cattolici che si chiamarono 
Gioberti e Rosmini, il far rivivere un po’ di quelle vecchie lotte 
alla fantasia dei nostri compatrioti, di quelle polemiche, di quelle 
sante battaglie del pensiero, che diedero tanto ardore di libertà 
all'Italia, parve una specie d’ aberrazione — ed il libro su Gio- 
berti non ebbe lettori. 

Adesso la corrente delle idee s'è un tantino cambiata. Molte 
delle nostre illusioni sono andate scomparendo. L' Eritrea ha 
preso la vita di innumerevoli nostri fratelli e non ci ha dato le 
ricchezze sperate; 1 amor di patria soffre dei ristagni penosi; il 
Parlamento ha bisogno di uomini integri, capaci di dare un altro 
slaneio materiale e morale al paese — ed il positivismo filosofico 
comincia a deporre le avmi, lasciando che lo spirito s' avanzi coi 
suoi diritti. E parve dunque naturale di far rivivere alla mente 
degli italiani V immagine di quegli uomini che tanto operarono 
per il loro risorgimento spirituale e patriottico; e si riprese- 
ro gli studi su Gioberti, si pubblicarono dei suoi seritti ine- 
diti; s’ interrogò la storia di quegli anni fatidici, si rilessero le 
lettere del Cavour, del D' Azeglio, del Tommaseo, del Mazzini, 
sI stamparono persino le poesie di Garibaldi — e da tutti quei 
volumi, da tutte quelle idee sovente cozzantesi fra di loro, ma 
inneggianti ad un unico fine : la liberazione e T' uniticazione del- 


35 « PONT FATA RESURGO » 


VP Italia, ne sprizzarono fuori dei nuovi insegnamenti per noi, dei 
consigli ammonitori, dei fasci di luce intellettuale, prima inav- 
vertiti. 

Ce un luogo in Torino, in cui il nostro pensiero si sente più 
unito con tutti quei sommi trapassati. C'è un monumento che 
accoglie in se tutte le rimembranze più care alla patria, che ci 
parla delle battaglie combattute, degli eroismi, dei sacrifici. dei 
nobili atti compiuti per far visorgere un popolo da seeoli con- 
culcato. Questo monumento è la Mole Autonelliana, creata « Mu- 
seo del Risorgimento Nazionale Italiano ». Eretto in un quieto 
angolo della città, questo Museo orfre i mezzi più adatti allo 
studio. La galleria che attornia la gran sala delle conferenze. ed 
è ricca di bacheche, in cui sono conservati molti autografi degli 
uomini più celebri del nostro Risorgimento, si presenta piena 
d una calma Inee, e nella gran quiete che vi regna, P anima si 
eleva, si conforta, raccoglie in sè le impressioni, che tutte quelle 
memorie le accumulano dattorno, e se ne forma un preciso con- 
cetto. 

Li galleria è ricca di quadri che rappresentano gli episodi 
più importanti del nostro Risorgimento ; ha molte armi, moltis- 
simi ritratti ed una quantità rilevante di lettere preziose. Nella 
prima parte della galleria Cè la bacheca che si potrebbe ehiamia- 
re: degli intellettuali. Quante sacre memorie sono unite in questo 
breve spazio! Dalle lettere del Tommaseo, del Foscolo, del Gioia, 
del Guerrazzi, del Cantà, di Mazzini e del Giusti al manoseritto 
delle: Mie Prigioni di Silvio Pellico ed a quello dell Arnaldo da 
Brescia del Niceolini, Vi sono anche queste poche righe del Man- 
zoni dirette al Consiglio Commnnale di Torino, che lo richiese d'un 
autografo da porsi tra gli seritti degli uomini, i quali coopera- 
rono in vario modo all’ indipendenza italiana : 

« Lit concordia nata tra il giovane Re di codesta. estrema 
parte comune, e il suo popolo ristretto d'allora fu la prim cit 
gione d'una tale imdipendenza, poichè fu essa sola che rese pos- 
sibile anche il generoso e non mai abbastanza riconosciuto tinto 
straniero, e essa sola che fece rimaner privi d' effetto gli sforzi 
opposti dalla Potenza adora prevalente in Halia, e tatalmente 
AVVersa a questa indipendenza. 

< Milano, IL febbraio 1873 Il dev.mo 

ALESSANDRO MANZONI. » 


Presso varie lettere del Guerrazzi ve n° è una del Centotanti, 
con queste giustissime osservazioni: « ......ÈE il male degli ita- 
liani perdersi in vane dispute in fatto di lingua, non rivolgersi 
a utilità pubblica in opere grandi, specialmente in morale, e in 
ideologia, che peraltro saprà ereare e forse presto, s'io non mn in- 
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anno, la scienza della letteratura col mezzo di qualche filosofo. 
Eppure non saprei dire in qual lingua, più volentieri che nella 
nostra, possa pensare l'umanità. » Se il D'Annunzio fosse stato 
del parere di questo patriota, non avrebbe seritto il suo Sen Se- 
bastino in francese, togliendo così all’ Italia uno dei frutti del 
suo ampio studio e negandole una prova della sua continua de- 
vozione. 

Del Ferrante Aporti, T illustre pedagogista che adattò ai 
nostri giardini d’ infanzia il metodo Froébel, v° è una curiosa 
lettera, che dimostrerebbe che se owni innovazione costa sempre 
lotte e fatiche inaudite per esser realizzata, un ostacolo molto 
più grande s'incontra per esse dal clero, il quale per le stesse 
leggi da cui è governato, non può ammettere che con difficoltà 
un radicale cambiamento nelle usuali abitudini, e tanto più se 
intellettuali. Ecco una parte dell’autografo diretto a una per- 
Nona cara: 


« Veneratissimo amico, 


« Non vorrete attribuire a minor attetto Y aver tardato si- 
nora a rispondere, ma vogliate attribuirlo alla mia posizione, La 
quale nel mese di Novembre vuole tutto il mio tempo consaerato 
al riordinamento delle sewole, sempre numerosissime di 2 mila e 
più alunni. Sbrigato appena di queste preliminari ocenpazioni 
Vengo a Voi. 

< Quella falsa carta. spacciata non é nuova. per me: fu 
prima, cioè nel 1837, inserita nella Voce della Verità e diede oc- 
casione al nostro Vicere di chiederne spiegazione al Papa, il 
quale dichiarò con lettera al Cardinale di Venezia d° ignorarla 
perfettamente e d'approvare invece le scuole infantili di Lom- 
bardia, che visitate anche in Ottobre a Milano da un Prelato 
Romano, furono riconosciute pienamente cattoliche. Ma voi siete 
abbastanza perito delle pretese di certi nomini, i quali vedono 
male tutto ciò che vien riprovato e non operato da loro, repu- 
tandosi solo investiti e pieni di tutti i doni dello Spirito, contro 
gl insegnamenti di S. Paolo, che li dice spartiti nella chiesa 
di Dio ». 

Un ritratto di Tommaseo e qualche seritto di Gino Capponi 
fanno ritornare alla memoria il: Carteggio inedito del 1833 al 1STA 
di questi due crandi spiriti tormentati e tormentanti, che Isidoro 
Del Lungo e P. Prunas diedero alla luce da pochi mesi. E mi 
ricordo d° uno squarcio di quelle lettere del severo Dalmati al- 
Pamico diletto : « Io credo che liu società sarà sempre uggiosa 
«l uggita, finchè non renda immagine d'un calesse che scenote.... 
Compriamo all’ Italia, compriamo a prezzo di lacrime e di san- 
gue, un calesse che senota. Svelliamole la libidine cavallina dal- 
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l’ jecore e le nonne dal polmone, e il eaprifico dal cuore. Pian- 
tamole agli avi nel cuore, come un pugnale. Ficchiamole nella 
testa un uncino.... un uncino nel euore, l uncino della spevan- 
za. IL accidia, 1) accidia è la peste nostra, il più prolifico e l’ul- 
timo dei peccati, come il matrimonio è ’’ nItimo e il più prolifico 
dei sacramenti: peccato mortale...... non abbiamo più vita...... 
Giorno torbido! Il passato, il presente e P avvenire m’ appari- 
scono mascherati di tedio. Ricco d’ affetti forse più ch’ altr” uomo 
al mondo (dico di affetti altrui), e di speranze immortali, e di 
desiderì redentori, pur mi sento ignudo, impotente. Ma voi non 
avete bisogno che vi parli di tedio: e io non trovo parole. Pre- 
ghiamo Iddio che ci ammazzi. » 

Luigi Ambrosini serivendo di queste lettere disse : « Questi 
annuneiatori del Risorgimento, ebbero nell’ esilio la loro carcere, 
e nella vita conculcata, inutile che menavano in patria, i loro 
tormenti. Capponi e Tommaseo son due che si somigliano, ma non 
furono soli. V' è tutta un’ Italia dolente, faticante, che noi non 
conosciamo abbastanza, che conosceremmo meglio se leggessimo 
più spesso libri forse meno helli di questi, ma non meno sinceri. 

« Il Risorgimento fu dolore, passione, malinconia. Fu noia 
mortale e disperazione, mentre pur era speranza e stava per mu- 
tarsi in azione. 

« Nel suo profondo il risorgimento fu crisi di spiriti. Nella 
sua grandezza fu religione di animi. » 

Tali parole ci appaiono giustissime guardando gli scritti del 
Gioberti, Se vi fu nn° anima che soffri e sperò per la patria, che 
ebbe ore di tedio mortale e di fede ardente nel futuro, se vi fu 
cuore che vibro d'affetto intenso e provo i più amari schianti 
del dolore, questi fu P anima, questo fu il cuore di Gioberti. 

Esule, per 1 moti del 1853, accettò d’ insegnare in un colle- 
gio di Brusselle, di eui era proprietario 1 ingegnere Pietro Bosso 
di Casale, aneh' egli patriota insigne. In questo collegio, che poi 
venne ceduto al sig. Gaggia, PV abate filosofo vi dimoro dieci e 
più anni, scrivendo buona parte delle sue opere. Nel Museo del 
Risorgimento sì conservano alenne lettere, che eredo inedite, 
seritte, in gran parte dal Gioberti all'amico Bosso, nel suo se- 
condo esilio a Parigi, rispecchianti in maniera speciale il suo 
modo di sentire. In quelle pagine, da cui sprizza Ja satira più 
tine e sovrabbonda Tinguzia, il filosofo lascia espandere il suo 
pensiero, ed il suo giudizio si mostra, talvolta, acerbo per gli 
uomini che allora reggevano P Italia. Di quegli seritti, ne riporto 
qui due, fra i più interessanti; la prima lettera, tutta intima e 
familiare, fu scritta da Losanna il 3 giugno IS47. cioè avanti 
che il Gioberti ritornasse in patria e vi fosse nominato Ministro: 


« POST FATA RESURGO » i 41 


« (AI Ch. Signor Bosso Ingegnere) 


« Mio Carissimo Bosso, 


« Mi gode V anima a intendere dalla tua preg."* e dall'ami- 
co Pinelli che la tua salute sia buona, e cio che me lo conferma 
si è il sapere gl’ incrementi della tua figlinolanza. Questo sì che 
è il vero mado di giovare alla patria e all’ umana stirpe ; e vale 
assai più che i canali, le vie, le fabbriche, e le altre opere del. 
arte nella quale sei tanto eccellente. Meglio è il piantare gli 
uomini che le città; ineglio è il fabbricare un puttino o una put- 
tina che un tempio, ancorché avesse alta la cupola come quella 
di S. Pietro. Mi rallegro dunque teco che unisci così maestre- 
volmente questa gloria a quella dell’ ingegno e ti rendi immor- 
tale coll’ una e coll altre. La mia salute non è molto buona, e 
se volessi imitarti in froque jure starei fresco. Vo studiando 
tuttavia e scrivendo per quel poco che posso, ma molto svoglia- 
tamente. Tu continna ad amarmi ed a farmi sapere delle tue 
nuove, che mi sono care oltre modo e conforme al vivo aftetto 
che ti porto e con cui mi dico tutto tuo 

GIOBERTI ». 


La seconda fu inviata da Parigi dopo i giorni gi gloria e 
quelli della disfatta, trascorsi in patria dal 1S4S al 1S49. 

L'amarezza dell’ esilio tormentava T anima del filosofo ; le 
delusioni sofferte gli rattristavano lo spirito e, pur lasciandosi 
trasportare dalla passione al punto di serivere nel Rinnoramen- 
fo: che il Piemonte è la provincia più scarsa di spiriti italiani 
dopo la Sicilia, che non ha il senso dell’azione, che è per 
certi titoli la meno capace di appropriarsi 1° egemonii salvatrice 
e corrispondere coll mgegno e coll animo a tanto ufficio — ando 
sempre col pensiero alla sua terra, che amo con ardore senza 
pari. Se T abito contratto negli studi teologici, la dittatura mo- 
rale che esercitò sui suoi concittadini, particolarmente dopo il 
Primato, e certo non so che di cesareo che era nella sua indole, 
lo rendevano disadatto alle transazioni, ai ripieghi, insofferente 
di contrasti, e più propenso a imporre con un atto energico di 
volontà il suo pensiero agli avversari, che non a persuaderli ed 
attirarlìi a sè con VP uso paziente del ragionamento, come si vuole 
în un uomo politico, nessuno più di lui coopero alla redenzione 
d' Italia, e seppe mostrare con più nobile energia la meta da se- 
guirsì per conquistare la libertà. A_Questo proposito il Berti ebbe 
a dire: «.....Non vi ha scrittore nella. storia. nostra e in quella 
delle altre nazioni, il quale abbia promossa con altrettanta tena- 
cità e perseveranza ed efficacia (del Gioberti) la riforma civile e 
politica del proprio paese. » 
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Nella lettera che segue si scorge chiaramente il nuovo stato 
dd’ animo del profugo. La sua intelligenza che ebbe tante giuste 
visioni, e seppe quasi leggere nel futuro, non arrivò a compren- 
dere le torze latenti nascoste nel Piemonte. Gli uomini che sep 
pero condurlo alla conquista d’Italia, non riscossero il sno planso 
ed il suo spirito eminentemente specnlativo non riuscì a intuire 


la potenza d’ azione che v'era in Camillo Cavonr. Ma in ogni . 


linea dei suoi seritti, anche i più semplici, vibra però sempre Tamo- 
re per l Italia — e rimase sino alla morte, quale si definì in uno 
scritto del 1833, inviato dalla cittadella di Torino, al can. Pietro 
Riberi, prima di partire per Brusselle. (1) Queste cose benché ri- 
sapute ho voluto ripetere quasi a commentario delle pagine in- 
viate al Bosso, perchè mi spiacerebbe troppo che qualcuno con- 
fondesse 1° appassionato amor patrio del Gioberti, con il livore 
di certi odierni politicanti da strapazzo: 


« Mio carissimo Bosso, 


« La notizia della tua malattia mi giunge nuova e tanto più 
mi attligge; ma mi dolgo ancor più del rimedio che del male mede- 
simo. Dodici salassi! Ma questo è un rimedio degno della S. AI- 
leanza, anzi che del Piemonte, paese, che per quanto mi dicono 
sì vanta di mansuetudine. Se tu fossi stato qui, non ti avreb- 
bero punta ta vena una volta sola. Quando io ero in Torino mi 
salassavano tutti gli anni ; da che sono in queste parti non ho più 
visto un flebotomo. Per V amor del cielo guardati da questi me- 
dici sanguinolenti ; pensa che Riberi con questi argomenti uccise 
Carlo Alberto e il suo proprio fratello. Godo a intendere che tu 
hai in disegno di visitare Londra nel prossimo anno ; il che mi 
darà occasione di abbracciarti. La mia gita a Bruselle e una 
delle solite fandonie che si spacciano sul mio conto. Io vivo qui 


(Ti + Quanto mi duole il partire senza vedervi! Senza darvi Vultimo bacio, Unl- 
timo iddio ! E dico Vultimo | perche Tavvenire è seuro, impenetrabile, ni ho nel 
cuore una crudele certezza, che io lasciero le mia ossa in terra forestiera. Mil il 
mio cuore vivrà cogli amici, e nella patria, e cesserà di battere pensando a voi. 
lo spero di portar meco Eu stima e Vattetto vostro, Certo porto meco il testimo. 
mio d'umnit buoni coscienzit je quei medesimi sentimenti che avevo prima, gli avro 
sempre, e ne sono sicuro, perchè Ta fermezza. delli mia persinasione nono rende 
possibile un'ombra di ciunbiamento. Le contraddizioni degli uomini e gli insulti 
di fortuna, non che seeminrti, gli avvalorano, E mi trovo più forte di che gli uo- 
mini hanno preso a combattermi : trovo ehe bi prigione è una. palestra che adduta 
ed invigorisce ie quando nelle mie meditazioni pensavo il patibolo, mi sentivo 
aecendere, e diventar piùù gagliardo. To ringrazio la Provvidenza che niabbi fitto 


gustare il carcere prinio dell'esilio 1 ele forse, senza di quelle prove. ni avvelbe < 


troppo contristato ed abbattuto, » (DE Vincenzo Gioberti riformatore politico e mi- 
nistro con sue lellere inedite a Pietro IRiberi e Giorunni PBaraecor per cura di Do 


menico Berti. — (Gi. Barbera, editore, Firenze, UNNI, 
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contentissimo ; e benedico mille volte il buon pensiero che ebbi 
di rinunziare la sudditanza e cittadinanza subalpina. Amano a 
mano che gli eventi si svolgeranno, tu vedrai che io ebbi ra- 
gione di spiremontizzarmi intieramente. 

« La tua idea sul conte Camillo è la mia appunto; e ap. 
pena io ebbi intesa la nomina di quel signore, dissi quel mede- 
simo che tn mi significhi nella tua. Ma che succeda non dartene 
fastidio. Dappoichè la politica sagace di Massimo d’ Azeglio ha 
tolto al Piemonte ogni iniziatira nel mondo politico, tanto fi per 
lui l' esser governato dal Cavour o dal Delatour, dal Valerio o 
dal Brotferio, dal. Pinelli o dal Tapparelli, e via discorrendo, 
Alla prima crisi europea, tutto andrà in fascio, e il nuovo prin- 
cipe porterà il premio che merita pel suo accorgimento nella 
scelta degli uomini, e per la sua nobile gratitudine verso chi 
espose la propria vita per salvare la monarchia. 

La mia salute è buona. Sono affatto guarito del mio morbo 
intestinale, e mangio da cristiano (non però da arcivescovo), 
Rionde mì troverai ingrassato. Poichè sento che come deputato 
non paghi postatieo per le lettere dell’ estero (il che deve essere 
effetto di un ordine nuovo) ti prego del recapito dell’inclusa. Ti 
abbraccio più che di cuore. GIOBERTI. 


« P. S. Se vedi il buon dottore Gastone, digli mille cose 
in mio nome. 


Parigi, 14 di dicembre ’50. » 


A dimostrare come i vaticinî del Gioberti fossero ingiusti 
ed a far vedere, benchè in minima parte, la potenza del genio 
politico di Camillo Cavour, stanno nel Mnseo due bacheche de- 
dicate al grande ministro. Le lettere scritte da questi al cava- 
lier Corio e trattanti esclusivamente di materie agricole, s° av- 
vicendano a quelle inviate ai più salienti uomini politici di quel 
tempo. La sua intelligenza capace di assimilarsi le più varie no- 
zioni, Vl equilibrio delle sue facoltà, la sua calma nei giudizii, 
la sua opera varia che si ammira in questi scritti che mettono 
in forse se meriti maggior lode lo studioso agrononio, il quale 
seppe dare tanto progresso economico al Piemonte, o V inarri- 
vabile statista, che colla sua azione avviò 1 Italia verso la ti- 
bertà. 

Gli seritti dicono le lotte che 1 illustre uomo dovette soste- 
nere nell’ ardua impresa, e la sua vita che ai posteri ignari sem- 
bra circonfusa d’ una luce vittoriosa, ebbe invece le sue ombre 
penose, le sne angoscie, le sue delusioni, le sue ore di strazio, 
vinte con una straordinaria forza d’ animo e con una fede fer- 
missima nel trionfo della libertà. Nel 759, quando Vittorio Ema- 
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muele II stipulò con Vl Imperatore di Francia l armistizio di Vil- 
lafranca, dando a Cavour un dolore così intenso da costringerlo 
ad abbandonare il ministero, un sig. Michelini gli scrisse fra i 
molti altri, da Fossano queste linee, dimostrando eol suo giu- 
dizio, in qual concetto era tenuto dal popolo. 


« Fossano, addì 25, 11, 39. 
« Recellenza riveritissima, 


« Sebbene V. S. non sia più al potere, e meglio appunto 
perchè Ella non e più al potere, sento imperiosamente il biso- 
gno di esternarle tutta la mia simpatia per la sua persona e pel 
suo carattere, come la sincera e profonda ammirazione per le ra- 
rissime doti del suo ingegno e per l'immensa sua perspicacia po- 
litica ed amministrativa, per cui reputo essere al giorno d’ oggi 
PE. V. il primo ed il più capace degli nomini di Stato d’ Eu- 
ropa. Queste non sono adulazioni e nemmeno lodi, ma la sem- 
pliee verità e la genuina espressione dei sentimenti di un veec- 
chio e caldo liberale, il quale più di ogni altra cosa al mondo 
ama la patria (sotto questo appellativo comprendendo 1° intiera 
penisola) e sarebbe disposto a qualsiasi sacrifizio onde conseguire 
la completa indipendenza d’ Italia e per quanto è possibile Ta 
sua redenzione ed autonomia. Come buon italiano sono pertanto 
riconoscente oltre ogni dire a V. E. per quanto Ella operava in 
favore di questa nostra patria infelice sì, ma meritevole di sorte 
migliore..... » 

La vita di Cavour, come ho detto, fu travagliata da molte 
preoccupazioni, fu agitata da molte contrarietà, fu contristata 
da mille dolori ed ancora negli ultimi mesi della sua carriera, e 
quando si era messo a galla il solito progetto d'un altro Congres- 
so europeo, per decidere sulle sorti dell’ Italia, il grande Ministro 
scrisse al Dina, direttore dell Oprrione, queste linee assai cono- 
sciute, che si conservano nel Museo di Torino, e dicono esaunrien- 
temente attraverso a quali difticoltà si svolgesse la sua azione : 

« Non vi narrero la mia scelta a rappresentante nostro al 
Congresso. Tutti gli intrighi, tutti traggiri più Dassi furon posti 
in opera per renderla impossibile. Di questi sono innocenti Da- 
bormida e Lamarmora. Vi sarà facile l indovinare chi ne furono 
eli autori. Se questi non riuscirono nel loro intento, giunsero 
tuttavia a rendere più ardua la difficilissima. mia missione col 
tar chiare le amtipatie, gli astii e le basse gelosie di cui sono 
onorato da taluni.... 

« Ciò nondimeno ho accettato, perche rifiutando dovevo per 
necessità prockumnare un antagonismo fatale all'Italia, ma aceet- 
tando credo d'aver fatto il maggior saerifizio che un nomo po. 
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litico possa fare al suo paese, non solo col consentire a _ soppor- 
tare in silenzio erudeli ingiurie, ma accettando un mandato da 
un governo che m’ ispira ne stima, nè fiducia. C. CAVOUR ». 


Quest’ uomo a volta a volta combattuto ed esaltato in modo 
straordinavio nell’ Italia, ebbe dagli stranieri una grande ammi- 
razione. Alcuni giorni or sono sfogliando dei libri nella biblio- 
teca del Cav. Antonio Piccone, mio carissimo nonno, ora detun- 
to, trovai un libro francese stampato nel 1862 dal titolo : « Let- 
tres inedites du Comte de Cacourdaucommandeur Urbain Rattazzi » 
del conte Charle De La Varenne. Il volume era stato scritto 
dopo la morte del gran Ministro per dimostrare come la sua poli- 
tica fosse consona a quella del Gabinetto Rattazzi, e che da lun- 
chi anni i due illustri parlamentari erano uniti da una cordiale 
amicizia, rallentatasi, poi, ma non completamente cancellata. (1) 

Fra le pagine del libro del signor De La Varenne, trovai 
una carta ingiallita dal tempo. Era una lettera che 1 autore 
aveva indirizzata al comm. Capriolo, sotto segretario di Stato ed 
in cui si svelavano molti dietro scena diplomatici, che mi parvero 
degni d’ esser conosciuti. I mezzi adoperati per ottenere la simpa- 
tin el’ appoggio europei, le pressioni che si facevano, le piccole 
viltà commesse parranno una specie di ombra proiettantesi sullo 
splendore, che »s’ imradia dal nostro Risorgimento. Ma guardando 
alla meta verso cui si mirava, alle lotte che bisognava combat- 
tere ed alla necessità di adoperare ogni arma, purchè corrispon- 
dente con onestà ai fini voluti, si sensa persino la censura, che 
il troppo zelante scrittore francese intligge al buon Arrivabene, 
il quale aveva il gran torto di non essere un amico del Rat- 
tazzi: 


« Tres Cher Commandenr, 


« Je dois m°' absenter de Paris Ta semaine prochaine, jnsqu' an 
10 ou 12 aout, et je viens, en consequence, vous prier de m° en- 
vover le subside mensunel, de facon da ce que je le recoive le 29 
ou le 530 courant. Nous avons a partir de ce mois, deux Organes 
de plus dà payer. Le Revue Contempordine, pour qui le President 
a tixé lui-méeme 500 fr. pour mois, et L'Eco de La Presse, nou- 


(li Anche Michelangelo Castelli nei suoi: ZAicordi sie Cacorr attevmo « Un 
» mese prima che il conte morisse, dopo un lungo colloquio tenuto nella possibi- 
» lità di un riavvicinamento tria iui eo Rattazzi. Cavour troncandomi. lit parola 
» esclamo: Mau ia fin dei conti ho io detto che non starei mai più in un Ministero 
» con Iattazzi? — Ambidue nono sono più ed ame è gran conforto poter eredere 


» che Vamore di patria avrebbe vinto in loro ogni altra passione ». 
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vel et important organe quotidien, avec qui j'ai traité pour 
1000 fr. par mois. — De plus, je donne 500 fr. pour la publi- 
cation de la biographie de notre Président dans Les Portraits 
historiques du 19° Sicele, publication qui s’ achéte dans VP Eu- 
rope entière, et à qui J'ai fourni le portrait et les notes. — On 
ne saurait trop user de ces movens pour redresser 1 opinion pu- 
blique, et prouver que /a politique de Cavour a eté trouvée et 
pratiquee par M. Rattazzi avant que Cavour n’ existat politique- 
ment. (Lisez à ce sujet le bean article de la Aerue Contempordaine 
du 15 Juillet, que jPai dieté a M. de Calonne: La Politique de 
M. de Carour et ses Continuatenrs). | 

« Voilà done 2000 fr. qui, joint d 3000, pour mes engagements 
anterieurs, font 7000 francs. Vewillez me faire parvenir un mandat 
dle meme somme do rue, atin d’° éviter les retards. 

« Si d’une part nous sommes bien deéfendus, ainsi que vous 
aurez pu le voir dans le mouvement de la Presse Enropéenie, 
et surtout francaise, de ce mois, de 1 autre, on nous attaque 
avec la derniere violence. La double alliance russe et prus- 
sienne a carage ta réaetion, et il n'est sorte de moyen que 
Pon n° emploie pour agir sur les esprits contre les interets Ita- 
lens. En outre, le parti Anglo-Ricasolien s’ agite tant qu’ il 
peut pour deconsidérer le Cabinet. Madame Peruzzi reste ici 
pour embucher nos journalistes, et promet monts et merveilles 
a qui voudra attaquer le Ministere Rattazzi. 

«< A ce sujet, il faut que je vous prémunisse contre une in- 
trique qui m' est sienalée. Un ancien agent Ricasolten, M. Charle 
Arrivabene a derit ici à des gens qui m° en ont informe, qu’ il 
montait a Turin une agence de Correspondences Etrangères, et 
qu il etait sur le point de traiter avec le Ministere, — Prenez-y 
garde, el est homme des Peruzzi, des Gallenga et autres,  est- 
à-dire nn ennemi caché, qui vous trahira sans scerupule. Quant 
a la Presse francaise, Belge et Allemande, j en tiens tous. les 
fils; elle va partiaitement, et introduire d'autres elements serait 
plus nuisible qu utile. Jamais vons n'y serez mieux servi que 
vous ne Tavez ete depiis cinq mois. Pour ka Presse Anglaise, 
nous v avons le Morzing- Post, par UV intermediaire du Ministere 
francais, et Vest à peu pres tout ee qui il faut. Le Cabinet Rat- 
tazzi, appuve sur PD alliance francaise et Russe, ne pent jamais 
esperer d' étre populaire en Angleterre. Ho n'a rien d' attendre 
dle bon de ce cote, et T' opinion de Ta presse anglaise en general 
doit done, selon moi, lui etre assez indifferente. Qu' on donne, 
si Ton veut, quelque chose dà M. Arvivabene pour ses correspon- 
dances du Daily. Nercs, netis empeéechez bien le President de se 
livrer à lui pour antre chose, IL serait inutile et meme dan- 
gerenx. 
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« Adieu, Cher Commandeur, jUattends votre réponse et vos 
ordres, sì vous en avez dà me donner! Croyez-moi toujonrs 
« Votre tont devoné et aftectionne serviteur 
CHARLE LA VARENNE. 
25 Juillet 1862. » 


Se tra i laberinti della diplomazia par che s’appanni la pu- 
rezza dell’ ideale patriottico, esso ritorna a noi, in tutto il suo ful- 
gore, quando ci facciamo a studiare la fede invitta dei più gran- 
di uomini, che crearono la nostra redenzione civile. Ed alla let- 
tera troppo affarista che citai, faranno nobile contrasto queste 
pagine, che tolsi da uno seritto indirizzato da Benedetto Cai. 
roli ad yha sua diletta cugina, la signora Fedelina Durandi Ca- 
vallini 

« ....È una soave commozione, che tempera molti dolori il leg- 
gere uno scritto dov'è trasfuso il tuo cuore eccezionale, come Vam- 
mirare la mente che riveste 1’ inspirato pensiero di così spontanea 
leggiadria di frase è un dolce sollievo, Io trovo nelle tue lettere as- 
sai più che la carità di provvidi e non fugaci conforti, esse risplen- 
dono di quella luce, che schiude T' orizzonte sereno del lontano 
avvenire. Tu lo sai; se Ja mia fede respinge la mistica dottrina, 
che rimpicciolisce P ideale di un'altra vita, si eleva invece in una 
religione di giustizia e Vammette per T istintiva mtituzione del 
vero e per l° idea dell’ impossibile trionfo del male, che, arbitro 
quaggiù finirebbe soltanto nella putretazione del creato e nella 
notte del nulla, se avesse ragione la bestemmia del materialista. 
Credo ehe da questo carcere terreno ci libera la morte aprendoci 
le porte di nn mondo migliore ; credo che le sofferenze che pe- 
sano sull’ uomo saranno riparate «/troce, non essendo possibile 
ch'egli esista e scompaia vittima e trastullo di una forza  bru- 
tale ed onnipotente; credo nella rivincita della. giustizia, nel 
reeno della misericordia. 

« Io compiango T ortodossia di quelle coscienze, che nell in- 
ferma allucinazione della paura, foggiano la Divinità «d immea- 
gine del carnefice e lo intronizzano coi fulmini della vendetta : 
presento con fede tranquilla il poi, riparazione non continuazione 
del male. Un Dio che pruiisce, che si rerdied cioè (perchè la pena 
è inutile vendetta quando non è difesa necessaria) non ti sembra 
assurdo ? Ebbene v' hanno anime elette, che lo accettano come 
articolo di fede, oftendendo senza volerlo quell’ ideale di perfe- 
zione che adorano. Perchè Dio non risplende soltanto nei tesori 
della natura, nella meraviglie del creato, nelle conquiste della 
scienza, ma nel modesto profumo delle private. virtù. L'alme- 
gazione del sacritizio, la pietosa indulgenza d'un cuore gentile, 
il perdono delle offese, mi rappresentano PT idea suprema. Nella 
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Madre tua, ed esempio, in quella donna adorata e sempre viva 
nella nostra memoria, io ammirava un riverbero di Cielo, del- 
? immagine di Dio! Esso balena anche dall’ ultimo sospiro del 
martire, non dal severo cipiglio di un giudice. 

« Ma tuttociò è dissertazione ; ritorno al primo argomento, 
alla soave speranza di un’ altra vita, che consola le catene di 
questo esilio. Mi dilungai troppo nella spontanea successione di 
idee scaturite dal ricordo delle tue lettere. Voleva dirti che se 
mai qualche volta n° assale il tormento del dubbio, la tua su- 
blime parola dissipa la tetra nube. Non conforti soltanto i miei 
dolori, riconfermi la mia fede. 

« Comprendo la tua metafisica 3 essa non conduce nell’ intri- 
gato labirinto delle ipotesi che finiscono al disperato diniego dello 
seettico ; essi, colla seorta della ragione, non traviata dai fumi 
di troppo superba analisi, consola P anima : la logica della tua 
filosofia mon contrasta T ispirazione del sentimento..... » (1) 


« 


il) La signora Fedelina Dorandi Cavallini fu nipote di Adelaide Cairoli. Nata 
ino una famiglia, ino eni Pamor patrio assorgeva alle più alte e nobili espressioni : 
d'intelligenza aperta e pronta ad accogliere le verità che maggyionmente elevano 
lo spirito; caritatevole e buoni nell'ampio senso cristiano, essit seppe essere per 
Tu madre Cairoli una vera consolatrice, ed ai tigli di questa fu sorella, amica e 
gentile consigliera. Sino ai suoi ultimi giorni di vita — spentasi quest'inverno — 
ell conservo vivo il fuoco dell'ideale e chi la visitava a Torino, ino quella cus 
piena di siere memorie, sentiva il fascino dei tempi eroici in cui ella era vissuti 
ritornavie coll immaginazione a quei giorni di ardente entusiasmo mai diminuito 
dal dubbio o dalle disfatte, si ritemprava al ricordo dei dolori sopportati da lei 
e dalle donne eroiche di sua fumiglia, che tanto diedero per il paese. in cui nac- 
quiero, Nella sua lunga carriera Benedetto Cairoli non ebbe iiunica migliore della en- 
gina Fedelina Pnrandi, ed in tutte le contingenze ora tristi ed ora liete delliosna 
laboriosit esistenza. trovo in essa nn intelligenzio capace a comprendere le lotte ed 
io steritizî compinti ed un nehile e forte ecnore pronto non solo a conmnoversi per 
ogni sventura, mit altresi a trovitre, nella sua stessa potenzia di sensibilità, ta fonte 
di azioni proticue per il prossimo. 

Il prof. Rosi nel suo interessante libro 1 / Criroli. edito dai fratelli. Bocce, 
cità molte lettere scambiate fra la sig.ra Porandi ed il cugino Benedetto, come le 
più atte dimostrare quali fossero i legioni d'atfetto, che univano fra loro i membri 
della fiumiglia Cairoli e quale fa il saceritizio di donna Adelaide, dando i suoi tigli 
allo pirtria, per bu sui libertà. 

Dall'egregia signora Adelina Faddio Purandì, tiglia della signora. Fedelina, 
ebbi il permesso di stampare sulla /lassegiie Nazionale il brano inedito citato € 
quiestit Della e confortante lettera, che rimenibra molte idee espresse sull'immor- 
talitio dell'anima da Lacordaire, inviati dall illustre patriota alla. parente cari» 


sinti, in occasione della morte di una sita bambini, che gli era figliocecia. 


« Caprera, 14 Giugno IS64). 
« Mia cart Fedelina, 
< Pochi momenti privia della partenza mi fu consegnata la tina lettera i fu una 
scossit ul enore che i presenti compresero lle mie lagrime. BH sapermi non dimen- 
ticato dit te nel momento della massima anzgoneit ti è commozione. ele non »i 


esprime, ma lascia un ricordo incancellabile nella vita. 
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Queste sono le luci e le ombre del nostro Risorgimento. Luci 
che ci rischiarano la mente e ci commovono il cuore, ombre che 
ci fanno comprendere attraverso a quali difficoltà dovettero pas- 
sare i nostri più grandi patrioti, onde rendere 1’ Italia unita. Per 
questo grande ideale i migliori fra di essi morirono in esilio, ed 
altri furono consunti dalla potenza del loro stesso sogno. E noi 
che vedemmo la realizzazione d’ una speranza che parve follia, 
e godiamo della libertà guadagnata, ritornando colla mente agli 
anni lontani del nostro riscatto, dobbiamo sentirci spronati alla 
conquista di altri beni materiali e spirituali, che rendano vera- 
mente proticue, per la nostra patria, le lotte combattute. 


Torino. 
Luisa GiuLlo BENSO. 


< lo aspettava ki tua parola, nia bitona Fedelina, la preseutiva ; — cosf come 
tu comprendi il mio dolore, che si riverbera dal tuo, ed assorbe tutti i miei pen- 
sieri. Io soffro con voi, e a temperare le vostre sotferenze darei il mio sangue : 
contorti «dì frasì non oso : gli argomenti che 1 nso prescrive, a me fanno ribrezzo. 
Mic tu nella sublime anima tua puoi trovare, deci trovare la vera inspirazione di 
un conforto : e te lo impone quella copiosa benedizione di domestiche gioie, ehe 
a te rimangono. E te lo darà anche la mente eletta, spingendo il pensiero oltre 
il confine di questa breve e misera vita, nel vasto orizzonte dell infinito. Lo com- 
prendo la tortura del dubbio : ma è rapido baleno, Jo credo, o Fedelina mia, credo 
nellavvenire al di la della vita, — credo che li meta sia oltre il sepolero, non 
quale pero è assegmata dal presindizio stolido o feroce, — credo che l'anima rotta 
la catena aleggerà in purissima sfera : lì ci attendono i nostri cari, la ritroverai 
la tua bambina. angiolo smarrito che ritrovo la via del Cielo! Perehè non fu più 
tardi? Perchè io stanco della vita, e che dalla vita spero nulla, sono condannato 
 subirla come una croce di martirio ? Perehè la morte è così ingiusta nello scie- 
gliere? — Mu consolati, povera madre, tu ritroverai il tuo angioletto ehe pur par- 
tendo lascio tal raggio di luce che non svanirivi esso vive nel tuo cuore, e lo ri- 
troverai altrove. Ma non dubitare del poi; la voce dell'umanità, il genio che pe- 
netra nell’ enigma, il pensiero, — tutto che v'e di spirituale nel mondo collettivo, 
e nell'io individuale lo rivelano. Esso e il porto di salute, è il risarcimento dei 
dlolori. è il principio della giustizia clie finisce la condanna. La vita è condanna : 
ll mio giudizio non è Rimento d'anima contristata, — ma io eredo fermamente 
che è da compiangere chi rimane, non chi parte, Noi simno da compiangere quan- 
do il destino ci colpisce nei nostri più intimi attetti o ma essi hanno tal sottio che 
regge alle sue folgori..... No, 0 mit buoni Fedelina, lu niorte non spezza il filo : 
îmterrompe, non tinisce. Addio, iuldio. Quinte cose a dirti! Ma non voglio abusare 
della tua indulgenza in momento di tanto dolore. E mon ti parlo percio delle mi- 
serie nile ! 

< Guarda ai tuoi figli, e consolati e Iatceia teneramente quei cari angioletti, 
«du il buon Ciannillo, Ate un abbritecio fraterno dal 

] to BENEDETTO, » 


assegna Nazionale, Voll CLNXNI 4 


Te istituzioni di carattere sociale ed a scopo di beneficenza 


in New York 


Istituzioni a favore degli italiani all’ Estero. 


Il primo e più grave problema dell’ emigrazione è certamente 
quello che riguarda in che modo potranno svolgersi le attività 
delle varie categorie di emigranti. Abbiamo gli emigranti che 
costituiscono la piccola emigrazione, diciamo così, che vanno in 
paese estero a fare un determinato lavoro per un periodo di tempo 
e quindi ritornano in Patria, (emigrazione temporanea). Altri 
invece abbandonano la Patria in cerca di fortuna e di lavoro 
più rimuneratore, forse per poco tempo, forse per sempre, e certa. 
mente sono quelli che eostituiscono la parte classica e tipic: 
dell’ emigrazione. Essi hanno sempre un po’ dell’ avventuriero e 
formano un insieme di persone interessante a studiarsi per gli 
svariatissimi elementi sociali onde si compone, mentre sono poi 
quelli destinati a mantenere il prestigio della loro razza nel con- 
tatto con gli altri popoli. 

Prima Vl emigrazione era una specie d'intrapresa avventuro- 
sa. Essendo meno perfetta e meno compatta la rete delle molte- 
plici leggi sociali moderne V emigrante era perfettamente in balia 
di se stesso ; con VP avanzarsi della civiltà la facilità produttiva 
del coefficiente avventura è andata di gran lunga scemando, @ 
tanti fattori nuovi, comunicazioni rapide, concorrenza industriale 
eee. ; hanno reso più difticile il compito di ognuno. 

Nel passato. partiva. poca. gente ardita. perche T ignoto al 
quale si andava incontro era più sentito; ora parte più gente, 
fi cui molti poco esperti e poco animosi, perche i viaggi si sono 
più volgarizzati. Da cio ne è derivata la necessità di ereare delle 
leggi che accordano, in certi dati momenti, uni protezione agli 
emiermti che lasciano la Patria. 

Ogni Nazione possiede ormat una. più 6 meno ampia legi- 
slazione sulla materia dell'emigrazione ; ma quasi tutte si oceu- 
pano delle varie. modalità che debbono svolgersi finche T emi. 
crante sia arrivato al luogo di destinazione jo una. volta Li sì 
rallentano d'un tratto i vincoli della patria tutela e P emigrante 
è lasciato a se stesso, 

A_ questo arresto di protezione delle patrie leggi provvedono 
in parte diverse istituzioni che sorgono nelle colonie più fiorenti 
e più popolose. istituzioni pero che avendo generalmente un ciu- 
rattere spiccato di beneficenza: non offrono un'adeguata prote. 
zione sociale ai vari tipi di emigranti, 

Negli Stati Uniti d' America il fenomeno del sorgere di isti 
tuzioni tilantropiehe perla protezioneglegli cinignanti| delle viurie 
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nazionalità va prendendo un aspetto sempre più caratteristico ed 
importante, anzi diventerà addirittura nna necessità vitale per 
ogni colonia. 

Le migliori istituzioni che esistono negli Stati Uniti per la 
protezione dei propri connazionali sono quelle ebraiche. Bisogna 
esser stati in America per potersi fare un’ idea della conquista 
economica del mercato degli Stati Uniti fatta dal popolo ebreo. 

Il grande e il piccolo commercio sono in parte nelle loro 
mani, l'alta Banca, la Magistratura, le cariche pubbliche sono 
piene di ebrei americanizzati, i quali però nel loro intimo riman- 
gono sempre fedelissimi alle istituzioni della loro razza e svol- 
gono la loro opera a vantaggio principalissimo della loro gente. 
A New York c'è il quartiere Ebreo grande quanto qualcuna delle 
maggiori città italiane, che con le sue varie ramificazioni attra- 
verso tutta la città s' infiltra nella circolazione e nella gran vita 
americana assorbendone' i migliori guadagni. Eppure l'attività di 
questo popolo non s'arresta mai nella via dell’ invasione econo- 
mica dei vari campi sociali. Queste riflessioni mi ritornano nella 
mente dopo tanti mesi in occasione di un articolo letto nel New 
York Times del 5 dicembre nitimo. L'articolo parla di una con- 
ferenza. tenutasi il giorno precedente nella sala di riunione della 
« Hebrew Sheltering and Immigrant Aid Society » al N, 229-251 
Fast Broadway, cioè nel cuore del quartiere ebreo di New York. 
E inutile dire che ad essa parteciparono spiccate personalità del 
mondo Ebreo; importante. pero a considerarsi e il tema della 
conferenza, cioe quello di studiare sulla opportunità di formare 
un consiglio composto di delegati delle città di New York, Pi- 
ladelfia. Boston e Baltimora, i quattro principali porti di approdo 
degli emigranti sull’ Atlantico, attribuendo a tale consiglio un 
carattere consultivo e 1 incarico delicatissimo di tener d'occhio 
il movimento del lavoro nelle nominate città allo scopo di di- 
stribuire la corrente emigratoria nel posto dove e è maggior do- 
manda di lavoro, Non ele troppo da pensare per intuire di quanta 
suprema utilità potrà riuscire per la comunità ebrea questo corpo 
consultivo e diricente allorehe sarà istituito, se si pon mente 
alla enorme quantità di case di commercio, di fattorie e di sta- 
bilimenti industriali che sono in mano degli ebrei nelle varie 
citta degli Stati Uniti. Oltreche giovane ad propri. connazionali 
il nuovo « Consiglio Comitato » sarebbe una. terribile arma di 
concorrenza. per lo sviluppiursi. delle correnti. emigratorie delle 
altre nazionalità. 

E vero che per T indole stessa del fenomeno dell'emigrazione 
il cittadino ehe va in terra straniera deve. esser dotato di un 
certo spirito intraprendente e deve esser lasekto Hibero di poter 
svolgere la propria attività: ma iu quanti e quanti non sarebbe 
estremamente utile T esistenza di una «rande assotehrzaoge) di con. 
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nazionali che potesse in certo modo indirizzare i loro passi verso 
le grandi tonti del lavoro in un paese straniero! Generalmente 
oggidì gli emigranti dei paesi transoceanici possono distinguersi 
in due grandi categorie: quelli che vanno a raggiungere delle 
persone di famiglia o dei parenti gia residenti da tempo nelle 
colonie all’ estero, e quelli che vanno forniti del solo indirizzo 
di qualche amico, oppure che affrontano la ventura senza alcuna 
base di appoggio morale o materiale. Indubbiamente i primi sono 
i fortunati poichè si possono avvalere dell’ ambiente già prepa- 
rato per essi, mentre gli altri hanno la quasi certezza di dover 
sostenere delle lotte durissime per l'esistenza prima di poter 
capire a proprie spese dove è possibile svolgere la propria azione. 


Negli Stati Uniti la quistione dell’ emigrazione in generale 
e di quella italiana in particolare è sempre di grande attualità. 
Se gli ebrei potranno comporre il progettato Consiglio, il che è 
facilissimo avvenga, l emigrazione italiana dovrà temere una 
concorrenza ancora più seria di quella attuale da parte degli 
ebrei. I migliori centri di lavoro saranno accaparrati per questi 
ultimi, e per gl italiani non resteranno che solo i posti di lavoro 
più lontani e più servili. E vero che in America si mettono a 
prova le attitudini di adattabilità umana, di talechè è nella co- 
scienza di tutti che quasi nessuno potrà seguire il proprio me- 
stiere o la propria occupazione, e perciò facilmente un impie- 
gato diventerà lustrascarpe, un meccanico sarto, un muratore 
barbiere e viceversa: ma con cio non si può a meno di conside- 
rile quante minori pene e traversie potrebbe subire ognuno se 
potesse aver inodo di essere indirizzato là dove egli più facil- 
mente potrebbe principiare un lavoro fecondo senza essere co- 
stretto al passare per una serie di tentativi assai spesso infiut- 
tnosi e di influenza deleteria. 

Dato che per le speciali. condizioni in cui versa T Italia il 
tenomeno dell'emigrazione transoceanica, duratura o temporanea, 
ha un carattere di continnità che è impossibile. sconoscere od 
ostacolare. seguendo T iniziativa. geniale e pratica degli ebrei. 
io credo che negli Stati Uniti d’ America anche fra gl italiani 
sj potrebbe istituire un Consiglio avente gli stessi scopi di quello 
di cui si è scritto, componendolo di delegati scelti fra i membri 
delle camere di commercio italiane, 0 altre spiecate. personalità 
della colonia, in New York, Boston, Filadelfia e Baltimora. Que- 
sto Consiglio così formato dovrebbe stabilire nel suo seno un 
Utticio di Statistica militante. a mo” di dire, il cui compito do- 
vrebbe esser quello di essere giornalmente al corrente delle varie 
fusi che subisce il lavoro nei principali. centri della costa del 
TV Atfimiico e pubblicare quotidianamente un bollettino delle di. 
Verse condizioni del mercato e della domiygndi di davoro per le 
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varie industrie e mestieri. Dei sotto comitati dovrebbero fornire 
telegraficamente i dati statistici appurati nelle diverse città. 

Così in base ad un fabbisogno stabilito per i vari centri più 
importanti, e per quanto più possibile esatto, in una data epoca 
si potrebbero far dirigere preferibilmente i sarti a New York più 
‘che a Filadelfia, i garzoni di albergo a Boston più che a New 
York; in altri termini si darebbe ad ognuno una opportunità 
più grande di quella che non si abbia adesso, dî dirigere i pro- 
pri passi là .dove egli puo trovare subito lavoro proficuo, e si 
eviterebbero in gran parte tanti casì pietosi di bravi lavoratori 
costretti a far qualunque specie di mestiere od a lasciarsi strut- 
tare prima di poter guadagnare quel pane che avevano in Patria. 

Attualmente negli Stati Uniti quanti disinganni sono riser. 
bati agli emigranti sforniti di buone velazioni, e quanti strutta- 
tori non ingrassano col sudore di tanti poveri diavoli! 


Fino a pochi mesi fa a New York esisteva un « Ufticio di av- 
viamento al lavoro per gl Italiani, » al N. 57 Lafavette Street, 
sussidiato dal Governo italiano. Esso è stato pero recentemente 
soppresso dal Commissariato Generale dell’ Emigrazione perchè 
nell'attuazione pratica non rispondeva agli scopi per i quali era 
stato ereato. Avrebbe dovuto funzionare come un intermediario 
fra l'offerta e la domanda di lavoro, svolgendo così una specie 
di tutela sociale e giuridica per gli emigranti. Il direttore mi 
spiegava che il merito principale dell’ Ufficio era quello di po- 
ter garantire fino ad un certo punto della serietà della domanda 
di lavoro. Un emigrante che era. arruolato dall’ Ufticio per un 
dato posto poteva esser quasi certo di trovare il genere di la- 
voro per il quale aveva contrattato e quel che più importa, di 
esser pagato nella misura stabilita, perche TV Ufficio pigliava. in- 
formazioni sulla serietà della Ditta richiedente : mentre gli arruo- 
lamenti di nomini, per i lavori nell’ interno del territorio degli 
Ntati Uniti, son fatti generalmente in New York da sensalt che 
si chiamano col nome pomposo di banchieri. Se una fabbrica od 
un proprietario qualsiasi hanno bisogno di un certo numero di 
uomini per un lavoro qualunque. serivono ad un banchiere di 
New York perchè ne li provveda. Quest'ultimo senza emurarsi 
di sisper bene chi è che domanda e se è vero lo scopo della ri. 
chiesta trova facilmente la sua gente fra la turba degli emigranti 
sbarcati di fresco e spesso ignari assolutamente di qualsiasi no- 
zione della terra sulla quale hanno posto il piede. Per gli emi. 
granti è il bisogno che s'impone e fa tacere ogni considerazione ; 
per il banchiere 0 mediatore che sia, @ IT guadagno di unit per- 
centuale che lo fa agire senza troppe preocenpazioni. Con questo 
sistema capita spessissimo che un povero emigrante che si è 
spinto nell’ interno di lontani territori per guadienarsifil pane, 
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trova variati sostanzialmente i patti del contratto di lavoro, cioe 
o si deve contentare di un salario inferiore, oppure il lavoro si 
svolge in contrade malarieche od in condizioni d’ igiene impossi- 
bili: ma egli deve tacere perchè o non sa farsi intendere, oppure 
gli mancano i mezzi per sfamarsi e per tornare indietro. 

L’ Utticio di avviamento al lavoro però è fallito allo scopo 
che sì proponeva. Esso doveva anche incaricarsi di far ottenere 
diritto ai reclami degli operai non pagati o che si trovavano in 
contestazioni per cause diverse con i padroni. Forse i mezzi non 
erano aleguati al fine; una maechina di delicato funzionamento 
e che deve sviluppare una lunga azione ha bisogno di svariati 
elementi e di molto combustibile. Io ho inteso però da italiani 
veechi della colonia in New York che T Ufticio di avviamento 
al lavoro non godeva di troppa popolarità. Lo sì accusava pure 
di krumiraggio ; cioè a dire esso faceva indirettamente il gioco 
dei padroni a danno degli operai, poiche mentre assoldava per 
lo più gente poco pratica dell’ ambiente americano, e che pur di 
lavorare si accontentava di un basso salario, danneggiava indi- 
rettamente i vecehi operai che in massima parte sono riuniti in 
lega per scopi economici. 


Stando a New York uno studioso anche superficiale puo os- 
Servare come in quella nostra colonia 1° iniziativa di pochi pri- 
vati cerchi di dare all'ambiente generale un certo. colorito 
di affermazione di italianità, per migliorare con un’ azione mo- 
rale l'indirizzo della vita pratica in rapporto ai singoli conna- 
zionali, e per mantenere un confronto di progresso civile con le 
altre razze predominanti. 

Le istituzioni a favore degli italiani che sono sorte a New 
York corrispondono al bisogno sentito di un rapporto di unione 
e di rappresentanza che tutto quell’ insieme di italiani ha desi- 
derato e desidera, e che forse, almeno per una buona parte, non 
avevano mai sentito prima, allorehè erano sparsi nelle varie re- 
gioni d’ Italia. Certo esse son ben poca cosa per i bisogni effettivi 
della colonia: ma è da sperare che sia loro serbato un più gran- 
dioso avvenire. 

H lato debole della quistione non è però tanto costituito dallo 
stato presente della loro potenzialità ; ma bensì dal fatto che ne 
è quasi ignorata T esistenza da un gran numero di cittadini in 
Italia. Ne se ne toglie una relativa pubblicità che da ad esse il 
Commissariato dell Emigrazione, ristretta ben inteso nella cer- 
chia dei propri uttici, non se ne conosce nulla o quasi nulla nel- 
insieme della vita pubblica italiana: mentre sarebbe tanto ne- 
cessario che lo sapessero gli emigranti che si accingono a valicare 
T Oceano, per servirsene come una specie di guida morale dove 
poter rivolgere il passo per un consiglio utile e disinteressato, 
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Sarebbe pur bene che lo sapesse il ?’ubblico nella speranza forse 
lontana, che qualche illustre filantropo si compiacesse di far opera 
munitica a favore di esse. 

« We need more advertise », mi diceva un signore ameri- 
cano italianofilo ed interessato nella presidenza di uno degli isti- 
tuti. Infatti bisognerebbe fare una specie di reclame a queste 
istituzioni italiane. Un mezzo assai pratico e di azione diretta 
sarebbe quello di distribuire dei piceoli opuscoli su tutti i tran- 
satlantici agli emigranti, come pure di prescrivere che nelle sale 
di lettura, nelle « ladies room », nelle « smoking room » si do- 
Vessero tenere affisse delle fotografie dei vari edifici dove risie- 
dlono le istituzioni a favore degli emigranti. Anche la persona 
più neghittosa e più indifferente di questo mondo, nei tanti giorni 
di ozio forzato del viaggio tinirebbe col guardare per curiosità 
e quindi col sapere che a New York, nell’ insieme disparato del- 
agglomerazione italiana, c'è qualche cosa che unisce idealmente 
ì connazionali e che puo esser loro atile. 

Le istituzioni a firlvore degli Italiani sono sotto la vigilanza 
del Commissariato dell’ Emigrazione, vigilanza esercitata a mezzo 
dell’ Ufficio dell’ Emigrazione sedente a New York. Oltre la vi- 
gilanza che si risolve in una specie di tutela morale, il Commis- 
sariato dell’ Emigrazione da ad esse un sussidio in danaro. 

Le società di beneficenza si possono notare quì di seguito 
secondo 1 opera che compiono e la rispettiva importanza : — The 
Society for Italian Immigrants — La Società San Raffaele per gli 
Emigranti Italiani — L’ Istituto Italiano di Beneficenza, (Ospe- 
dale e Dispensario). — The Columbus Hospital. 


The Nociety for Italian Immigrants. — E situata al numero 
129 Broad Street, cioè vicinissimo a Battery Place che è il posto 
dove approdano a New York tutti gli emigranti delle diverse 
Nazioni. (Emigranti nel signiticato generale della parola sono 
quelli che fanno il viaggio in terza classe). 

Tolgo dall’ottavo rapporto fatto dalla Società dal giorno 
della sua istituzione alcuni dati importanti intorno al suo fun- 
zionamento. Il Consiglio di Presidenza è composto di vari mem- 
bri di nazionalità sia italiana che americana. L’opera prineipale 
lella Società si svolge al momento dello sbarco degli emigranti. 
Appena questi escono dall’ isola di Elis Island trovano fuori 
degli agenti della Societa che rivolgono loro la parola in Italiano 
per domandare se hanno bisogno di esser condotti ino qualche 
posto 0 se debbono proseguire per 1 interno di accompagnarli 
alla ferrovia. 

Quì pero è necessario osservare che per molti Papparizione 
di questi agenti riuscendo una cosa nuova, nella fretta e nella 
confusione del momento non hanno il tempo di-avvalegsene e di 
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comprendere quale utilità possono ricevere da questi inviti di 
persone estranee. Qualcuno finisce anche per credere che si tratti 
di personale di una agenzia qualunque che voglia fare un gua- 
dagno su di essi; poichè è nella psiche degli emigranti di es- 
sere «diffidenti. 

Il programma della Società è svariato; ma il suo punto es- 
sxenziale consiste nell’ assistere e dirigere quegl’italiani che si 
fermano a New York o che debbano inoltrarsi nell’ interno del 
territorio «degli Stati Uniti. | 

L' assistenza però che può oftrire la Società non deve inten- 
dersi in significato troppo lato di protezione sociale. General. 
mente l'agente della Società aiuta gli emigranti a trovare i loro 
parenti o facilita in certi casi i rapporti fra di essi e le autorità 
americane allo sbarco, specialmente in quanto. possa. trattarsi 
di evitare che sia rimandato indietro  qualeuno che avesse un 
aspetto un po’ sgradevole e che le autorità americane temessero 
che potesse diventare un « Public chirge ». 

Nel 1908 poi la Società inauguro una « Casa per gli Ita- 
liani, » una specie di Albergo per emigranti che arrivano a New 
York. La Casa e grande e si compone di un pian terreno, dove 
sono gli uttici della Società, e di quattro piani superiori di cui il 
primo è adibito per sale da pranzo, cucine ece.; gli altri tre sono 
adibiti come dormitori e possono contenere anche 200 letti, Con due 
lire e cinquanta al giorno un emigrante può dormire e mangiare 
in abbondanza nella Casa, e nel prezzo è pure ineluso il compenso 
per T accompagnamento dai Docks alla Casa ed alle ferrovie. 


La Società di San Raffaele. — Risiede in un piccolo fabbricato 
di tre pianieguali posto ai numeri 8-10 Charlon Street, all'estremo 
Ovest del quartiere italiano. 

Questa Società fu fondata nel IS91T e conta ormai venti anni 
di vita. Il Presidente e I Arcivescovo di New York, 1 Direttore 
e italiano e il rappresentante e un giovane sacerdote pure ita- 
liano, il Padre G. Moretto, assai gentile ed attivo. 

La principale missione della Società è Vassistenza agli emi- 
ermti che dovrebbero sbarcare e che sono trattenuti ad Ellis 
Iskind, facendo in modo che molti che dovrebbero rimpatrare 
scendono a terra sotto la sua responsabilità. La Società da poi 
gratuitamente. vitto, alloggio ed assistenza: nella. sua casa a 
Charlton Street _ alle persone che essa prende ino consegna. La 
Casa contiene 50 letti ed è accudita dalle « Suove di Carità ». 

Mit una prerogativa. graziosa e diciamo speciale della Socie- 
tà di Nan Raffaele è quella di combinare matrimoni, Ogni giorno 
e sempre allorchè arriva un piroscafo cono a bordo Italiani, il 
Padre Moretto si reca ad Ellis Island, e comecche accade di fre- 
quente che delle giovani italiane. fidanzate in America, sono 
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chiamate dai loro futuri sposi e non potrebbero sbarcare perchè 
sole e senza una persona della famiglia che le riceve, il. Padre 
Moretto, sotto 1’ auspicio della Società, accomoda subito le cose 
in modo che i due promessi sì possono sposare con la legge 
americana. Avvenuto il matrimonio le autorità americane danno 
il perziczio a sar scendere la sposa a terra, avendo ormai essa 
u”. marito che è garante del suo mantenimento, 


L’ Istituto italiano di Beneficenza. — È situato ai numeri 
165 e 173 West Houston Street in un posto dei più commerciali 
di New York. Ha un ospedale col relativo dispensario ed è 
composto di un edificio piuttosto grande con pianterreno e’ tre 
piani. Incominciò ad esordìîre umilmente con una piecola casa al 
numero 2 Hancock Street, dove stette dal 1901 al 1902, di là 
sl trasferì alla sede attuale. 

Nel 1909 il numero degli italiani curati nell'ospedale è stato 
di quasi un migliaio con una proporzione del 50 ©, curata gra- 
tuitamente. Il Dispensario compì poi oltre 15000. visite. gra- 
tuite. Annesso all'Ospedale e una clinica antitubercolare che ha 
per iscopo di sorvegliare le famiglie dei poveri affetti da tuber- 
colosi, studiare le loro condizioni per mezzo di visite a domici- 
lio, e soprendere e curare i casi incipienti. E T Ospedale non 
si arresterà nel suo cammino verso il Bene, Già ci sono progetti 
di maggiori ampliamenti i quali d'altronde sono tanto più ne- 
cessari inquantoche si tratta di mantenersi almeno a paro con 
le consimili istituzioni tedesche e francesi, che sono di maggior 
potenzialità delle italiane in rapporto alla  popolosità delle  ri- 
spettive colonie. 


The Columbus Hospital for Italian Immigrants. — È situato 
al numero 226 East 20th Street, quasi al contine del quartiere 
americano. IL’ intonazione dell'ambiente tende in certo modo 
più all’ americano; lo si intuisce a prima vista dal posto dove 
si trova e dall’ aspetto generale sia esterno che interno dell'edi- 
ficio. La casa adibita ad uso di Ospedale @ discretamente ampia 
e ben tenuta ed è gestita dalle suore del « Saero Cuore ». 

Fra i patroni si annoverano | Arcivescovo di New York ed 
il Delegato Apostolico, nonche 1 Ambasciatore d' Italia ed il 
Console Generale d’ Italia im New York. 

Il Columbus Hospital accetta gli ammalati poveri senza te- 
ner conto della loro nazionalità, cosicchè chiunque. può esservi 
accolto se e è il posto disponibile. Dalle statistiche pubblicate 
dall’ Ospedale appare pero che ta maggior parte degli interni 
ricoverati è costituita dagl' italiani. 

Annesso all’ Ospedale vi è un dispensario che agisce cior- 
nalmente con buoni risultati. 
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Dagli accenni fatti si può rilevare che gli istituti di benefi- 
cenza svolgono la loro opera in senso altamente civile. Essi sono 
tanto più necessari inquantochè facilmente si comprende l'utilità 
loro anche se si accenna solo al bisogno primitivo e principale 
della massa degli emigranti], di trovare in paese straniero chi 
può comprenderli nell’ esposizione dei loro bisogni fisici e mo- 
rali, perché non è troppo facile esprimere in nna lingna che non 
è la propria qualche idea un po’ complicata, specialmente quan- 
do V animo è in pena, anche se non si è del tutto nuovi al- 
l'ambiente. 

In seguito alla soppressione dell’ Ufticio del Lavoro, 1 opera 
che si sarebbe dovuta compiere da esso è stata affidata alla So- 
cietà per la protezione degli emigranti italiani: bisognerebbe 
pero esaminare e vedere se la Società potrà da sola disimpegnare 
il compito affidatole, che è così delicato ed è pure il più neces- 
sario. E qui è bene osservare che mentre la beneficenza si può 
svolgere a protitto della generalità degli emigranti essa è sem- 
pre però di effetto temporaneo ; chi è stato nutrito per una set- 
timana non lo può essere per nn mese; i fondi sono sempre li- 
mitati e poi non debbono erogarsi a profitto soltanto di pochi. 
1 utilità invece di un buon consiglio, non teorico, ma di pratica 
del paese, l indirizzo ad una occupazione confaciente alle atfi- 
tuni individuali hanno un valore inestimabile in un paese stra- 
niero. E la tutela giuridica spicciola degli emigranti? Quanti 
che si trovano all’ estero, anehe se sono persone intelligenti, 
sciupano tempo e danaro nelle contingenze più semplici anche 
per sapere solo, « quale autorità dirigersi e dore andare per il 
disbrigo di un attfare ordinario della vita. 

Cè ancora uno altro punto essenziale; Y emigrazione non 
raccoglie solo lavoratori; ma anche della gente che vive del la- 
voro intellettuale. Ora se è relativamente facile trovar da gua- 
dagnare la vita facendo il facchino, scavando fossi, accomodando 
le strade, facendo il lustrascarpe, è assal difficile per una persona 
di media cultura trovare un'occupazione intellettuale im un paese 
straniero, Ed è per questa. categoria di persone, per le quali 
assi poco può contare la beneficenza di nn giorno, che e mag- 
giormente necessario un istituto che in certo modo li aiuti nelle 
loro ricerche indirizzandoli praticamente a conquistare un posto 
che assicuri loro da vivere. 

Bisognerd ora attendere che la « Società di beneficenza per 
eli emigranti italiani » pubblichi Ta relazione sul risultato delle 
nuove attribuzioni atftidatale. per poter gindicare dell’ efficacia 
della stia opera. 


E. SNAVARESE. 
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< Crest labsolu que nous demandons. 
pour pouvoir sans remords confier i la 
terre la dépounille des morts. » 
VAKIGNY 


La potente virilità del carattere, la severa fierezza della 
mente, vanno degradando nei moderni tempi: si gettano come ci- 
licio superfluo dello spirito. 

Il pensiero di morte, conose iuto quale sublime e tenuto in 
conte di nobilissimo, per la profonda potenza educativa, dagli 
uomini severi e forti del medio evo, che seppero tanto, molto più 
dei moderni, meditare e soffrire, oggi, considerato come strano 
e dannoso, è disprezzato dal volgo che al maestoso ed al di- 
vino non indulge, quasi tentativo folle e doloroso di aprire nn 

rarco nella roccia col cozzarvi del capo. 

Il cervello dei moderni è delicato e schivo come il palato e 
lo stomaco : gusterà adunque le dottrine di scienza e di filosofia 
che descrivono e che ricercano i misteri tremendi dell’ estinzione 
organica vitale, preserittaci con equa lence dal fato, a dosi pic- 
colissime, come tossico che si debba inghiottire a milligrammi 
snaturato con droghe sapide e odorose, per le sue virtù eccitanti 
e toniche. 

La morte è ineluttabile ? Questo destino servirà ottimamente 
ad alzzare le cupidigie dei mortali deboli e che amano, senza li- 
mite, la vita; li incoraggierà al piacere, approfittando del tempo 
che non ritorna, della giovinezza che sfiorisce, delle forze che si 
consumano e che languiscono infine, dell’ entusiasmo a godere. 
cui le disillusioni, infallibilmente sopravvenendo, sapranno certo 
stemprare e rompere. Sembrerà loro sempre troppo tardi di ar- 
rivare, se un piacere vimanderanno al domani; temendo che nel 
contempo la morte non li giunga, e certi di avere strappato al- 
l’ ignoto, come vincendo al giuoco, le voluttà del vivere, contese 
loro dalla fralezza caduca dell’ muinana natura. 

Così nell’ antico Egitto, mill'anni prima di Orazio, nei ban- 
chetti notturni dei gaudenti che cingevano col braccio, bevendo, 
le belle quasi ignude, se il plauso pel concerto delle anpe e per 
la danza finiva, se il vino, i fiori, il nardo, cominciavano, per 
manifesti segni, a saziare il gusto, ad appesantire il respiro, gli 
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schiavi nubici portavano tutt’ intorno una cassetta chiusa con- 
tenente una mummia; perchè la stanchezza e la nausea non fre- 
nassero ed arrestassero l’ attesa cupida nel godimento, smorzando 
l’ allegria del convito. Di sfuggita, quasi per sorpresa, ognuno la 
vedeva, sotto il coperchio d° un subito sollevato e richiuso ; ascol- 


tando le parole di rito: — Bevi, tu pure diverrai così; bevi, 
la giovinezza non torna! — L'’etftetto era rapido e sicuro. Tutti 


i pensieri che adagio adagio, inconsciamente, godendo, s° erano 
posati, per automatismo psichico, sulla mente, ed avevano gra- 
vato su lei, erano scossi via e gettati all’ aria, da un movimento 
psicologico rapidissimo, provocato, che li assecondava. brusca- 
mente, solo per un istante. Così se un ramo si piega sotto il peso 
della neve silenziosa, che fitta fitta lo copre con faldelline insi- 
diose, curvato fino a terra da uno strappo violento di un pas 
sante, scattando ritorna nudo, come prima, e leggero. 

La morte e temuta e fuggita : si cerea di nasconderne in 
ogni Inogo, in ogni tempo, in ogni fatto le traccie, per creare 
una illusione d’ immortalità terrena, che è tanto impossibile ed 
irreale, ma cui tuttavia, con ostinazione d’ insania, forma e di- 
segna di bel nuovo V Umanità, simile al fanciullo che serive col 
fuscello sull’arena del mare il proprio nome, ad ogni ondata 
sempre cancellato. 

L’ ipocrisia degli eredi, costretti dalle convenienze. sociali, 
a sovrapporre, sull’ anima giuliva, un viso afflitto, e ad ostentare 
angoscie, descrittaci dal Balzae, e la feroce eupidigia della gente 
d’atfari, così detta pratica, che sa trarre dalla morte dì un com- 
pagno, di un collega, di un concorrente, di un amico, benefizio 
illecito ed inatteso, disprezzata con tanta potenza di rappresen- 
tazione drammatica dal Beeque, sembrano, insieme alla paura 
individuale, gli unici e reali effetti della sparizione di un nomo 
dalla scena della vita. L'arte verista in una società frivola ed 
avara, € di necessità cinica: ni essa è pure innocente come lo 
specchio che ritrae le bruttezze di un viso. Diremo con ciò, che 
oggi il dolore per la perdita del congiunto, dell’ amante, del- 
l'amico, del figlio, più nou esiste? No. Diciamo che, eccettuate 
pochissime persone sincere, T ironia del Balzac e il sarcasmo del 
Becque, rispecchiano tutta la realtà. Sembra la morte argomento 
di meditazione così ripugnante e pauroso, che le menti non son 
bastate per conoscere a fondo tutte le sue speranze ed i pericoli. 
Appena il respiro si arresta, il cuore tace, le membra perdono 
la forza e restano prive di moto, con fretta dovutit ad inconsa- 
pevolezza e patra, i parenti più affezionati, gli amici, i figli, si 
sbarazzano dell'individuo come se si fosse realmente di un sn. 
bito trasformato in un ammasso di materia putrescibile, perico- 
los al contatto e per kai stessa. presenza. 
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Ma le persone che sanno amare davvero, e che nell’ impulso 
spontaneo dell’ animo provano gioia sacrificandosi per chi inten- 
samente prediligono, comprendono purtroppo, nell’ istante del 
distacco supremo dalla salma di chi li precede per la via del- 
oscuro ignoto, quanto è crudele il frivolo e cinico egoismo della 
società moderna, che non conosce la morte e che 1° abborre. 

Dopo brevissima mora, la salma è strappata ai parenti, è, 
senza riguardo aleuno, senza serupoli e rimorso, ma come d’ abi- 
tudine, saldata a fuoco nella cassa di zinco e Sotterrata. 

Il dì 6 Marzo scorso, i principali giornali d’ Italia pubbli- 
carono la seguente notizia: « Voghera, 5, ore 15.30. — La po- 
polazione della frazione di S. Giovanni e il Comune di Godiano 
sono in vivo fermento perchè sembrerebbe che una donna, certa 
Olivieri di anni 42, sarebbe stata sepolta ancora viva. 

« Secondo le voci che corrono, mentre il feretro era calato 
nella fossa, s' intesero dei rumori nell’ interno di esso. Il bec- 
chino, impressionato, corse a chiamare il prete già allontanatosi 
dal Cimitero. La bara fu scoperchiata e si trovò che la donna 
aveva le mani distese lungo i fianchi, mentre prima le aveva in- 
crociate sul petto, e la testa di lei che prima era in posizione 
orizzontale, fu trovata voltata sul fianco sinistro. 

« Tale scoperta fu tosto comunicata alle autorità, che fecero 
piantonare il cadavere e la bara. Fu iniziata un’ inchiesta per 
stabilire le responsabilità. » (1). 

Il rozzo semplicismo del sistema adottato, è descritto mira- 
bilmente nella novella dello scrittore brasiliano Coelho Netto, 
«I vecchi », nella quale è raccolto tutto il dolore di una povera 
meticcia, vissuta per vita lunghissima accanto al suo uomo, e 
che non sa convincersi che egli sia morto davvero, e non vuol 
lasciarlo, e non vnole che glielo levino via, via dalle braccia, 
perchè lo erede catalettico, non estinto. 

Le anime gentili e semplici, spesso non si sbagliano : 1 attetto 
da loro 1 intuito eh’ indovina, superando 1° esperienza dei pra- 
tici e la seienza dei teorici, come se un nuovo senso li avver- 
tisse della presenza della vita. 

Il Tebb, nel libro Prematere Burial (2) narrava: 

« I particolari del seguente fatto. furono forniti all'autore, 
dal signor Oscar J. Shaw, procuratore legale, dimorante a Nuova 
York, in Broadway, n. 145, da lui conosciuto personalmente. 
Nel ISb5I 0 presso a poco in quell'epoca, Virginia Maedonald ehe 
aveva sempre abitato col padre. in Via Catherine a Nuova-York, 
apparentemente morta, fu seppellita nel cimitero di Greenwood 


(lì v. 52 Messaggero di Roma. 
(2) Vv, p. XA, 
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a Brooklyn (Nuova- York). Dopo i funerali, la madre esterno il 
dubbio che sua figlia fosse stata sepolta viva e tenne fermo in 
questa sua asserzione. La famiglia tento in tutte le maniere di 
rassicurarla sulla realtà della morte : ricorsero fin anche a met- 
terla in ridicolo, ma essa insistette sì lungamente e sì fortemente 
sul fatto dell’ inumazione prematura di sua figlia, che finalmente 
la famiglia consentì a farne dissotterrare il corpo. Con grande 
orrore di tutti, esso fu trovato giacente su di un fianco, con le 
mani crudelmente morsicate e con tutti i segni d’ un seppelli- 
mento precipitato. » Il dottor Geniesse, che riferisce questo 
tatto (1), nota: 

« In questa materia, spesso, i presentimenti si sono avve- 
‘ati: ho letto molti casì in cui i presentimenti d’ un marito, di 
una moglie, d’ una fidanzata ecce., hanno fatto differire il seppel- 
limento e usare dei mezzi che hanno richiamato in vita la per- 
sona 0 hanno fatto aprire la tomba, e seoprire ch' essa era stata 
sepolta viva. » 

H grande amore trasumana, e poichè accentua P acume in- 
tuitivo, rende l'uomo capace di comprendere e di sapere quanto 
solo sarebbe possibile a chi fosse dotato di natura angelica ele- 
Vittissima spirituale, propria del santo, cui la nuova. psicologia 
dice dotato di sensi superiori. 

Ma di questa capacità, natura provvida ha fornito molti es- 
seri inferiori all'uomo nell’ intelletto, ma d’ istinto spiccatissimo, 
come il cane ed il cavallo. 

L'attetto del cane e di altri animali intellicenti e buoni, se 
avvenne un caso funestissimo di seppellimento prematuro del 
padrone, non sì € ingannato, 

Nom dissimile erediamo questa. potenza. dell'anima e del- 
l'istinto, e così involontaria. ed automatica quasi, come quella 
che fil sobbalzare Ta bacchetta di melo ino mano al rabdomante, 
il quale passi sopra una vere d'acqua sotterranea e sorgivit, 0 
ti devisre ino una miniera, Uago magnetico dinanzi ad un na- 
scosto ciumulo di minerali di ferro. 

«II direttore dell'Ufficio postale di uno villaggio della Mo- 
ravia., crea morto, così il Tebb (2), in un accesso di epilessia, ed 


(div. Ze morte reale e la morte dappiureute, p. 160-161, 

(25 V. Op. cit. p. 174. TL Geniesse, riferendo la deserizione. di questo inve. 
nimento dice Numerosi sono i casi di cani che seguono il padrone al cintitero e 
hon \egliono sbbandonare lai tonmbit, Ve ne sono anehe di quelli ino cui si © poi 
scoperto che Ei persona: innata dal cane eri stata sepolta vivi e di questi ne ho 
ghi riferito ino. È Parsis dell Endestano nnpiegavano uni certi ruza di cani per 
li verifica dei decessi. DI dott. 1. Hartmann, con altri. e d'opinione che il cane 
sente ehe i proprio. pialrone co ancor vivo pil Zresietere Bere di Tebb ecc., 


consideri questi opinione. conte probirbitissima cent. Tebb ecc. op. cit. p. IHS ss). 
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era stato, tre giorni dopo, sepelto con le forme dovute. Egli 
aveva un piccolo cane che gli era stato grandemente affezionato 
in vita, il quale dopo V inumazione, era rimasto sulla tomba del 
suo padrone urlando lugubremente. Non e’ era mezzo per poterlo 
allontanare. Ripetutamente lo si portò per forza a casa, ma ogni 
volta che gli riusciva, fuggiva e ritornava sulla tomba. Ciò durò 
per una settimana e fu oggetto di conversazione nel villaggio. 

Circa un anno dopo, per lavori di ampliamento della chiesa, 
le ossa di quella parte del eimitero dovettero essere trasportate 
altrove: in conseguenza di ciò, la tomba del direttore postale fu 
aperta e si trovo il suo corpo in uno stato e in una posizione 
tale da non lasciare dubbio che egli era stato sepolto vivo e che, 
essendo rinvenuto, era poi morto realmente. Di lì a poco, il me- 
dico, che aveva firmato T atto di decesso, perdeva 1 uso della 
ragione ». 

Purtroppo a nulla vale 1 intuizione del pericolo che una 
persona della propria fiumiglia o di un amico, non sia morto dav- 
Vero e stia per essere assassinato, au nulla ; talvolta inutile per- 
fino e la certezza del caso tragico. Una falsa dichiarazione di 
morte originerà automaticamente quei dati effetti prestabiliti, i 
quali si produrranno con regolarità eronometrica, sopratutto con 
inqualificabile precipitazione. L'individuo creduto morto, viene 
lavato, vestito, posto sul letto ornato di fiori, pai nella bara, ed 
intine  sotterra., senza che nulla possa opporsi al fatale andare, 
rapidissimo, degli incavicati della chiesa e del comune. Tutto pro. 
cede nelle amministrazioni pubbliche per meccanismi irresponsa- 
bili, siecheé nemmeno i risveglio del paziente nella bara, le sue 
erida, 1 suoi gemiti, hanno potuto arvestare i braccio Implaca. 
bile del becchino. 

Narra il Tebb (v. op. cit.. p. IIS): 

« Un procuratore legale, domiciliato a Gloncester, ha recen- 
temente informato T editore che all'inizio della smau carriera, 
aveva per la pulizia dei suoi uttici, una vecchio serva che col 
marito, era stata impiegata ner quartieri dei colerosi, fabbricati 
fuori della città. all'oecasione della crudele epidemia nel 1549, 
che a Gloucester solamente fece 119 vittime. Dit essi aveva sit 
puto che -quando i pazienti morivano, subito venivano chiusi a 
viti nelle casse per sbarazzarsene più presto possibile, poiche Te 
piccole tettoie, (che ancora esistono) erano piene, Quilehe volti, 


Ciosono altri animali che sembrano possedere leo stesse facolta del came. TE PDettot 
sarv. medico gzenerde dell'armata inglese nelle Tudie. tu sottertato ivo eo poi 
dissottertato dall sio ecang-ottane, BT dotto Chiemtei che riteconti questo. fatte 
nella siti operi < (Vorzie ecc. sp. 21. dice di aver conosciuto il Dottor Bary 
Cortu, nel 1S53, 
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aggiungeva essa con un’ assoluta insensibilità, essi ritornavano 
.Jn vita e li sentivamo battere coi piedi contro le pareti della 
‘assa; mai però ci curavamo di seoperchiarli, poiché sapevamo 
ch° essì erano destinati alla morte senza rimedio ». 

Ni legge nel Sunday Times, del 6 settembre 1896 (cit. dal 
Tebb, op. cit., pag. 327-329): 

< ..66 Dopo circa vent’ anni da questo fatto, io visitavo il 
cimitero di Pere La Chaise a Parigi, in compagnia di alcuni 
amici. Mentre stavamo osservando i monumenti di alcune cele- 
brità musicali, arrivo al nostro orecchio un rumore proveniente 
da un’altra parte del cimitero. Ci recammo subito colà, e, arri- 
vando trovammo un forte distaccamento di guardie di polizia, 
attorno ad una tomba. Alla nostra domanda « Che cosa è suc- 
cesso 2? », fummo invitati ad uscire immediatamente dal Cimitero, 
cio che dovemmo fare irremissibilmente. Nè il portiere, nè alcuna 
altra persona del cimitero, vollero dare una risposta soddisfacente 
alle nostre doniande. Andammo via con una grande curiosità. 
“assata uma settimana, una signora che faceva parte della nostra 
comitiva, ritorno al cimitero decisa a penetrare il mistero. Coiì 
suoi sforzi rinseì a sapere da un beechino, dopo lunghe persua?- 
sioni e dopo avergli regalato una moneta da 20 lire, come il 
giorno della nostra visita al cimitero, un giovane fosse stato se- 
polto vivo. (ria i parenti e gli amici avevano lasciato il cimitero, 
quando il becchino, ocenpato a riempire la fossa, intese del ru- 
more che proveniva dal di sotto. Corse dal sorvegliante e lo 
pregò di far aprire Ti cassa. Ma questi non poteva. far cio, se 
non e era T autorizzazione del commissario di polizia. del quar- 
tiere, che doveva anche presenziare T operazione. Quando final- 
mente venne il commissario con i suoi, nessun rumore proveniva 
più dalla tomba. Fece nonostante aprire la cassa, « per tranquil- 
lare lo spirito di quel povero becchino », secondo Ta sua scher- 
zosa espressione, Ma grande tu T orrore del commissario e del 
suo seguito, quando Lai cassa fui aperta : il disgraziato giovane 
(che adesso era effettivamente morto), era stato sepolto vivo, sì 
era ridestato nellit tomba, si era graffiatie la faccia. si era strap- 
pate con i denti le estremità delle dita, e si era rivoltato nella 
cassa, finche Ta soffocazione non ebbe posto termine alle sue sot- 
ferenze, che dovettero essere state terribili se non lunghe. » 

I giornali parigini taequero il fatto: probabilmente | anto- 
rità aveva loro fatto divieto di parlarne. Ma non sarebbe stato 
meglio che Ta storia fosse stata resa notata tutto Y universo, per 
arevenire così la ripetizione di drammi tanto terribili 2 

« Tn caso simile d' inmmazione d'una donna viva è accaduto 
circa trent'anni addietro, in un villaggio presso Wiesbaden. Una 
giovanetta di sedici anni til trovatio nella sua cassa cogli stessi 
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segni di soffocazione di quelli del disgraziato giovane di Parigi, 
Noi sappiamo da un'autorità di Germania, che ogni anno mi 
glinia di persone sono sepolte vive ». 

Come del resto dieemmo in altro articolo precedente (1), tre- 
quentissimi, più che non si osi supporre, sono i casì lugubri e 
funesti della morte straziante nella cassa sepolcrale, specialmente 
durante le epidemie e dopo le battaglie. 

Per malefica combinazione del destino, proprio le malattie 
contagiose che destano grandissimo allarme nella popolazione, e 
che rendono tanto temibili i contatti con le salme degli estinti 
e la loro permanenza sopra il suolo, son quelle che provocano 
con più frequenza il fenomeno spaventevole della fine non vera. 

« La morte apparente è frequentissima nei colerosi. Nel co- 
lera essa è considerata come un periodo 0 uno stato della ma- 
lattia, e puo durare anche trenta ore. Per questo, la maggior 
parte dei colerosi vengono seppelliti vivi », così serive il dottor 
1. M. Silvestri, nello studio « La notai terribile nel colera » (2). 

Il Lancisi racconto orribili fatti accaduti a Roma durante 
le epidemie ; e se qualcuno credesse di poter contraddire la te- 
stimonianza del grande dotto del sec. XVII e XVIII, tentando 
d' invalidarne il valore col pretesto ch' egli è uno dei troppo vec- 
chi autori classici, legga le seguenti osservazioni di un medico 
italiano vivente, il Santopadre i il quale, in un articolo sul co- 
lera, pubblicato in un giornale di Roma il 5 Settembre 1910 (53), 
diceva: 

« Non è poi vero che la morte apparente si verifichi rara- 
mente nel colera. Pacini, celebre osservatore ed illustre scien- 
ziato, che P ammetteva quasi come un terzo periodo immanca- 
bile, fatale del colera, non era nomo da serivere cose fantastiche, 
e così si diea del Brow-Sequard, del Timmermans e di altri. Se 
fosse poi facilissimo distinguere la morte apparente dalla reale, 
specialmente nel colera, non avrebbe T Accadenta di Parigi isti- 
tuito um premio per ehi avesse scoperto un segno sieuro diffe- 
renziale : nè il Prof. Monteverdì Angelo avrebbe scritto il sno 
splendido trattato intitolato: « Vita e Morte », Cremona, 1892. 

Griustissimo il consiglio che si dà in detta inchiesta, « do- 
versi nel colera lasciare in osservazione i supposti morti per 24 
ore, deponendoli entro casse aperte, in stanze di osservazione 
isolate, perehè così vuole il regolamento sanitario, Ora domando: 
si è operato così nelle regioni sventnvatamente colpite dal colera? 


Div. Sepoltura di cirenti. VO nostro pericolo più spaventoso, Ii 2eessegiceo .Ner- 
ciesertle, 1% Ottobre 3910. 
12) Cuneo. 


Bio e Il colera lo prende chi lo cuale «. Vu Corriere d° ftulia, 
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Assolutamente no. Come pure non mi consta che in tutti i Co- 
muni del Regno vi siano pronte le sale di osservazione con gli 
appositi apparecchi, trovati dalla scienza, per assicurarsi che i co- 
lerosi siano realmente morti: sale di osservazione, che in rapporto 
alle case mortuarie, di cui si parlò nell’ ultimo articolo, figurano 
come piccole infermerie di fronte a un policlinico », 

* Lo Zacchias (v. Quaestiones medico-legales, vol. III, cons. 
19) scrive: « Un giovane inserviente nel primario ospedale di 
Santo Spirito in Roma, nel 1656, fu colpito dalla peste, per la 
violenza della quale fu colto da sincope, venne creduto morto. 
Fu posto fra i cadaveri vittime della peste, e mentre i seppel- 
litori preparavano la bara per trasportarlo con gli altri sul Te- 
vere al luogo destinato, esso diede qualche segno di vita: per 
il che fu riportato all’ ospedale. Là riavutosi, dopo due giorni 
fu attaccato da nuova sincope, e nuovamente il suo corpo venne 
posto tra i cadaveri per essere con essi sotterrato. Ma ancora 
una volta diede segni di vita, fu curato con opportuni medica- 
menti e totalmente liberato dal morbo è ancora fra i vivi. Inol- 
tre sappiamo che, qui a Roma, durante questa medesima peste, 
altri tenuti erroneamente per morti, furono seppelliti vivi. » 

Il Dott. Dell’ Acqua narra: (1) 

« Il Prof. Scalzi di Roma raccontò che una tale Borghesi, 
sigaraia (1837) ridotta dal colera in istato di morte apparente, 
trasportata sul carro dei cadaveri fino al campo Verano, fu ri- 
conosciuta viva all’ atto del seppellimento ; opportunatamente 
soccorsa, ha potuto sopravvivere. » (Vv. p. 3) 

« Nel 1863, ad Azzano Mella, durante la strage cholerica, 
un contadino venne colto dal morbo sopra un fienile, e nello 
stato astitico fu ritenuto morto ed abbandonato. Dopo 12 ore il 
becchino, all’ atto di metterlo in cassa, si accorgeva chel infe- 
lice apriva gli occhi. » 

Fra gli errori dell’ ultima epidemia colerica in Manciuria, ove 
la fame più terribile ela paura rendevano insane la popolazioni 
che disertarono in massa i villaggi e le campagne, memorande 
resteranno le misure prese dal governo russo per reprimere 1l 
Hagello, e per distruggere i cadaveri, Ne furono raccolti cataste 
altissime, che rapidamente bagnate di petrolio, gettato a secchi, 
furono accese. Da questio roghi immani, useì Pualulato lugubre 
e straziante di molti infelici prostrati dalla morte ma non com- 
pletamente trapassati, che nel supremo. momento, morsi dalle 
tiamme, sorsero in piedi. agitando le braccia. 


(li Dr. FL. Dell'Acquit. Ze morte cera e le morte apparente. Cono appendice su 


li legislazione mortuaria. — Ulrico Hoepli Ed., Milne, ISST v. p. i. 
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In Russia, ove la polizia mortuaria è negletta più che in 
molti altri paesi europei, morirono durante questa epidemia, 
più di cinquantamila individui, i quali furono tutti sotterrati con 
grande precipitazione e senza alcuna guarentigia. 

Assurdo è pensare che quando, ovunque, in città, borghi, 
villaggi lontanissimi e case campagnuole isolate, i malati cadono 
al suolo a diecine, fra strazì, maledicendo, istupiditi, col volto 
terreo e contratto (fulminati alcuni), quando mancano infermieri, 
medicine, locali, carri, spesso i mezzi più necessarii per la sus- 
sistenza, possano i medici eseguire esperimenti tanatoscopici, per 
lumghissime ore, con ammirevole calma. 

È assurdo figurarsi possibile e richiedere tutto ciò, se anche 
esistesse qualche mezzo sicuro e non meri tentativi di incertis- 
simo risultato, e se pure le salme non fossero centri micidiali 
d’ infezione pestilenziale, ripugnanti e venefici, al semplice con- 
tatto ed al respiro. 

Del resto i medici sono pur essi uomini. Non dovrebbero 
essere ritenuti responsabili mai degli errori di inumazioni preco- 
ci: perchè essi non riescono in pratica ad ottenere quanto anche i 
più grandi sanitarii del mondo assolutamente non potrebbero. 

(ili scrittori di medicina d’ ogni secolo e tempo, tranne il 
Bouchut e pochi altri, (contutati da esperimenti recenti e nuo- 
vissimi, sovratatto dell’ Icard), sostengono che nessun segno 
certo esiste per darei la sicurezza della realtà del decesso, nem- 
meno la corruzione incipiente, chè in molte malattie può venive 
simulata da canerena. 

Il Dottor Geniesse (1) osserva : 

— Ottimamente dice il Ferrer « a meno che non sia in istato 
di completa putrefazione ». In ciò è d’ accordo con il Villada, 
che cità al n. 98, il quale dà come segno certo della morte per 
ogni caso: « La putrefazione non precisamente incipiente, ma al- 
quanto avanzata ». La verità di questa asserzione, si può provare 
con due fatti: i) 1° dei quali troviamo indicato nei numeri 22 e 
4 dell'autore con le parole del Dottor Goggia: « Anche nei casi 
di cancrena e nei neonati, in istato di morte apparente, è faeile 
confondere i primi segni della putrefazione con altri simili, e cre- 
der morto chi non Io è. In questo fatto non e° è putrefazione 
ineipiente, ma lo si erede; nel 2°, che siamo per esporre ci è, € 
ciò nonostante, la vita non è ancora spenta. » 

Il medico Dell’ Acqua (2) tratta brevemente della. erossa 
questione degli stati patologici, sinmulanti la decomposizione ca- 


(Dov. Op. cit. p. 14 nota (1). 
12) v. Op. cit. p. 54-51, 
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daverica, riferendo 1° opinione di alcuni scrittori, i quali davvero 
non sono giunti a conclusioni rassicuranti. 

« ]l Prof. Gandolti, serive il Dell'Acqua, ha fatto osservare 
come la putrefazione incipiente possa essere un segno necro- 
scopico incerto, ove trattisi di neonati in apparenza di morte. In 
questi casì la desquamazione della cuticola, le flittene a colore 
pavonazzo, T esalazione cattiva, quasi putrida, mascherano tal. 
volta un residuo di vita che può essere, per avventura. richia- 
mata dai mezzi irritanti della ente, dalle aspersioni del torace, 
artificialmente provocati, dall’ insutHazione polmonare. » 

Poco prima (1) aveva detto, per non spaventare il lettore : 

« Il Caimi pensando alla eventualità in cui la gangrena po- 
tesse simulare la putrefazione, fece avvertire il caso in cui il 
processo gangrenoso si manifesta nel centro di una contusione 
violenta, perchè allora i suoi limiti sarebbero poco decisi, shbii- 
diti, e perchè le diverse gradazioni di colore che accompagnano 
le contusioni, simulerebbero quelle che »’ incontrano talvolta 
nella putrefazione. Lo stato però dei vasi arteriosi che portansi 
alla parte, che nella gangrena, continua il Caimi, trovansi ostrutti 
da sangue rappreso, servirebbe a stabilire la distinzione ». 

Distinzione che purtroppo i medici necroscopi non tentano 
mai di vedere, perchè come sappiamo, fanno le loro brevi corn- 
statazioni a lume di cerino, quando non trovino più comoda cosa 
il firmare in bianco l'atto di morte, semplificando al massimo 
grado la bisogna! 1} siecome per queste visite sono pagati dai 
comuni, sono colpevoli quando non le fanno o male le esegniscono : 
il sanitario coseienzioso puo diminuire il numero dei condannati. 
prevenire, nei casì ovvii, la sventura. 

La pratica è in disaccordo brutale con la teorica ! 

Alcuni fra gli esperimenti scientitiei. ritenuti approssimati- 

Vamente più sicuri, dovrebbero per ciascun caso da aecertare, 
durare ore. come il metodo delle trazioni ritmiche della lingua 
da esperirsi con apposito apparecchio elettrico del Laborde. Egli 
consiglia, nella sua opera Les frucetions rytlimees eee, » (1) di provare 
almeno per tre ore. ed avverte che certezza. relativi si acquista 
dopo sei ore ed assolata dopo dodici! 
// E chi sarà tanto ingenno da credere e da pretendere che i 
medici possitto far cio? Forse nono si conosce quale è uso co- 
mune 2? IL medico curante, specialmente se si tratta del poveri. 
tivima i certiticati di Tibero seppellimento in bianco, ed il medico 
necroscopo municipale senza: aleun o apparecelto, senza nemmeno 
tastare il polso od esaminare il volto del cadavere. presunto, 
anmuisce.., 
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L’ On. Aprile, in un brillante discorso tenuto alla Camera 
il 14 Febbraio scorso, diceva, nel silenzio religioso dell’ s- 
semblea : | 

Già il Ministero dell’ Interno, nelle istruzioni che dava ai 
comuni intorno al servizio di polizia mortuaria seriveva « risul. 
tare da statistiche che, per circostanze e combinazioni affatto 
tortuite e fortunate, furono impediti ben norvantaquattro sep- 
pellimenti di persone ancora vive », e dava prescrizioni e consi- 
gli assai più illuminati e severi che non siano quelli del Rego- 
lamento attuale; tra cui per esempio l obbligo, nei casì di morte 
improvvisa, di raddoppiare il periodo di osservazione prima del 
seppellimento. 

ET On. Giolitti rispondendo nella seduta del 26 Marzo 1901 ad 
una interpellanza del Senatore Negrotto, che chiedeva una riforma 
del regolamento di polizia mortuaria, dopo avere rilevato la im- 
portanza della questione, conchiudeva : « Io sottoporrò il quesito 
immediatamente a quell’ autorevole Consesso (il Consiglio supe- 
riore di sanità). E confido che il senatore Negrotto vorrà accet- 
tare la soluzione che gli propongo, come quella che può con- 
durre più rapidamente a una conclusione, senza comprometter 
nessuna delle questioni che ad un argomento così vitale si col- 
levano ». 

« Ienoro se la direzione e il Consiglio di Sanità furono con- 
sultati, dice Aprile, e quale ne sia stato il responso. So però che 
nessun provvedimento è stato adottato; che esiste ancora il regola- 
mento del IS92 ; che i camposanti sono per quattro quinti senza sale 
di deposito ; che le bare si portano ai composanti già saldate a 
fuoco; che i medici necroscopi sopratutto firmano i certificati in 
bianco senza constatazione alcuna. 

— Voci. — È vero! È vero! 

Ed aggiunse: 

« Debbo purtroppo concludere per obbedire al Presidente e mi 
duole di non potere citare il caso grave del pretore di Mestre, 
che condannò il medico confesso di avere rilasciato il certificato 
di morte senza avere fatto V accertamento, a sole lire 97 di 
multa ! 

« Bisogna quindi emanare disposizioni severe, anche penali, 
perchè i medici facciano le loro dichiarazioni, dopo la visita, e 
non rilascino certificati in bianco e non si contentino di qualche 
dichiarazione di inservienti o di parenti. 

« Bisogna che sieno rispettate rigorosamente almeno le 24 ore 
di osservazione. 

« Bisogna ehe le bare mortuarie non si saldino nelle case, ma 
al camposanto dopo trascorso il periodo prescritto ; e bisogna 
che ogni camposanto anche del più piccolo comune, sia obbliga- 


0 LE INUMAZIONI PRECOCI 


toriamente provvisto di una sala di deposito, perchè nelle cam- 
pagne appunto e nei piccoli comuni, il pericolo è maggiore e più 
frequente. 

« Siccome io non sono un teenico, non ho altro da chiedere. 
Però, come cittadino e come deputato, in un momento in cui da 
ogni lato ci si minacciano malattie epidemiche, durante le quali 
le fiacchezze e gli errori sono più facili ; in un momento in cui 
si grava il paese di una spesa di milioni per un nuovo esercito 
di funzionari medici che debbono provvedere all’ igiene ed alla 
sanità pubblica, io chiedo con calorosa insistenza che questo lato 
del problema non sia trascurato, che il Regolamento di polizia 
mortuaria sia ammodernato e rigidamente rispettato, e che la 
promessa dell’ On. Giolitti sia mantenuta » (Bene). 

(riuste sono queste osservazioni fatte da persona autorevo- 
lissima e di gran cuore (1); ma tuttavia noi vogliamo osservare 
che, data l'impossibilità di accertare lo stato della morte ettet- 
tiva, è troppo chiedere il ritenere penalmente responsabili i medici 
di constatazioni che la scienza afferma impossibili. 1) altro lato 
se tanta opposizione, apparentemente irragionevole, eerto  no- 
civa, micidiale all’ Umanità, è stata fatta sempre dai sanitari 
praticanti, alla propaganda dei filantropi ehe hanno parlato con 
raccapriceio dei pericoli dell’ inumazione precipitata, e se tanto 
difficile fin'ora è stato lo studio dei casi tragici avvenuti, tutto 


(DI Governo ha mostrato di tenere in grande conto le osservazioni ed i re- 
(a 
clami dell'On. Aprile, emanando, poco dopo, la seguente circolare; 


Ministero dell luterno — Direzione senerde della samità pubblica. Div. 7 — 
Sez.s2. — 13 Marzo 19t1, n. 21,100, 745962 


Ar Stonori PrEFETTI DEL REGNO 
Polizia Cimiteriale — Seppellimento di persone cice 


E stati recentemente richiamata 1 attenzione di questo Ministero, sulla neces 
sità di ovviare ai raccapriccianti casi di persone sepolte vive, e di emamare quindi 
muove disposizioni dirette a costituire maggiori garanzie contro qualsirì eventrudità 
di pericolo. 

Anche questo Ministero la interesse vivissimo a che questi dolorosi avvenimenti 
che feriscono i più delicati sentimenti di umanità. non abbiano in nessun niodo i 
verificarsi. Ritiene: peraltro che l'insieme delle norme contenute nel vigente re- 
golumento di polizia mortuaria del 25 Luglio 1892, n. 44S, eo precisamente negli 
articoli 5. fi, 9, 10 e 12, costituisca una garanzia sufticiente, a condizione pero che 
le norme stesse siano da coloro cai spetta, serupolosamente osservate, 

Si prega pertanto la S. V. di richiamare i sindaci all'osservanza delle norme 
onde trattasi, ricordando ehe per DVoart. SX del Regolamento medesimo, ad essi 
esclusivamente è riservato TV obbligo di provvedere alla polizia cimiteriale e ad essi 
risale percio li responsabilità del servizio, 

Si vaccominda a codesta prefettura di esercitare in proposito Ta vigilanza più 
nfrettia. 

Losi gradirà un cenno di ricevuta con T assicurazione dell'adempimento, 


Pel Ministro T. Canissano 
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cio si deve alla preocenpazione dei medici di non essere impu- 
tati di omicidio colposo. È naturale ed umano: ogni individuo, 
ogni classe tenta difendersi come può dai pericoli che li minace- 
ciano. E se la legge assegna responsabilità eccessive, si ricor- 
rerà alla menzogna per salvarsi. 

Bugiarde oggi sono le dichiarazioni di morte, menzogneri i 
libri che attenuano il pericolo e negano i fatti più dolorosi € 
scentificamente provati. 

L’ Icard dice che in Francia (il male del resto è comune, 
anzi.è più grave in altri Stati), il medico non esamina mai il 
cadavere, secondo i dettami della scienza, e, nelle campagne, 
non si reca nemmeno a vederlo. Spessissimo il medieo condotto, 
quando un individuo entra in istato agonico, tirma il certificato 
di seppellimento, prevedendo la morte... e non torna più, natu- 
ralmente, al capezzale del disgraziato morente..... 

Questo 1° uso. Generalmente la constatazione di avvenuto 
decesso è fatta da un congiunto, da un famigliare, da una serva. 

Il Dell’ Acqua sostiene, unico in Italia, che coi mezzi scien- 
tifici moderni, non vi è pericolo oggi di essere interrato vivo. 
Rispondiamo anzitutto ch’ egli stesso riporta la narrazione di 
‘arii tristi casi, poi che i sistemi scientifici non vengono mai 
impiegati e nemmeno quegli empirici; tanto che i romani erano 
in ciò molto superiori ai moderni. (1) Infine egli stesso propugna 
l’ istituzione in tutti i comuni del Regno, dei medici ispettori, e 
li vuole intelligenti ed onesti ; ed egli stesso, unico neceroscopo in 
Italia veramente serio e serupolosissimo, ha inventato un appa- 
recchio, Y« Elettrobioscopo » (2) che prese il suo nome, per ten- 
tare di rianimare le semispente fiamme della vita. 


(1) Gli antichi usavano, per esempio, tagliare un dito al cadavere, prima di con- 
sesnarlo al rogo. Orbene, leggiamo nel volumetto del dottor Dell'Acqua, v. pp. 34-35: 
« Il Velschio raeconto di una donna di Augusta, la quale, essendo gii trascorsì 
due giorni dia che si credeva morta e i parenti la volevano fare sotterrare, repen- 
tinaimente tornò in sè, allorquando certo individuo enrioso ed insieme fortunato, 
le cacciò un spillo nella pianta d'un piede. » 

Siccome altri casi simili sono accaduti, è ovvio concludere che in pratica 
questo sistema dovrebbe esser sempre usato, Raccontirono aleuni i quali si ri- 
svegliarono all'uitimo momento, sull'orlo della fossi, che il loro risveglio fu cim- 
sato da una piccola. causi fisica eccitante, come il sapore dell’ nequa. santa, le 
grida dei parenti inconsolabili, qualehe odore penetrante od altro. 

Possiamo da cio inferire che il numero dei salvati sarebbe ogni inno grande- 
Mente maggiore se il sistema romano non fosse caduto in dissuetudine. 

(2) Egli così descrive: « L'appurecchio elettro-muynetico da noi ideato nel ES68, 
ed usato nelle esperienze fatte per ricerche necroscopiche, come si disse nel 16%, 
si presenta sotto le forme modeste d'una cassetti quadrangolare cem, 13 di lunghezza 
per 7 di larghezza e 6 di altezzai, del peso di circa 750 grammi, contenenti i vari 
suoi organi, distinti in due piani: nell'interiore era. racchiusa per mezzo di un 
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Concludiamo : secondo l'Icard, il Tebb, il Tozer, il Geniesse, 
il Brouardel e tutti i più cclebri serittori di medicina legale, 
non esiste segno aleuno veramente infallibile per la costatazione 
dei decessi, ma soltanto sistemi approssimativamente sicuri. Che 
cosa vale però questa possibilità tutta teorica della scienza, quando 
in pratica nessun sistema è applicato, nessun tentativo fatto, nes- 
sun apparecchio usato, nemmeno Velettrobioscopo del Dott. Del. 
U Acqua? 

Dove, quando, come, (vorremmo sapere da lui) si ottempera 
al saggio consiglio che egli dà a tutti i sanitari, di assicurarsi 
in qualche maniera scientifica, della certezza del decesso? 

« Quando ad un ospedale ad un cimitero, vien portata una 
salma, serive egli, (1) e si crede di avere a fare con un cadavere 
di cui non si possono avere precise notizie sugli immediati suoi 
antecedenti, tanto più quando non vì siano gravi lesioni esterne 
che accertino la morte, il medico richiesto del suo giudizio e del- 
l'opera sia, deve subito tentare la prova dell'elettricità od espe- 
rire quella della vescica vnota (così puo indicarsi la proposta 
Martinez) (22), imperocehè, se sì ha dubbio di vita, il presunto 
sadavere deve esser trattato come persona viva, cioè deve es- 
sere posto a letto per praticargli tosto ogni possibile tentativo 
di cura. » 


cassetto di legno, nn doppio elemento di pila alla Marit- Davy e nel superiore stava 
il rocchetto e nn angusto ma sutticiente ripostiglio per contenervi una boccetta di 
bisolfato di merenrio per la pila. una piccoli pala di vetro per trattare il detto 
sile e due fili fHessibili pero servire dal reoferi. terminati ciasenno cono nn ago 
d' aeciajo da intiggere nei muscoli del cadavere, sun eni si faceva La provie elettro- 
necroscopiest. La pile una volta montata, si faceva entrare nella sua cavità posta 
nello parte inferiore dell’'apparatino, e i mezzi di comunicazione metallica fra loro 
facilmente erano attuati dal fatto stesso semplicissimo, della chiusura del tiretto. 
1 Rocchetto (univ specie di Rocchetto di Ribmkorft piccolo modello) sonaministra 
uni sola corrente assai intensa, e tanto maggiore quando il grediatore  tebo viene 
tolto dall''apparato. Lit scossi chie si ottiene dall'azione intermittente del (re20 
bleur è così violenta da non potervi facilmente resistere un tomo fisiologieiomente 
costituito e la sua azione sulla contrattivitio muscolare si può ritenere assai ener. 
gica. E uno tal apparato elettro-medico è quello che noi proponeviuno ai medici 
necroscopi siccome di facile maneggio, tiscabile, difficile al guastarsi e di poco 
costo. Questo apparato, sotto Vindicazione A/ettrobioscopo del dott. Felice Dell'Ae- 
qua fun mostrato al pubblico in occasione. dell'esposizione industriale tenutasi a 
Milimo nel ESSI, iusieme i metti ed apprezzati strumenti di precisione presentati 
dall otticina del Zeeronisio /telirno, che lo avevi fabbricato per noi. (Vedi pag. 
N e 10), 

(Dov. op. cit. pug. 2. 

(21 Consiste nella ustione. Ffattil sur ici parte qualsitsi del morto i se si for- 
meri una vescichetta piena di liquido, si tratterà di morte apparente se si for- 
neri nni vesciehetta piena di gas. allora la morte sari certi. Non è uno mezzo 


assoluto, sebbene in generide Inmono, 
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Uno dei tanti fatti che dimostrano la necessità di rigore 
massimo nel rilascio dei certificati di morte, è narrato dal To- 
zer: « Un ragazzo di nome Ernesto Wicks, egli dice, fu trovato 
nel settembre 1895 steso privo di sensi sull’ erba di Regent’ » 
Park. Portato come morto nella camera mortuaria di St. Mary- 
lebone, dopo breve tempo rinscito, e ad un’ inchiesta fatta sulsuo 
conto portò in chiaro come egli fosse già stato ritenuto per morto 
quattro volte, e come sua madre avesse ottenuto per ben tre 
volte il certificato medico del decesso per il sotterramento. 

Il Dott Icard (1) cita questo fatto istruttivo: 

« Nel 1748 fu chiamato il medico Rigaudeaux per assistere al 
parto di una donna che dimorava nei pressi di Iouai, in Francia. 
Fu chiamato alle cinque del mattino, ma egli non.potè andare 
se non alle otto e mezza. Giunto, gli dissero che la donna era 
morta da due ore senza aver potuto partorire. Volle vederla, e 
la trovo già avvolta nel lenzuolo funerario. Con le sue proprie 
mani, senza bisogno di taglio alcuno, estrasse dal seno materno 
nn bambino, in apparenza, del tutto morto. Dopo tre ore di 
sollecite cure per vedere se fosse possibile rianimare il neonato, 
e proprio quand’ era sul punto di abbandonarlo, questi incomin- 
cio a dar segni di vita, e, infine, si riebbe completamente. A1- 
lorche il medico era per ritirarsi, erano trascorse sette ore da che 
la madre aveva emesso 1’ ultimo anelito, e che non dava alcun 
secno di vita. Tuttavia la sua attenzione fu richiamata dal 
fatto che nel corpo della donna non si era manifestata la rigi- 
dezza cadaverica: impose che non la si seppellisse sino a che il 
cadavere non divenisse rigido, e che di tanto in tanto battessero 
le palme delle mani e stropicciassero con aceto le narici, gli oc- 
chi e il capo, e che la custodissero nel proprio letto. Dopo due 
ore di questo trattamento, la madre potè essere rianimata, e il 
10 Agosto del 1748 madre e figlio stavano benissimo e pieni 
di vita. » 

Emilio Zola così fa descrivere ad un povero risuscitato, che 
era rimasto in istato di catalessi, coi sensi integri ed in piena 
coscienza ma senza potersi muovere e parlare, 1 orribile attesa 
di un risveglio che tarda incredibilmente, mentre i famigliari 
aftrettano i preparativi tutt' intorno pei funerali. 

L'ultima speranza è riposta nella visita del dottore mu- 
nicipale. 

« La lampada si era accesa quando il medico entrò. — Al! 
Ecco il medico, disse la vecchia. 

Difatti era il medico. Non si senso neppure di essere ve- 
nuto così tardi. Senza dubbio aveva dovuto salire molte scale, 


di V. op. cit, pag. 221 e segg. 
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prima della mia, durante la giornata. Siccome il Inme rischia- 
rava debolissimamente la camera, dimando : 

— Il cadavere è quì? 

— Sì signore, rispose Simonean. 

Margherita si era alzata rabbrividendo. La signora Gabin 
aveva cacciata Dedè sul pianerottolo perchè una ragazza non 
deve assistere a queste cose, e cercava di trascinare mia mo- 
glie verso la finestra, per risparmiarle un simile spettacolo. 

Tuttavia il medico si era avvicinato rapidamente. Io diven- 
tavo stanco, premuroso, impaziente. Mi aveva egli toccato la 
mano? Aveva posato la sua sul mio cuore? Non saprei dirlo. 
Ma mi sembro che si fosse semplicemente chinato con aria m- 
differente. 

— Volete che prenda il lume? disse Nimoneau gentilmente. 

— No. è inutile, disse il medico tranquillamente. 

— (l@'ome! inutile! quest’ uomo aveva ta mia vita nelle sue 
mani e stimava inutile procedere a un’ attento esame. Ma io 
non ero morto! ctvrei voluto gridare che non ero morto! 

— A che ora è morto? riprese egli. 

— Alle sei del mattino, rispose Simonean. | 

Una furiosa rivolta avveniva dentro di me. Non poter par- 


Non poter muovere un membro ! 

Il medico aggiunse : 

— Questo tempo pesante è cattivo... Nulla di più spossante 
di questi primi giorni di primavera. 

Si allontanò. Con lui se ne andava via. la mia. vita. Delle 
crisi, delle lacrime, delle ingiurie mi soffocavano, laceravano il 
mio petto convulso, dove non passava un soffio. AD! il mise- 
rabile che la professione e abitudine avevano reso una macchina 
e che'si avvicinava al letto dei morti con la idea d'una semplice 
formalità da adempiere! Non sapeva dunque nulla quest’ nomo! 
Tutta la sua seienza non era dunque che una menzogna, poiché 
non poteva con uno sguardo distinguere la vita dalla morte! 
Egli se ne andava! se ne andava ! 

— Buona sera, signore disse NSimonean. 

Vi fu un silenzio, Il medico sì inehinava. forse dinanzi a 
Margherita, che era ritornata, mentre Ta signora Gabin chiudeva 
la finestra. 

Poi uscì dalla camera, ed io ndii i suoi passi, che scende. 
vano le scale. Tutto era finito; evo condannato. L' ultima mia 
speranza si dileguava cono questo nomo, Se nono mi svegliassi 
prima delle undici del giorno seguente, mi seppellirebbero vivo. 
E questo pensiero era così spaventevole, che perdetti Ta coscienza 
di quello che mi circondava. Fu come uno svenimento nella morte. 
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L'ultimo rumore che mi colpì, fu il piccolo stridìo delle for- 
bici della signora Gabin e di Dede. La veglia funebre comin- 
ciava.. » 

Sebbene questo nostro studio non eonsideri solo per l'Italia 
il pericolo delle inumazioni precoci, ma per tutti i paesi, sicchè 
Je nostre conclusioni in riguardo alla realtà spaventevole del fla- 
gello, sussisterebbero integre affatto anche se aleuno dimostrasse 
che nella nostra patria esso è utopia, vogliamo tuttavia osser- 
rare che il vantar come ottime le disposizioni del regolamento 
di polizia mortuaria, vigente fra noi, (come tenta il Dell’ Ac- 
qua) non significa dimostrare ehe esso venga realmente appli- 
‘ato. (1) 

Possiamo sperare davvero, noi italiani, che i nostri cari, il 
nostro prossimo, noi stessi, non saremo abbandonati, un giorno, 
sfiniti dal male, alla prigione patibolare conosciuta col nome di 
bara, nel sottosnolo di una neeropoli, isolati dal mondo, chiusi 
ermeticamente, murati vivi come i prigionieri di Gengis Khan? 

La legge non permette che si necida : ebbene, è proprio vero 
«che non si uccide, che non si assassinerà ? 

Purtroppo, è risaputo, le leggi, i regolamenti sono una cosa 
ed altra cosa è la pratica, eftettiva, comune. 

‘ome ha rilevato ottimamente il deputato barone Aprile, da 
noi i termini del Regolamento non sono mai rispettati: non le 
norme riguardanti la chiusura delle casse, non quelle provvide ma 
insufficienti sulle camere di deposito, ecc. 

A _ Roma, nell’ enorme sotterratoio di Campo Varano, le salme 


(1) Molta enura fi posta dai popoli antichi nell'assicurarsi della realtirdel decesso. 
I Romani avevano Vuso delle prètiche, donne che con itente grida piangevano Vestinto, 
cercando di rieliamarlo alla vita. Curioso è il fatto che alenne tuuentazioni simili, i 
quelle usate allora, e restate in uso presso aleuni popoli moderni, constano d' invoca 
zioni fatte al defunto attinehè voglia ritornare a vita. salvando dallo sconforto la sua 
famiglia e gli amici, avvertendolo, a gran voce, eh egli dovrà essere chiuso nella 
fossa. Gli Egiziani attendevano quattro giorni, i Cinesi ed i Persiani fino alla cor- 
ruzione della salma. gli Spartani undici giorni, nove i Romani della. Repubblica 
ilegge delle XII tavole). Ritornmarono al costume persiano, i tedeschi nel sec. NVIITI 
(la costruzione della casa mortuaria di Veimare del 1791). Gli Olandesi stabiliscono 
che le esequie abbiano Inogo dopo il quinto giorno. i Bavaresi dopo T' ottavo. 

La .Volificazione austriaca (Governo di Milano, 20 ottobre IS3S1 preserivevi: 

< Il termine ordinario da trascorrere dalla morte al seppellimento è di 48 ore: 
in casi però di morte apparente. come nelle asfissie, nelle malattie convulsive spe- 
cialmente se trattasi di gravide o di puerpere. non dovrà farsi Inogo al seppelli- 
mento, nè al chiudimento della cissi se print nono stamsi fatte quelle pratiche 
che Varte insegna pel richiamo delli vita nel lasso di KS ore.. > 

Anche il Regolamento Municipale per Milano, (ISSN) all irt. £ disponeva che 
il termine per il seppellimento fosse di 4£ ore dopo il decesso, e più quando si 
forse trattato di morte repentini. 
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sono portate quotidianamente dentro la sala d' attesa, ino cata- 
letti dai coperchi inchiodati e saldati a fuoco! (1) 

Eppure P articolo 128 del Regolamento di Polizia Mortuaria 
(approvato con R. Decreto 11 Gennaio 15891, N. 42), suona così : 
« La camera mortuaria sarà costruita in prossimità dell’ abita- 
zione del custode, quando debba essere destinata a tenere salme 
nel periodo di osservazione, e dorrà essere provreduta di mobilia 
pel deposito di esso e dei mezzi per acvertirne possibili segni di cita. » 

Quando, dove, come viene eseguita questa norma ? 

Il Dott. (ralvagno che in poco tempo, durante la sua pratica 
sanitaria, constato, in una ristretta condotta del Piemonte, ben 
quattro casi di inumazioni precipitate con esito letale, esclama 
indignato : 

« È poi pratica esecranda, contro cui grido e griderò sempre 
finchè avrommi fiato in gola, quella di deporre e di inchiodare 
nelle casse funebri il defunto delle 10, delle 15, delle 20 ore, 
prima che si proceda ai fumerali. L’ epoca iu cui PV uomo giunge 


(1) ID Tebb ed il Geniesse riferiscoro queste parole di G. A, Walker iv. //i- 
story of the modes of interment amoni different netions ossin « Storia dei modi di 
seppellimento presso le diverse nazioni », pp. 101-193: 

« Dappertutto, in molte occasioni, questo dovere è disimpegnato con soverchia 
precipitazione; e se la precipitazione non si veritica, vi si riscontra la trasenratezza 
delle cure dovute al corpo-del defunto. E per vero non si potrebbe escogitare una 
maniera meno acconcia di trattarlo di quella che generalmente è iu oso; e da ciò 
segue che molte persone sono rinchiuse nella tomba, prima che abbiano reso Vul 
timo respiro. Cio che dicono gli autori antichi e moderni, non lascia dubbio alcuno 
sul carattere pericoloso e riprovevole di siffatta precipitazione, È veramente strano 
che VO attenzione del genere minano sia stata, dopo tutto, così poco eccitata al 
pensiero della cosa più terribile che sia dato concepire quaggiù, Secondo T nso 
generalmente seguito, non appena Papparenza della morte si è manifestata. la ca- 
mera dell'ammiadlato è disertata dai parenti. dagli amici, dai medici, e il morto 
apparente, quantunque spesso sli ancor vivo, © abbandonato... Le coltri del letto 
vengono immediatamente rimosse, ed il corpo riman esposto all'arit se la teu 
peratura © bassa, un tal metodo deve sopprimere affatto la favilla di vita che for- 
se rimane ancora, e che si sarebbe potuto ridestare, ove altrimenti si fosse agito; 
ovvero puo il metodo suddetto solamente contribuire a che il corpo rimanga in 
uno stato speciale che si oppone at riaccendersi, a tempo, di quella fiamma vi- 
tale, La quale forse potrà ridestarsi nell'infelice sepolto vivo solo quando egli si 
troveri fra gli orrori della temba ! » 

Ap. 10 della stessa opera legginimo «€ TL Dott, M. Cooper ( The vscerteinty 
of the signs of death, and the dunger of precipitate intermenta. VAN — L'incertezza 
dei segni della morte e il pericolo delle intimazioni  precipitate) così continui : 
< Ne una moltitudine di fatti prova che molti sono quelli che hanno La fortuna di 
sfuggire ad mina inumazione prematura, è logico il pensare che infinitamente. più 
uwrande deve essere il nimuero delle persone rimaste vittime di una simile inumia 
zione. Ma poiche Ta nature mnana è addirittura schiava del pregiudizio e delle tra- 
mandate costumanze. riesce estremmnvente ditticile, per non dire impossibile, met- 
tere Tmimnità ino guardia contro accidenti sì terribili. e il persitadere quelli che 


souo rivestiti dell’ antoritit a prendere le nvistre opportune per evitarli. » 
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agli ultimi momenti di sua vita, è pure quella in cui dovrebbe 
ispirare la più viva e tenera sollecitudine, presso gli amici e pa- 
renti, che lo circondano..... >» 

Non viene eseguita aleuna prova. non esiste periodo di 0s- 
servazione : e i termini sono.... teoria, semplice e pura. 

Sebbene i più grandi serittori di medicina moderni sosten- 
gano che nessun mezzo di accertamento è perfetto e dà risultati 
infallibili, noi non vogliamo eseludere alcuna possibilità teorica 
della seienza e nulla negarle: ma purtroppo le constatazioni pra- 
tiche alle quali ci limitiamo, sono desolanti, e si riassumono tutte 
in questa asserzione : i consigli della dottrina non vengono se- 
«uiti nei, le disposizioni legislative non sono applicate in nes- 
SUN CUSO. , 

Molti anni fa il Wevland. a proposito delle case mortnarie, 
diceva con altre parole il pensiero stesso espresso recentemente 
dal nostro Santopadre e dal Deputato Aprile: 

« I doveri più sacri dell’ Umanità, amor paterno e coniu- 
cale esigono imperiosamente 1 erezione dei (depositi mortuari, onde 
preservare dalla sorte crudele di esser sepolti vivi, coloro che ci 
sono cari, Questo solo mezzo potrà in avvenire spegnere i lamenti 
ed i sospiri ehe partono dalle tombe e sono acensatori terribili 
della nostra indolenzit. » (1) 

La morte apparente condanna a morire effettivamente soffo- 
cati nelle tenebre fittissime e implacabili, schiacciati da un peso 
immane che non ha ki suprema misericordia di dirompere le 
carni e l ossa, mordendosi le mani per la disperazione ; o sotto 
i ferri [dei medici operatori che disseecano il petto e T addome per 
I autopsia, ovvero contorcemtosi nel forno erematorio o sul rogo. 

« Il romano Dott. Castellini racconto di un vescovo che, 
preso da sincope, e creduto morto, sottoposto all’ imbialsamazione, 
mostrò di vivere ancora nell'atto di essere toccato dal coltello 
anatomico alla regione dello stomaco » (2). 

Narra Franz Hartmann che la celebre tragica francese, bel- 
lissima e gentile M.lle Rachel, dopo le fatiche del palcoscenico, 
i trionfi, le gioie, stinita ciudesse un giorno eome un fiore bellis- 
limo, cui la falee del ciavdiniere ferisce al gambo ma non recide. 
La credettero morta. 

Supina, sul tavolo operatorio, nella invereconda. ma pudic; 
nudità serena della morte, sembrava. con Te Tabbra rosee dischiuse 
appena, e i riccioli sparsi sul collo, it petto, il marmo, una ninfa 
gentile uscita dalla pietra, ancora assopità, ma gia vieina a muo- 
Versi ed a parlare. E chi Taveva veduta un di con Tira conci. 


(1 Citato del Dott. Dr AroeUrxi Ze morte cere e la morte apparente, 
(da Wa DeEnLo Acotri, up. cil.. DA 3. 
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tata nel viso, dire parole d'odio e di vendetta, chi, secondo 
l’arte sua creatrice, rappresentare altra volta col volto, il gesto, 
il sorriso, l’ accento, le pupille, i più teneri sentimenti di amante, 
o, con altre maschere, il sarcasmo della gelosia, le furie del do- 
lore, le sofferenti mansunetudini della rassegnazione, la sete di 
sangue, e la brama d'amore, avrebbe creduto ch’ ella si fosse 
addormentata lì nuda, in una prova d’ arte, tentando di sentivsi 
una, con quella pietra larga larga, uniforme bianchissima come 
il suo corpo, per capire, e rappresentare, le parole del Buddho, 
posando per uno scultore divino, per un Canova, le parole sul 
Nirvana al discepolo : ti sentirai nno con la pietra, una sol cosa 
con la terra, e con l° universo. Di quel marmo ella pareva for- 
mata, donde simile alla « Natura » del Bistolti, di necessità, bella 
e bianchissima fosse uscita già adulta. 

Gli operatori gli si fanno attorno e il maggiore di essi, nen 
esitando, le immerge lo scalpello anatomico in mezzo al petto, 
quasi per fare più profonda la linea che le spartisce il seno tur- 
gido e raccolto. L’ operazione era incominciata, nessuno sì era 
avveduto dell’ orrendo fremito delle viscere profonde. TL’ artista 
era viva. Si svegliò d’ nn tratto. Aprì gli occhi, raddrizzò un 
po il busto, scosse il capo, mandò un grido. Il terrore si dipinse 
sul volto di tutti gli astanti. Furono fasciate le ferite, fu tolta 
lei dal tavolo chirurgico, riposta a letto. Ebbe cordiali per con- 
fortare le debolissime forze risvegliate, eccitanti sulla pelle, bal- 
sami, assistenza pietosissima ; tuttavia spiro dopo dieci ore! (1) 

Si calcola che appena uno su cinquantamila individui viene 
sottoposto alle pratiche dell’ autopsia e  dell''imbalsamazione : 
eppure in quanti, queste operazioni atroci, hanno risvegliato Ta 
vitalità latente, giudicata spenta ! 

Il conte di Pembroke, il Cardinale Spinosa, il Cardinale So- 
maglia ed il Prevost, furono sventrati vivi, come T infelicissima 
liachel. 

« L'abbée Prevost, autenr de Vernon Lescant et de Clereland, 
tfrappé d’apoplexie dans la forét de Chantilly, filt, dit-on, rapporte 
chez luni et consideré comme mort, un chirurgien tut charge de 
ture T autopsie du corps, et les incisions qu'il pratigua, ren- 
divent Ta vie at pretendu cadavre ; da mort reelle n° eut Heu que 
quelques minutes apres cette eruelle operation. » (2) 


(Do Dro Hartnani ino Premete Parial, p. NO, sinvs ie The celebrated actress 
Mile Rachel died at Paris. ono 4A.tlr January IS5S. After the process of embal. 
ming her body hied already begnn. she woke from her trance. but died ten hours 
afterwards. owing to the injuries that had been inflieted upon Iter.» cv. Tebb ini 
Wolluni, /remelure Birial, p. 274.) 

(21 Vv. Zu Mort ete.. p. 42. 
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Dice il dottor Geniesse (V. op. cit. pag. 157): « Trascrivo 
il fatto da una lettera che ho sotto gli occhi, di un medico ita- 
liano contenente, nomi, date ecc. cosa che io, per ragioni facili a 
comprendersi, taccio, Garantisco pertanto l'autenticità del fatto. 
— FK siccome io credo un dovere che tutti i medici in questo caso 
depositino gli analoghi fatti loro capitati, così tengo ad esporgli 
il seguente: nel giorno (giorno, mese, anno sono indicati) io mi 
trovava assistente ad una autopsia. Si trattava di una donna 
puerpera, morta di convulsione. La defunta era puerpera miste- 
riosa, e il fatto che vengo narrandole, non è privo di misteriose 
incidenze. Si volle percio quell’ autopsia senza che ve ne fosse 
giusto motivo. Erano corse 26 ore dal decesso. Il cadavere pre- 
sentava tutti, indistintamente, i caratteri della vera morte. Ma 
quando, dopo l incisione della ente frontale, si applicò la sega 
per levare la volta del cranio, 1° infelice si seosse, aperse gli oc- 
chi, ed il cuore ripalpitò. Ma la sega aveva posto abbastanza 
profondamente i suoi denti, aveva gia lacerata una temporale, 
in una parola, aveva già di lei fatta una vittima. 

« Faccia tesoro di questo fatto, qual altro documento al- 
Y opera che sta componendo, però non palesando per ora il nome 
dello scrivente ». 

Altro caso (1): 

« A Festenburg (Prussia) una donna incinta, moglie del Dr. 
Fiebig, fu colpita da morte apparente. Furono chiamati due altri 
medici di cui uno professore in medicina, i quali misero in atto 
tutti i mezzi possibili per richiamarla in vita; ma tutto fu vano. 
Quella donna presentava indubitatamente tutti i segni della 
morte (eccetto la putrefazione), e i medici decisero di fare 1’ ope- 
“azione cesarea, allo scopo di salvare il nascituro. Durante 1 ope- 
“azione, la donna rinvenne, ma, a causa dei tagli subìti, poco 
dopo spirò. » 

Altro fatto ancora (Tebb ece., op. cit., pp. 1327-5329). 

« L'autore del segnente comunicato, apparso nel Sudray Ti- 
mes, il 6 Settembre 1896, ha seri motivi per preferire la crema- 
zione ai rischi del seppellimento : 

« Signora, quando io avevo T età di cinque anni circa, la 
mia casa paterna fu un giorno immersa in una grande costerna- 
zione dall’ apparente morte improvvisa di mio padre, che aveva 
vegliato una parte della notte occupato ad un lavoro lettera- 
rio. Egli era senza fuoco, (di gennaio) per cui fu colto da uno 
stordimento simile alla morte, e la mattina seguente fu trovato 
in quello stato. Il medico di tiamiglia, chiamato immediatamente, 


10) Riferito da Hartmann (v. op. cit. pag. SH che cità KREwpxErR, Penksehrift 
ece. p. 10: Tradotto dal Dr. Geniesse, 
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dichiaro che la vita era cessata, ma che non poteva determinare 
la causa della morte, se prima non avesse aperto il cadavere. » 
Mia madre, che non vedeva la ragione perchè un uomo dell'età 
di soli 536 anni dovesse morire senza alcuna malattia anteriore. 
fece tare sul corpo di mio padre delle frizioni per due ore con- 
secutive, cio che valse a riattivare la circolazione del sangue e 
a farlo tornare in vita. Da quel giorno memorabile, mio padre 
visse ancora per altri 32 anni, mentre senza la prudenza di mia 
miadre, egli sarebbe stato sezionato o sepolto vivo. » 

E perchè non si creda che il pericolo sia scomparso in questi 
ultimi tempi, riferiamo integralmente la seguente notizia, data 
dal giornale di Roma 2/ Messaggero, i dì 12 Gennaio di que- 
st’ anno. 

« Nezionati e sepolti viri. Orribili rirelazioni dun medico mar. 
sigliese. — Berlino, 11. — (Per telegrafo). 11 Lokal Anzeiger reca 
da Parigi che 1’ Accademia delle scienze conferì quest’ anno il 
così detto premio Durgale al Dr. Severino Ieard di Marsiglia, 
per un sno lavoro dal titolo : Null accertemento della morte negli 
ospedali. L' autore racconta cose spaventevoli sui casi di morte 
apparente avvenuti negli ospedali, civili e militari in Francia. e 
ne eita una quarantina venuti a sua conoscenza, durante la sua 
pratica, nel grande Ospedale di Marsiglia. In questi 40 casi l er- 
rore venne a tempo riconosciuto, ma quanti apparenti morti, mo- 
rirono appena sotto il coltello anatomico 0 per sottocamento ! 

Una volta gli capito che un tale che era stato spacciato per 
morto, si risvegliasse alle prime punture del coltello. Ad aleuni 
studenti capitò di veder battere ancora il cnore di un bambino, 
dopo apertone la cavità toracica. 

IH Dr. Icard, assicura di avere appreso come in un ospedale 
di cui non fia il nome, gl’ infermieri per risparmio di tempo, cae- 
cliavono nella cassa che poi chiusero, un povero diavolo in agonia 
che tirava i suoi ultimi fiati. 

Cose peggiori, se possibile è, avvennero dnrante 1 ultima 
epidemia eolerica di Marsiglia. E tutto ciò perchè negli ospedali 
francesi non e fatto obbligo ai medici di constatare i decessi ; e 
il personale secondario che Jo fi. 

Tali rivelazioni suscitano un'enorme impressione ». 

Eppure, sebbene la morte degli individui, che, sentendo è 
vedendo tutto, sono sezionati dai medici, sia spaventevole, pure 
diciamo, © considerata dal chirurgo M. Cooper come uno « van. 
taggio » di fronte alla morte che certamente li avrebbe straziati 
dentro Ri cassa. Egli nel Hbro « L'incertezza dei segni di mor- 
te» (1) scriveva « Le persone le quali vengono disseecate, non 


(db Londra, TEHi, x, p. 196, 
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corrono il rischio di essere interrate prima del tempo. L' opera- 
zione è un mezzo infallibile per toglierli da tale fato terribile. 
Questo è il vantaggio che le persone sezionate hanno sopra quelle 
altre che sono poste nei loro feretri senza alcuna cerimonia pre- 
liminare. » 

Sarà bene intatti che uniamo alle descrizioni del Galvagno 
e di altri, riferite da noi in un articolo precedente sul medesimo 
angoscioso soggetto, questo terribile del Dott. Chierici. (1) 

< 0 perchè, a commuoverci, a persuaderci, della immensità 
della sventura a cui alludo, non ci facciamo ad immaginarla in 
atto, nella propria situazione straziante ? E puo esservi davvero 
morte più barbara di quella di colui che rinviene a vitalità ed 
a conoscenza entro una tomba? E supponiamo ancora che in quello 
stato arcitruce si fosse trovato per esempio, nostro padre, nostra 
madre, una sorella, un fratello, la sposa, un figlio nostro. » 

« Scuotersi dallo stato di quella morte, che infatti, indipen- 
dentemente dalla forma che le diede parvenza, era sospensione 
di vitalità e non estinzione di vita; cominciare a respirare più 0 
meno sensibilmente e patire reazione oppressivamente soffocante, 
aprire gli occhi, cercar luce e vedere solo tenebre, null’ altro che 
tenebre. Alzar le mani e trovarsi accostato da un piano immo- 
bile, che P ansia raddoppia; contorcersi e sforzarsi a gagliardi 
movimenti e sentirseli impediti, o trovarsi in un’'arca sepolcrale, 
scenderne la nicchia a cercare scampo e non rinvenirlo ; gridare 
al soccorso e non udire che silenzio ; sospirare ijuto, libertà, e 
trovarsi tra PV orrore e T abbandono ; parrà da prima di sognare 
sotto un incubo intollerabile, e si spererà nella realtà del risve- 
glio ma poi, accorgendosi ad un tratto di essere desto e rinchiuso 
in una tomba senza speranza di salvezza ahi !, quale martirio al- 
Panima, quali tormenti al corpo, quale stato spaventevole e stria- 
ziante, indescrivibile. 

« Coraggio non vale contro una. situazione di tanta forza 
maggiore ; il rassegnarvisi non è possibile! Cosicché alternandosi 
le grida con le imprecazioni, con T ira ed il pianto, con la dispe- 
razione nel cuore, ed il convulso nella fibra, la morte si aneli e 
si cerchi, onde a presto raggiungerla, il proprio corpo si Taceri 
e si sbrani, la testa si batta e s'infranga contro le tavole della 
cassa 01 muri del tumulo, e il marmo ehe lo rinserra, fintanto- 
che, con la maledizione sul labbro, scagliata ai parenti, alle leggi, 
al governi, insomma a tutto e a tutti, si cada in agonia, inenar- 
ritbilmente crudele, e alla perfine si spenga una vita che in po- 
chi istanti fu martire d'ogni più atroce supplizio. 

« Ed ahi! davvero crudele nonenranza di società barbara- 
tuente incivilità, imperdonabile imprevidenza di leggi, e impre- 


Div. / sepolti citi. — Roma, ISSN, pp. 15-45. 


Rassegna Nazionale, Vol. CLNXNI. ti 


S2 LE INUMAZIONI PRECOCI 


videnza criminosa di chi ha il dovere di tutelare Ja personale 
sicurezza, la vita dei cittadini; ahi! davvero, quanti innocenti 
e infelici nell’ accennata guisa, orribilmente sacrificati per vostra 
colpa, imprecaronvi le più tremende maledizioni, accompagnando. 
a bocca spumante di rabbia, 1’ ultimo loro angoscioso singulto, 
con l’ augurio furibondo che su voi, o legislatori, e componenti 
tutti la sociale convivenza, piombi ogni malanno possibile e più 
grande e quella loro tine, disperatamente tormentosa più di tutti 
ingieme i martirii conosciuti fin qui, sia un giorno o l’altro la 
vostra fine sicura, quella che meritaste! » 

Ma purtroppo la tortura non incomincia generalmente sot- 
terra : non appena l’ immobilità delle membra, la sospensione del 
respiro, annunciano bugiardamente ai congiunti, agli astanti, che 
lo spirito s’° è distaccato definitivamente dalla « corporea salma », 
hanno principio i preparativi funerarii attorno al letto del pa- 
ziente. La vittima allora tutto sente, ode, percepisce, comprende. 

1l Dottor Geniesse (1) cita alcuni fatti: 

« A questo proposito il P. Fejioo, nella sua lettera intito- 
lata: Contra el abuso de acelerar mas: que conviene los entrerros 
(Ed. Riv., p. 577), riporta due casi narrati dal Signor de San 
Andres, medico consulente del Re Luigi XIV° nel suo libro in- 
titolato Refleriones sobre la naturaleza de los remedios, sus efectos, 
ece., stampato a Rouen nel 1700; di cui fu dato un’ estratto nel 
volume NXXNIII delle Noticias de la republica de las letras. 

Del primo fu testimonio il padre dell’ autore, che era anche 
medico. Un uomo sessagenario, malato di febbre continua, cadde 
in una sincope, e si credette avesse esalato 1° ultimo respiro. 
Non solo sì preparava il necessario per i funerali, ma si trattava 
anche di sezionarlo, perchè i figli così volevano. Due parroci, 
che eran quivi, discutevano per vedere a chi di essi spettasse il 
«diritto de’ funerali. ll padre dell’ autore, il quale si trovava in 
una stanza vicina, udendo lo strepito della disenssione e te- 
mendo che i due venissero alle mani, entro per calmarli ; ed es- 
sendosi avvicmato al presunto morto, gli scoprì, per una certa 
curiosità, la faccia; gli parve di vedere in essa aleun leggero 
movimento j per cui pose la mano al polso e gli appressò una 
‘andela alle narici ed alla bocca ; ma, non riscontrando con que- 
ste indagini indizio alcuno di vita, era. per abbandonarlo, ere- 
dendolo sicuramente morto, allorehe di nuovo parvegli avvertire 
lo stesso movimento ; chiese un po’ di vino, glielo applico alle 
narici e glielo pose anche sulle labbra; pero non riscontrando da 
cio effetto alcuno, quand'era per abbandonarlo detinitivamente, 
vide che il presunto morto assaporava con le Tabbra il'vino ; al- 
lora si affretto a dargliene aleune ecneehiziate, e Pnomo apri gli 
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occhi, si riebbe completamente e in seguito guarì del tutto. Ora 
è notevole che in quello stato di morte apparente, egli avera udito 
e compreso tutto ciò che arevan detto i due curati, e riavutosi, ri- 
ferira ogni cosa esattamente. 

« Il secondo caso fu narrato all’ autore da una signora, cui 
era avvenuto venticinque anni prima. Per effetto di una febbre 
continua, che la tormentò essendo ancor giovane, cadde in una 
sincope, nella quale, avendo perduto tutte le apparenze di vita, 
i due medici che l’ assistevano, 1 abbandonarono per morta; e 
poichè tutti la giudicavano per tale, accadde che in sua presenza 
si ragionasse di lavarla e di avvolgerla nel lenzuolo funerario. 
Ascoltava e comprendeva essa tutto cio che si confabulava sul 
suo conto; ma le era impossibile articolar parola o fare altro 
segno o movimento per dare a conoscere che era viva, quantun- 
que ciò desiderasse con grande ansietà. Ler somma ventura del- 
l’ inferma, una sua zia, che tanto amava e dalla quale era tanto 
amata, avvicinandosele ed emettendo sospiri di angoscia accom- 
pagnati da lacrime, e da clamori incomposti e gittandosi sopra 
il corpo con baci ed abbracci strettissimi, produsse nell’ animo 
della ragazza nna sì viva impressione, che questa proruppe in 
un grido. E, sebbene non avesse potuto fare più che tanto, ciò 
basto perchè, accorrendo i medici, le applieassero delle ventose 
in varie parti del corpo ed usassero altri rimedi, mediante i quali 
la ristorarono in modo, che, guarita al fine perfettamente, potè 
vivere ancora molti anni. » 

Un altro caso simile è riferito dal P. Marchan (Pietro), e 
puo leggersi in Gury, (sus, v. 2, n. 487, o in Elbel, Theol,. 
Mor. p. 9, n. 212 (Paderbonae, 15895); e ci sarebbe cosa assal fa- 
cile addurre molti esempi analoghi ». (1) 

Va fine al prossimo fascicolo) AUGUSTO AGABITI 


(1) Nel giornale CAranti i del 14 Agosto 1910 apparve nun articolo, firmato LE. 
Bertarelli. it quide tentava di rassicurare il pubblico e di menomare importanza al 
grande movimento popolare, tendente all'estero di ottenere ritorme moderne dei 
cimiteri. L'autore non teneva couto dei fatti più tragici e pin frequenti, ossia del 
rinvenimento di cidisveri nelle esumizioni) contorti nella bart e con le mani mor- 
sicate ed i capelli strappati. In ogni modo, notevole è il fatto descritto. occorso 
al dottor Cuboni. Dice il Bertarelli : 

<« Vi è esempio di taluno che pur vivo, e ritenuto morto, ha assistito alle ma- 
novre dell''incassamento, senza che tutto cio gli avesse a dare il terrore azzurro 
che i soci delle teghe contro la morte apparente, vano sognando. Ricordo come 
esempio quanto è accntuto al Prof. Cuboni di Rema, il quale in seguito a fatti 
meningei molto gravi, parve e fu creduto niorto. Steso sul letto, egli assisteva ri- 
gideo, vedendo e ndendo, alla scena di dolore che si svolgeva attorno a lui. Ma nes- 
sun sentimento di paura ne oceupiava lo spirito e con grande meraviglia, credendo 
di essere morto e ben spento, egli vedeva come i fenomeni dell ambiente abituale 
continuassero a svolgersi attorno a ini, così come se anehe nellio nnova vita im- 
materiale, continuasse | antica forma di esistenza. 

E senza che un pensiero melanconico gli ocenpasse la mente, vide giungere 
degli amici lacrimanti, raecolse il bacio dei parenti e odoro il profumo dei fiori che 
sj ponevano attorno a Ini. 

Fu gran ventura che mm medico amico dubitasse della realtà delle cose. e fa- 
cense procedere all'applicazione di cecitanti che lo richianiarono alli vita ». 


Niccolò Tommaseo e la libertà d'inseenamento 


Niccolò Tommaseo, dal quale vien denominata la nobile as- 
sociazione magistrale che sta. per raccogliersi nella gentile Fi- 
renze, fu un fervente propugnatore della semola eristiana, un ga- 
gliardo lottatore per la libertà d’ insegnamento. In qual senso e 
tino a qual segno volesse egli Ta semola cristiana, lo diede alto 
a vedere nei tre mesi che fu ministro della Pubblica Istruzione 
durante il tioverno provvisorio di Venezia, nel 1S4S. Parlamo 
chiaro al proposito i documenti concernenti gli studi che lo stesso 
Tommaseo diede alla Ince sotto il titolo: Documenti del Gocerno 
di Venezia dal marzo al luglio del IS4S concernenti gli studt. Dì 
questo noi non ci occupiamo, ma ci limitiamo a discorrere breve- 
mente Y opinione del gran letterato e pedagogista circa la libertà 
d’ insegnamento. 

Verso la fine del 1855 il ministro della P. I, Giovanni Lanza. 
presentava al Senato un disegno di legge, onde riordinare V am- 
ministrazione superiore dell’ insegnamento. Il disegno di legge 
nel gennaio del 1856 era discusso ed approvato dal Senato, ma 
dopo avuto dal Governo in termini espliciti P assicurazione che 
il principio della libertà d’ insegnamento sarebbe stato introdotto 
nelle leggi speciali concernenti i vari rami della pubblica istru- 
zione. 1 disegno di legge passava alla Camera dei deputati, dai 
quali, fatta eccezione di un solo, era aspramente tartassato, per- 
chè non poneva a base la libertà d'insegnamento. La Camera 
dopo la promessa. formale fatta dal conte €. Cavour, capo dei 
ministero, approvava la seguente proposta: « La Camera, rite- 
nute le dichiarazioni del ministero di essere disposto di attuare nelle 
speciali leggi relatice all istruzione il principio della libertà d' inse- 
gnamento, passa alla discussione degli articoli. » Il disegno tornava 
al Senato, dove si affermava solennemente che la libertà d’ inse- 
cnamento, più che un desiderio, è un bisogno dei tempi; che Ta 
discussione intorno ad essa non avea più scopo, essendo tutti i 
poteri dello Stato d’ accordo nell’'ammettere il principio: ehe la 
libertà data sotto i Governi assoluti al privato insegnamento, 
non meritava il nome di libertà, perche Ta facoltà di aprire scuole 
ed istituti privati poteva concedersi o revocarsi a beneplacito del- 
Uautorità. 

I Tommiseo nelle prime settantasei pagine del terzo volume 
di « Il secondo esilio » critica severamente e il disegno di legge 
proposto dal ministro. Lanza/e il modo della discussione dei due 
vani del parkamento. La sua critica € compendiata. nelle seguenti 
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parole : « Le norme da preporre alla compilazione della legge e 
da consentire con civile e fraterna concordia sarebbero state: 
non promettere ma premettere la libertà dell’insegnamento, e fin 
dove — definire nettamente il pubblico ed il privato, senza scher- 
mirsi da tale distinzione come da insidia nemica — determinare 
quanto di libertà dato al pubblico, giacchè non è cosa decente 
che pubblico sia contrapposto di libero — quanto di libertà alle 
dottrine quanto ai metodi — quanto ai testi — quali le fonti 
dell’ insegnamento, se le estere da appareggiarsi alle interne, e con 
che guarentigie — quale la dipenaenza dei corpi morali, e se tutti 
cotesti corpi sian corpi pubblici — quali le norme agli esami, 
al concorsi, ai diplomi — se debba il ministro 0 possa governare 
senza consigli nessuni: e altre tali. » 

Non solo il Tommaseo fece un’ aspra critica della legge del 


1S57 con la quale non si dava ma solo si prometteva la Pbertà agli 


italiani; per contro, non sì prometteva soltanto, ma si dava libertà 
al solo ministro, la cui autorità veniva ampliata, ma parlò 
in difesa della libertà alla Camera per bocca del deputato di 
Varazze, Pon. Francesco Pallavicino. Per comprendere tutta la 
portata del discorso Tommaseo-Pallavieino è duopo notare che la 
grande obbiezione dei nemici della libertà d’ insegnamento era 
questa: « Concessa la libertà, le congregazioni religiose s’ im- 
padroniranno di tutto l insegnamento. » A quest’ obbiezione, che 
era allora ed è anche adesso il grande spauracchio dei falsi ama- 
tori della libertà, così rispondeva Tommaseo- Pallavicino : 

« O il clero è il più forte, sia che la forza gli venga da virtù 
e da sapere o semplicemente dall’ abito eh’ ei porta e dalla cre- 
denza altrui ; e anco interdettegli le pubbliche scuole, conserverà 
la sua forza: ch’ anzi cotesta mostra di persecuzione gliela ac- 
crescerà non solo nell’ opinione dei sinceramente credenti, ma 
nell’ istinto di tutti coloro a cui la causa dei perseguitati par 
bella, sì per moto di generosità, sì nel pensiero che perseguitati 
potrebbero domani diventare essi stessi. Ho detto, mostra di 
persecuzione ; ma tale scomunica dal tempio della scienza è un 
po’ più che mera apparenza ; e nessuno la vorrà dire atto di 
fiducia, di venerazione o di benevolenza fraterna. 

« Che se la società, dico quella società che i governanti in- 
tendono rappresentare, si sente più forte e per dottrina e per 
senno e per virtù e per amore — chè se tale non sì sentisse, 
certo non attribuirebbe a se il privilegio tremendo di formare 
le nuove generazioni —; dimostri dunque che delle forze proprie 
ell’ ha coscienza, accetti la prova ; non ricorra alla forza dei di- 
vieti per vincere, non confessi diffidenza di se nell'atto appunto 
che più le bisogna ispirare fiducia nell'animo dei genitori, con- 
dannati tutti a soggiacere di viva forza a una nuova tutela più 
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imperiosa e più intima di tutte, la tutela delle anime. Quanto 
più vuolsi scaduto il elero dall’ altezza de’ suoi ministeri, tanto 
al suoi successori riuscirà più facile la vittoria: ma perché vit- 
toria ci sia, vuolsi lotta, o gara almeno; e fuggirla, è, ancor più 
che temersi in pericolo di sconfitta, un sentirsi sconfitto. 

« Chi teme che il clero di quest’ arme abusi per corrompere 
gli animi e istupidire le menti, teme che i padri e le magri o 
vogliano i loro figliuoli corrotti e stupidi, o non s’ accorgano dello 
strazio che «di quelle anime sotto ai loro occhi si fa. È se non 
sì accorgono lo vorranno: e se voi ne li impedite, se ne chia- 
meranno offesi, vi grideranno tiranni. Mutate prima le loro opi- 
nioni e credenze ; poi date la legge eonforme alla nuova fede 
che in loro non è, fede in voi. E se eglino vi hanno fede; che 
dunque temete? Le scuole dei preti e dei frati rimarranno de- 
serte, i maestri vostri oppressi di lavoro e di allori. 

« Se cotesta legge potesse distruggere tutta 1 autorità mo- 
rale di tutti i preti, cioè se potesse, col togliere loro il diritto 
di ogni dottrina. abolirli tutti come se fossero, ciascheduno nella 
Stat persona, un corpo morale dissolubile e confiscabile; avrebbe 
senso. Ma voi non potete forzare tutti i cittadini che credano 
che ogni prete e ogni frate, perciò solo che veste quell’ abito, 
abbia così svestito il senso morale da dovere insegnare, da non 
potere insegnare che errore e menzogna. Il vostro divieto farà 
quello che fanno tutti i divieti umani, il contrario del suo in- 
tento: stimolerà gli animi alla trasgressione, moltiplicherà i con- 
trabbandi....... In questa lotta. tra la  senola e la chiesa, tra Ta 
scienza — se scienza è — e la coscienza, voi che eravate e po. 
tevate venire i più forti, sarete vinti, sempre vinti; e all odio- 
sità, per maggiore disdetta, sarà aggiunto il disprezzo. 

« Nella sostanza della questione religiosa io non entro qui 
punto : io riguardo quest’ ordine di persone come semplici citta- 
dini, come uomini ; io li riguardo, se a voi piace, come nemici. 
Ma tutti nemici non sono, e voi lo sapete; e anche non lo sa- 
pendo, è impossibile credere o immaginare che siano tutti ne- 
mici........ E fossero anco tutti nemici, non è da tenerlì in per- 
petuo irreconciliabili, da disperare di loro e di sè, da irritarli 
quando non li potete distruggere. Se vi basta Y animo e il brace- 
cio, adoprate la spada: ma lasciate gli spilli. Coteste punzec- 
chiature di spilli, senza far male, danno più noia che colpi di 
spada: e diventano spade contro di voi. 


« Si, diventano spade contro di voi. Come? — vi sì dira e 
vi si dice — Voi volete la libertà : ma per chi? Per voi e gli 


amici vostri? Cotesta e la libertà della quale anco i pascià ae- 
cetterebbero To statuto. Chi au voi non piace, sarà libero tanto 
solo quanto occorre a servire voi; ma cotesta è la libertà che i 
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padroni lasciano ai poveri Negri comprati a contanti. Voi non ci 
avete comprati; nè tutti noi siamo disposti a cotesto contratto 
sociale di troppo nuova libertà. Voi che ci lasciate la libertà 
dl’ insegnare per via delle stampe, non cì potete togliere quella 
d’insegnare in segreto principii che sono, checcheè facciate, più 
potentemente cereduti e operati dei vostri decreti; e, datoci il 
più, vi pensate, togliendoci il meno o piuttosto le apparenze del 
meno, d’ averci umiliati? Ma e non pensate che questa che voi 
e’ imponete, non è che la legge del più forte, la legge della ma- 
teria ? che se noi domani vincessimo, avremmo appreso da voi 
a rapirvi il diritto di educare i vostri tiglinoli ? E se altri altrove 
fia quel che voi quì, in nome di un principio contrario al vostro; 
che diritto resta egli a voi di spregiare o di abbominare ? 

« Men duro sarebbe il bandire dal paese tutti quanti sono i 
sacerdoti, che a tutti togliere la facoltà dell’ insegnamento, che è 
un loro diritto naturale e civile, un loro dovere religioso. Voi 
sbandite, non le persone, ma, che e più, le intelligenze e le co- 
scienze. In nome della religione, in nome della libertà, io chieggo 
che questa legge non rizzi tra cittadini e cittadini un muro di 
divisione e una fossa nemica. La libertà, ancora più che la reli- 
gione, guadagnerà dalla gara aperta a quanti offrono le guaren- 
tizie intellettuali e morali conwenienti, senza distinzione di abito 
ne di cappello; ci guadagnerà, ancora più che la fede, la scienza. 
La scienza e la virtù dei laici tutti è ella sì in fiore che non ab. 
hisogni di emulazione ? E se fosse, non vorreste voi di sì splendidi 
esempi beneficare il sacerdozio degenerato, addestrarlo con nobile 
rivalità ? Sarete voi tanto crudeli da negargli cotesto sussidio 
ceneroso ? i 

« Agli uomini che veramente amano la libertà io mi rivolgo 
e dico loro: eccovi offerto il destro di stendere ai vostri colleghi 
nell'altro lato della Camera la mano amica, senza punto rinnegare 
i vostri principi, e gli uni agli altri giovando, come si conviene 
a cittadini non ad altro intenti che alla dignità della patria........ » 

La risposta del Tommaseo-Pallavicino è inconfutabile: ma 
a noi pare che il mettere sempre in mezzo il clero, le congregazioni 
religiose, i gesuiti quando si solleva la discussione intorno alla li- 
libertà d’ insegnamento sia un’ arte con cui i settari, che si glo- 
riano del nome di liberali ma in verità sono nemici della libertà, 
cercano di far passare i loro disegni liberticidi. Del resto la Nbertà 
d’ insegnamento è un interesse così ecclesiastico come laico ; anzi 
più laieo che ecclesiastico, giacchè è il padre di famiglia che ri- 
vendica il più sacrosanto dei suoi diritti. AT principio del 1850 
si discuteva alla Camera francese il disegno di legge Falloux che 
concedeva la libertà d’ insegnamento secondario a tutti. Adolfo 
Thiers, il 18 gennaio, con un forte ed eloquente discorso metteva 
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eli avversari negli imbarazzi dimostrando che essi, con ostinarsi 
a voler negare la libertà d’insegnare ai gesuiti, rinnegavano tutti 
i loro principii e la stessa costituzione da loro fatta. 1l 13 feb- 
braio la sinistra tornava all’ assalto e Thiers le turava la bocca 
con questa breve e precisa risposta: « La Costituzione del 1S4S 
ha proclamato la libertà d’ insegnamento in un modo preciso e 
positivo. » — « Non per i preti », urlava 1 estrema sinistra. Il 
Thiers li confortava con queste parole che noi vorremmo medi- 
tate da quanti la pretendono a liberali: « La liberté, non pus 
aqua prétres, la liberté pour tout le monde. Derant la liberté il n'y 
a pas de pretres. » 


Niccolò Tommaseo, già veechio, in un volume. stampato a 
Milano da Treves intitolato: Del” educazione, pensieri, compen- 
diava quanto avea scritto al proposito in molti altri volumi. La 
quinta ed ultima parte del suddetto volume è intitolata : Le serole 
e la libertà ! Racimoliano alcuni pensieri. Dal capo I. « I Gio- 
verni si fanno protettori, come delle arti belle, così dell’ abbaco 
e dell’ abbiccì. Troppa carità e troppa nola. Non solo il sapere 
non ha bisogno di essere così protetto, ma ha necessità di non 
essere.... Può e deve il Governo servire alla diffusione del vero; 
non deve ne può farsi tutore e unico dispensatore del vero. Egli, 
il Groverno, ha di bisogno di chi dispensi il vero a lui stesso, e si 
faccia così suo tutore..... Governo che forza i padri a servirsi di 
taleotale maestro, fa atto più tirannico che a imporre il medico o il 
barbiere. Egli deve obbligare che tutti sappiano certe cose; ma la 
scelta delle persone o dei modì comandare non puo. Il governante 
governi tanto di quanto risponde. Or egli non puo rispondere della 
idoneità di ciascun dei maestri. Non è tanto sapiente da poterla 
conoscere, nè tanto disoccupato da avere agio a ben giudicarla.... 
Il fare dei professori tanti impiegati, é un volere T immobilità 
della scienza... Possonsi in fatto, se non in diritto, con più o meno 
pretesti di utilità, incamerare i beni materiali; non si può inca- 
merare la scienza... Altro è che i figli scontino gl errovi dei pa- 
dri, altro è che dei ministri e dei loro serventi. Non softrite pa- 
stoie ma non le fate soffrire. Mettete a voi stessi dei limiti; e sa- 
rete più autorevoli, e anche più liberi. Deve il governante avere 
la libertà di assicurare a tutti e a ciascuno 1 uso della propria li- 
bertà ; non di toglierla impunemente. Libertà anco per gli inse- 
gnanti; non siano peggio che soldati sotto verga di disciplina. 
Certi coverni che si chiamano liberi, tenendo sotto chiave le 
chiavi di tutte le senole, aprendole e serrandole a loro beneplaci- 
to. pare che dicano all'anima unama : Se tu eredi di essere libera, 
d'intendere quel che io non intendo ehe tu debba intendere; se 
tu ti figuri che le tue libertà intime e quasi furtive possano dare 
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impaccio alla mia libertà pubblica, che è il compendio e il com- 
penso di tutte le libertà; sei pure innocente... Sotto certi go- 
verni che paion più duri, le scuole hanno più libertà; sia non- 
curanza ignorante degli ettetti del sapere, o piuttosto quel senso 
di lealtà naturale che rimane alla gente tenuta per barbara. Non 
fanno scuole, ma le lasciano fare; non s’ immischiano in bene, 
ma neanco in male; non aprono mercato d’ idee, ma non ne im- 
pongono la tariffa. » 

Queste parole ci richiamano alla memoria quello che diceva 
nel 1897 il ministro della P. I., Pon. Gianturco, che cioè sotto il go- 
verno borbonico si godeva maggior libertà d’ insegnamento che 
non sotto il governo liberale succedutogli. In quelle scuole pri- 
vate, diceva l’ on. Gianturco, disseminate per la città di Napoli, di 
Mancini, di Savarese, di Pisanelli, di de Sanctis e di altri mol- 
tissimi, che furono la vera gloria della cultura. napolitana dal 
1S40 al 1870, si formarono i migliori uomini del mezzogiorno. 

Racimoliamo ancora alcuni pensieri del Tommaseo dal capo. 
3, intitolato: Il governo, i privati, il comune. Il Governo puo e 
deve immischiarsi dì educazione: « Dice il Rousseau che la re- 
pubblica di Platone non è che un trattato di educazione. Ma 
tutta la politica è pedagogica; ed a vicenda. Buon principe è 
buon educatore. Chi non educa, non governa. » Ma il governo 
deve guardarsi dall’ impedire la libertà dei privati: « Difticile 
regolare ogni cosa, e insieme lasciare che ogni cosa sia libero. 
Ma, e in fatto di educazione e d'ogni rimanente, a governo di 
Stato libero richiedesi questo. » Sia dunque libera T istruzione ; 
accanto alle pubbliche sorgano le scuole private; ma il governo 
sorvegli perchè nessuno abusi della facoltà d’ insegnare. « Cia- 
senno in sua casa può accendere il fuoco o il lume come e quando 
gli pare; se ]' accendesse in maniera da ardere la casa, tuttochè 
casa sua; al vicini sarà lecito gridare al fuoco e portare le trom- 
be. » È quello che la legge Casati determina in questi termini: 
« Il ministro della P. I.... sopravveglia 1) insegnamento privato 
a tutela della morale, dell’ igiene, delle istituzioni dello Stato e 
dell’ ordine pubblico. » 

Continua il Tommaseo: « Sia dei maestri come degli avvo- 
cati, dei medici, dei facchini. Permesso 1 esercizio dell’ arte, 
possa ciascuno servirsi di chi gli pare. Dai maestri privati pos- 
sonsi attendere esempi di novità, utili anco alle scuole pubbliche 
poi; perchè quelli possono osare più liberamente: ma il loro pro- 
prio interesse li consiglia osare cautamente... Le seuole pubbli. 
che privilegiate sono come le otfticine del governo, come i forni 
pubblici. Le lezioni private, più ehe nuocere alle pubbliche, gio- 
verebbero in paese dove le pubbliche stesse nono fitcessero 


NI 
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nano inutili. Le scuole del governo avrebbero a essere come le 
poste delle lettere o dei cavalli : dove i privati non possono o 
non sanno o non vogliono, il governo faccia; ma le imprese pri- 
‘ate non impedisca. A cose pari, e anco con qualche difetto 
“dalla parte sua, si avrà sempre in esso fiducia maggiore. Il freno 
migliore è dar le norme del meglio coll’ esempio delle istituzioni 
pubbliche. » | 

Nel capo terzo della parte quarta il Tommaseo parlando delle 
Università dice : « Le Università non dovrebbero imporre alla 
laurea condizioni indispensabili nè di studi fatti in tale o tal luo- 
go o tempo, nè di patria o di altro. Si presenti un Tunisino, 
abbia studiato a Tunisi o a Vienna, in privato o in pubblico, in 
tredici o in tre anni; se fa esami, ma sul serio, passi. Dico, sul 
serio; perchè gli esami casalinghi dei servitori di casa sono dialo- 
chi imparati a mente, commedia a cni segue la mascherata della 
laurea e della toga: senonchè in questa scena e 1 attore che 
paga. » Queste parole piene di verità ci rammentano gli esami 
dati dai professori pubblici agli allievi propri e agli allievi dei 
propri emuli, vogliam dire, delle scuole private. I propri allievi 
non hanno che da recitare 1 dialoghi imparati a mente; quanto 
poi agli allievi delle scuole private che solo alla vigilia degli 
esami sanno a qual istituto son destinati.... è nn altro paio di 
maniche. Le stesse idee egli ribadiva in una lettera al barone Vito 
d’ Ondes Reggio nel luglio del 1870: « Al libero insegnamento 
una sola guarantigia sarebbe da doversi richiedere, ma richie- 
derla seriamente : la severità e lealtà degli esami o la irrecusa- 
bile notorietà delle prove sia di testimonianze concordi autorevoli 
o sia di pubblici fatti che diano titolo all'esercizio della professio- 
ne, in qualunque luogo o maniera luomo vi sia reso idoneo. » Con 
queste parole il Tommaseo aderiva all’ opinione propugnata dal 
d’ Ondes Reggio nel suo celebre discorso fatto alla Camera, cioe 
ammetteva la libertà d'insegnamento ed insieme la libertà delle 
professioni, nel senso che altri può dimostrare la propria idoncità 
anche senza laurea. 

Per conchiudere, Niccolo Tommaseo, uno dei più illustri e 
illibati padri dell’ Italia redenta, non solo fu un fervente pro- 
pugnatore della senola eristiana, ma lottò gagliardamente in ogni 
tempo per la libertà d'insegnamento. Questo gagliardo lottatore 
dobbiamo noi imitare, noi veri amatori della libertà; tanto più 
che oggidi torna impossibile avere la senola cristiana fuori del 
terreno delle libertà costituzionali, della Hbertà d’ insegnamento 
per tutti. 


Prof. G. PIOVANO. 


IL MESTIERE DI RE 


ROMANZO. 


Parte Terza. 


I. — Le giornate del re eran sempre occupatissime : si al- 
zava alle sette, faceva colazione con la regina e con 1° arcidu- 
chessa ed era quello il momento della chiacchierata di famiglia. 
mentre si trattenevano un poco dinanzi ai crostini ed alla teiera 
nella saletta da pranzo di Gemma ; alle otto e mezzo si dedicava 
alla sua corrispondenza, scorrendo le lettere ammassate sulla sua 
serivania ; poi si chiudeva col conte Thaven nel salone dei Rap- 
porti, per le faccende amministrative della casa civile, dopodichè 
riceveva i capi d’ ufficio dei diversi dicasteri per la firma ; e sbri- 
gava quella colossale bisogna con una rapidità così prodigiosa 
che alle undici era pronto per le udienze. La sua pazienza fra i 
monarchici era proverbiale. L'ora della colazione era subordi- 
nata al numero dei visitatori, alla durata delle visite, perche mai 
il re sì sarebbe permesso di rimandare senza riceverla una per- 
sona, per quanto modesta, ammessa a quelle udienze mattutine. 
Per non tare aspettar tanto la regina, faceva da sè quel pasto 
“per lo più assai tardivo, e spesso a cagione della lunghezza delle 
udienze mattutine, doveva sopprimer la passeggiata che soleva 
fare in automobile con Gemma nel pomeriggio, prima di rimet- 
tersìi alla firma. 

Ma quella mattina, egli aveva detto all’ aiutante di campo: 

— Oggi deve venire la signorina Hersberg, che è della casa 
dell’ arciduclessa ; la riceverò prima di ogni altro e nel mio ga- 
binetto : voglia dar ordini in questo senso. 

Appena dunque arrivata nell’ anticamera dove dal un’ ora 
pazientavano parecchi adunati, Clara fu condotta nel quartiere 
privato di. Sua Maestà. L'aiutante di campo la ricevè, sollevo 
una portiera, e in fondo a una sala seura, parata di antiche tap 
pezzerie, ella vide Volfrano in bassa tenuta di generale lituano 
che scriveva ad una scrivania di quercia. Il volto del principe 
s’ illuminò di simpatia; fattasela seder vicino, egli le disse nello . 
stringerle la mano: 


(1) Cont. vedi fise. 16 Agosto 1911, pag. 511. 
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— È proprio un piacere per me di parlar con lei, signorina 
Hersberg. 

Nonostante che per 1 estrema semplicità del suo spirito la 
timidità le fosse ignota, Clara era oppressa, le sì stringeva il 
cuore, le battevano le palpebre : 

— Sire — ella rispose con voce alterata — da quando vidi 
Vostra Maestà a Castelcorrado, dieci giorni fa, e che la suna per- 
sona mi apparve così diversa dalla figura loscamente dipinta dai 
nemici di Vostra Maestà son perseguitata e tormentata da una 
idea a tal punto che ho dovuto chiedere quest’ udienza quasi a 
mio malgrado. | 

Volfrano stretto nell’ ussara nera fregiata di stelle, s'appog- 
giava con tutte e due le mani al bracciale della poltrona della 
scrivania; un raggio di sole scherzava nella sua chioma fulva, 
folta e ribelle: egli voleva piacere, sorrideva. 


— Le ripeto che è la benvenuta — replicò; — se mi fosse 
dato d’ incontrare il suo aggradimento, mi reputerei felicissimo. 
— Ecco — disse Clara con gli occhi bassi — io sono unio- 


nista, sono la figlia adottiva del rivoluzionario Kosor ; in me ri- 
vivono tutti i suoi sentimenti umanitarj; non posso rinnegare 
nè lui, nè le sue idee, mi devo troppo a lui e a quelle, perdoni 
la Maestà Vostra la mia franchezza.... 

— Anzi le fa onore, signorina Hersberg. 

Clara proseguì più piano : 

— Ho combattuto sempre 1 idea monarchica; non eredo.... 
non mi pareva bene che P uomo fosse intieramente soggetto i 
un altr’ uomo, com’ è il suddito al sovrano ; forse  sbagliavo.... 
non sta in questo VP essenziale della mia fede, costituita da una 
convinzione ben altrimenti fondata e irrefutabile, in cui non temo 
l’ errore: credo nel diritto che il popolo ha d'esser felice, credo 
nel dovere che e’ incombe di migliorarne la sorte, all’ obbligo 
d’amarlo, d’ assisterlo ; mi son data tutta a quest'idea e so che 
in cio non sbaglio. Ora. in questo momento, Sire, il popolo sot 
fre più che mai, i nuovi decreti relativi alle tariffe doganali per 
il carbone e il grano ne hanno reso intollerabile la miseria ; tren- 
tamila esseri umani soffrono la fame e il freddo ; eppure la Mae- 
stà Vostra, come 1 ha ben provato, è onnipossente. Se queste 
tasse invece d'esser aumentate fossero. soppresse avremmo sù- 
bito il regime di un benessere relativo : ridotto alla metà il prezzo 
del pane, permesso ai poveri di scaldarsi e sopratutto rialzate 
le paghe nell'industria per il significante alleggerimento nel Di- 
lancio del carbone fossile. 

Volfrano la considerava senza. rispondere, forse. impressio- 
nato dalla bellezza di quell''ardente rivendicatrice umanitaria, 
forse soltanto. penetrato. dalla. limpidità di quell’'anima. supe- 
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riore che serbava ancora il candore dei rivoluzionari  primor- 
diali. 

Finalmente egli disse: 

— Signorina Hersberg, crede ella forse di parlar con un ne- 
mico del popolo ? 

— No, sire, ma parlo a un grande della terra, che è a gran 
distanza dal popolo. 

— Il popolo -— diss’ egli, sia la testa — se sapesse ! 

Gli brillavano gli occhi, ed aggiunse : 

— Non lo vedo sottrire con indifferenza. 

Clara lo sentiva segretamente vibrare e si fece ardita : 

— Non sia sorda, allora la Maestà vostra, all’’immenso cla- 
more che sale a lei: lasci la politica, ascolti il enore. 

Egli sussulto e appoggiando le palme alla serivania: 

— Devo ascoltare il cuore ? Eliminare la politica ? La mia 
politica è dunque UE erudele spasso, un capriccio da tiranno, 
un divago neroniano ? Son dunque il carnefice, lo strumento delle 
sventure nazionali ? Lei, la più sehietta, la più sincera dell’ op- 
posizione democratica, leî me lo getta in viso, par che si faccia 
il portavoce di tutto Vl odio rivoluzionario. 

Ella impallidài, lo vide alzarsi; quasi con Palta statura inter- 
cettare la luce della finestra a cui era presso ; si torceva e si 
strapazzava la barba, quindi dopo qualche passo febbrile : 

— Amico del popolo! Amico del popolo! ma che amico. 
servo, schiavo, dica : ecco quel che sono. Il potere! Ma che cos’ è 
il potere? Ho brigato ambiziosamente per ottenerlo, o me lo son 
trovato nella culla, come un onere opprimente che non si può re- 
xpingere ? 

IL’ ira gl ingrossava la voce; non guardava. più Clara, ma 
lontano, oltre, oltre Oldsburgo, tino agli estremi confini della Li- 
tuania; doveva abbracciar con lo sguardo città, fiumi, monti, 
prati, campi, foreste, miniere, fino al roseo mare che bagna la 
costa lituana nel fulgore boreale delle sere d° inverno. 

— E non sono trentamila tessitori aspri ed astiosi che mi 
stanno a cuore, € a vero dire il nio popolo, lumia nazione, la mia 
razza, son dodici milioni di Lituani, la vita sociale dei quali at- 
fluisce a me come il sangue al cuore; io sono T impiegato schiavo 
di questo potere, di questo dovere formidabile, non posso eva. 
dere: tutti i miei momenti, tutti i miei pensieri, tutte le mie ener- 
gie son del mio popolo, e non ho diritto d° esistere se non per 
lui. Il semplice impiegato adempie al sno ufficio e poi è libero; 
lat la sua vita pubblica e la sua vita privata; ma io non ho 
nemmeno vita privata! i miei affetti intimi son dominati, re. 
solati dall’ idea del popolo. lo son cosa sua, e quando, dopo me- 
ditazioni, ricerche, sforzi sovrumani, emnano uni legge economica 
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che è un contributo all’ impulso metodicamente impresso al paese 
da che son sul trono, per la sua grandezza e prosperità, vengon 
fuori delle anime pietose a cercar d’ annullar l opera mia e a 
dirmi di ritrattar quella legge e di non dar retta che al mio 
cuore ! 

A poco a poco tornò a posar lo sguardo sa Clara che 1 ascol- 
tava smorta; quel bel volto ansioso alzato verso di mi quietò 
quell’ accesso di esaltazione, residuo di focosità giovanile, non 
ancora spenta dalla maturità ; e, sedutosi di nuovo egli disse con 
voce più dolce : 

— Signorina Hersberg, le giuro che voglio cl’ ella m’ in- 
tenda, poichè è un’ avversaria leale; so che 1’ unione mi dilania, 
ma mi dispiacerebbe d°' esser disconosciuto da una donna come 
lei: la grande Hersberg non può essere la scolara cieca d’ un 
partito. Vuol cercar d’ intendermi ? 

— Sì, Maestà, anzi desidero di convincermi. 

— Ebbene, signorina Hersberg, la Lituania di cui mi furono 
aftidati i destini, non è costituita solo dai trentamila tessitori 
dl’ Oldsburgo cari all’ Unione ; ai miei occhi la Lituania è un’ in- 
dividualità morale che io devo accrescer di potenza, di prosperi- - 
tà, di gloria: accanto ai trentamila tessitori per le sofferenze dei 
quali sono quanto lei angustiato, vi son sette milioni di contadini 
danneggiati dall’ invasione dei grani forestieri. Mi stanno a cuore 
anche i contadini, gente coraggiosa, necessaria, che mena una 
vita normale, sana, degna, che sono i migliori agenti della rie- 
chezza nazionale. Oh lo so! Le dottrine collettiviste dell’ Unione 
alzano un muro fra la vostra società e quella gente per cui la 
piccola proprietà è la vita; non avrete mai nemici più accaniti 
degli agricoltori; ma è possibile danque non sappiate che restrin- 
gendo il campo dell’ attività agricola provocate un affollamento 
di braccia nell’ industria, aumentando così la miseria dei citta- 
dini, poichè le paghe vanno diminuendo, non appena | otterta 
supera la richiesta ? 

— Siccome nello Stato ideale — interruppe Clara — vi sarà 
pane per tutti, la molteplicità dei lavoratori non fina che alleg- 
gerire il lavoro d ogni unità. 

Voltrano non volle far caso dell’ interruzione e prosegnì : 

— Quanto al carbone, la crisi sarà passeggiera jo quest’ al- 
tilanno gli Oldsburghesi si scaldevanno alle fiammate del car- 
Don fossile lituano, poiche già sì scavano i pozzi del Mezzogiorno, 
i nostri ingegneri spiegano un'energia febbrile, e le concessioni 
son disputate: non sì doveva. protegger l'industria nascente con- 
tro Vinvasione dei carboni stranieri? J]la mi dice che i tessitori 
muoiono di freddo mi il municipio ha messo parecchio cavbone 
a disposizione dei poveri: perche è intervenuto il Comitato del. 


IL MESTIERE DI RE 45 


l' Unione a vietare agli scioperanti ogni partecipazione a tale 
liberalità ? 

Clara arrossì. 

— Ai fratelli nostri pareva che una tale elemosina ottendesse 
la dignità dei lavoratori. 

— No — riprese Volfrano — l° Unione temeva che 1 animo 
del popolo vedesse in ciò la premura dell’ autorità, a scapito 
della sua scuola d’ odio; mi viene opposto l eroica resistenza 
degli operai, ma se son io che ho dato al proletariato il diritto 
di sciopero! L’ ho protetto io lo sciopero : mi nominino arbitro 
e vedranno per chi è la mia simpatia. L’ Unione se ne guarderà . 
bene! Lo so ben io quel che vuole )’ Unione : vuol coltivare nel- 
l'animo del popolo la miseria, Vl amarezza, ’ invidia, come si 
coltivano i fermenti in un tino in vista dell’ eftervescenza finale. 
Siete un manipolo di mestatori che combinate lo smembramento 
sociale, e per voi la massa proletaria non è che un esercito di 
disciplinare : ma con che diritto distruggere nno stato di cose 
che soddisfa il paese ? 

Clara rimase per un minuto pensosa, poi con la voce soave 
e lenta di donna ispirata che lascia sfuggire un po’ del suo in- 
timo sogno, disse sommessamente, in tuono timido, tremante : 

— Ognuno di novi ha in sè Vimmagine della città beata, 
della città d’ amore che vogliamo edificar per gli nomini; è una 
visione fulgida, un quadro ineftabile verso il quale si volge sem- 
pre il nostro sguardo. Quando la società attuale ci ha esaspe- 
rati con la vista delle tante sue abominazioni, ritorniamo alla 
nostra scena interna e vediamo la concordia, la pace, la bel. 
lezza nella giustizia ; e non siamo pazzi, non siamo allucimati : 
la poesia delle nostre concezioni è puntellata dalla scienza che 
si fonda sul calcolo e sulla statistica, e tutto è considerato dal 
lato pratico. Il lavoro, la produzione, il consumo, dividiamo ogni 
cosa egualmente fra gli uomini: non siamo esecrandi, sire ; ci 
siamo dati all’ umanità per aiutarla a giunger più presto alla 
meta, la spingiamo verso la felicità, VP uguaglianza, T amore. Si 
avvicina il tempo che non vi sarà più la ripugnante divisione 
fra ricchi e poveri; che una parità fraterna dissiperà qualsiasi 
odio : non abbiamo che un principio sociale : Da ognino secondo 
le sue forze : a ognuno secondo i suoi bisogni. 

Tacque, visibilmente commossi; s’ aspettava Tira del prin- 
eipe, ma egli non ribatte niente; sorrideva invece impercettibi]- 
mente, senz’ ironia, Più volte si passò la lunga mano sulla fronte, 
e. benche Clara tacesse da qualche minuto, pareva che stesse an- 
cora ad ascoltarla ad ocehi chiusi; quindi, ad un tratto, come chi 
ritorni da un’ immensa distanza, replico con gran calma: 

— La società non è un organismo artificiale, frutto del genio 
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di qualche filosofo, ma è il risultato fatale di milioni di relazioni ; 
e un corpo vivo, e voi, voi utopisti, volete farne un automa. 

— Ttopisti, pronti a dar Ja vita per la loro utopia. 

— Un particolare può giudicarvi quanto alla vostra genero- 
sità; colui di cui meritate di spazzar via l'opera e che è custo- 
ditore dell’ ordine organico dello Stato deve andare senz’ ambagi 
verso le vostre illusioni; ebbene lo dichiaro: Einsio è un falso 
profeta, il piccolo Corrado un poeta squilibrato ; il Kosor un 
allueinato. 

Clara sussultò : 

— I Kosor è un forte pensatore, sive, ed è, poi, nno gran 
chimico. 

— No, no, signorina Hersberg ; dica pure un grande alchi- 
mista. La suna sì che è una mente calma, lucidi, veramente scien- 
tifica. Il Kosor cerca ancora la pietra tilosotale. 

Clara disse altieramente, ma a bassissima voce : 

‘— Mi son promessa a lui.... gli sarò moglie un giorno. 

— AN! esclamò soltanto il re. 

Dalla suna sorpresa appariva che, per quanto ben informato. 
questa particolarità doveva giungergli nuova ; chiese quando sa- 
rebbero stati sposi, ma ella rispose vagamente, nell’ incertezza 
del suo spirito: per ora no..... ancora non lo sapeva. 

Volfrano allora si alzò, e ritornando fermissimamente con 
una certa acrimonia sullo scopo dell'udienza, prego la giovane 
di non riprender più tale argomento. 

— Il popolo delle provincie — egli disse con le recenti 
elezioni ha provato la sua fiducia nel mio governo: non posso 
ascoltare soltanto Oldsburgo e i dintorni della città, ma la pro- 
tonditaà. la massa della popolazione ; e questa fida nel suo re, che 
non verra a mancarle. 

Null’ uscio stese La mano a Clara, che sembrava afflitta, 

— Creda pure che nel mio ritinto, non v'è P ombra di ma- 
lamimo verso di lei. 

Ella fece un gesto di tristezza e disparve. 


IL — L'udienza del re avevi lasciato in Clara un’ impres- 
sione di inquietitudine e di scontento ; via via che scorrevano i 
giorni ella si sentiva più umiliata di non aver saputo convin- 
cere Volfrano, di aver trascurato i più forti argomenti; v' eran 
poi dei momenti in cui ella st accusava di averlo scontentato 
col sno parlare troppo franco, Preoceupata, inquieta di come egli 
Tavesse giudicata, certa comera di non aver corrisposto, in 
quella rapida conversazione. al buon concetto che egli aveva di 
lei per TV innanzi, ella tento anehe accortamente di saperne qual. 
cost dall'arciduelessa go ma il re non aveva fatto trapelar nulla 
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del loro colloquio. E poi V' Altezza sembrava im quel momento 
avere nn po’ di temenza del padre : il principe Giorgio doveva 
aver fatto qualche domanda poco bene accolta dal re. Comunque 
fosse, la madre che in cuor suo accarezzava PV idea di quel ma- 
trimonio d’ amore e lo favoriva quanto più le era possibile, ave- 
va autorizzato il prineipe, che era scultore valente, a cominciare 
ll busto di Vanda. Il lato clandestino della cosa era larvato dalla 
pia intenzione di fare una sorpresa al re. Dapprima la sola si- 
gnora di Bénonville fu messa a parte del segreto, ma poi fu con- 
fidato anche a Clara nella sua qualità di « migliore amica ». Anzi, 
quando cominciò ad apparire la somiglianza, ella fu invitata a 
recarsi nella sala da musica di Vanda, prescelta dall'artista come 
studio per la mite e misteriosa sua luce. 

Era sull’ imbrunire di un giorno di febbraio ; la signora di 
Benouville che seriveva nel salottino della sua alunna, indicò 
con far circospetto a Clara 1° andito segreto ch' ella poteva pren- 
dere per non fare incontri : 

— Son là, povere creature — ella disse con la sua anestizia 
di vecchia indulgente. 

Mara udì il suono filato e lontano dell'organo e fu guidata 
da quello; per una stretta porta che ella aprì le apparve la sala 
della musica, simile ad una cappella, con le tre bifore dai vetri 
impiombati. Dalle pareti tappezzate di panno rosso eupo pendeva 
una collezione di antichi strumenti di musica: viole panciute 
della vecchia Lituania, salterj di Germania, sontnose chitarre 
andaluse, graziosi liuti del medioevo francese, violini firmati da 
artefici fiorentini. A destra, si allineavano due pianoforti a eoda 
e un clavicembalo ; nel foudo, luecicavano del loro splendore ap- 
pannato le canne del grande organo, la cui estetica gotica com- 
pieva la sala. E seduta alla tastiera, tutta bianca con la car- 
nagione perlacea vivace anche nella penombra, Vanda suonava 
con amore antichi canti litnani per il suo principe che gli stava 
accanto in piedi, pallidissimo, con le braccia conserte. Pareva 
che avessero pianto tutti e dune: riconobbero Clara ed eselama- 
rono insieme: i 

— Ecco finalmente, la signorina Hesberg ! 

— Non s' interrompa, Altezza — eselamo Clara dando un 
rapido sguardo alla piecola massa di creta da cui cominciavano 
a sprigionarsi i lineamenti — voglio sentire qualcosa anch” io. 

— Gli scienziati detestano la musica — fece ridendo la gio- 
Vametta. 

— Che ne so io! non ho mai sentito. suonare. confessò La 
selenziata additando i registri dell'organo: ma ta sna mi piacerà 
Altezza cara. 

Il principe le strinse a lungo Ta mano, come a un complice 
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del suo triste amore; Vanda considerava con compiacenza quel- 
} accordo simpatico de’ due esseri che le erano diletti, e mentre 
che i suoi occhi mandavan loro sorrisi, le sue mani istintivamente 
traevan «dall’ organo l’ armonia della tenera e puerile canzone 
del contado : 


Partito è in mar l’amico del cuor mio. 
O stella scintillante che lo guardi 
Perchè mai sembri pianger questa sera? 


Ella non aveva mosso che tre registri: il corno d’ armonia, 
I’ oboe e la voce umana ; ma le forze dello strumento per quanto 
rattenute davano una grandiosità eroica a quell’aria semplice e 
mesta che si diffondeva con una emozione maestosa e conteneva 
tutte le lacrime delle fidanzate e delle vedove che aveva per- 
vaso nelle tragiche attese; ed anche colei che simboleggiava la 
nazione vi metteva alla sua volta la propria pena. Clara pro- 
vava nuove e strane sensazioni, poichè per Jei schiudevasi tutto 
ad un tratto il mondo magico dell’ immaginazione: le palpitava 
forte il cuore, le tremavano le mani, le s’ inumidavano gli 
occhi. 

— Oh! disse con lo schietto fervore, con la sincerità infan- 
tile delle menti sapienti — mi par di amarla la musica. 

Il principe si compiaceva di vederla vibrante a tal punto. 

— Quella di Vanda impressiona tanto — disse. 

L' arciduchessa sospiro : 

— Suono come soffro. 

Per farsi il ritratto ella aveva indossato il costume nazio- 
nale: portava le trecce sciolte, il berretto ricamato d’ oro, il sog- 
golo di mussolina pieghettata, il bustino di velluto nero. Men- 
tr’ ella guardava in silenzio le lunghe mani scarne che aveva 
incrociate sulle ginocehia, le guance del principe sì avvivarono. 

Un’ atmosfera satura d’ amore fluttuava per quella. stanza 
singolare, come 1° incenso in un tempio, e Clara se ne sentiva 
oppressa. L’ arciduchessa alzò verso il principe gli occhì magne- 
tici e pensosi, che esprimevano tanta tenerezza. Clara disse con 
un fil di voce e con un gesto di seoramento : 

— AN! vorrei farvi felici! 

— La felicità — disse il principe con voce che tradiva 
un'ira contenuta, — la felicità sarebbe lontano di qui, nel se- 
greto, nella mediocrità, nella libertà. 

— Non Disogna parlarne più, Giorgio — esclamò Viamda vi- 
vacemente, 

Certo, avevano avuto tutti e due il pensiero di rinunciare 
al loro grado per ottenere il diritto di amarsi. A Clara venne 
anche in mente che il principe di Hansen, come pegno di disin- 
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teresse avesse rivendicato quella perdita di diritto della quale 
I’ arciduchessa respingeva l’idea. Un mistero profondo avvolgeva 
quell’ idillio: perchè mai il re si opponeva a quella bella e tanto 
ridente uuione? Che mai meditava? 

— Dorete esser felici — felici ad ogni costo! essa si lasciò 
sfuggire. 

— Nonlo saremo, no, mormorò Vanda. — La mamma ci ha 
permesso questo busto, e poi... credo che tutto sarà finito. 

— Vanda — disse il principe, cinque minuti ancora di posa 
prima che si faccia buio. 

Ella si rimise in posa con la docilità graziosa della giovinetta 
che ama, e con la punta del pollice il principe, preso da una 
idea, incavò a un tratto | attacco del naso; subito apparve 
completa la fisonomia straordinaria della fronte. Clara non potè 
trattenere un’ eselamazione; 1° arciduchessa si alzò per andare 
a vedere. Il principe era in piedi, dinanzi al trespolo che soste- 
neva quella piccola testa fragile e scura; le sue dita non pla- 
smavano la terra pastosa, ma la accarezzavano, la sfioravano, 
disegnavano idealmente sotto l’ arco dei sopraccigli la mandorla 
degli occhi. 

— An! questi occhi, questi ocehi! — egli sospirò, li farò 
chiusi per non mentir tanto alla loro vita, al loro pensiero. 

Poi le sue dita, le sue mani affilate d’ artista, si alzarono 
un poco, premerono l’ incavo delle tempie, il lieve aggetto della 
fronte: sembrava che egli fosse solo in faccia al suo lavoro, bal- 
bettava parole inintelligibili. A un tratto lo videro inclinarsi, 
posar le labbra su quella testolina bruna, stringerla, provar di- 
nanzi all’ immagine, come se gli fosse apparsa viva, uno scatto 
di quella passione di cui mai aveva manifestato 1° ardore alla sua 
candida innamorata. È 

Vanda soffocò un singhiozzo e s’ appoggiò a Clara. 

— Oh! Hersberg mia, qualunque cosa avvenga, non dimen- 
cherò mai, mai Giorgio! 

Il dolore di quelle due care creature sembro a Clara troppo 
crudele, ed il suo carattere energico le suggerì Vl incitamento : 

— Bisogna lottare! 

Il principe, udendola, si rivoltò pallido: 

— No, signorina Hersberg, contro il re non si lotta, special- 
mente quando il re si chiama Volfrano V. 

E più affabilmente, in tuono che ricordava il loro primo 
colloquio, ma ora improntato ad intensa mestizia: 

— Non può saperlo lef — non può saper lei, libertaria, che cosa 
sia il lealismo: ma, vede, può impararora che cos'è. Mi sta dinanzi 
la felicità suprema ; ella conosce abbastanza la mia cara Vanda 
per valutare ciò che rappresenti il nostro amore: ci chiamiamo, 
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ci desideriamo scambievolmente, con tutta l’anima nostra, eppure 
ci separeremo; Vanda se n° andra a più alti destini, e io non tia- 
terò : il re avrà voluto così. 

Aspettava che TV unionista protestasse, ma ella tacque : Il 
vocabolo re, di cui s'era risa per tanto tempo, aveva dunque 
davvero un significato impenetrabile da impressionare. migliaia 
d’esseri, da cominciare a turbare anche lei ? 

— Ecco che cos' è il lealismo, signorina Hersberg. concluse 
ll principe. 

Clara mormoro indecisa : 

— La sua fede mi sembra bella — io non posso averla... 

La porticina s’ aprì timidamente — la signora di Bénouville 
ritornava a far la sua parte di guardiana vicino ai due giovani 
al quali nella sua intelligente bontà avea procurato quel lungo 
abboccamento. L'arciduehessa tu eroica per non attliggere Pamata 
vecchietta. 

— Mia buona Benouville — faccia un po’ vedere alla: si- 
gnorina Hersberg la collezione della regina Berta. 

Ella intendeva dire degli stramenti di musica già apparte- 
nuti a quella cara e lontana sovrana, ava di Volfrano, così appas- 
sionata per 1° arte, specialmente per la musica, e per le curio- 
sitit, la quale quando, verso la fine del secolo XVII, fu costruito 
Castelcorrado vi aveva raccolta quella collezione. E la signora di 
Beénonville spiegò come il re che ritirava prodigiosamente, an- 
che nei gusti, da quella donna, aveva fatto trasportare nel Pa- 
lazzo d' Oldsbugo gli strumenti di musica ai quali V umidità di 
Castelcorrado era dannosi aveva allora vent’ anni e gli erano 
tanto care, fino al tatto, quelle belle cose, che s'era rinchiuso h. 
in quelli stessa sala, con le tappezzerie per disporle da sè. 

— Vuol dire — disse Clara — che Sua Maestà, attribuiva 
davvero un gran prezzo a quei ricordi del tempo passato! 

La vecchia signora sorrideva di contentezza al solo parlar 
di ln: 

— Aveva gusti veramente eletti e vivi e si metteva a corpo 
perduto per soddistarli! Mi ricordo che a quattordici anni, passo 
tutta una nottata nel taboratorio della torricella, che era allora 
Il suo laboratorio di falegname, per terminare una tavola di cui i 
piedi si spaceavamno via via che li arrotondava al tornio: all'alba 
ent fremente e spossato fra i trucioli : tutto smorto ratteneva le 
Lacrime ed eselamiaviti « Non son nemmeno ni buon opertio » ! 

Clara a cui eran ben note ormai tutte le particolarità di 
quell’'intanzia regale, evocata giorno per giorno dell'antica go- 
Vvernante, ascoltava. cono de labbra semiaperte. IH personaggio 
del passato. che T unionista. aveva. imparato it conoscere. era 
un amore di binmbino, fantasioso, ni generoso indolescente, un 
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giovanotto poeta ed esaltato; quell’essere tanto ardente di un tem- 
po godeva di una simpatia, che non andava tutta al sovrano im- 
perioso del momento presente. Come mai l’entusiasta quindicenne 
di cui ella avea veduto la fotografia, con gli occhi perduti nel- 
ideale, come mai il principe appassionatamente buono, era di- 
venuto il duro monarca autocrate e implacabile? Benché la si- 
gnora di Bénouville si mostrasse molto riservata su quel punto 
delicato, Clara sapeva che a vent’ anni quand’ egli era principe 
ereditario, e aveva già percorso }’ Europa, v erano state col re 
Vinceslao e col gran maresciallo di Stato — il terribile duca di Zot- 
term, che a cinquant’ anni, saliva allora al potere — scene tra- 
giche in cui, il futuro signore della Lituania, perorava per la liber- 
tà. Alcuni anni dopolera partito per le Indie inglesi; ma nell’ in- 
tervallo era avvenuto qualche cosa che la signora di Bénouville 
passava sotto silenzio. 

— Aveva tutti gli entusiasmi della regina Berta — ripeteva 
sempre la vecchia francese. 

Quella sera era in vena e si ricordò d’ un altro episodio, 
racconto un atto di follia intrepida: il ragazzo che aveva una 
quindicina d’ anni vide sul tetto del palazzo così pericoloso di 
pendìo, dei conciatetti nell’ esercizio del loro mestiere pericolo- 
sissimo e, commosso a un tratto dinanzi al fatto che quei dipen- 
denti di s'!0 padre arrischiassero la propria vita peri suoi comodi, 
sfuggì al precettore, si spogliò, infilò la seala dietro a un ma- 
novale e andò a mettersi in parata lassù, sulle lavagne, con 
quelle parole che avevan fatto rimaner esterrefatta quella brava 
gente: « Son Parciduca Volfrano. » 

— Cle ne dice, signorina Hersberg? — domandò il principe 
Giorgio. 

I due giovani e la vecchia dama di corte 1 interrogavano 
curiosamente con lo sguardo; ma la videro così commossa che 
non insisterono. 

Vanda, per far diversione, girò la chiavetta della luce elet- 
trica ed il principe di Hansen, snidando un organetto di Barberia 
che era fra le tante curiosità di quella stanza, ne cercò la ma- 
novella. Era uno strumento nuovo di fabbrica franeese; il prin- 
cipe fece a Vanda un segno malizioso. Avevano in fondo un 
gran brio, nonostante Vl acuta spina del cuore ; si sentivano pispi- 
gliare allegramente, curvi sulla cassettina suonante. Ad un tratto 
s' wlì un cigolìo di congegno e, in un monotono girìo s’ invola- 
rono stridulamente le prime battute dell’ inno francese. 

— Bénouville, amica cara, gridava 1’ Altezza a cui brillavano 
gli occhi, Giorgio suona proprio per lei ! 

La vecchia signora si fermò, attonita e in estasi. Il prin- 
Gipe che se la godeva come un  monello, accelerava la mano- 
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vella e la suonata seguitò con una foga pazza. La signora di 
Bénouville, un po’ snervata dalla folata d’ aria nativa che le sa- 
liva al cervello con quella Marsigliese, sospirava : 

— Oh cari ragazzi! Oh poveri figliuoli! 

Clara si sentiva in cuore un benessere ignoto... 


III. — L'indole mite e facile di Clara s’ adattava alla vita 
di raecoglimento che conduceva nella reggia e le sue meditazioni si 
volgevano esclusivamente alla scienza. Fehimici son poeti, spa- 
ziano con la mente in un mondo più vasto del nostro universo 
visibile ; la loro incessante ricerca della molecola e dell’ atomo 
sembra un’ epopea, ed edificano continuamente, nell’ipotesi e nel 
sogno, sistemi sui quali equilibrano e fanno riposare tutti i feno- 
meni tangibili, come una città su una nube. In quel momento, 
del resto, la celebre Ifersberg immaginava un apparecchio più 
Semplice da elettrolisi e ne tracciava il disegno che passava al 
fabbricante di strumenti di precisione. Ja non aveva mai nem- 
meno risoluto del tutto il problema d’ isolare il termio, ma vi 
lavorava pazientemente senza fretta, con quella bella sicurezza 
che, ove ella non vi giungesse altri, compirebbe P opera; e 
quando il suo cervello di donna stanco del lavoro astratto tor- 
nava alle contingenze, ella trovava la soave. amicizia dell A1- 
tezza, la serenità claustrale regnante nella parte del palazzo da 
lei abitato, l impressione d°’ un ordine immenso nello Stato, e 
8’ abbandonava a una specie di quietismo. 

Tutte le mattine le venivano quattro giornali, i più impor- 
tanti della stampa lituana : erano il Nuoro Oldsbirgyo, organo ut- 
ficiale del governo; La Libera Stampa, liberale, che dopo aver 
rappresentato 1 opposizione incessantemente repressa sotto Vin- 
ceslao, andava oggi un po’ più oltre di Volfrano; L' Acerenire, 
repubblicano e finalmente il foglio dell’ Unione : L'A Ncqnza, a cui 
collaboravano molti studenti e del quale Ismaele era anima. Non- 
ostante che le cose si facessero sempre più serie in Oldsburgo — 
poichè cominciavasi a veder gl’ intellettuali prendere a enore le 
sorti degli scioperanti, sovvenuti da sussidi inesamibili — Clara 
percorreva tutt'al più la prima pagina di quei giornali. Si sa- 
rebbe detto che appena sfuggita all azione dei due Kosor ella 
ritornasse naturalmente all'unico pascolo del suo spirito, a quella 
sovrana chimica di cuì avrebbe vissuto. 

Quella mattina. pero la fece sussultare un titolo spiccato del- 
PD ANCeanza : « L'attentato al re nel sobborgo ». Nella prima. co- 
lonna ch’ ella divorò, 1 accaduto era raccontato senza commenti 
con la gioia segreta dei rivoluzionari tenuti a freno da un resto 
di censura. Eva stato Lai sera innanzi mentre TY antomobile del re 
di ritorno da Castelcorrado percorreva a lenta. andatura la via 
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del sobborgo preceduta e segulta da quattro guardie in bici- 
cletta ; la solita scorta di dieci soldati della guardia circondava 
la vettura a due posti, chiusa, nella quale il sovrano che la di- 
rigeva da se, sedeva accanto al colonnello Rodolfo, suo aiutante 
di campo. La via era piuttosto sinistra e branchi di ragazzi: 
uscenti da senola ingrossavan le file dei tessitori vaganti lungo 
il marciapiede. A un tratto, all’ altezza della chiesa, fu laneiato 
un sasso che fracassòo il vetro della carrozza e vi penetrò ; 1 au- 
tomobile si fermò; le furon sopra guardie e soldati, e sul mar- 
ciapiede continuava la lenta processione degli scioperanti di cui 
non uno s'era mosso. Due dei ciclisti stavan per precipitarsi 
a ricercar l’autore dell'aggressione, quando il colonnello Ro- 
dolfo abbassando il vetro spezzato, li richiamò e impartì loro 
l’ordine regale di non far caso dell'accaduto. Poi mugliando e 
sobbalzando 1 automobile aveva ripreso la sua andatura. Il 
giornale, senza fare apprezzamenti per Tatto, coneludeva sul 
sentimento d’ ostilità che rivelava nel proletariato : per la. se- 
conda volta Volfrano V era attaccato e ferito in quello stesso 
sobborgo che i suoi decreti avevano affamato. 

IL unionista senti le vampe salirle alla faecia ; la novellina 
del monello che avea scagliato il sasso non V illudeva ; non po- 
teva essere stato che un tessitore e la folla tutta, solidale, avea 
coperto il gesto con la sua impassibilità per non scoprire il col- 
pevole. Clara era agitatissima : ferire ; far seorrere il sangue, ma 
dov’ era dunque nell’ Unione quel principio d’ amore che T at- 
traeva ? Penso che Volfrano avrebbe potuto essere ucciso, s' im. 
maginòo l uomo giovane e vigoroso che ella aveva veduto così 
esuberante di vita ricondotto disteso nel fondo della carrozza 
nera e freme. 

Nel medesimo istante che, pensando all'Unione, ella provava 
quel malessere, quella vergogna che ci fa risentire una cattiva 
azione compiuta da qualcuno e cui siamo avvinti, una chiamata 
delt elefono la fece accorrere nella sua stanza di lavoro ; all'appa- 
recchio ella riconobbe la voce della contessa Ringer, grano mag- 
giordoma di Sua Maestà che da parte della regina la invitava 
al tè della sera. 

Vi s’ era recata con meno emozione la prima volta, di quel 
che non fosse quella sera mentre si diriteva verso li biblioteca 
della regina. Ma oggi era una dolee emozione del cuore ; al! 
com’ era stata commossa da quell’ invito dei sovrani che, in tale 
circostanza, era una dimostrazione di simpatia, per separata 
nettamente fin dal.ricordo dell’ attentato. Non odiar più, a lei 
non nata all’ odio, sembrava davvero una bella. cosa: non. po- 
tevasi senza mentire alla propria religione sociale, separar gl in- 
dividui dall’ idea detestata ? 
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Ella penetro nella stanza della biblioteca dove il lume a pe- 
trolio indorava il tappeto verde della tavola tonda. Nessuno la 
vide entrare: i convenuti eran tutti quanti raccolti e curvi 
presso il camminetto intenti ad esaminare un oggetto la cui vista 
strappava loro sorde esclamazioni. Chi, vialzandosi, scorse per 
il primo Clara, fu il re: indossava 1’ uniforme degli ussari e col 
rilievo degli alamari sembrava di più ampio torace ; la testa lie- 
vemente piegata indietro gli faceva sporgere la barba fulva : una 
fasciatura bianca gli comprimeva la fronte. Egli sorrise in si- 
lenzio e stese la mano alla signorina Hersberg. 


— Ol! sire — esclamo ella con tutto V impeto della sua in- 
dole spontanea — è stata un’ infamia ; sono indignata, ma indi- 
gnata...... 

— Ma che! — fece’ egli con inditterenza — ella ne vedrà ben 


altre, forse ! 

Intervenne la regina che aveva in mano un sasso della gros- 
sezza d'una piccola mela. 

— Guardi, signorina Hersberg eceo qui la pietra. 

Clara prese dopo tutti gli altri it pezzo di selce; T andava 
rivolgendo nella sua lunga mano sottile ; poi ansante ella rialzò 
gli occhi, li volse pieni d’ indicibile apprensione alla fronte fe- 
rita di Volfrano, e mormorò : 

— Non può essere stato che un pazzo. 

— Oh! un pazzo! — ribatte una voce ironica. 

Ella scorse monsignor Berto, duca d’ Oldany, che la squa- 
drava curiosamente attraverso il eristallo delle lenti. Il gran ma- 
resclallo di Stato la cui erculea statura schiaeciava il principe 
irlandese, soggiunse sotto i terribili bafti irsuti: 

— Son trentamila tutti pazzi a un modo. 

Il Froningue, l'illustre pittore ofticiale d' Oldsburgo, ch' era 
fra gl invitati all intima riunione, dichiaro solennemente : 

— Col proibire la ricerca dei colpevoli, Vostra Maestà ha 
dato un bell’ esempio di clemenza e di magnanimità.... 

Clara con voce alterata, intesa solo dal re, aveva detto in 
termini più semplici Lai stessa cosa. Voltrano rispose : 

— Mi faecian saltar in aria, se credono ; so quel che oggi 
aspetta i capi di Stato, ed io non tengo alla vita; ma non fac- 
clano tante storie per così poco! Era di che necidere un passe- 
rotto : il paese ha da risolvere questioni più serie. 

Aveva parlato in tuono seherzevole 3 pure da Iui emanava 
un’'antorità calma. misteriosa, qualche cosa di potente: sembrava 
pertanto, che non avesse dette che per Clara quelle frasi mdifte- 
renti. 

— Softre Vostra Maestà? — ella domando. 

A_quelle parole, da cui traspariva tutta la sensibilità fem 
minile, egli parve. trionfare. Difatti, non aveva_ fatto imvitare 
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Clara quella sera se non per un gesto di civetteria politica, per- 
che aveva misurato la sentimentalità di quella libertaria, e vo- 
leva mostrarsele in quell’ apparato di vittima. Per poco non 
strappava la fascia e mostrava la piaga sanguinolenta e profon- 
da, allo scopo di far scaturire dal cuore stesso che indovinava 
facile a impressionarsi e pietoso, la riprovazione contro 1)’ Unione 
colpevole. Senza saper perchè, gli premeva di conquistar quella 
nemica, come aveva un giorno spiegato al duca Berto : 

— L’ Hersberg dev’ esser dalla nostra : le sue tendenze col- 
lettiviste sono un cattivo esempio per la scolaresca. 

— Ma Vl avremo quando piacerà a Vostra Maestà — aveva 
risposto il confidente enigmatico. 

E percio quella sera il duca d’Oldany cercava di leggere, per 
così dire nel fondo cell’ animo della scienziata ; le si avvicino, 
pertino, e senza che il suo occhio d’ acciaio restasse dallo scru- 
tarla, più incisivo e determinato di Volfrano, imprese a discuter 
con lei. Poi alla fine, Patto della vigilia, come notava trionfal- 
mente 27 Alleanza, indicava una comunità di sentimento; l ag- 
gressione era una vittoria per l Unione; ed aggiungeva : 

— Che ne dice, signorina Hersberg ? 

Ella rispose, torturata : 

— Se la dottrina dell’ Unione ha ispirato quest’ attentato è 
segno che fu male interpretata, poichè essa non è che fraternità 
e amor reciproco. 

— Oh! oh! — disse il duca — inculcavate dunque nei tes- 
sitori l amore del sovrano ? 

Clara si ricordò dei manifesti, delle caricature offensive che 
tappezzavan le pareti del Comitato; pure insiste : 

— Non li abbiamo mai eccitati alla violenza. 

Senza perder del tutto il filo di una conversazione che tanto 
‘gli premeva, il re per urbanità dove avviemarsi al suo pittore. 
Il Froningue strepitava col duca di Zoffern; ambedue tuonavano 
contro gli scioperanti ; il maresciallo parlando batteva regolar- 
‘mente sul banco del camminetto il velloso e nodoso pugno, spor- 
geva la mascella, la smania della repressione vibrava in tutto il 
suo vecchio organismo ; il re 1’ ascoltava senza contraddirlo e pre- 
stava orecchio anche al duca Berto che diceva a Clara: 

— L'umanità è facilmente astiosa ; e massimamente lo è ne- 
el’ infimi gradini della scala sociale. Voialtri, credendo di gettar 
semi d’ uguaglianza, avete sviluppato 1 invidia, e 1 invidia  fe- 
roce. Chi vuol essere benefattore del proletariato, chi vuol mi- 
gliorarne le condizioni, deve agire in silenzio, senza tante chiace- 
chiere. Col popolo non si discente, bisogna guidarlo. 

E aggiunse freddamente : 

— Ed è un mado eccellente di amarlo. 
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Clara provava per lui antipatia, e sentiva il desiderio di 
combatterlo. 

— Ma eccellenza — ella esclamò — per il popolo è dignità 
di dirigersi da sè; noi apriamo gli occhi su quel che gli è 
‘antaggioso, ma la fraternità da cui siamo animati ci vieta di 
direene padroni: dov’ è la giustizia in una nazione ove non regna 
I uguaglianza ? 

Il duca Berto abbassò le lenti; sorrideva e nel suo sorriso 
Vera un non so che di beffardo. Egli riprese : 

— LVL’ uguaglianza ? E perchè P uguaglianza ? L'uguaglianza 
non esiste mica! In ogni caso la disuguaglianza mon è ingiu- 
stizia. 

— Questi son paradossi, eccellenza, — disse Clara fremente. 

— No davvero — ribattè il duca. 

In-quel momento la porta si schiuse senza rumore ; P Irlan- 
dese si volto al fruscìo d'una sottana e qualche corda del suo 
volto impassibile si scosse. Era entrata 1 arciduchessa, che ve- 
niva per oftrire il tè; aveva sull’ abito di pizzo un grembiulino 
bigio trinato : con la venuta della giovinetta il salone prese tut - 
t altr aria: non vi furono occhi che per lei. 

Fu portato il tè. Le donne si raggrupparono attorno alla 
regina: l arciduchessa servì il re, poi il gran maresciallo che 
fece tremar la stanza, col precipitarsi a prevenir quell’ attenzio- 
ne; e la sua contusione non era finta davvero: egli, che avrebbe 
voluto guidare il padre come un bambino, pareva proprio sof- 
frisse a ricever dalle mani della figlia una tazza di tè. Se do- 
Vevasi pronunziare in Parlamento un discorso d’ indirizzo ge- 
nerale, la vigilia aveva con Volfrano tragiche discussioni da 
cui usciva schinmante ;; ma in pubblico si sarebbe disteso dove 
il principe doveva passare, in contrassegno di sommissione fia 
natica. 

Quando Vanda arrivo al duca Berto, tenendo con una mano 
il piattino, con l'altra la zuecheriera, Clara notò una lieve mga, 
una Dreve ruga verticale che dava alla fronte spaziosa della 
giovanetta una singolare espressione di sofferenza e di durezza ; 
egli alzò gli occhi su lei nel ringraziarla e Clara non riconobbe 
il duca sarcastico, duro, metallico, ma lo vide serio e come ceon- 
fuso. Restarono per qualche momento V una presso T altro par- 
lando a mezza voce d'un libro prestato. dalP Irlandese all’ AI 
tezza; e questa diceva: 

— Quella contutazione delle dottrine dell’ Unione m'è pia- 
ciuta molto ; non avevo capito mai bene così lo spirito del col- 
lettivismo. Lo so, duca, perchè me T ha fatto leggere: perchè 
temeva per me l inttuenza di qredlewno. Ma stia pur tranquillo, 
quella persona non la mai approtittato della mia amicizia per 
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impormi idee che non devo avere. Anzi, se ella me lo avesse 
permesso, avrei avuto piacere di passar questo libro anche a lei... 
Avrei tanto piacere di guarirla quella povera Hersberg. 

— È troppo presto, rispose il duca Berto, aspetti : fra poco. 

Come se indovinasse che si occupavano di lei, Clara consi- 
derava alla sfuggita quel gruppo singolare della più vezzosa 
delle giovinette e «del più freddo degli uomini. Il duca, senza 
finir la sua tazza di tè, torno all’ antagonista. 

-— Creda pure, cara signorina Hersberg, che gli unionisti 
sono stati falsi pastori: lo so che ci preparate una società ideale 
e beata, che fa già venir l’ acquolina in bocca a qualche dilet- 
tante; ma per un manipolo di esseri staccati da tutto che 1’ ac- 
cettano per fede, v'è la maggioranza umana che ’predilige di 
gran lunga l’ ordine in cui fu cullata per secoli. È una patria 
spirituale, la cerchia di vita santificata dagli antenati; è la 
dolcezza delle abitudini secolari, i ricordi, la sicurezza ; è, final- 
mente, il passato, il passato tanto caro all’ aomo. Se 1’ attaceche- 
rete sarà difeso! TL’ atto d’ ieri... | 

— Via, duca, lasci un po’ in paee la signorina Hersberg, 
interruppe il re che a poco a poco »’ era ravvicinato; qui siamo 
in un piccolo cenacolo intimo da cui 1° asprezza delle discus- 
sioni è esclusa : siamo qui fra amici, non è vero, signorina ? 

— Sire, se si considerano non le idee ma le persone, e se 
l'amicizia di cui parla Vostra Maestà, significa per quel che mi 
riguarda rispetto, stima, devozione, Vostra Maestà non potrebbe 
dir meglio. 

— Ma sicuro, rispose lieto Volfrano; stasera non ci sono 
idee, non cì son che individui tutti disposti alla simpatia. 

Il duca sorrise di straforo, buttò giù una sorsata di te e 
considerò il re con una specie di lieta ammirazione ; evidente- 
mente gli pareva atto a sedurre, affascinante, capace di ridurre 
con una certa grazia dominatrice, il suo più aspro nemico. La 
brillante uniforme di ussaro contribuiva, con Palta statura, a 
rendere il principe imponente. Nel parlare portava, come di- 
savvedutamente, la mano alla fronte quasi a comprimere la fa- 
sciatura : v' era donna, pensava V Irlandese a cui egli non stasse 
a cuore ? i 

E Clara, quietata la coscienza col sottile pretesto che in 
sala non v’ erano se non intellettuali degni gli uni degli altri, e 
che non v’ eran rappresentate opinioni, si abbandonava  pla- 
cidamente alla fiducia. La sua alunna le sedette accanto ; la re- 
gina le fece un complimento sul suo vestito ; V aiutante di campo 
la contemplava con curiosità manifesta e soddisfatta ; il pittore 
Froningue ne disegnava idealmente i bei lineamenti : un’ atmo- 
sfera deliziosa l avvolgeva, e, come ad accentuare la letizia di 
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quell’ ora, Volfrano, avvicinandosele con la seggiola. le disse fa- 
miliarmente, mentre tutti, rapiti, prestavano orecchio : 
— Via, signorina Hersberg ci parli del termio. 


IV. — V’arciduchessa con la fronte solcata da quella ruga 
verticale che la faceva così seria, che rivelava quasi un’ anima 
tormentata, sconvolta dalle tempeste, sotto la maschera impas- 
sibile, picchiò dalla signorina Hersberg; eran le otto e s’ imma- 
ginava di sorprender l'amica a letto; ma nessuno le rispose. La 
‘agazza di servizio che accorse le disse con una riverenza : 

-— Sua Altezza troverà la signorina nel laboratorio. La si- 
gnorina da qualche giorno comincia alle sei a lavorare. 

Vanda si recò nel laboratorio passando dal vestibolo esterno; 
ell’ era piena d’ angoscia : nel vederla Clara, in gabbanella bianca 
tutta schizzi di fondata di vino, esclamò mentre risciaecquava 
una fiala: 

— Oh che bella visita! 

— Vengo a vedere, disse la giovinetta, se ha dormito 
bene. 

— Ma sì, Altezza cara, ero stanca, avevo un po’ vegliato... 

— Fra rimasta a leggere i giornali? — disse Vanda. 

— Non ho più tempo di leggere i giornali ; da qualche gior- 
no, all’ infuori delle nostre lezioni, seguo un idea che credo por- 
terà alla soluzione definitiva della questione del termio. 


— Ah! — fece T arciduchessa, 
— Sì — continuo la scienziata, e tutto il suo ardore traspa- 
riva nei suoi occhi pieni di sogni — il re, la settimana. scorsa 


mì additò il mio dovere. Noialtri chimici quasi e’ incaprieciamo 
delle nostre ricerche ; l ignoto fa capolino per caso in una espe- 
rienza, e noi ci mettiamo accaniti per disvelarlo, per possederlo, 
e quando la sorte vuole che riusciamo ad afferrarlo, a deter- 
minarlo, ci par che basti, ce ne disinteressiamo, passiamo ad 
altro. Però, il re mi disse uma gran parola : « ENa ha prodotto un 
corpo nuovo che può giovare all’ industria, alla medicina a mi- 
gliaia d’esseri sofferenti ; © una gloriosa paternità, ma piena d’ ob- 
blighi: si aspetta da lei il termio utilizzabile, reso comune ; ella 
non ha diritto di fermarsi a mezza strada ». Il re diceva bene; mi 
son riconosciuta rea delle accidie della mia mente ed ho rico- 
minciato a lavorare con una specie di febbre. 

L'arciduchessa si sforzò di sorridere: 

— Ella crea la litantrace verde, quella da Tei preconizzata 
nell’ anfiteatro la prima volta ch'io la vidi.... Mercè sua non vi 
saranno più scioperi, più tumulti, più miseria cattiva e invi- 
diosa : sarebbe tempo che lei, Clara, ce la desse la litantrace ver- 
de, la litantrace inestinguibile ! 
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La scienziata senza badare all’ emozione estrema della gio- 
vanetta continuo : i 

— Non son io che potro darla : altri dopo di me verrà a 
compier |P opera ; ma, intanto, devo portarvi tutto quel contri- 
buto che mi è possibile : bisogna isolare il termio ; io vo a ta- 
stoni, provo ; tento tutti i reagenti. Stamani una boccia d’ acido 
Imi e scoppiata in mano..... Guardi la gabbanella..... 


— Clara — chiese P Altezza — non crede che nel popolo vi 
sieno forze più terribili che nella materia inerte ? 
— Veda — replicò la scienziata che non intendeva punto — 


guardi questi residui nel crogiunolo ; è termio cristallizzato : nulla 
puo attaccarlo..... 

— Clara — domandò ancora la giovinetta — è un pezzo che 
non ha veduto Ismaele Kosor ? 

Veramente Clara la vigilia aveva avuto dal capo dell’ Unio- 
ne un biglietto appassionato e incoerente dov’ egli parlava di 
possibile morte, di missione ineluttabile e dell’ amore che 1° ue- 
cideva, e l'aveva letto come il grido pervadente d’ un animo 
irrequieto senza dar peso alle allusioni ch'egli faceva a pros- 
simi avvenimenti ; ora non la preocenpava che il termio e il 
desiderio di compiere i voti di Voltfrano. Ella spiegò distratta- 
mente all’ Altezza che da parecchie settimane non vedeva il 
Kosor; appena finita la lezione nel Palazzo delle Scienze cor- 
reva al laboratorio della Seuola dove le alunne. sotto la sua 
direzione continuavano le ricerche. Ah! appena pronto il nuovo 
apparecchio da elettrolisi..... 


— Ma allora — interruppe T arciduchessa. con una. specie 
d’ impazienza contenuta — lei non sa nulla! 

— Di che? — domando la seienziata. 

— (iuardi — disse P Altezza scostando un po’ la mussolina 


delle tende che svolazzavano alle finestre della torricella. 

Era una mattina di marzo, pura e leggiera, sueceduta ai 
giorni tangosi del disgelo. L'atmosfera era così tersa, gli og- 
getti così netti e precisi che, oltre la piazza d’ Armi, bianca e 
polverosa, oltre TP ampio vestibolo in dolce pendio formato dal 
Viale della Regina, si scorgeva il ponte e lo stradone del sobborgo 
con le sue case, le sue botteghine, le sue carrozze, i suoi tran- 
vai, i suoi carriaggi, i suoi automobili, le sue biciclette ancor 
più lontano, là dove T occhio confondendosi non distingueva più 
nulla, sembrava avanzarsi un formicolio nero, una finmana cupa. 

— Che Ce? — domando Clara distrattamente. 

L’arciduchessit, con le pupille dilatate, cono gli oechi. spa- 
lancati, fissi in quella lontananza. teneva sempre alzata la tenda, 
e non rispose. 

Clara filtrava un residuo ; ella non conosceva né impazienza, 
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nè ansietà, nè segrete titubanze : cercava semplicemente e si 
metteva al lavoro con tutto 1 impegno. Vibrante, nervosa, V ar- 
ciduchessa dopo un lungo silenzio riprese : 

— Cara amica, son venuta con l intenzione di passar tutto 
il giorno con lei. 

Clara si rialzo sorpresa. 

— Ilo dato ordine perche mi portino tutto qui da lei, con- 
tinuò Vanda; non volevo lasciarla oggi, mia povera Herbserg. 

— Oggi? — interrogò la scienziata. 

1L'arciduchessa sollevò di nuovo la tenda, e la lasciò rica- 
dere dicendo soltanto: 

— Eccoli... . 

Lo strano contegno dell’ alunna non prima osservato da 
Clara, la colpì ad un tratto ; vide 1’ arciduchessa oppressa, irrì- 
gidita. Subito le venne allora fatto di alzare a sua volta le 
tendine. 

Una coorte fitta, serrata empiva laggiù il ponte; non cor- 
reva più nessuna carrozza ; il viale della Regina era rimasto a 
un tratto deserto, e verso quella solitudine, come un turbine len- 
tamente aspirato dal vuoto una massa nera di gente innumere- 
vole s’ avanzava ordinatamente, con andatura regolare, quasi mae- 
stosa. La tronte giunse alla spalletta della riva destra, la co- 
lonna colmava con la sua larghezza, la larghezza stessa del 
ponte; quanto alla fine era vano cercarla : l oceano nero inva- 
deva lo stradone del sobborgo, si confondeva in lontananza con 
i confini incerti del quartiere suburbano. Clara con voce stroz- 
zata, non articolò che una parola: « I tessitori! ». 

Nello stesso istante il tuono che rumoreggiava a mezzogior- 
no della città s’ avvicinò, crebbe, fece tremare i vetri del palazzo, 
e da una via adiacente si vide sboccare sulla piazza d’ Armi 
un primo squadrone di cavalleria che giunse a trotto serrato, 
in una nube di polvere dorata dal sole e attorta dal vento. 

La truppa si schierò nelle parti laterali della. piazza ; pro- 
prio in quel momento Ta massa nera cominciava a imboccare nel 
viale della Regina : si distinguevano le giacchette stinte degli 
operai, le casacche lunghe delle operaie ; diverse avevano il bam- 
bino in collo. Un uomo piecolo e mingherlino marciava a capo 
a loro. Clara sì aggrappo con tutte e due le mani alla tavo- 
la sperimentale i aveva. riconosciuto il Kosor! L’ Arciduchessa 
capì da quale enorme emozione ella fosse stata colpita, mentre 
riposava nella sua. tranquillità di scienziata. Murata nei suoi 
laboratorj, ripresa da quel letargo misterioso dell’ inventore che 
lavora come un sonnambulo, ella aveva lasciato nascere e ere. 
seere senza badarvi, il moto che aveva condotto all'odierna dimo- 
strazione. L' Unione non aveva potuto tenerku segreta ; i ciornali 
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l'avevano annunziata, la polizia ne aveva seguiti i preparativi, 
il gabinetto reale l'aveva regolata, fissando 1 ora che avrebbe 
luogo, il limite dove si fermerebbe, il tempo in eni le sarebbe 
concesso. Ma Clara, l’anima dell’ Unione, 1’ amica sviscerata della 
plebe, la donna che non possedeva al mondo che i suoi indumenti, 
dopo aver dato tutto per il popolo, con gli occhi fissi alla sua 
eterna elettrolisi non aveva saputo nulla. Che risveglio dopo la 
dolcezza del sogno scientifico ! 

Tacita, V arciduchessa passò in una delle stanze attigue, che 
era lo studio dell’ amica; vide nn mucchio di giornali intatti 
ancor sotto fascia e li portò nel laboratorio dove Clara stava 
istupidita dinanzi al vetro. La signorina Hersberg le disse: 

— Ora capisco, capisco tutto; egli li porta al re nella loro 
miseria. 

— Amica mia, disse Vanda, qualunque cosa accada, sto qui 
<on lei. 

Clara disse grazie con aria distratta poi aprì il giornale del- 
I° Unione. L’ articolo di fondo era firmato Corrado... Il giovane 
poeta vi celebrava con linguaggio appassionato, la grandiosità 
dell’ atto odierno : il popolo, dimentico dei suoi rancori e dell’ ini- 
quità della sua condizione, fiducioso, anelante di pace, formida- 
bile come un cataclisma e mite come nn giorno primaverile, 
andava in massa al capo della nazione ; non chiedeva guerra, ma 
pane, carbone, una particella del patrimonio della sua casa. Non 
faceva preghiere : esponeva le sne volontà, imperiose ma calme ; 
e queste volontà erano il ritiro dei decreti micidiali, la soppres- 
sione dei dazi doganali: « Si vedranno, esclamava 1 adolescente, 
trentamila uomini cheti, disarmati, sfilare ordinatamente sotto le 
finestre reali: Y umanità se n’ appella ad un uomo, quest’ uomo 
è Volfredo V e V umanità aspetta la sua sentenza. 

— Nulla! mormorò Clara con voce sorda, non sapevo nulla! 

Si rialzò, tornò alla finestra : la processione s' avanzava con 
lentezza calcolata, senza un grido; ma lo scalpiecoo di tanta 
gente procedente in cadenza cagionava un formidabile rumore. 
Nel momento che il Kosor poneva piede sulla piazza V innume- 
revole armata sparsa per il sobborgo lo copriva sempre, perden- 
dosi laggiù nell’ orizzonte. Ismaele era a capo scoperto: lo vi- 
«lero alzar gli occhi verso il palazzo, avanzarsi nervoso col viso 
emaciato, coi ricei neri sparpagliati per la fronte pallida. 

Clara eretta come una statua lo guardava impassibile, di 
dietro ai vetri. | 

Apparvero allora 1 tessitori in tutta la loro miseria, con le 
faccie macilente, terree e torve : con i vestiti da lavoro logori, la- 
ceri; nella loro povertà mostravano T arroganza del numero, 
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l'orgoglio del branco che si sa invincibile. I maraviglioso pa 
lazzo non ispirava loro che sdegno e lo crivellavano di sguardi 
ironici; le donne erano pervase dall’ idea di vedere apparire il 
re a qualche balcone. 

Mai una simile mostra di miseria proletaria erasi otterta a 
la vista di Clara. 

La plebe, 1 idolo obliato, ritornava a tentarla, a riprenderla : 
l’ ebbrezza sociologa le offuscava il cervello : quei che softrivano. 
«l ignorati nelle loro tane, eran tutti lì in penosa mescolanza 
e tutti pretendevano giustizia, uguaglianza, diritto alla felicità. 
E Clara, che sentivasi invasa da un’ ardente tristezza, avrebbe 
voluto dar tutto, dar sè stessa, appagare il veemente desiderio 
popolare; e aveva gli occhi pieni di lacrime. 

Le prime file dei tessitori rasentavano già la cancellata del 
palazzo ; invece di farli volgere e proseguire in modo da far 
scorrere la massa per la via del Torrione e sfilar tutta innanzi 
al palazzo, il Kosor restava là, fermo davanti al cancello. A de- 
stra della torricella centrale, il corpo di guardia era ermetica. 
mente chiuso ; non una delle guardie bianche appariva. La truppa 
che recingeva la piazza, restava immobile; di quando in quan- 
do il nitrito d’ un cavallo rompeva il silenzio. Giungeva sempre 
il fiotto dei tessitori ; era ]’ aftluente regolare che ingrossa il lago. 
Presto i corpi comiciarono a sovrapporsi ma poichè i dimostranti 
procedevan con gran lentezza la massa s’ allargava impercettibil- 
mente e a poco sì avanzava tranquilla come una distesa. d'acqua 
traboccata da un finme che dilaghi, quindi prese la forma della 
piazza; ma il Kosor 8’ opponeva a condurre la prima ondata verso 
lo sbocco che le si oftriva, cioe verso la via del Torrione: e sta- 
gnavan lì, si ammassavano, si soffocavano. 

E ad un tratto, dinanzi a quel palazzo ostinatamente muto, 
che offriva alla formidabile visita popolare una faccia impenetra- 
bile, Ismaele Kosor fu preso da un’ ira superba ; trentamila anime 
Tobbedivano, evolvevano a un solo suo gesto, si compendiavano 
in lui: gracile e stento egli incarnava le forze d'una città: un 
esercito terribile faceva cansa con ni e gli si rispondeva con uno 
sprezzante silenzio ? E la sua voce profonda ma vibrante, s'alzo 
il un tratto; e eridava: 

— Ire, vogliamo vedere il re! Vogliamo parlare al re. 

E di mezzo alla massa. profonda. sUalzo un grano fracasso, 
uno strepito discordante che si propagava, si aceresceva, uscito 
ul un tratto da tutta quanta Ra folla, stanca del proprio  si- 
lenzio : 

— He! Il re! 


liepentinamente Clara Tascio Ta finestra. della. torricella, con 
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mano febbrile cerco T'abbottonatura della gabbanella, la strappo, 
sfilò una manica : l’ arciduchessa calmissima, un po’ più pallida 
del solito, le domandò che cosa taceva. Clara rispose: 

— Scendo. | 

— No, mia cara, non scenda. 

— Sendero, esclamo 1 unionista ansimante. 

La delicata Altezza TV afferrò forte pei polsi. 

— Il suo dovere è «di restar con me. 

— Il mio dovere, disse Clara, è laggiù, lì presso quel gio- 
Vane cui appartengo per la mia promessa, più di quel ch’ ella non 
appartenga al duca d’ Hansen... Il mio dovere è fra il popolo a 
euì mi dedicai fin dall’ infanzia : son consacrata al popolo io, ho 
vissuto nell’ idea di condurlo al benessere, ed oggi che si sve- 
lia, che cosa faccio io ? 

E tremendo ella continuo a tirar via a spogliarsi. 

Vanda, serena, la dominava e con treddezza disse : 

— Ella fiuta la sommossa e le si riaguzza V appetito di ri- 
voluzionaria ; ella crede giunto il giorno e le dispiace di non 
esser contusa nel gran turbine della plebe; vuole schierarsi in 
battaglia e se tra poco invaderanno il palazzo sarà lei che gni- 
derà gl insorti nelle nostre stanze a lei ben note... 

Il volto di Clara si altero, la gabbanella le cadde ai piedi, 
resto immota, incerta e tragica. 

— Bisogna prendere un partito. cara mia IHersberg dicevi 
T arciduchessa con una strana voce ; bisogna prendere un par- 
tito: in che campo vuole schierarsi 2? Eeco il popolo. il popolo 
Ulolatrato ed ecco gli eseerati sovrani. 

In quel momento risuonarono acute strida, orli di donne : 
la scienziata e T Altezza si precipitarono ai vetri: videro una 
frotta d’ operaie, più veementi, più impetuose degli uomini, filtrar 
la massa, avventarsi alle cancellate e sceuoterle, mentre chiama - 
Vano disperatamente il re. 

Il re non rispose, ma sUaprì ki porta del corpo di guardia 
e comparve mn uomo chiuso in un cappotto col bavero di pelo ; 
era il commissario di pubblica sieurezza che uscì fuori e arringò 
brevemente la folla. Sua Maestà aveva tollerato la dimostrazione, 
purchè fosse calma e silenziosa. e purche rispettasse 1 ordine ed 
i pubblici poteri; Sua Maestà non intendeva. parlamentare per 
intimazione della folla : accorderebbe un' udienza, ove ne fosse 
fatto domanda, a qualsiasi rappresentanza dei tessitori ehe voles- 
sero esporre le pretese del proletariato, non altro. 

Ma era tardi; la bestia umana era stata troppo ivizzata 
contro il padrone ; non lascierebbe presa. Ao stesso Kosor non 
sarebbe stato più possibile di tir argine alla marea: tutti si 
precipitarono ai cancelli: volevano il re, volevano che st affite 
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ciasse al terrazzino della torricella, dove avevan visto la regina 
la sera delle nozze regali; non eran venuti a parlare al muro, 
esigevano che Volfrano fosse ostensibile testimonio della muta 
scena teatrale; e le mirabili cancellate dalla doratura sbiadita 
cominciavano a scalzarsi sotto la spinta. 

— Ma s’affacci dunque Sua Maestà! Calmi il popolo, mor- 
morava Clara. 

— È poi? disse V Altezza. 

Ino squillo di troîinba vibrò per l’aria; 1 ufficiale coman- 
dante delle truppe spinse il suo cavallo e forse fece nn° in- 
timazione che andò dispersa nel rombo di tempesta che usciva 
dal tumulto. Apparvero alcune guardie bianche lungo le se- 
zioni laterali del palazzo ; e subito rimbombò una detonazione 
che non pervenne a soffocare il tremendo clamore popolare e 
s’ alzò un fumo leggero, come d’ una sigaretta : era una rivoltella 
ch’ era esplosa « da sè », dissero dopo gl’ interessati. | 

Seguì la carica e fu micidiale; i tessitori ammassati quella 
mattina sulla piazza furon poi valutati dai sedicimila ai dicias- 
settemila ed in quel fiotto di carne umana i cavalli spin- 
sero il petto. Di dietro ai vetri udivasi salir l' immenso gemito 
d’ angoscia della folla : si difendevano ; da ogni parte si alzavan 
braccia, luccicava 1’ acciaio delle rivoltelle, rimbombavan i colpi; 
e le pistole della cavalleria rispondevano; fil visto un bambino, 
colpito cadere giù da un albero con la fronte insanguinata. Alle 
finestre «dei ministeri comparvero soldati di fanteria col fueile in 
ispalla. 

— Ma s'affacci dunque il re! gemeva Clara seontorcendosi 
le mani. 

L’'arciduchessa si ravvicinò tanto per fugtgir lo spettacolo 
come per consolare V amica. 

— Povera IHersberg! — mormorava. 

E la teneva stretta nelle braccia. 

La scienziata, sempre tanto padrona di se, s'era dovuta met- 
tere a sedere; non aveva più lacrime e diceva sordamente : 

— Mi lasci, Altezza, mi lasci. Le ho voluto bene «sì, le ho 
voluto un ben dell’ anima, ma non sono del suo partito, non 
posso essere, non sarò mai. Sono con quelli che vengono uccisi 
laggiù: mi paro che quel sangue che sgorga sia il mio, che 
strazino le membra a me; oh povera. gente! povera gente! 
Tanta miseria e una morte simile, Sì, son contro il re, contro 
il re responsabile di tanti delitti. 

— Povera mia Hersberg! — ripeteva teneramente T' Altezza. 

— Non doveva far che un gesto — continuava Clara — un 
gesto d'amore, di fratellanza. nimana ; avrebbero applaudito ; 
il popolo è buono, e non Tha voluto fare. Ma perche? Perche ? 
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Tuttavia parve ad esse che i colpi cessassero ; fecero uno sforzo 
e ritornarono dietro ai vetri; difatti la piazza si sgombrava. i 
dimostranti fuggivano per la via del Torrione : stilavano silen- 
siosi dinanzi al palazzo; inebetiti, terrorizzati, consideravano 
una quindicina di cadaveri e altrettanti agonizzanti nelle ultime 
convulsioni dell’ agonia, che giacevan là stesi al suolo; v’ eran 
due o tre ragazzetti morti e una donna giovane, bionda, colla ca- 
sacca da tessitrice segnata al fianco da un’ enorme stella sangui- 
gna. E passavano trascinati nel retrocedere, incalzati, senza capir 
nulla. Clara riconobbe il vecchio Einsio che con V alta statura, 
con le braccia alzate dominava la folla, ed a cuì il vento scompo- 
neva le candide spire della barba leggiera : come soglion fare i 
vecchi ei doveva pensare che era accaduto tutto quel che egli 
aveva previsto. Sul ponte altri tessitori s’° incamminavano ancora 
verso il palazzo, ignari di tutto; ma non dovevano nemmeno at- 
traversare il fiume : dalle spallette sopravvenne nn secondo squa- 
drone di cavalleria, che tagliò la colonna in due tronconi, respinse 
i sopravvenuti, disperse quelli che restavano nel viale. Già il 
sole era alto nell’ orizzonte, vedevasi laggiù lo scintillar delle 
baionette. 

Clava si curvava, con gli occhi fissi nei corpi rigidi che il 
fiotto nel passare aveva abbandonato là: era uno strazio ve- 
der con quale ansietà poneva gli occhi sui cadaveri; cercava 
d’ Ismaele e diceva : 

— Mi par che mi chiami. 

Cercò nuovamente di scendere 1 ma avendole T arciduchessa 
fatto osservare che i soldati schierati con la daga sguainata lungo 
le quattro taccie del palazzo non l'avrebbero lasciato passare, ella 
ricadde in un silenzio disperato che Vanda non volle più tur- 
bare. La piazza fu intieramente sgombrata a mezzogiorno ; 1 ca- 
daveri e i feriti furono portati via e non restaron che pozze di 
saneue. 1° Altezza s'avvicinò a Clara, la bacio in fronte e di- 
sparve. 

Dopo un quarto d'ora, ella ritornò trionfante. 

— Amica, amica! gridava: ho fatto teletonave proprio dal 
duca di Oldany alla questura. TV Kosor non.eè ne fra le vittime 
ne fra ghi arrestati. | 

Clara si nascose la testa fra le mani e si mise a piangere 
come sollevata finalmente dall’ incubo che aveva. oppressa, 
Come se non ne risentisse ormai più che la seossa. 

Alle due, una chiamata del teletono lil fece accorrere nella 
stanza contigua; accosto 1 orecchio al ricevitore e senti sus- 
surrare : 

— Signorina, faccia il piacere di trovarsi soll imbrunire nella 
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stanza di musica dell’ arciduchessa ; ma vi vada in gran segre- 
tezza. 

— Chi mi vuole ? — chiese Clara. 

— Il re, — rispose ancor più cautamente |’ apparecchio. 

Tanto meglio, ella pensò con un lampo d’ odio negli vc- 
chi, lo vedro ; e poichè non posso star più qui, essendone già 
tanto lontana col cuore e con la mente, non posso aver più nulla 
di comune con quel sanguinario ; gli parlero francamente. Ah non 
più transazioni! io son la sorella del popolo, la sorella degli ue- 
cisì, e lui un nomo che con un gesto poteva oggi diffonder la 
pace, la felicità e che non ha seminato che la morte. 

E cerco nelle sue cassette la fotogratia del vecchio dottor 
Kosor che da tanto tempo non aveva guardata. Quel nobile volto 
con la fronte spaziosa, con gli occhi azzurri sorridenti d’ un hel 
sorriso triste, con la barba nivea che accentuava la sua espres- 
sione maestosi, le fece più che mai impressione : sembrava che 
le dicesse: « Ebbene, tu volesti conoscere i grandi, ti sei la- 
seiata attirare dal loro fascino bugiardo ; guarda che cosa sono: 
i nemici del povero! » 

Teneva il cartoncino nella palma della mano: come si sen- 
tiva tutta di quel gran vecchio, erede de] suo pensiero, dell'ani- 
ma sua generosa e ribelle, e quanto si vergognava di non aver 
sempre mostrato dinanzi al re la brusca schiettezza dei libertari. 

— (Che vuol da me, Volfrano? — sì domandava altresì, pen- 
sando a quello strano appuntamento serale. 

Vi ando con passo fermo, risoluta di dar sfogo alla sua in- 
dignazione. Tanto meglio se la spiegazione doveva essere tempe- 
stosa; nel caso che il re tentasse di seolparsi ella difenderebbe 
la causa popolare ; 1 idea simboleggiata in lei terrebbe testa al 
potere ed ella direbbe : « Eran venuti quieti e fiduciosi, si ri 
volgevano a vostra Maestà come a un padre, speravano tutto 
dalla sua bontà; e sono stati cacciati via a fucilate o con ta 
punta delle baionette ». 

Mentr elki attraversava il vestibolo di Vamda, incontro Ta 
sicnora di Benonville, che le domando che cosa andasse a fare 
da Sua Altezza. Obbedendo a uno serupolo irriffessivo, Clara ri- 
spose per conformarsi all'ordine dato al telefono : 

— Nua Altezza. vuole che veda di sera il suo busto illu- 
minato. 

— L_ accompagno. ca signorina Hersberg. 

Clara spiego: 

— Nignorit sit se le voglio bene i nia dopo una. giornata 
come questa ho bisogno d'un po” di solitudine, di raccoglimento. 
di buio, di silenzio, 
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— Povero cuoricino sensibile! — sospiro la vecchia francese, 
povero cuore impressionabile e pietoso ! 

E l unionista seguitò la sua via per } andito segreto. Quan- 
do ella entrò per la porta nascosta, la sala di musica era al 
buio. Girò a caso la prima chiavetta elettrica e, in fondo, presso 
l’ organo, s’accese una lampadina isolata che gettò un pallido ehia- 
rore sulle canne fosche. Le pareti coperte di stoffa rossa vicino alla 
luce s’ imporporavano, poi passavano al tragico colore del san- 
gue sparso; presso la porta maggiore divenivan nere; le viole 
e le chitarre parevano giganteschi chioccioloni neri striscianti 
verso la cornice in teorie regolari. Muti e massicci } pianoforti, 
gli harmonium ostruivano il passo. Clara restò ritta presso una 
arpa dorata nella cui voluta si rifletteva la luce lontana ; ella cer- 
cava di comprendere l’ intenzione regale : che si volesse conge- 
darla con quella chiamata misteriosa? L’ umiliazione che ella 
provò a quel pensiero stimolo maggiormente il suo orgoglio di 
libertaria. 

Uno stallo di quercia era addossato al muro ; dopo un lungo 
quarto d’ ora d’ attesa Clara vi sedette; nell’ appisolamento del- 
l'estrema fatica ella vaneggiava : in fondo allo stanzone immenso, 
la lampadina elettrica pareva una stella nel buio. Un pettine di 
tartaruga cadde dalla massa dei capelli della ragazza, e a quel. 
l'urto tutte le corde parve che fremessero, s° udì un concerto 
singolare quasi impercettibile di più di cento strumenti vibranti 
insieme ; poi il fremito andò lentamente spengendosi, tutto tac- 
que e in quella stanza d’ armonie regnò un silenzio assoluto, 
come in un tempio. Il volto reclinato di Clara addormentata 
sembrava di cera. | 

Ma a un tratto ella si riscosse, aprì gli cechi, s’ alzò: la 
porta a doppio battente »’ era schiusa e una figura bianca esi- 
tava sulla soglia. Volfrano Vle stava dinanzi, nell’ uniforme 
di colonnello della guardia bianca, come le era apparso la pri- 
ma volta nella festa sul ghiaccio. Quand’ egli la vide, eretta di- 
nanzi allo stallo con la mano sul bracciale, nell’ atto di chi ac- 
cordi un’ udienza, si diresse verso di lei colla sua andatura di- 
sinvolta e lievemente altiera. 

— Al! signorina Hersberg — mormorò quando giunse a lei. 
Ella vide i suoi lineamenti contratti così dolorosamente, i suoi 
occhi che le penetravan fin nell’ anima tanto pieni di desolazione, 
che dimenticò subito tutte le parole preparate; rimasta muta, 
impenetrabile, prese la mano che il sovrano le stese. 

— Che giornata terribile! — Egli disse. 

Clara si limito a domandare : 

— Quanti morti ? 
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— Diciassette. 

— Ah! — ella sospirò, volgendo la testa. 

Volfrano alzo le braccia e dalle sue labbra stava per uscire 
una frase; ma tacque e le sue braccia ricaddero in un gesto di 
spossatezza e d’ impotenza. Clara allora, con voce malsicura, 
comincio a recitare la filippica preparata : 

— Eran venuti quieti e fiduciosi... si rivolgevano alla Maestà 
Vostra come... Ma si avvide subito di mentire, poichè veramente 
erano venuti pieni di odio e di rancore come un branco che in- 
sorga contro il guardiano, e non oso di continuare. Volfrano le 
faceva intanto segno di sedere nello stallo di quercia e con quel 
misto d’ autorità e d’affabilità che gli era solito, disse : 

— Vi saranno repressioni severe: ha ella piacere che il 
Kosor sia risparmiato ? So che le è caro, e mi dispiacerebbe di 
contristarla. Fra un’ ora appena egli dev’ essere arrestato in una 
camera ammobiliata del sobborgo dove si nasconde ed eccone 
anzi l’ indirizzo. Giancarlo e Corrado son già stati presi or ora ; 
il vecchio Finsio stanno arrestandolo forse in questo momento, 
Voglio che vi sia un esempio serio, e cheeil mio popolo non si 
avvezzi più a questi moti collettivi che sono preliminari della 
rivoluzione e che finiscono sempre col sangue. Il Kosor era a 
capo di quello d’ oggi e contro di lui sarà agito con estremo ri- 
gore : non glielo nascondo, sarà la detenzione a vita. Tuttavia, 
fra }ei e me... Ecco un lasciapassare della questura che le per- 
mette un ultimo abboccamento col suo amico; io m’ impegno 
ehe per un’ altra ora sia lasciato in libertà. Veda che cosa ella 
puo fare nel frattempo; ci son più modi di scampo; c'è la car- 
rozza chiusa, e' è il treno di Berlino delle cinque e cinquantotto : 
sarà lei sola responsabile se accade un’ evasione. 

E con sorriso ambiguo riprese : 

— Tuttavia, finchè sarà sul territorio lituano potrà essere 
ricercato ; il suo rifugio è ora accerchiato dai poliziotti... ma, 
ripeto, per un’ ora ancor è libero. 

Clara ascoltava ansante ; finalmente potè dire : 

— Vostra maestà gli accorda P esilio... 

— Non gli accordo proprio niente, signorina Hersberg, disse 
il re scattando bruscamente. È a lei che permetto di vederlo 
per un’ ultima volta, sapendo quanto le donne siano ingegnose, 
ea quel che m'espongo. Ismaele Kosor è un visionario perico- 
loso ; fra quest’amico del popolo e me v’ è questa differenza: 
egli si rallegra del sangue sparso, ed io ne risento la tortura ; 
egli rifarebbe volentieri il tentativo d’ oggi. Ma, se è messo nel- 
impossibilità di nnocere alla nazione e se per lei è una gran 
contentezza salvarlo, per un'ora chiudero nn ovechio. 
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— Ah, Sire, diss’ ella col cuore gontio, come un bambino che 
ha le lacrime ìn pelle in pelle, non ho capito punto la condotta 
lella Maestà Vostra in questa giornata ; avrei voluto capirla per 
sottopermi, ma no, non posso, non riesco a spiegarmi nulla. 

— Mi ha dunque maledetto ? 

Clara accennò col capo di sì. 

— Non mi maledica mai, signorina Hersberg, e tanto meno 
oggi che ho sofferto tanto. Chi governa un popolo, vede, è come 
un uomo che tenga in mano la chiave d’ una cateratta formida- 
bile. Sì può giudicarlo serenamente, anche se non sappiamo 
spiegarci ciò che ne determina i vari movimenti misteriosi? Ah! 
è duro davvero d’ esser responsabile a tal punto... Sento ancor 
fremere la Lituania... Salgono a me mille desider) diversi e con- 
tradditorj. Tutti i partiti fanno appello alla verità, alla giustizia, 
ma io so che la verità è una sola ed alla sua luce guido il mio 
popolo. So dove vo, se dove vo, per mille fulmini! 

Era pallido, contratto, scosso da un tremito; nell’ immen- 
sità di quella penombra ove egli s’ ergeva solo, bianco come di 
marmo, parve a Clara più che un uomo: in un attimo le fu ri- 
velata l essenza della monarchia: aveva visto il re. 

Ed egli restava immobile, assorto nei suoi pensieri ; gli oc- 
chi fissi nello spazio vedevano forse ancora le moltitudini, e non il . 
formicaio umano che quella mattina aveva per un momento in- 
vaso la città, ma il suo popolo intiero con le sue passioni, con 
i suoì bisogni, con le sue miserie, con la sua ardente sete di 
felicità. 

= An! sospirò Clara, affranta, si può sapere dov'è la 
verità ? 

Volfrano ritornato alle cose del momento guardò il suo oro- 
logio. 

— Signorina Hersberg, non le restano che cinquantadue 
minuti. 

Ella sussultò, guardo il re e nel veder che le sorrideva con 
affetto si sentì consolata. 

— Grazie, Maestà — balbetto. 

Egli le prese allora la mano e la tenne un istante fra le sue. 

— Ho voluto darle un segno di stima — disse. 


L’ immagine d’ Ismaele era ancor lontana e confusa nella 
mente di Clara quando la sua carrozza, di cui si serviva per la 
prima volta, giunse alla viuzza contigua al porto dove s’ era na- 
scosto il fuggiasco. La scena della sala della musica aveva la- 
sciato in lei un ricordo troppo vivo; le riappariva incessante- 
mente Volfrano nella suna tunica bianca, sovraccarica di passa- 
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manterie, di decorazioni, così divinamente imperioso, così sgo- 
mentante di certezza e di sicurezza dinanzi all’ angoscia popolare : 
« So dove vo! » Egli si ergeva davvero dinanzi allo sguardo 
dell’ anima sua, come una luce splendida e fissa, come un faro nel 
imezzo al mare, di notte. Ma ora ella andava da Ismaele, doveva 
pensare ad Ismaele, doveva salvare Ismaele, e diceva fra sè: 
« Che buon cuore ha, in fondo, questo preteso tiranno; quanta 
delicatezza per risparmiarmi, ad onta di quanti lo circondano, 
 nomo che amo. » 

La carrozza si fermò dinanzi a un casone nero in cui appari- 
fano ad ogni piano finestre illuminate. 

Nello stesso istante, benchè la viuzza nn minuto innanzi pa- 
resse deserta, quattro poliziotti vestiti in borghese circondarono 
la ragazza e biuialmente le impedirono 1’ accesso della casa dove 
verano le camere ammobiliate ; ella mostrò loro il passaporto del 
questore che fu guardato con lunga attenzione prima di la- 
sciarla passare. Giunta che ella fu al mezzanino un donnone le 
domandò di chi cercasse, e la condusse nel nascondiglio dell’ uo- 
mo vVigilato. Ella aprì: Ismaele Kosor che, con le braccia con- 
serte sullo scarno petto, aspettava 1’ arresto, nel vederla gettò un 
grido : 

— Sei tu! tu! 

— Poveretto, ella disse, mossa a compassione, povero ami- 
co mio ! 

Il compagno della sua infanzia, il fratello che aveva addolcito 
con la sna grande tenerezza i primi anni di lei, } nomo silenzioso 

e appassionato V amore del quale indorava oggi la sua gioventù 
gloriosa come un astro lontano che effonda benefico calore, le stava 
dinanzi agli occhi povero, fuggiasco, accerchiato come una belva. 
Le città lo respingevano, le leggi V opprimevano, la società lo 
ripudiava, non erg più che un vinto: le sue andacie della mat- 
tina avevan portato al massacro ed egli aveva. ancor sul vestito 
scomposto chiazze di sangue nero : ora subiva la vergogna della 
sconflitta e quella della riprovazione. Clara se lo strinse al cuore 
piangendo. 

— Non ti arresteranno, ella mormorò, son venuta a sal- 
varti. 

— Ma come potrai fare! da casa è vigilata, è impossibile 
la fuga. | 

— Vieni, ella disse, vieni con me, ho ottenuto... 

— Come? interruppe. con gli ocehi infossati, attoniti e preso 
da un tremito, fuggiamo tutti e due? Davvero ? Sei venuta a 
prendermi ? 

E come impazzato ad un tratto, con un riso di suprema feli- 
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cità che trastormava il torvo caporione nella personificazione della 
beatitudine umana : 

— Si parte tutti e due? Sarai finalmente mia moglie, mi 
vuoi tanto bene da farlo? Dove mi porti? No, non lo voglio sa- 
pere, sia pure in capo al mondo, sia in un deserto, che cosa m’ im- 
porta ? Poi alla fine non son che un uomo. Ah! quanto ci ame- 
remo ! 

Clara senti tal forza in quell’ invocazione, che si ritrasse in- 
dietro atterrita, come se avesse scorto un abisso. No, no, non 
voleva ! Irritata invece che commossa dall’ illusione dello scia- 
gurato, lo disingannò subito con una specie di piacere, che smen- 
tiva la sua consueta bontà. 

— Ma ti pare! Posso io lasciare Oldsburgo ? Ti dico che m° è 
stato concesso un ultimo colloquio con te, che il tuo arresto sa- 
rebbe ritardato d’ un'ora ; in questo frattempo ti conduco in car- 
rozza tino alla stazione, tu prendi il treno di Berlino e domani 
sarai fuor della Lituania, in sicuro. 

Egli la fissava Guidi ;s disse: 

— Solo? A far che? | 

— Se resti quì un’ altra mezz’ora non e’ è per te che la car- 
cere, i ceppi, la detenzione a vita; il governo è malissimo inten- 
zionato, poveretto ! 

— Il governo, io lo disprezzo, diss’ egli; il re non è che un 
assassino. Ah! se tu avessi veduto come me i nostri fratelli ca- 
der sotto le palle della sua guardia! Donne fulminate, con un 
proiettile nel petto, e che non potevan morire... ’ ho visto io que- 
sto! E che mai avevan fatto? Chiamato disperatamente Volfrano, 
le meschine ! Al che bel monarea di facile gloria! Ma verrà la 
sna ora, te lo giuro. 

Clara sì fece tutta smorta : 

— Che vuoi? ella provò a dire con dolcezza, anche loro si tro- 
‘an costretti... purtroppo si trovan costretti, loro che devon man- 
tener l'ordine... 

— L'ordine? sogghignò il Kosor, non c'è ordine vero fuor- 
che nella giustizia e nell’ uguaglianza, eppure lo sai. 

Ella riprese ancor più vivacemente: 

— Via, è tempo di partire; so che gli ordini son formali e 
che non sarai toccato prima del momento. | 

Egli domandò a Clara da chi aveva avuta quella concessione 
ed ella rispose di averla avuta dal sovrano stesso ; allora s° ìn- 
caponi di non volerne approfittare. 

— E poi, non m'importa più di nulla; nel vederti ero cone 
matto; ho creduto che la beata sera tanto attesa fosse per me 
giunta dopo la tremenda giornata che ho passato; non sapevo 
quel che mi dicevo: ora non m'importa più di nulla. 
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— Vieni, supplicoò Clara; i minuti volano; se indugi dell’ al- 
tro sarà tardi. 

— E che farò laggiù? 

— Lavorerai, studierai, cercherai dell’ altro la verità. 

— Ma la verità l’ ho trovata. 

« Ohimè! pensò Clara, la conoscono dunque tutti! » 

E si voltò indietro; la camera ammobiliata le apparve in 
tutta la bruttezza del suo addobbo di saia rossa ; il lusso del pa- 
lazzo reale aveva lentamente educato i suoi occhi, ed era un tor- 
mento per lei ndir le parole appassionate d’ Ismaele fra quell’ ap- 
parato triviale. Ella si volse di nuovo verso di lui: 

— Ora io son quasi ricca; non ti mancherà nulla, non farai 
più il calzolaio, ritornerai aì nobili lavori del nostro buon maestro. 

— Il lavoro manuale è il più nobile di tutti, disse superba- 
mente il rivoluzionario. 

E Clara gli andava spiegando : 

— Sarei venuta con te con tanto piacere, ma allora, come 
si faceva a vivere? L'umile posto che occupo nella reggia basta 
per tutti e due; io rimango per darti il segnale del ritorno. 

Allora egli cedè e varco la porta dietro a lei; andarono a 
tastoni per la scala buia. Clara aveva paura di trovarsi per la 
strada a qualche scena non preveduta da Volfrano ; ma erano 
stati dati ordini esatti, e non si vide nessun poliziotto. Aftannata, 
ella spinse in carrozza Ismaele dicendo al cocchiere il nome della 
stazione da cui si partiva per la Germania. 

La carrozza andò velocemente. Tacevano tutti e due: Y uno 
era un automa inerte, l’altra ardeva di strana febbre. Quando ap- 
parvero le fiammelle che ogni sera illuminavano la facciata della 
stazione, Ismaele afferrò Clara, la strinse disperatamente nell’ om- 
bra della carrozza e non disse che una parola : 

‘— Ti rivedrò? 

— Ma sì! fee’ ella svincolandosi. 

E corse a prendere il biglietto, mentre già il treno fischiava. 
Ni diedero la mano tacitamente ; passo un fiotto di viaggiatori e 
il Kosor si cacciò fra loro. Clara potè ancor seguire conlo sguardo 
la nera testa ricciuta, troppo grossa per quell’ esili spalle: poi 
non vide più il fuggiasco che era già arrivato sulla linea. 

Clara si sentì subito come sollevata, liberata; volle spiegar- 
sene l'impressione mormorando « Finalmente è in salvo! » 

Menti” ella entrava sotto il loggiato della stazione, un sordo 
rumore le annunziò la partenza del treno; si sentì ancor più 
lieta, d'una letizia ambigua che, illudendosi, ella attribuiva al 
servigio reso al tratello adottivo. Tuttavia rimandò la carrozza 
e volle tornarsene alla reggia a piedi. 

Li città risentiva ancora della convulsione di quella matti- 


IL MESTIERE DI RE 122,3 


na; tutte le botteghe eran chiuse come in una serata festiva, ma 
in certi punti erano state divelte le piante e i viali rimanevan 
deserti; compariva di quando in quando una pattuglia di guar- 
die a cavallo coi bianchi mantelli svolazzanti alla brezza nottur- 
na; giungevano al galoppo, con gran fracasso, sollevando da terra 
polvere e scintille; tiravan diritto, e anche lontani, s’ udiva nel 
silenzio il rimbombo delle zampe ferrate. 

Clara aveva la- mente in gran tumulto; si sentiva incapace 
di giudicare l’ atto reale, così di approvarlo come di condannarlo : 
che sarebbe pertanto accaduto ove si fosse lasciata a briglia sciolta 
queHa moltitudine sovreccitata tanto dall’ aleool come dalla pas- 
sione rivoluzionaria ? Certamente l invasione della reggia, l’ in- 
surrezione, la caduta del potere, e poi? Eran così pronti gli unio- 
nisti a improvvisare immantinente uno Stato costituito ? Ma, pro- 
cedendo, ella giunse alla via del Torrione; le fucilate erano ar- 
rivate fin lì e sul lastrico v’ era una chiazza di sangue, un pettine 
da donna, e brandelli bianchi sanguinolenti simili a rimasugli di 
macelleria. Ed il cuore, gonfio di pietà, la metteva in preda ad 
incertezze ancor più profonde: non s’ era fatto proprio alla palla 
di tante vite umane î 

Finalmente in fondo alla via s’ ergeva il palazzo reale coì 
suoi campaniletti, le sue ogive, i suoi pinnacoli, i suoi abbaini, 
le sue cancellate; quella sovrana bellezza dominava gli orrori 
della vita. La ragazza si calmò; Volfrano era là dentro: ella 
avrebbe saputo. 


(Continua) COLETTA YVER 


ATraduzione dal francese di EmiLia FRANCESCHINI) 


— Nella Lettura di Settembre merita attenzione un articolo del 
Sig. Pietro Barbèra col titolo: ('onferenze e Conferenzieri. 


NOTIZIA LETTERARIA 


Attilio Beyey ed Alessandro Farero. S. E. Mons. Arcivescovo L. Puecher 
Piassavalli — Ricordi e Lettere (1870-1897), Fratelli Bocca, Editori. 1911. 


Il motto: « Nè ribelli ne schiavi » rivela 1’ indole e Io scopo 
di questa pubblicazione fatta « per rendere omaggio alla vene- 
rata memoria d’ un uomo che in sè nella sua parola e nelle sue 
azioni, mentre attorno gli fervevano le cupidige più sfrenate e 
gli strisciavano le più tortuose ipocrisie, accolse e mantenne viv: 
la fiamma delle più alte idealità della tempra virile e sacerdotale 
conservando ]’ intemerata anima sua monda &’ ogni ambizione 
umana e terrena, di salire ed accumulare ; d’un uomo che le eccelse 
dignità di cui fu rivestito non sollecitò, ma come un peso ebbe 
ad accettare, come un giogo — il giogo Adi (resù Cristo — come 
strumento e via ad operare il bene: che nei più scabrosi mo- 
menti della nostra direzione nazionale seppe ai cittadini parlare 
come prete ai preti come cittadino, congiungendo in unica luco 
la doppia fiamma dell’ amore per la Chiesa e per la patria (don- 
de in lui l’ irresistibile incanto che soggiogava magicamente i 
cuori); che, sentendo V insufficienza della religione formale, delle 
morte pratiche pie, nè prevaricòo per scismatica abiura, nè si 
macchiò di supina dedizione farisaica, ma ebbe la forza di ane- 
lare a qualche cosa di più alto e di più completo del meccanismo 
cerimoniale, ebbe la costanza di attenderne la rivelazione nel 
gemito, nel sospiro, nell’angoscia per anni ed anni, e che quando 
tinalmente questa rivelazione si schiuse, dopo dinturna tortura 
al sno spirito, ebbe il sovrumano coraggio di accettarla, di pe- 
netrarsene, di farla carne della propria carne, servendola con 
devozione di tutta T anima « omnibus diebus suis ». 

L'uomo così ben sintetizzato nel sno carattere nella sua 
opera è appunto Mons. Arcivescovo Puecher Passavalli, nato il 
29 settembre 1820 a Calliano in quel di Trento ed entrato a 16 
anni nella Congregazione dei Padri Cappuecini, e nominato nella 
fresca età di 25 anni, vivente Gregorio NVI, predicatore del 
Palazzo Apostolico: ufficio che disimpegno per 12 anni con fran- 
chezza audace nel commentare proprio in Vaticano il detto di 
S. Agostino: « femporalia dilerverunt, ritam daeternam non cogi- 
tarerunt, utraque amiserunt ». Caro a Pio IN e nominato da lui 
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Arcivescovo d° Iconio « in pertibus infedelium » e Vicario della 
Patriarcale Basilica di S. Pietro, l’otto dicembre del 69 pronun- 
zio in latino il discoso d’ apertura del Concilio Vaticano, ed av- 
versò la definizione del dogma dell’ intallibilità papale, cosa che 
aizzo una guerra di calunnie infondate ed abbiette che lo rag- 
giunsero anche nella solitudine marchigiana del suo eremo di 
Morrovalle dove poi santamente morì, senza staccarsi. dalla 
Chiesa Cattolica e senza piegarsi alle imposizioni del Vaticano; 
come appunto aveva risposto all’ ambasciatore tedesco presso il 
Quirinale che lo persuadeva ad aderire alla Chiesa nazionale 
stabilitasi in Napoli e ai vecchi cattolici; per farne uno stru- 
mento del servizio della politica di Bismarck: « si vede che mi 
si è fatto passare presso Vostra Eccellenza altro da quello che 
sono. Sono contrario allo spirito Vaticano: non obbedisco al Pa- 
pa se non in quanto ciò ch’ Egli ordina è secondo la legge di 
N. S. Gesù Cristo. Ma rispetto il Papa — venero 1° istituzione 
divina del primato apostolico di cuì è il rappresentante — e, 
pur combattendo il male che ha invaso la Santa Sede, sono e 
voglio restare Vescovo cattolico e non voglio assolutamente stac- 
carmi da essa.... ». 

ll Senatore Tancredi Canonico. Consigliere della Suprema 
Corte della Cassazione romana nel 1876 conobbe Mons. Passa- 
alli e tra i due s' iniziò una profonda amicizia che durò inìin- 
terrotta fino alla morte avvenuta il 4 ottobre 1897 a Morrovalle 
dove Canonico, « suggellando la sua missione, disponeva lo spi- 
rito puriticato del candido vegliardo ed entrare nella luce eterna ». 
Mons. Passavalli per mezzo di Canonico potè conoscere gli seritti 
e la vita di Andrea Towianski, penetrarne lo spirito ed elevarsi 
gradatamente verso sempre nuovi orizzonti di verità. 

Questi ricordi e lettere riescono quindi interessantissimi, 
perchè a noi italiani rivelano, oltre la profonda vita cristiana 
dell’ Arcivescoro d’ Iconio, V alta spiritualità di Trancredì Ca- 
nonico, e di tutto un gruppo di persone fraternizzate dalla me- 
moria e conoscenza del Towianski. A noi non rimane che spigo- 
lare qua e là qualche saggio della loro corrispondeza che, letta, 
non può fare a meno di farei riallacciare « la figura di questo 
Venerabile Vescovo alla tradizione del nostro genio nazionale a 
cui appartengono in gerarchia severa di rinnovazione religiosa 
Pietro Damiani. Dante Alighieri, Caterina Mi Siena, il Frate 
Savonarola — ma quel che e più e meglio, a scuotere tutte le 
anime di buona volontà dall'atmosfera accidiosa, che incombe 
su di noi ed attossica la vittoria nostra nei dilettantismi di tutte 
le specie. arrestando così il secolare nostro progresso — a spin- 
serci infine con una nuova e più intensa fede nel eunore rinnovato 
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verso il sublime apogeo della cristiana grandezza a cui il pen- 
siero di Dio, indubbiamente, chiama la Chiesa, e, con la Chiesa, 
l Italia. » 


Dalle lettere di Mons. a Tancredi Canonico. 


« Morrovalle, 26 (Giugno 1879. 


«.... lo aveva un vero bisogno di entrare in comunicazione 
con ambedue (i due sono Tancredi (Canonico e Stanislao Fah- 
kowski discepoli di Towianski), tanto più che dopo la partenza 
da Roma non aveva più udita una parola di vita eterna. Per 
chi ha più o meno aperto | organo della fame e sete della giu- 
stizia © un vero tormento l imbattersi in persone ecclesiastiche 
per le quali il concetto della fame e sete della ginstizia racco. 
mandata da Cristo nelle sue beatitudini e cosa, affatto sconosciuta 
ed inintellegibile. Può immaginare come l'animo si rivolti quando 
occorre trattare con costoro. Un discorso spirituale è impossibile 
e dopo usciti da una siffatta conversazione l’uomo si chiede at- 
territo qual Dio adorino, quale culto pratichino, qual fede pro- 
fessino,. di che religione siano ministri. Certo è che il Dio uni- 
camente vero, Padre di Gesù Cristo, non vi entra per nulla. 
Tutta è grossolana parvenza, stupida superstizione, sfrenata 
cupidigia di beni temporali. E la cosa è giunta a tale che se ne 
parla pubblicamente senza che il senso morale se ne adonti 
e innalzi una solenme protesta e pronunzi una franca condanna 
di così deplorevole traviamento in persone ordinate mediante 
una sublime consacrazione ad essere organi viventi dello Spi- 
rito Nanto... | 

(Si angura una lotta da parte del governo). 

«0. E questa lotta, a pensarla. così da pover nomo, io Le 
confesso che la desidero, specialmente se ha per iscopo di ridurci 
al compiuto distacco dei beni temporali e da tutti gli affari estra- 
nei a) ministero apostolico. E bisognerebbe, secondo me, che 
tale distacco fosse mesorabile e diuturno, cosieche entrasse nelle 
abitudini più certe e riconosciute del Cristianesimo e dell'uma- 
na società, si che uno dei più spiecati caratteri del sacerdozio 
Cristiano fosse appunto la povertà evangelica, verificandosi così 
Ri parola di S. Paolo incarnata da S. Francesco d'Assisi: « Nihil 
habentes et ommia possidentes »... 


Mons. da Stanislao Falkorweski. 


Morrovalle, 5 settembre IST9. 


«.... Un vantaggio trassi dalla tribolazione e fu di conoscere 
a fondo la causa vera della deplorevole diminuizione d°' influenza 
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da parte della Chiesa eattolica sulle menti e su i cuori degli 
uomini. Questa causa lo la veggo oggimai con chiarezza nel 
pervertimento quasi universale, succeduto principalmente nel 
clero della genuina idea cristiana. Cristo fondo la sua Chiesa 
nello spirito d’ umiltà e di sacrifizio; in altre parole sull’annien- 
tamento dell’ uomo, precisamente come la fecondità del grano di- 
pende dall’ essere seppellito in terra e marcito dalle acque.. 

« Per riuscire quindi idoneo strumento della misericordia di 
Dio bisogna che luomo scomparisca affatto, sepolto in tal qual 
modo nella fossa profonda dell’ umiliazione e marcito dalle acque 
della tribolazione e dei dolori. Da quella fossa germoglierà a 
tempo l uomo di Cristo o meglio Cristo medesimo nell’ uomo, il 
quale allora potrà dire « vivo ego, iam non ego, vivit vero in 
me Christus ». Ora ai giorni nostri nella massima parte del clero 
succede tutto 1 opposto. L'idea di far scomparire ) uomo per 
lasciare operare il Cristo o non si conosce, 0 non si capisce, o non 
si pratica. Tutto procede con lo spirito di dominazione, di orgo- 
glio, di enpidigia dei beni e dei piaceri terreni. 

« La figura adorabile di Gesù crocifisso e morto per la salute 
del genere umano impallidisce e diventa quasi mito inesplicabile 
al contronto dei suoi ministri che procedono in mezzo agli uo- 
mini in contegno ed arnese di alterezza, di signoria, dj soddisfa- 
zione sensuale: e quindi il gran mistero della croce racchiudente 
Il prezioso segreto che risana la inferma umanità resta sterile 
e senza frutto... Da questa stessa cagione deriva il monopolio 
esclusivo ch’ esso presume d’ esercitare sui lumi e sulle grazie 
sui doni e carismi dello Spirito Santo, rifiutando superbamente 
tutto ciò che non è in esso o non viene da esso, quasichè 1 ope- 
“azione divina avesse imposto limiti a sè stessa — quando in- 
vece 1° Apostolo Paolo dichiara apertamente che lo Spirito Santo 
opera come, quando, dove e in chiunque gli talenta, distribuendo 
i suoi influssi soprannaturali in ogni genere di persone e in 
quella misura che reputa opportuna alla edificazione del Corpo 
di Cristo. 

« Da tutto questo inferisco che meta suprema di tutti coloro 
che aspettano la venuta del Regno di Dio sulla terra deve es- 
sere la riforma del clero nel senso ch’esso riacquisti Videa netta 
e genuina dello spirito cristiano, il quale consiste. nell’ umiltà 
dello spirito e del sacrifizio di tutto Y uomo, e la incarni nella 
pratica, memore che il buon Pastore dà la vita per le sue peco- 
relle, il che vuol dire esanrisce e consuma se stesso nel fuoco 
della carità verso i prossimi... » 


IUS NOTIZIA LETTERARIA 
Mons, a Tancredi Canonico. 


Morrovalle, 16 Luglio 1883. 


«... Stabiliscano una volta i governi la massima di troncare 
con la Curia Papale tutte le relazioni utficiali, diplomatiehe, che 
sono una fonte perenne d’ innumerevoli attriti, e lascino liberis- 
simo all’ individuo d’ intendersi per tutto ciò che ha tratto alla 
sua coscienza, col Papa, salvo ad osservare le leggi comuni 
dalle quali deve esser bandito qualunque vero impedimento alla 
libertà di coscienza. È su codeste basi che si deve appoggiare 
la legge di cui Ella è stato relatore. 

« Occorre che il Governo si sbarazzi da ciò che lo tiene an- 
cora legato suo malgrado al Vaticano ed alla Curia Papale. Metta 
quello e questa a diretto contatto col popolo cristiano munito del 
suffragio universale e, dopo qualche tempo, questioni ecclesia. 
stiche non ci saranno più e sorgendone taluna xi deciderà di 
fuori dell’ orbita politica e senza verun disturbo nazionale ed in- 
ternazionale del (Governo. Tolta di mezzo questa gravissima causa 
di conflitto continuo è da sperare che gli animi, adagiatisi nella 
calma, veggano assai meglio e sappiano apprezzare giustamente 
la importanza «del principio religioso quale ci viene presentato 
nella sua nativa purezza ed integrità dall’ Evangelo e non quale 
detorme e monco ci viene formulato dal farisaismo insinuatosi 
nella Chiesa officiale ; e allora si potrà finalmente rannodare, come 
Ella serive, a (Gesù Cristo la vita della Nazione ed agire in que- 
sto scopo nelle relazioni internazionali. Pressata e  sospinta. dal- 
onda invadente della verità e della giustizia, dovrà necessa. 
riamente riformarsi altresì la Chiesa otticiale e divenire elemento 
attivo della salutare reazione che si va designando qua e là nelle 
anime predestinate a servire da strumenti straordinari ed extra- 
officiali all’azione viva e potente dello Spirito Santo, cui appar- 
tiene la virtù perpetuamente feconda di suscitare dalle stesse 
pietre i veri figlinoli di Abramo......... >» 


Alt quale questione Tancredi Canonico così mspondeva da 
Rabbi TS Agosto ISSI: 


« Monsignore e Padre diletto in Gesù Cristo, La vingrazio 
di quanto mi dice sulla questione della base vera nelle relazioni 
fra Stato e Chiesa, 

« Qualora in tutto cio ehe riflette i diritti dei membri della 
Chiesa (sia riguardo ai beni temporali sia riguardo al resto) il 
Governo ne riconoscesse e guarentisse |P esercizio senza trattare 
ne concertarsi col Papa Gi quale appartiene il primato spirituale 
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nella Chiesa, ma non la tutela esterna, coattiva dei diritti dei 
cittadini che è attribuzione propria dello Stato) — si avrebbe 
allora da vero la distinzione fra Stato e Chiesa, e si potrebbe 
dire in verità: libera Chiesa in libero Stato. 

« Libera la Chiesa cioè i fedeli, di vivere secondo la vera 
costituzione stabilita da Gesù Cristo: — liberi i sacerdoti ed i 
vescovi nell’ esercitare con viva coscienza il loro ministero apo- 
stolico : libero il Papa dalle cure secolari, egli non avrebbe altro 
vincolo con tutto il corpo della Chiesa che quello divino del- 
lonnità della fede e della carità indefessa per il trionfo di Gesù 


Cristo e per la salute delle anime : — libero lo Stato non meno 
che il Papa dagli attriti, dalle lotte vicendevoli e dalle pressioni 
degli esteri governi: — lazione e la potenza di Gesù Cristo 


sulla Chiesa, non più intraleiate .lal dispotismo umano, si ma- 
nifesterebbero di nuovo visibilmente. sulla. terra. L' essenziale 
e che a questo si lavori, non colle passioni, ma coll’ amore puro 
e sincero di Gesù Cristo, A queste condizioni 1 elevazione e la 
purificazione della Chiesa si farà o col Vaticano, se vi sì unisce, 
o senza di lui, se resiste : a quel modo, come ella ben dice, che 
T Opera di Dio si fece da Gesù Cristo malgrado il rigetto della 
sinagoga. Il Papa dipende da Gesù Cristo non Gesù Cristo dal 
Papit....... 

« La formola dogmatica che la Chiesa si trovo nella neces 
sità di dare ad alcuni punti della rivelazione per difenderli da- 
gli errori e dagli assalti degli uomini, è anch'essa immutabile 
come la verità che esprime, ma appunto perché espressione della 
verità, anche i dogmi hanno vita e quindi svolgimento. Dopo 
cento anni di esistenza una quercia è sempre la stessa quercia: 
ma qual differenza fra le due epoche ! 

« Mi persunasi altresi che molti fra gli stessi Pastori della 
Chiesa cattolica non comprendono i dogmi nel loro vero spirito 
perche si sono allontanati dal sentiero della vita, la quale solo 
li rende comprensibili secondo Gesù Cristo e li svolge in ragione 
dei bisogni più larghi dell’uomo che progredisce e si eleva. Ne 
ripetono quindi aridamente la formola a cui si attaceano rabbi- 
Nnicamente, come ad un cerchio inesorabile di ferro che li stringe 
da ogni parte e li incatena e soffoca la pianta cui era destinato 
a guarentire. In questa formola così presentata, luomo sitibondo 
di vita non vede che una morta dottrina impotente a sodisfarlo 
perche non solo destituita dello spirito di Gesù Cristo, ma troppo 
sovente interpretata ed impiegata in uno spirito affatto contrario 
a quello di Gesù Cristo. Queste convinzioni essendo penetrate in 
Ine come parte integrante della mia esistenza morale, non mi 
preoccupo e non m' inquieto se vi sono talvolta. per me punti 
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dubbi ed oscuri. 6 se Lu luce viene e poi scompare. Ma mi preoe- 
cupo e m' inquieto di entrare e tenermi nella via e nella vita di 
Gesù Cristo, di conoscere e combattere, come posso, ciò che me 
ne impedisce....... » 


E lo spicilegio potrebbe continnare se lo scopo nostro non 
fosse esclusivamente informativo, e nell’ informare non mirasse 
a mostrare l’ importanza dei problemi e T' elevatezza delle anime 
che li trattano nella familiarità della corrispondenza epistolare. 
Certo che questi ricordi e queste letture scuotono, e nel loro ar- 
dore ci fanno sempre più deplorare 1° indifferenza religiosa da 
cui è pervasa la nostra vita sociale e politica, la. maneanza di 
caratteri energici, in mezzo ad una pletora di persone che gio- 
cano d’ equilibrio e accomodano il loro egoismo ed i loro inte- 
ressi con formalità religiose e sotto la superstizione e gli abusi 
uccidono la vera religiosità, che domanda vita personale santa 
dietro iniziativa della coscienza che segne la Chiesa quando la 
conduce a Cristo, ma non si fa schiava della Chiesa, ma libera 
nella Chiesa della libertà che Cristo ci ha donato. 


be 


- L' Esposizione di Torino tu visitata nella seconda quindicina del 
luglio scorso dal Kedive d' Egitto col suo zio, dal Re di Grecia, dalla 
Missione Abissina e it numero dei visitatori dalla data di inaugurazione 
al 31 luglio fu di quasi tre milioni. Dal 12 al 16 agosto vi fu il grande 
concorso nazionale e internazionale di corpi corali, bande, tantare e dal 
IC al 21 il concorso internazionale dei Pompieri. A tacilitare le visite 
all'esposizione le Ferrovie dello Stato hanno istituito una tessera valida 
esclusivamente per le Stazioni non comprese nel Piemonte e non distanti 
più di trecentocinquanta chilometri da Torno : questa nuova tessera che 
costa quattro lire per i viaggi di prima e seconda classe e tre lire per 
quelli di terza, dà diritto ad un viaggio di andata e ritorno da Torino, 
colla riduzione del sessantio per cento e colla validità du otto giorni. 


LIBRI E RIVISTE ESTERE 


Seovumargo — Il Cardinale Rampollia e il futuro Conchive Lies. Zeriere, August) — 
Porfirio Diaz e le cause della recente rivolyzione messicana | Correspondarnt, 
10 Aodt) — L'intervista di W. TT. Stead con Maometto I. (4fecierr of Reriewrs, 
August) — Ricordi del conte di Montbel {/fecue Mfebdomadaire. Aoùt) — Gior- 
cio Vasari (/ferne de deur Mondes, 15 Aoùt.) — Alessandro I e la grandu- 
chessa Caterina Paulovnir ( /8ibliotheque Unicerselle et Iterne Sivisse, Aoùt) — 


Notizie sulle riviste del mese — Pubblicazioni — Notizie. 


— La malattia di Pio N, facendo balenare la possibilità di 
un prossimo conclave, dà una nota particolare d'attualità all ar- 
ticolo, che P Aus. Reriec pubblica su: /Z/ Cardinale Rampolla e 
il futuro Conclave. Trattandosi di cosa, che deve necessariamente 
interessare i nostri lettori, lo riassumeremo per sommi capi, la- 
sciandone intiera la responsabilità all'anonimo autore. « Dalla 
morte di Leone XIII ad oggi, scrive il signor X, la posizione 
del cardinale Rampolla di fronte al Sacro Collegio ed all’ Italia 
si può dire radicalmente mutata. » E’ noto infatti, come il grup- 
po dei cardinali, fieramente avverso all’ elezione al Pontificato 
dell’ antico Segretario di Stato di Leone XIII, trovasse un ina- 
spettato avsiliare nel reto posto. a nome dell’imperatore d’ Au- 
stria, dal Cardinale Puzyna a tale nomina. Questo veto era stato 
provocato dal governo italiano, che paventava nel cardinale 
«ampolla un avversario irriducibile del regno d’Italia. « Se di- 
rettamente non possiamo nulla, avrebbe detto Zanardelli ad un 
prelato suo amico, molto possiamo invece per mezzo dei nostri 
alleati. » Ed aggiungeva, che tutto avrebbe messo in opera per- 
chè 1° allora cardinale segretario di Stato non tosse eletto. La 
storia dell’ ultimo conclave è stata narrata con tanta competenza, 
et pour cause, dal cardinale Mathieu nella Reese des deus Mon- 
des, che non occorre qui rammentare, come il ceto avesse il suo 
effetto, riportando sul cardinale Sarto, i voti dati nei primi seru- 
tinii al cardinale Rampolla. « Ma Pio X non era Papa da molto 
tempo, che già i cardinali, che più ne avevano propugnato } e- 
lezione, incominciavano ad avvedersi, che il Papa, che avevano 
nominato, e del quale si ritenevano gl indispensabili consiglieri, 
intendeva far tutto da sè. Fu una sorpresa non certo gradita per 
quelli eminentissimi ed uno di essi, ora defunto, non si peritava 
di dire più o meno apertamente, che forse lo Spirito Santo non 
l'aveva sempre consigliato per il meglio. » 

La nomina del giovane prelato Mons. Merry del Val a Segre. 
tario di Stato, susseguita a breve distanza dalla sta elevazione 
al cardinalato, pose il colmo al malcontento dei cardinali, grandi 
elettori di l'io X. Nè gli animi si acquetarono, quando si rese ma- 
nifesto che il nuovo pontetice non intendeva seguire l'esempio di 
Leone XIII nei rapporti d’ affari col Sacro Collegio. « Papa Pecci 
non pubblicava mai ne un’ enciclica, ne un niotw- propio. ne pren- 
deva decisioni di qualche importanzio senza. consultare i cardi 
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nali, ai quali veniva mandato la bozza del documento, o della di- 
sposizione pontificia, bozza con un margine larghissimo, sul quale 
dovevano fare le loro osservazioni. » Poichè, a quanto disse lo 
stesso cardinal Rampolla all'anomino articolista, nessuna  per- 
sona amava tanto la contraddizione, quanto Leone XIII ; egli leg- 
geva sempre accuratamente le note seritte in margine dagli emi. 
nentissimi, modificando bene spesso secondo di esse il testo del. 
l'originale. « Con Papa Sarto invece i cardinali di Curia leggono 
le encicliche e i mot proprio quando sono resi di pubblica ra- 
gione, sì che non di rido'avviene, che le Congregazioni debbatto 
modificare quanto è stato decretato dal Pontetice. » Se tale è la 
situazione dei cardinali di Curia, ridotti, assevera 1 articolista 
dell’ Aus. Riciere, ad essere semplici impiegati per il disbrigo del 
lavoro delle Congregazioni, non meno brillante è la situazione 
dei Cardinali, titolari delle diocesi. « Una volta, essere cardina- 
le. metteva chi era insignito del cappello rosso, al disopra di tutti 
gli attacchi. Nessun giornalista cattolico avrebbe osato attac- 
care un cardinale, come certa stampa intransigente ha attaccato 
ultimamente il capo della diocesi, più importante per pietà, at- 
tività e zelo dell’ Italia settentrionale. Ebbene non solo quel gior- 
nalista non fu redarguito, come di dovere, ma alle manifestazioni 
di protesta e di devozione, che da ogni parte giungevano a quel 
Cardinale, (che è poi il cardinale Ferrari, arcivescovo di Milano 
si volle dare da Roma un carattere quasi di ribellione alla Santa 
Sede e poco non manco, che si avesse lo scandalo di un Cardi. 
nale rimproverato dal Pontetice, perche detto cardinale non aveva 
respinto gli attestati di simpatia, provocati dalle calunnie e de- 
gl insulti del giornalista intransigente! » Non sarebbe dunque 
da stupire, pretende N. se molti cardinali avessero mutato pa- 
rere e rimpiangessero | ostilità loro al cardinale Rampolla. 1] 
signor N assieura anzi di avere wlito uno di questi cardinali. 
al quale si chiedeva se il futuro conclave avrebbe durato a lungo. 
rispondere : « Ma che !! Il tempo di proclamare Papa, il cardi. 
nile Rampolla e... basta! » Questa asserzione, se è vera, osser- 
viamo noi, avrebbe molto valore, poichè tale cardinale sarebbe 
uno dei più influenti e ben voluti di suoi colleghi. Con questo, 
il signor N. dichiara di non voler biasimare menomamente il pon- 
titicato di Pio N, ma solo constatare qual è lo stato d'animo dei 
cardinali verso il gia rivale di Papa Sarto. La condotta da questo 
tenuta negli otto anni, che seguirono la morte di Leone NITE, 
contribuì non poco a eonciliargli gli animi de’ suoi colleghi, che 
compresero come di certe misure e disposizioni poco simpatiche. 
imputate al cardinale Rampolta, egli ne fosse atfatto innocente. 
Operato così un riavvicinamento col Saero Collegio, si opero pure 
un riavvicinamento sensibile tra Vantico segretario di Stato di 
Leone NITTI e quell'eletta di sacerdoti e Raici che avevano sem 
pre conciliato P amore alla Chiesa di Cristo, con Tamor di patria. 
< La conquista più notevole fatta dal cardinale Rampolla, fri 
quella del vescovo, detto per antonomasia Vescoro degli Italiani,(1 
che non esita a riconoscere cono i suoi intimi com egli avesse 


(Do None difticile capire, che No gui allude a Mons. Bonemelli, di eni sono net 
gii attuali eccellenti rapporti col cardinale Rinnpollia, 
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dlisconosciuto i sentimenti del cardinale, da lui creduto anti-ita- 
liano. » Ed oltre a quel vescovo, dichiara il nostro anonimo, po- 
tremmo citare un elenco non solo di sacerdoti, ma di uomini di 
Stato e di cospicue personalità, che saluterebbero con giola, il 
più tardi possibile ben inteso, l’ avvento al pontificato del già 
eseluso dall’ Austria. A questo proposito, sempre secondo il no- 
stro N..chi fa legge in Ausonia, avrebbe detto: « Meglio Mam- 
polla che qualunque altro. Almeno con lui il sì, sarà sempre sì ed 
il no, sarà detto con tali menagements, che non produrrà urti e 
scissioni. » 

Visto pero che non è solo l’Italia, che ha voce in capitolo, 
ma anche le altre nazioni, così il nostro N te passa in rassegna 
e trova che Francia, Spagna, Germania, Austria, Russia e Stati 
{niti devono essere favorevoli alla nomina del Cardinale Rampol- 
la, timoniere della barca di S. Pietro. La Francia ha provato a sue 
sxpese, che voglia dire avere al timone un Papa, qhe sia diplomati- 
co. La Spagna, che sta per attraversare una simile crisi, deve più 
che mai augurarsi che in Vaticano regni un pontefice, che sap- 
pia navigare abilmente tra gli scogli di un nuovo concordato. 
Quanto alla Germania, il dire e disdire a proposito del giura- 
mento anti-modernista, non che 1’ eftetto prodotto dall’ Enciclica 
su S. Carlo, ha persuaso i buoni tedeschi, che un Papa abile 
nelle combinazioni, non sarebbe da disprezzarsi, tanto più quando 
e un uomo di pietà, di scienza e d’ ingegno come il cardinal 
Rampolla. L'Austria, che si è opposta col famoso ceto alla sua 
elevazione alla tiara, non ha più motivo di osteggiarlo dal mo- 
mento che la suna alleata, l'Italia, sarebbe ora contenta di tale 
nomina. La Russia rammentando, che fu sotto Leone NIII che 
si riannodarono i suoi rapporti con la S. Sede, penserà, che col 
fido segretario di Stato di quel Papa sarà sempre più facile in- 
tendersi, che non con l’attuale Pontefice. Negli Stati Uniti infine 
è certo, che la nomina di un nomo eminente per scienza ed eleva. 
tezza «d’ animo e d’ ingegno come Rampolla, sarà sempre accolta 
con entusiasmo. » 

Il nostro anonimo descrive quindi la vita condotta dal Car- 
dinale, come lo chiama Pio N, nella sua modesta palazzina di 
SN. Marta. « Alieno da ogni intrigo, tutto debito allo studio ed 
alla preghiera, P arciprete di S. Pietro, dopo aver celebrato la 
messa ed aver pregato lungamente nella sua cappella, dedica 
parte «delle sue mattinate alle sedute delle Congregazioni, o alle 
sue ricerche negli archivi vaticani. Solo eccezionalmente poche 
persone privilegiate sono ammesse ad ossequiarlo all infuori delle 
udienze vespertine. Dopo un pasto frugale verso le 13, il cardinale si 
rimette a tavolino e non se ne stacca, che un’ora prima dell. ve Ma- 
ria per fare la sua trottata quotidiana. AI ritorno, qualunque sia la 
stagione, incominciano le udienze, che sono sempre numerose, 
poichè ormai non vi è persona di vaglia, che venendo a Roma 
non si rechi a porgere i suoi omaggi al cardinale Rampolla. » 
In queste conversazioni, più o meno lunghe, secondo 1 impor- 
tanza del visitatore, il cardinale si rivela tanto dotto e compe- 
tente in ogni ramo dello scibile, quanto gentiluomo perfetto nel 
tratto e nelle parole. « Non ostante la. sua squisita. affabilità, 
confessa 1 anonimo, è impossibile non sentirsi compresi da grande 
reverenza ed «ice (timore, che viene dal rispetto) davanti a quella 
tigura imponente e bella di gran signore, che sembra radunare 
in se le caratteristiche di un uomo di Statoo one WRieliélien e 
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quelle di nno santo dottore della. Chiesa come il Bonaven- 
tura. » 

Dopo quanto abbiamo riferito dell'articolo di N.. al quale 
sottoseriviamo intieramente per la parte che riguarda la persona 
del cardinale Rampolla, nna sola conclusione s'impone. Quella 
cioè, che nella triste ipotesi della sparizione di VPio N il suo 
Successore sia il cardinale Rampolla del Tindaro, come se ne di- 
mostra sicuro il nostro anonimo di oltre Oceano. 

— Il Correspondant, che non manca mai di trattare le que- 
stioni di attualità, che possono interessare maggiormente i suoi 
lettori, pubblica nell’ ultimo numero un articolo su: lorfirio Dias 
e de cause della rivoluzione messicana, che lumeggia assai bene la 
situazione in quel paese. 

Quando Porfirio Diaz nel giugno dell’ anno scorso fu rieletto 
all’ unanimità (così scrivevano i giornali ufficiosi messicani) per 
Is volta presidente della repubblica del Messico, nessuno che 
non fosse addentro alle segrete cose avrebbe immaginato che poco 
imeno di un anno dopo, il vecehio presidente avrebbe dovuto la- 
sciare Il potere e salpare per 1° Enropa. Eppure la grande mag- 
gioranza della nazione era stanca di subire un giogo di ferro, che 
elezioni nmnanimi riconfermavano al presidente Diaz. Questi, che 
l’ ambizione aveva spinto da colonnello a generale, da generale 
a presidente della repubblica, si sentiva ora. impossessato dalla 
manta di restare presidente a vita di quel Messico, da ni 
dotato di un governo, che ne aveva facilitato la prosperità eco- 
nomica e sociale. A tale intento Porfirio Diaz aveva fatto mu- 
tare la costituzione, che originariamente fissava a 4 anni la du- 
rata del mandato presidenziale ed interdiceva la rielezione. Dopo 
aver fatto togliere quest'ultima clausola, il presidente aveva portato 
a 6 anni la durata del mandato ed istituito un vice-presidente. 
S'incominecio allora a chiedere che il vice-presidente venisse libera - 
mente eletto. « Tutte le concessioni furono rifiutate ed il malcon- 
tento non fece che aumentare. » Si formò un forte partito d’opposi- 
zione. che voleva portare alla presidenza il generale Reves. che 
Porfirio Diaz era stato obbligato, per evitare guai maggiori, di 
nominare governatore dello stato di Nuevo Leon. Ma pochi mesi 
prima della data dell'elezione presidenziale il generale Reyes 
Veniva persuaso dai seguaci di Diaz di dare le dimissioni da go- 
vernatore e di accettare invece 1 onore di essere mandato in Eu- 
ropa per studiarvi i diversi sistemi del servizio militare. I suoi 
partigiani trovandosi così abbandonati dal loro capo, pensarono 
di sceglierne un altro nella persona di don Francisco Madero, 
appartenente ad una delle più vecchie e rispettabili famiglie del 
Messico. Questo pretendente, oltre ad essere un uomo ben educato 
ed istruito aveva il gran vantaggio di possedere una sessantina di 
inilioni. In un opuscolo da lui pubblicato nel 1908 Madero aveva 
criticato il regime che vigeva nel Messico, dirigendo però i suoi 
attacchi piuttosto contro il vice-presidente Corral, che contro lo 
stesso Diaz. Rivendicava poi il diritto ai messicani di scegliere 
liberamente il loro vice-presidente. 

Nembrando che Tantocerate presidente volesse concedere que- 
sta richiesta si formo uno partito, che di fronte alla rinuncia del 
generale Reves di essere portato come candidato alla vice-pre- 
sidenza. stabili di propugnare La candidatura di Madero,. Subito 
Diaz ed I suoi satelliti iniziarono una campagna contro i fautori 
di Miuldero. che vedendo ormai dichiboatabvianztettettàCllecisero di 
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non portare più a presidente Porfirio Diaz, ma bensì Madero, 
destinando alla viee-presidenza Francisco Vaquez. Appena fu- 
rono noti tali propositi, Madero veniva segretamente arrestato 
per ordine di Diaz e rinchiuso nel penitenziario di San Luis Potosi 
ove restò incommunicado, cioè ino segreta, finche Porfirio Diaz 
e Corral furono eletti all’ wneniniità. La calma sembrava regnare 
nel Messico, quando nel dicembre del 1910 Ta rivolta scoppiò nello 
Stato di Chihuahua, ove il figlio del generale Terragas, proprie- 
tario d’immensi latifondi, e nominato governatore della provin. 
cià da Porfirio Diaz, si era tatto odiare da’ suoi amministrati. 

Madero, dallo stato limitroto del Texas, ove si era rifugia- 
to appena uscito di prigione. fomentava la ribellione e metten- 
dosi alla testa dei rivoltosi, s'impadroniva rapidamente di pa- 
recchie città del Messico, mentre non piccola parte delle truppe 
presidenziali faceva causa comune cogli insorti. Vista la mala 
parata, Porfirio Diaz cerco d' intavolare dei negoziati col capo 
degli /nsurrectos, assicurando che si sarebbe dimesso, non ap- 
pena fatta la pace. Dopo uno scambio di proposte, Madero com- 
prese che il vecchio volpone voleva bnrlarsi di lui e rigettando 
ogni accordo ottenne, che il 21 maggio fosse firmato un trattato, 
che dichiarava. Porfirio Diaz e Corral, decaduti dai loro mandati, 
e si affidava la presidenza provvisoria al ministro messicano a 
Washington, della Barra, fino alle nuove elezioni indette per 
ottobre del 1911, Mentre Madero faceva la sua entrata trion- 
fale in Messico, Pex-presidente abbandonava quella città, ove 35 
anni prima era entrato trionfatore alla sua volta. > 

Per comprendere la situazione politica del Messico bisogna 
considerare, osserva ll nostro A., ehe la popolazione di quel 
paese è composta di un amalgama di spagnuoli e d' indiani di- 
scendenti da quei Mavas, Zapotechi. AAtzechi, ece. ecc. che ave 
fano portato il Messico ad un grado di civiltà e di prosperità, 
che doveva meravigliare lo stesso Cortes. quando vi pose piede 
per la prima volta. Non ostante i massaeri ino massa degli in- 
diani. compiuti dagli spagnuoli, gH indiani formano attualmente 
ESI per 100 della popolazione (43 per 100 di sangue misto 
indo-spagnuolo e 353 per 100 di stirpe indiana pura), mentre gli 
spagnuoli puri rappresentano appena il 19 per 100. 

L' oppressione che coll andar del tempo ki Spagna esercito 
su tutti i messicani, sia di stirpe spagnuola, che meticcia od in- 
diana, fim coll attratellarli tutti nell’ odio comune contro 1 op- 
pressore. sì che quando il 15 settembre del ISIO il curato Higaldo 
innalzò lo stendardo della. rivolta tutti i messicani indistinta- 
mente presero le armi e non le abbandonarono, finche fu procla- 
mata V indipendenza della patria. La costituzione del 1824 abolì 
ogni distinzione di stirpe. ciò che venne reso facile dalla fusione 
già operata tra indiani e spagnuoli. Difatti dei due uomini, che 
hanno fatto il Messico moderno uno. Juarez era un indiano dello 
Stato di Oajnaca e T altro Portirio Diaz discende per parte di 
padre da un emigrato andaluso e per parte di madre da una in- 
diana Mixteco. La costituzione. che fu data al Messico da Santa 
Anna. dopo che ebbe caeciato Iturbide dal trono di Montezuma, 
è una copia più o meno fedele della costituzione degli. Stati 
Uniti. Modificata nel 1857, e sempre stata VT idolo dei messi- 
cani, che sono morti a migliaia di migliaia, per difenderla 
durante il periodo dei cinquamtadite presidenti. o imperatori 
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che precedette il regno di Massimiliano. Il Qecreto del presi- 
dente Juarez del 17 luglio 1861, che sospendeva il pagamento 
del debito pubblico contratto all’ estero, proclamando la banca- 
rotta messicana fu causa dell’ intervento straniero, che finì ap- 
punto coll’ assunzione al trono dell’ arciduca austriaco. E° noto 
come dopo sei anni di lotte accanite, finite colla fucilazione del- 
Y infelice Massimiliano, Juarez, secondato da Diaz rientrasse in 
Messico, riprendendo il potere. Alle nuove elezioni, Diaz si portò 


‘andidato contro Juarez, ma questi ottenne una maggioranza di due 


terzi contro il suo antico generale. Porfirio Diaz si ripresentò an- 
cora nel 1871, ma vedendo, che gli elettori non volevano di lui, 
tento una ribellione a mano armata, che fallì miseramente. Frat- 
tanto Juarez moriva improvvisamente nel 1872 ed il paese no- 
minava al suo posto Lerdo de Tejarda, che si pose coraggiosa- 
mente all’ opera titanica di ripristinare le tinanze messicane, ri- 
dotte in uno stato deplorevole. Diaz, che nel 1874 si era fatto 
eleggere deputato al Congresso, sobillò il generale Mernandez e 
sì fece proclamare il 1° gennaio del 1876 « comandante in capo 
dell’ esercito di riordinamento. » Sconfitto dalle truppe di Lerdo, 
Diaz dopo una fuga avventurosa, riuscì non solo a ritornare nel 
Messico, ma a ricostituire il suo esercito in modo da sceontiggere 
le truppe presidenziali. ]l 20 novembre del Ist Diaz entrava 
in Messico, e veniva proclamato presidente della repubblica. Da 


quel momento incominciò si può dire la dittatura di Diaz, inter- ‘ 


rotta solo dai 4 annì di presidenza del sno satellite Gonzales, 
che fu forse col suo sgoverno il miglior avvocato di Diaz. Gli atti 
tirannici compiuti da Porfirio Diaz nei suoi 30 anni di presidenza 
«sono infiniti: circondato dalla sua guardia di /twrales, che era in 
origine formata dai peggiori briganti, che infestavano il Messico, 
il presidente trovo modo in pochi anni di sbarazzarsi di tutti i suoi 
nemici, Quelli che non venivano soppressi alla chetichella da nn 
colpo di fucile in istrada, erano imprigionati e dopo un giudizio 
sommario fucilati. Inandite violenze furono poi commesse contro i 
poveri indiani Yaquis e Mavas, venduti come schiavi ai ricchi 
piantatori dell’ Yucatan, mentre le loro terre venivano confiscate 
a favore dei partigiani del presidente. Questa. crudeltà macchiano 
di un’ onta indelebile il nome di Diaz, quantunque sia giusto rico- 
noscere, che il Messico gli deve gran parte della. sua prosperità. 
Aleune cifre serviranno meglio di qualunque parola, ad illustrare 
questo asserto. . 

Quando Diaz afterro il potere le finanze messicane non esi- 
stevano quasi più. Allo spirare del suo settimo mandato egli 
aveva economizzato più di 156 milioni di dollari. Di quest’ avanzo 
GI milioni erano stati spesi in lavori pubblici e migliorie di ogni 
genere, mentre 75 milioni in numerario erano disponibili nelle 
casse del Tesoro. Nello stesso tempo il eredito nazionale si rialzò 
talmente, che Il Messico pote. contrarre prestiti all’ estero a mi- 
gliori condizioni del Portogallo, Grecia e Russia, Nel 1876 non esiì- 
stevano in tutto il Messico che 407 miglia di strade ferrate: nel 
1910 ve ne erano 15 mila. sì chè il valore totale delle strade fervate 
messicane e oggi di 1,500 milioni di dollari. Le linee telegratiche 
dit 4.420 miglia sono state portate a 20 milioni di miglia. Le im- 
portazioni pure sono salite da circa 24 milioni di dollari a 195 
inilioni, mentre Te esportazioni raggiunsero nel 1910 la citra di 
circa 260 milioni, di fronte ai 46 milioni del _ISsg, Similmente 
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la produzione annuale dell'oro e dell’ argento è salita da 26 
milioni di dollari a 125 milioni. Grandi lavori sono stati fatti 
ai porti di Tampico, Vera-Cruz, Manzanillo, Salina Cruz: fab- 
briche d’ ogni genere vanno aprendosi nelle regioni più popo- 
late, senza contare, che il numero delle scuole è salito da 4715 
a 12599, Quanto alle banche, se ne contano ora 32 con un 
capitale complessivo di 173 milioni di dollari, mentre nel 18S1 
non vi era in tutto il Messico che una banca: The Bank of 
London, Mexico and South America con un capitale di 3500 mila 
dollari. Un enorme vantaggio per le finanze messicane fu di 
fissare in oro il valore totale del dollaro. « Bisogna aver sot- 
ferto delle perpetne variazioni del cambio per comprendere 
tutto il significato di questa misura. Quelle variazioni facevano 
talvolta una differenza del 35 per 100 sugli interessi del debito 
estero e producevano cambiamenti analoghi nel pagamento dei 
dividendi delle strade ferrate e di altre società finanziarie... Di 
più, prima dell’ adozione del monometallismo, il Messico espor- 
tava annualmente in Asia dai 40 ai 45 milioni di dollari d’ ar- 
gento, nuovamente coniati. » 

Ma abbiamo visto come questi benefici economici non ba- 
stareno a controbilanciare | irritazione prodotta dalla tirannia 
esercitata dal vecchio presidente, non che il malcontento sorto 
per aver egli permesso agli Stati Uniti d’ impadronirsi economi- 
camente del Messico. Che cosa succederà ora in quella repub- 
blica ? chiede il nostro A. Probabilmente, anzi certamente Ma- 
dero sarà eletto presidente nelle prossime elezioni e non meno 
probabilmente tale nomina sarà seguità da nuovi disordini. « Il 
Messico è troppo vicino agli Stati Uniti: vi sono troppi inte- 
ressì americani nel Messico e ì finanzierì americani sono troppo 
potenti a Washington perchè dei disordini non abbiano a sor- 
gere un bel giorno nella repubblica messicana. Cuba Hawai, la 
Colombia, Panama sono là per mostrare che si produce sempre 
al momento opportuno Vl avvenimento necessario. » 

— W. T. Stead così rende conto nell’ ultimo numero della 
sua Aevieic of Reviews, dell’ impressione che gli fece Maometto V 
nel colloquio ch'ebbe con lui il 24 luglio, cioè la dimane del grande 
incendio che distrusse tanta parte di Costantinopoli. « S. M. 
tece un paio di passi incontro a me, mì strinse la mano e mi 
accenno di sedere. Mentre egli pure si sedeva ne serutai il viso 
con interesse e curiosità. » Secondo lo Stead, il Sultano è pint- 
tosto al disotto della statura media, alquanto grasso, lento nei 
movimenti e nel parlare, sì che mostra di aver passato di un bel 
po? il mezzo del cammin della cita. Portava V immancabile fez 
rosso e sotto le sue sopracciglia grigie i suol occhi avevano uno 
sguardo piuttosto vago. AI giornalista inglese, infaticabile inter- 
cistatore di teste coronate. fece 1 effetto di non essere ne ner- 
voso, nè agile di mente, ne di volontà decisa. Col suo viso sco- 
lorito, impassibile, quasi timido, Maometto sembrava un prigio- 
niero non ancora abituato alla libertà. Sì sarebbe detto una 
persona dotata naturalmente di buoni sentimenti, ma di mente 
confusa e che ancora non si sentiva sieuro del terreno sul quale 
sì trovava. Ciò non ostante un esame più minuzioso fece intra- 
vedere allo Stead, che forse sotto la sua apparentetimiditaà egli 
cela uno spirito ostinato, che puo dare del filo da torcere a° suoi 
ministri, « La sua non è timidità di temperamento : è solo la ti- 
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midità di un abitante della terra ferma, che ancor non si è tatto 
ll piede marino. » 

Dopo alcune frasi gentili, tradotte a Maometto da Sir Loutti, 
che fungeva da interprete, lo Stead espresse al sultano la sna 
simpatia per le vittime del gran incendio, che aveva devastato 
Stambul aggiungendo, che aveva telegrafato in America quanto 
fosse urgente venire in aiuto di tanti infelici, che erano rimasti 
senza tetto. Gili occhi del Sultano si animarono ad udire quelle 
parole: « Vi ringrazio, diss' egli allo Stead, per le vostre espres- 
sioni di simpatia. Talì sentimenti non solo vi onorano, ma dimo- 
strano che nonostante tutte le differenze V umanità € una ». 
Avendo poi avuto da Sir Loutti TY assicurazione che Maometto 
desiderava che lo Stead gli parlasse liberamente, questi si azzardo 
a dire: « Desidero felicitare V. Maestà di essere il primo dei 
sovrani costituzionali di Turchia, mentre spero che sarà seguito 
da una lunga linea di sovrani, che sorpasseranno in gloria i loro 
più grandi predecessori ». H Sultano incrociando le mani sul petto 
rispose: « Vi ringrazio per i vostri buoni auguri. ITo sempre 
desiderato la concessione della Costituzione alla Turchia ed ora 
che è stata data la manterro ». Nonostante pronunciasse lenta- 
mente ogni parola, pure era evidente che il Sultano parlava libe- 
ramente e quasi con piacere. Avviata così la conversazione, varii 
soggetti di politica interna ed estera fuvono trattati tra il so- 
vrano turco ed il pubblicista inglese. Forse era la prima volta, 
osserva lo Stead, ehe nel palazzo di Dolnia. Bagtehe era atter- 
mato, che la miglior prova di fedeltà e di devozione da darsi ad 
un monarca, era di opporsi recisamente a quanto cattivi consi. 
glieri potevano avergli suggerito. Venendo poi a. parlare delle 
relazioni della Turchia con T Inghilterra, la Germimia e ta Rnx- 
sia il Sultano disse, che mentre era d'uso nell’ hRarem di avere 
una favorita, negli atfàri internazionali egli cercava. di trattare 
tutte le potenze sullo stesso piede. Prima di andarsene lo Stead 
sì permise di dichiarare al Sultano, che nulla sarebbe più fatale 
al nuovo governo turco, che di voler tutto. centralizzare a Co- 
stantinopoli a queste parole Maometto dichiaro a sua volta che 
nulla era più contrario al suoi disegni, che tale accentramento. 
« Vi ringrazio, concluse infine, di tutto quello ehe mi avete detto. 
Spero che approfittero delle vostre. parole». AU Sua volta Sir 
Loutti, che e eranbellano di SN. M. turca, assicuro allo Stead 
che SN. M. era molto intellicente e che si era assai interessata di 
quanto aveva udito. Fece poi gli elogi del suo signore, che per 
Inostrare La sua simpatia ai danneggiati dell'incendio aveva sot- 
toseritto. per 2.500 Tire turche ed aveva. proibito che per tre 
giorni si facesse musica nel palazzo. « In verità, esclamo il fido 
ciambellano, SL. M. e il padre del sito popolo!» — « Nono fe- 
lice di udirlo, ribatte lo Stead, e più felice di erederlo. Ma ab- 
biamo pur troppo udito ripetere sì spesso Li stesso cosa di Ah 
dul ihlamid ! » — « OL! ma questo è uno altro nomo! » affermo 
Nir Lontti e lo Stead è propenso al credere che abbia. ragione. 

— NSpigoliuno nei ricordi del conte di Montbel, pubblicati 
come i precedenti nella /erze Hebdomadaire alcuni episodi, che 
possono interessare i nostri lettori, Nella rivoluzione, che aveva 
strappato lageorona dalla fronte di Carlo N il generale La Favette, 
secondo il fedele legittimista. era stato un'altra. volta lo zim- 
bello del partito, che credeva di condurre a suo piacimento, Es. 


LIBRI E RIVISTÈ ESTERE 1539) 


sendosi lasciato escamoter la presidenza della sua repubblica ben 
amata, ricevette a guisa di consolazione il comando generale 
della guardia nazionale e fiero e felice risalì sul suo sempiterno 
dada, cioè su un cavallo bianco adorno di nastri tricolori. A 
questo proposito un uomo di spirito diceva: « Lafayette riceverà 
nell’ altro mondo un castigo terribile; sarà condannato per tutta 
l'eternità a starsene ritto in sella su un cavallo nero prep alano 
una bandiera bianca. » 

Parlando con uno degli ufticiali addetti alla corte di Maria 
Luigia il Montbel seppe, "che ne’ suoi nuovi Stati 1 ex-impera- 
trice dei francesi era chiamata Sua Maestà T arciduchessa, du- 
chess:® di Parma, Piacenza e Guastalla. Quanto al figlio della 
muova duchessa e di Napoleone, Vantico ministro di Carlo X 
lo vide la prima volta nel cortile di Schonbrunn! Era un gio- 
vane svelto ed elegante, che per i suoi lineamenti distinti e per 
la grazia e suo spirito e delle sue maniere emergeva fra gli 
arciduchi : « 11 suo destino è strano, disse al Montbel 1 ispet- 
tore dei castelli imperiali, e difficile la sua posizione. L’ impe- 
ratore Francesco lo ama teneramente e lo ha quasi sempre con 
se. Da parte sua il giovane principe ha per suo nonno un gran 
rispetto ed affezione: ma dopo la morte del imperatore, chi po- 
trà esercitare sul giovane duca di Reichstadt un’ influenza al- 
trettanto salutare ? E° un'anima di fuoco e le sue forze fisiche 
sono sfortunatamente incapaci di corrispondere al suo ardore per 
gli esercizii militari. Infatti il suo medico, che è mio amico, te- 
me una malattia di petto, se non osserva le precauzioni, che gli 
vengono raccomandate. » Alla domanda poi, se il duea co- 
noscesse la storia di suo padre 1 impiegato di Corte così ri- 
spose: « Certamente. L'imperatore ha troppo tatto e saviezza 
per voler fare a quel giovane dei misteri impossibili. La bi- 
blioteca del principe comprende tutte le opere militari o poli- 
tiche pubblicate in Francia sulle vostre. rivoluzioni e sulle 
srandi guerre dal 1792 al ISI5. HI conte Dietriehstein, non che 
gli altri ufficiali posti a fianco det duca di Reiehstadt, sono per- 
sone di carattere franco ed onorevole, incapaci di una dissimu- 
lazione assurda su fatti recenti, che formano V oggetto di fre- 
quenti conversazioni nella Corte e nei salotti. » Girando poi per 
i viali del parco di Schonbrunn 1 ispettore austriaco fece vedere 
al Montbel il piccolo giardino, nel quale il principino si divertiv 
da ragazzo a coltivare i fiori. Aiutato dall’ amabile poeta. Col- 
lins, che era allora incaricato della direzione de’ suoi studii, egli 
si era divertito a scavare ed a rivestire una caverna, come quella 
descritta nel Robinson Crusoe. Si divertiva ad immaginarsi, che 
un naufragio T' avesse gettato in un’ isola deserta. E non era 
infatti un cataclisma spaventevole quello che aveva fatto del 
re di Roma, un arciduea austriaco ? 

Dal maresciallo Marmont, il Montbel rammentava di aver 
udito il seguito aneddote. In uma delle tante battaglie dell’ epo- 
pea napoleonica, VT imperatore. dei francesi vide avvicinarsi a 
spron battuto un aiutante di campo di Murat, che tutto com. 
mosso gli disse: « E sueceduti una grave disgrazia. In una ca- 
rica di cavalleria, il generale Murat e stato. ferito: uma. palla 
sli ha attraversato le due guancie » — « La lingua è colpita? 
chiese T' imperatore. « No, per fortuna. In quel momento il ge 
nerale apriva la bocca. » si atftretto a dire T ufficiale. « 1° la 
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prima volta, che V ha aperta a proposito » concluse filosofica 
mente Napoleone. 

— «€ Nessun momento della lunga carriera di Giorgio Va- 
sari @ tanto degno di essere commemorato solennemente, quanto 
quello in cui il glerioso pittore e architetto toscano, considerato 
da’ suoi contemporanei come il continnatore più autentico del 
genio di Raftaele e di Michelangelo, si è divertito per la prima 
volta a raccogliere e ad ampliare le sue note sulla vita e le opere 
degli nomini più illustri nell’ arte del disegno. » È per questo mo- 
tivo, che T. de Wyzewa trova che sarebbe stato più indicato 
festeggiare il 4° centenario di quel giorno, che non quello della 
nascita del Vasari. Una grande difficoltà, Vl ammette lo stesso 
critico nel suo articolo della Rerue des _Mondes, si opponeva a 
questo disegno ed è l° incertezza in cui siamo del famoso mo- 
mento, in cui il Vasari prese tale delberazione. 1} pittore toscano 
nelle sue memorie accennò al 1546, ma tale data non può essere 
esatta, poiche egli menziona fra i personaggi che lo persuasero a 
far ciò il Molza, mentre questi era morto due anni prima. Da questo 
fatto risulta evidente il difetto capitale del Vasari, di essere cioè 
« il più inesatto degli serittori, sopra tutto in materia cronolo- 
gica » per modo che i successivi editori delle Vite sono ora oh. 
bligati ad aggiungervi una serie di note, destinati a rettificare i 
fatti esposti. Comunque sia, poche opere sono rimaste così straor- 
dinariamente vive come | opera del Vasari. 

Quello che più stupisce si @ il pensare come gli amici suoi 
Annibal Caro, Molza e Tolomei avevano per il suo talento let. 
terario tanto affettuoso disprezzo, quanto provavano ammirazione 
entusiasta per il sno genio di architetto e pittore. Lo stesso Va. 
sari, benchè in fondo al enore ne fosse assai soddisfatto, pure 
non attribuiva alla sua opera letteraria la centesima parte del 
merito che riconosceva ne suoi capolavori professionali : la co- 
struzione del Palazzo degli Uftizii, la decorazione delle grandi 
sale del Palazzo Vecchio, o meglio ancora il suo progetto di af- 
freschi per la eupola del Duomo di Firenze. 

Qual meraviglia dunque sarebbe stata la loro, se avessero po- 
tuto prevedere, che 1 opera sua come poeta ed architetto sarebbe 
miseramente sfumata, mentre la gloria sua come autore delle Vite 
sarebbe andata sempre aumentando ? Del resto, come poteva il 
Vasari supporre l inferiorità della sua opera di fronte al Bron- 
zino, al Tiziano e al Veronese, quando principi, conoscitori e 
tutti quanti erano daccordo nel metterlo infinitamente al disopra 
de’ suoi confratelli ? « Dopo Ta morte del suo niaestro Michelan- 
gelo, e sopratutto nel gemito del 1564, il pittore architetto di 
Arezzo lit esercitato nell'arte italiana un vero impero, univer- 
salmente onorato, come il solo erede della gloria e del genio del 
celebre defunto. » Tutti gli anni il granduca di Toscana, che era 
il suo patrono ufticiale, era obbligato a imprestarlo a S. Santità 
e non passavi giorno, si puo dire, in cui opera sua di pittore e 
architetto non venisse sollecitata dalla Francia, dalla Spagna e 
dille altre Corti d' Europa. Appena poi aveva compiuto, o un 
editizio, o una serie di pitture non mancavano i poeti a celebrare 
con lodi ditirambiehe il nuovo capolavoro prodotto dal genio del 
Viasari. 

Vie dunque dit stupire, se non ostante Ta sna innata sen 
plicità e modestia. il Vasari finisse col evedere egli stesso fer. 
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mamente al suo genio artistico, di eu era dapprima sì poco 
tiero? Nelle sue lettere al priore Borghini, suo amico fidato egli 
confessa ingentamente, che la cupola della cattedrale dì Firenze 
e le sue ultime pitture murali di Roma sono « la più bella cosa 
ch’ egli abbia mai fatto ». La morte misericordiosa gli risparmio 
di vedere il crollo della sua rinomanza, poiche appena i fiorentini 
furono ammessi ad ammirare le decorazioni della tamosa cupola, 
compinte da Federico Zuechero, che unanimi sorsero le critiche 
spietate contro V opera del Vasari. Nell’ istesso tempo a Roma 
i papi facevano ridipingere i muri, già trionfalmente decorati 
dal Vasari. « La triste decadenza riservata di solito alle false 
glorie, in cuni entra sienvamente una parte di suggestione col- 
lettiva, non e forse mai incominciata così presto in tutta la sto- 
ria dell'arte, ne è continaata così crudelmente. » 

Pur troppo tale giudizio è pienamente confermato dai criì- 
tici contemporanei, osserva il Wysewa:; contemplando gli afire- 
schi di Palazzo Vecchio, che sono dei pochi superstiti dell’ opera 
del Vasari, sì resta colpiti dall’ invenzione banale e dalla medio- 
crità stucchevole del disegno e del colorito, mentre si deve am- 
mettere che della sua opera architettonica fu discreta. solo la 
parte, in cui segui serupolosamente, le lezioni del suo maestro. 
Mala salvare dall'oblo la memoria del pittore resto il suo me- 
raviglioso libro, al quale la posterità di secolo in secolo ha sem. 
pre reso un tributo fervente d' ammirazione. « Incessantemente 
ristampate. commentate e discusse da trecento anni, le Vite del 
biografo aretino sono oggi più fresche, più attraenti, più belle 
che mai. » E questo principalmente per il merito letterario del- 
Topera, poichè giudicandole dal lato storico sì può dire senza 
esagerazione, che due terzi delle sue affermazioni sono inesatte : 
sia che attribuisca a un maestro delle opere che non sono sue, 
sia che s'inganni sull origine. la messa in opera ed il soggetto 
di un quadro, o di una statua. E questo è da imputarsi in parte 
al suo orgoglio personale, al suo amor proprio regionale di toscano 
al servizio dei principi fiorentini ed infine alla fantasia straor- 
dinaria della sua immaginazione poetica. Una riechezza inesauri- 
bile d' immaginazione ed un dono singolare di creare Ta vita sono 
le qualità ehe danno al libro del Vasari il fascino, che esercita 
irresistibilmente su di noi. « Conviene dunque, conclude il no- 
stro A.,. che tutti i letterati d’ oltre alpi si umiscano oggi per 
festeggiare il 4° centenario della nascita di uno dei più autentici 
tra i grandi scrittori della lor patria. » 

— Nella cronaca russa, pubblicata nell'ultimo numero della 
Bibliothèque Universelle et Recue Suisse, leggiamo alcuni parti- 
colari curiosi sulla corrispondenza. scambiata. tra Alessandro I 
imperatore di Rnssia e sua sorella, la granduelessa. Caterina 
*‘anlovna, corrispondenza. ora pubblicata dal granduca Nicola 
Mikhaîloviteh. « Di erazia, scriveva TU antocrate di tutte le Rus- 
sie nel ISIL alla sorella, non mandatemi nia le Tettere per mezzo 
della posta, se contengono qualche cosa d' importante. So che vo- 
lentieri si vorrebbe mettere il naso nella mit corrispondenza. » 
Ma mancando le occasioni per far pervenire le lettere in altro 
modo, Alessandro e Caterina. si erano decisi ad adoperare un 
linguaggio cifrato, del quale ritenevano impossibile scoprire da 
chiave. L' affetto che V imperatore nutriva per la sorella era. vi- 
vissimo, sì che non è raro trovare nelle sue lettere trasi di que- 
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sto genere: <« Vi sono poche cose che amo quanto voi !.... Ad- 
dio, fàscino de’ miei occhi, idolo del mio cuore...... AD! come 
mi assale la tentazione di venire a sorprendervi in Inogo del cor- 
riere, di abbracciarvi e di ritornare al mio posto! » 

Il pensiero di trovare un buono marito. all'amata. sovella 
preocenpava naturalmente Alessandro. Uno dei pretendenti di 
eui si parlò fu Napoleone : la granduchessa dichiarò « che ace- 
consentiva a sacrificarsi per il bene della Russia. » Ma TV impe- 
‘atore dei francesi non aveva ancora divorziato in quel momento 
e quando fu libero chiese invece la mano della sorella minore di 
Carolina, la granduchessa Anna Paulovna. Questa domanda su- 
scito vivaci discussioni alla Corte russa. Alessandro I stava in- 
deciso : la granduchessa Caterina consigliava una risposta eva: 
siva. Quanto all’ imperatrice madre fu più esplicita: « A quali 
pericoli non esporrei mia figlia ?..... esclamo. Quali esempi avrà 
sotto gli occhi in quella scuola di delitti e di vizi ? Se l’infelice 
non ha un figlio nel primo anno di matrimonio, Napoleone la 
ripudierà..... poichè è un uomo per il quale nulla @ sacro e che 
non crede nemmeno in Dio. » 

Per la granduchessa Caterina, V imperatrice avrebbe voluto 
Francesco l imperatore d’ Austria che Alessandro invece non 
poteva sotirire. Caterina Paulovna non era contraria a questo 
matrimonio e così ne spiegava le ragioni al fratello; « Voi mi 
dite, che ha 40 anni; non è una gran disgrazia. Voi dite, che 
è un misero marito per me: ne convengo. Ma visto che tutti i 
principi regnanti possono essere divisi in tre categorie : i buoni 
e deboli di spirito, gl’ intelligenti e cattivi, e i giovani senza 
terra, così mi sembra, che la scelta non sia difticile. » 

Ciò non ostante anche questo progetto matrimoniale andò 
in fumo e la granduchessa finì con lo sposare il principe d’ 01- 
denburgo col quale si stabili a Tver. Breve però fu la sua feli- 
cità coniugale, poichè il principe morì di febbre tifoida, contratta 
nel visitare eli ammalati, il 14 dicembre del 1812. Nei due anni 
che seguirono tale morte da tutte le lettere della granduchessa 
traspare un rimpianto sincero per il defunto, ciò che non impe- 
diva alla giovane di serivere il 4 gennaio del 1814. « Vi ho detto 
che se avessi potuto consacrarmi intieramente a voi, sarebbe 
stata la felicità per me, ma poiche non lo posso, che potrei di 
meglio, che unirmi a nn nomo, del quale il carattere mi con- 
viene ammirabilmente ? » Quest’ nomo era il principe ereditario di 
Wurtemberg : vi era pero un ostacola non lieve, Il principe era 
cià ammoghiato con una principessa di Baviera e stentava ad 
ottenere il divorzio, Allora Caterina pensò di sposare l arciduca 
Carlo d’ Austria e a tale intento intrigo con Metternich « al 
quale confidò dei segreti di Stato a detrimento della Russia. » 
Per tal motivo ebbe degli attitri con PV ambasciatore russo a Lon- 
dra, ove fece un lungo soggiorno. Urtata. da un? osservazione 
ironica del principe reggente sulla profondità del suo lutto, usò 
della sua influenza su Alessandro I per indisporlo cortro il ree- 
gente ed il governo inglese. 

Metternich e Tallevrand approfittarono di tale situazione per 
facilitare al congresso di Vienna un” enterte anglo: tranco-austriaco 
diretta contro la Russia, Frattanto il principe ereditario del Wur- 
temberg,. avendo ottenuto finalmente il divorzio, poteva sposare 
Caterina i] 12 gennaio del ISTt6. Pochi mesi dopo divenne regina 
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per la morte del suocero, ma la morte inesorabile da colpiva 
nel ISIS. appena varvcata la trentina. 

— Nella stessa cronaca russa @ riportato esito del con- 
cresso delle biblioteche popolari ed accademiche, che ha avuto 
luogo a Pietroburgo. Nessun paese del mondo sta peggio della 
Russia da questo lato. 1 villaggi russi sono letteralmente senza 
libri. La Russia intiera infatti non conta, che 4500 biblioteche 
popolari del valore complessivo di 40 mila rubli, vale a dire una 
biblioteca per 400 verste quadrate. Attualmente, nota il croni- 
sta. questa situazione è irrimediabile, visto che per migliorarla 
occorrerebbero cento milioni di rubli, mentre nè il governo, nè 
eli zemstoes hanno fondi destinati alle biblioteche. 

— Per dipingere quale fosse lo stato d’ animo delle truppe 
trancesi durante la ritirata da St. Avold su Metz riportiamo 
questo tratto tolto dalle memorie del Barone Almir de Vaux da 
lui pubblicate nel Correspondant? « NH 5° dragoni aveva assistito 
a tutta la battaglia di Forbach senza fare una passo avanti, nè 
bruciare una miccia e noi eravamo stati battuti per mancanza dì 
truppe! Del resto passavano dalla speranza alla disperazione e 
dalla calma all’agitazione. Si parlava di disordini a Parigi, poi del 
tradimento del gen. Frossard, che si pretendeva aver visto in mez- 
zo ai gendarmi. Si era perfino detto, che dovevano fucilarlo. Niente 
di vero in tutto cio. Ma questo stato d'animo era quello delle 
truppe, durante la ritirata da St. Avold su Metz. » Di più l'antico 
ufficiale dei corrazieri nota, che il loro generale aveva la manìa 
di far suonare la sveglia alle 2 e 12 del mattino per far salire 
subito in sella i soldati ed ufticiali e farli poi attendere immobili 
S 0 10 ore su, una gran strada. Nè a questo si limitavano le pro- 
dezze di quel generale, poichè all’ inizio della campagna ebbe il 
tratto di genio di mandare il 12° dragoni a sloggiare i tiratori 
prussiani da un bosco, nel quale gli nomini stentavano a pene- 
trare tanto era fitto. Figurarsi i cavalli!.... Naturalmente non 
riuscirono a sloggiare i prussiani, ma caddero invece come 
mosche. 

— Adolfo Boschot riunisce in un volume col titolo Carnet 
d'art (1) vari brevissimi studi sugli artisti a lui più cari, alcuni 
lei quali comparvero sotto forma d' articoli nei giornali parigini. 
Ecco sfilare tra i musicisti: Berlioz, Mozart, Beethoven, Grieg, 
Wagner, Cesar Franck; tra gli scrittori Baudelaire, Mugo, 
Sthendhal ; tra i pittori Diirev e Willette. Si tratta di pagine stae- 
cate, scritte senza eccessive pretese critiche, secondo il capriecio 
dell’ ora, per illustrare più che altro qualche particolare momento 
della vita o dell’ opera dell’ artista a cui esse si riferiscono. Come 
Stendhal, Boschot ama i piccoli fatti; e intercalando episodi cu- 
riosì e poco conosciuti alle sue argute osservazioni personali, 
rende la lettura del suo libro interessante e piacevole. Non sem- 
pre vi è conservata la misura nei giudizi e invano vi si cerche- 
rebbero, a proposito di Wagner, quegli entusiasmi che VP A. di- 
chiara di provare per Grieg 0 per Cesar Franck. A Wagner 
egli quasi rimprovera d’ esser colossale ! Ma non bisogna dimen- 
ticare che chi scrive è francese : e del resto bisogna riconoscere 


(hrc Carnet d' Art » par A. Boschot. — Pirris, Blond et C.ie. Place St. sul. 
pice, n. 7. 
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al Boschot T abilità di commettere le sue piccole ingiustizie cri- 
tiche con grazia e finezza. Boschot ha pure il torto, grave per 
noì italiani, di far nascere con troppa sicurezza Cristoforo (o- 
lombo a Cogoleto. Ma si tratta di piccoli nei, che non tolgono 
l' interesse e il valore del libro. 

— Non è la prima volta, che A. Reggio dedica la sua penna 
vivace e brillante a studiare i migliori, o per dire esattamente. i 
più noti e discussi letterati d’ Europa. Questa sua nuova opera 
sull'Europa intellettuale (1) è davvero interessante, poiche il 
nostro A. delinea con toeco sicuri i profili, non che le opere 
principali dì scrittori francesi, russi, danesi ed italiani. Talvolta 
pero il Reggio si lascia trasportare a polemizzare pro e contro 
i giudizi, che si sono andati formando attorno a questi autori, ve- 
nendo a conclusioni, che da noi, sopratutto per quanto riguarda 
gli italiani, non possono essere intieramente condivisi. Così 
egli dà forse un’ importanza eccessiva a scrittori, che da noi non 
godono di fama universalmente conosciuti. Dopo tutto pero è un 
libro, che si fa leggere volentieri. 

— Basterebbe dire che Le Sceeaw (2) è di M. Reynes Monlaur 
Vautrice di Le rayon e Après la neuvième heure, perchè tutti fos- 
sero persuasi che è un’ opera che merita di far parte di una Dhi- 
blioteca familiare. Ma vi ha di più: oltre allo stile sempre così 
personale dell’ A. vi è in questa nuova opera un elemento mag- 
giore d’ interesse romanzesco. Il romanzo non ha più per teatro 
li Palestina. o T antiea Gallia, ma si svolge tranquillamente in 
Francia, la dimane della legge di soppressione. Racceontarne 1° in- 
treccio sarebbe sciuparlo ; ci limitiamo dunque a raccomandarlo 
vivamente a tutte le madri, perchè lo diano da leggere alle loro 
tiglinole, che sono alle vigilia di prender marito. 

— La Vie Blanche (3) € un buon romanzo, ma non è adatto 
per le signorine, quantunque potrebbe servir loro a conoseere la 
vita e ad evitare certi scogli, che possono far naufragare la loro 
felicità. È vero, che il Dorinat, esagera forse nel dipingere }° eroe 
e le eroine del suo romanzo, ma ciò non toglie che Le Vie Blus- 
che sia un vero valoro artistico e psicologico. Alcune osserva 
zioni sull’ ascendente ehe le persone colte, nel vero senso della 
parola, esercitano sugli animi sono tanto vere, quanto vivamente 
ritratte. Di questo pure consigliamo la lettura alle nostre let- 
trici. E. S. KINGSWAN. 

- La Meriee of Reviers di Nuova Vork nel suo numero dell’ ago- 
sto u. s. ha un articolo di William Menkel, in cui egli si ocecnpa  del- 
l'aereoplano e ne rileva i maravigliosi. progressi. recenti. Un anno ta. 
dice, Taldtezza più considerevole raggiunta era di 6000 piedi, la massima 
Velocità sessantasette miglia allora i il più lmgo volo continnato 245 
iniglia in cinque ore, la più Innga traversata al disopra delle acque qua- 
rantacinque miglia, e non potevano prendervi posto più di tre passeg- 
gieri. Pa allora in poi si è raggiunta l'altezza di 11,46 piedi, un volo 
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continuato di 5388 miglia, la traversata al disopra delle acque è stata 
fatta per miglia 146, e si son potute trasportare in aereoplano fino a 
tredici persone. Nel corso di un anno furono tentate le più andaci im- 
prese ; superate montagne nevose, attraversato baratri terribili, sorvolati 
laghi, fiumi e città. Le montagne dell’ Harz e i Pirenei son considerati 
sotto l’ aspetto dell’ aviazione come cose da niente. Le cadute del Nia- 
gara, il Mar d’ Islanda, il Golfo del Messico, il Golfo di Genova sono 
stati attraversati come se nulla fosse: quanto al Canale inglese, imme- 
morabile barriera tra l’ Inghilterra e la Francia, è percorso quasi gior- 
nalmente dalle macchine aeree, non solo attraversato da costa a costa 
ma da capitale a capitale. Il numero totale degli aviatori nelle diverse 
parti del mondo ascende a 3000. Dei settecento piloti diplomati, quasi 
la metà appartengono alla Francia, 128 alla Grambrettagna, 46 alla Ger- 
mania, 38 all’ Italia, 37 alla Russia e 831 all’ America. Delle ‘00 o più 
macchine, dei vari modelli adoperati, i biplani sono in maggioranza di 
quasi 50. Fra i monoplani stanno in prima linea i Blériot, quindi gli 
Antoinette. Uno dei più importanti sviluppi all’ aviazione nello scorso 
anno fu dato dall’ idroplano Curtiss. Questa macchina maravigliosa sorge 
dall’ acqua, ne sfiora la superficie come un uccello marino, s’ innalza con 
le sue ali nell’aria, corre con le sue ruote in terra, è insomma un vei- 
colo universale d’ inestimabile valore sia per diporto, sia per affari a 
tanto più im caso di guerra. 

— Filippo Monnier, l’ illustratore del Quattrocento Italiano e di 
Venezia del '700, è morto a (*inevra. L’ amore per l’ Italia, per la sua 
vita del presente e del passato, era una tradizione nella sua tamiglia. È 
superfluo rammentare il nome e l’ opera di suo padre Marco Monnier 
che fu cominciato a conoscere da noì per quel famoso libretto: L’ Ifa- 
lie estelle la terre des morts? Come il padre suo, Filippo Monnier non 
tralasciava buona occasione per dimostrare il suo amore per questa sua 
seconda patria dello spirito e a Firenze, che amò fra le altre città, e 
altrove contrasse e conservò solide ed onorevoli amicizie. Nel .Journal 
dle Genève, nella (razette de Losanne, nella Semaine Littéraire, delle 
quali fu collaboratore per più di venticinque anni, il nome e la nostal- 
gia dell’ Italia e di Firenze comparivano spesso sotto la penna del Mon- 
nier. Fu, nella prima giovinezza, un poeta grazioso. amante di Ronsard 
e della Pleiade e per quanto da molto tempo non scrivesse più in rima 
non tralasciava di mostrare la predilezione per le muse nelle sue prose 
ben spesso eccessivamente e stranamente colorite di lirismo. Volle con- 
quistare e conquistò tutti i pubblici, giacchè scrisse raccolte di novelle 
come Causeries (renevoises, Vielles femmes, .Jeunes Menages; i suoi con- 
terranei serberanno a lungo speciale memoria di un libro tutto pieno 
della più pura sensibilità Elvetica : .Mow village. Forse c' è nei suoi libri 
sull’ Italia una visione esageratamente epica o melodrammatica del pas- 
sato storico ed egli appoggia le sue ricostruzioni e le sue idee generali 
su delle testimonianze troppo personali, trascurando il lavoro di sfuma- 
tura e i caratteri seccondari. Ma i suoi lavori sono tanto onestamente 
informati, così ben fusi e tanto convincentemente scritti da rimanere 
dei sussidi piacevoli di cultura, dei centri luminosi dai quali si può 
partire un’ investigazione più minuta e riflessiva. 
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— Alberto Valentin il vigoroso poeta dei Z’oemies de pieéiv rent di cui 
avemmo già a parlare su questa rivista come di una delle migliori 
espressioni del sentimento della natura nella modernissima letteratura 
Francese, ritorna con maggiore estensione di voce e complessività di to- 
ni, a cantare il suo sogno della vita in un libretto: Je dirai sur la 
route... \Paris, B. Grasset). Al solitario contemplatore dei campi e dei 
monti è successo l’ esaltatore delle forze gioiose e tristi, inalzatrici e 
degradatrici, dell’ amore. In questa nuova fonte di poesia il Valentin ha 
ritrovato e rinnovato il suo misticismo realistico, il senso vivace e pronto 
dello scorrere e del trastormarsi della vita. E tutto ciò è velato e reso 
più intimo e più profondo da una tendenza al simbolo e all’ allegoria, 
quasi trecentesca. 

-— L'addio u Moréus che Maurizio Barrès pronunciò un anno fa ai 
funerali del poeta viene ora stampato presso Emile Paul, editore. L’ opu- 
scoletto merita menzione non solo perchè tutto ciò che esca dal cervello 
di M. Barrés dà il senso, se non la convinzione. del perfetto, ma per- 
chè, fondendo l’ uomo e il poeta, il grande scrittore ci ha avvicinati 
alquanto a quella figura elleno-latina che per virtù propria di alterezza 


e più per l’ esclusivismo degli ammiratori ci appariva alquanto sibillina. 


e dura. 


— L'editore Michaud aggiunge alla sua collezione La vie anecdo- 
tique et pittoresque des grands écrivains un volume di Alfonso Seché su 
Stendhal. Il volume condotto sul medesimo disegno degli altri di cui 
abbiamo già avuto a parlare raccoglie i frutti, laboriosi e spessi, delle 
recenti pubblicazioni biografiche, critiche o documentative sullo Sten- 
dhal. Pochi autori della sua levatura hanno raccolto intorno a loro così 
intensamente l’ avida e talvolta ben meschina curiosità dei letterati. Il 
Seché ci presenta uno Stendhal a frammenti, giorno per giorno. Non 
c'è nieute di meglio come medicina ai maniaci settatori di un grande 
nOmOo. 

—- Notiamo nel Mercure de France del 1° agosto un poema di Ce- 
cile Sauvage, un articolo ambiguo ma penetrante di H. Clouard su 
André Gide critico letterario : un articolo della Bar. Ch. de Bernoist 
sull’ educazione della felicità, e le solite copiose cronache quindicinali. 

— Nella Nouvelle Iterue Francaise del 1° agosto segnaliamo un ar- 
ticolo di F. Schlumberger: La crisi dell’ arte drammatica — la tradu- 
zione di un’ ode alla Francia di G. Meredith, e interessanti note sul 
movimento letterario e artistico. (Questa rivista un po’ uguale nei suoi 
giudizi ha almeno i vantaggi dell’ omogeneità, cioé 1° indipendenza e la 
schiettezza. 

Nella Nerue historajue del bimestre corrente notiamo studii di 
M. Marie sull’ applicazione della legge sugli emigrati in Francia al tem- 
po del Terrore, di A. Stern sulla defezione della fHotta turca nel 1839 e 
di G. Fagniez intorno a Fancan e Richelieu. Lo stesso fascicolo annun- 
zia una serie di articoli che la rivista pubblicherà nei numeri successivi, 
fra i quali ve n’ ha uno di Paul Matter sulle origini dei Cavour e uno 
di G. Bourgin intorno all’ agitazione romana nel 1860, 

— La Quarterly Reriew del trimestre Luglio-Settembre contiene, 
fra gli altri, articoli di E. Clodd sull’ origine dell’ uomo, di A. Chéra- 
dame sulla torza e la debolezza della « Triplice intesa », di A. Colqu- 
houn sulla Conferenza imperiale britannica, e di un anonimo sull’ immu- 
nità della proprietà privata in guerra; la Edinburgh Review dello stesso 
periodo, scritti risguardanti la Chiesa inglese d’ oggidi, la battaglia di 
Fontenay, la mente di Pascal, le storie di animali, il Raffaello di Co- 
ekney (Havdon), Madame Roland, Tolstoi, l’ incoronazione di (fiorgio V 
e la questione costituzionale in Inghilterra. ecc, 


SONETTI 


Vita d'arte. 


A me, se la virtu langua dei carmi, 
onde letizia ha Vl’ anima e tormento, 
ombra intorno precipita, nè darmi 
sa la vita altro nobile cimento. 


Le sue temute ineluttabili armi 

appunta allor feroce lo sgomento; 

e m’ assale, e m’ opprime, e di sottrarmi 
a Y indegno servaggio invano io tento. 


Pur se accada che nuovo nel cervello 
pensier baleni e fuori agile balzi 
del sorriso dell’ arte a farsi bello, 


e 
tutto a gli sguardi miei torna giulivo; 
e, quasi brama o duol più non m’ incalzi, 
nel fantasma che incarno ardo e rivivo. 


In vacanze. 


L'aula triste, deserta, in abbandono: 
polvere su ia cattedra, sui banchi, 
che dormon come attediati e stanchi 
nell'ombra. O gli scolari dove sono? 


Odo lontan di voci alto frastuona, 

veggo marine azzurreggianti, bianchi 
villini tra folti alberi, sui fianchi 

delle montagne... Non ha V aula un suono. 


Ah, in cor mio, quante volte ho maledetto 
questa del precettor vita meschina, 
cui m’ ha la Sorte improvvida costretto! 


Pure la scolaresca birichina 
se mai dovessi abbandonar, scommetto 
che sarei qui a cercarla ogni mattina. 
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III. 


11 ritorno. 


Questa la strada e questo il ponte. Un giorno, 
babbo (oh dolcezza di ricordo!), il figlio 

che dal suo lungo involontario esiglio 

lieto faceva al paesel ritorno, 


tu qui venisti ad incontrare, e il ciglio 
non era asciutto. Del natal soggiorno 
rievocavo io le memorie intorno, 

e nell'anima un vago era scompiglio. 


Trionfava del tempo e dello spazio 
la gioia del riabbracciarsi; intanto 
non parea di novelle il cor mai sazio. 


Qui son di nuovo. Ma ti cerca in pianto 
occhio, o babbo, che sa | ultimo strazio... 
Tu m' aspetti or lassù, nel camposanto! 


IV. 


Casolare in montagna 


Han le nubi quest’ oggi un gran da fare; 
corron pel cielo come pazze, strana- 
mente arruffate: vengono dal mare 
verso, Appennino con la tramontana. 


Recan la neve, forse. Al casolare 
deserto è una fanciulla che dipana 
vicino al semispento focolare, 

Il cor volto all’ America lontana. 

E alla porta dei sogni ella s’attarda 
con un sorriso di piacer negli occhi, 
quasi rapita in dolce estasi, e guarda... 


Che fu? perchè le tremano i ginocchi? 
sarà Vattesa ancor lunga, bugiarda?... 
Cade fuori la neve in larghi fiocchi... 


LUIGI GRILLI, 


RASSEGNA POLITICA 


Sommario: Dopo una festa, un lutto della nostra marina — L' opera di selezione 
nell’ armata — Il movimento dei prefetti — Il conflitto con l’ Argentina — 
Verso la pace iu Albania e nel Marocco — La fine della grande lotta costi - 
iuzionale inglese — Agitazioni operaie e «dedizioni governative anche in Im- 
chilterra — L’onnipotenza della piazza. 

31 agosto. 


Tristissimo riscontro alla grande festa marinaresca di Spezia, la cata- 
strute del golto di Napoli! A Spezia la seconda edreadnought italiana 
— la più grande, più potente e moderna fra i colossi marini destinati 
n difendere le coste ed i mari d’Italia, e la bandiera italiana nelle più 
lontane acque — era appena scesa maestosamente nel mare, portando 
neì flutti il nome glorioso del sommo artefice del nostro risorgimento, 
tra gli applausi commossi di una immensa folla ed i voti di tutti gli 
italiani; ed era stato trionfo schietto e luminoso dell’ arte marinaresca, 
dell’ industria e del lavoro nostrano, era stata festa di popolo, che aveva 
assunto altresì caldo e spiccato carattere dinastico per le dimostrazioni 
entursiastiche che avevano salutato il nostro Sovrano e l’augusta ma- 
drina del « Conte di Cavour ». Ed era appena cessato l’ eco degli ap- 
plausi, che apprendevamo con doloroso stupore la sciagura inesplicabile 
di Napoli, la quale priva la nostra marina di una delle sue più potenti 
unità, il modernissimo incrociatore corazzato « Nan Giorgio » incagliato 
tra gli scogli nelle secche di Marechiaro. Nè, per quanto siano ormai 
noti i risultati dell’ inchiesta, e sia stato severamente punito l’ ufficiale 
che comandava la nave, come i suoi subordinati che ebbero una parte di 
responsabilità, ancor si comprende come il disastro abbia potuto avve- 
nire, e per quale aberrazione il comandante Albenga facesse rotta, na- 
vigamdo a grande velocità così presso la costa. 

Ma delle cause e delle responsabilità del disastro vi sarà tempo a 
discutere. e certo esso formerà oggetto di lungo dibattito im Parlamento. 
Oggi. mentre ancor ferve il lavoro ostinato che da quindici giorni si 
compie per tentare il disincaglio del < San Giorgio >». il problema che 
più angosciosamente tien sospesa la pubblica opinione e quello di sapere 
se'si riuscirà — pur con enorme sacriticio finanziario — a salvare la nave. 
Ed è frattanto ben comprensibile il dolore degli italiani, più ancora che 
pel danno materiale - - il quale salirà in ogni caso a parecchi milioni — 
e pel timore che venga a mancare alla nostra flotta una delle sue più 
potenti unità, sovratutto per la gravità morale del disastro, nuovo tor- 
tunatamente nella storia della nostra marina e che gli italiani non avreb- 
bero volnto ritenere possibile. 

Esso sembra quasi e sara coincidenza puramente fortuita -- venire 
a dar ragione a coloro che son rimasti piuttosto scettici dinanzi all’ opera 
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di selezione compiuta, mandando a casa numerosi ufficiali, stimati per 
lunghi servigi e di cui, parecchi almeno, sembrava a molti potessero pre- 
stare ancora opera proticua alla nostra marina. Non è qui il caso di tare 
nomi o di istituire confronti, sempre difticili e odiosi, e siamo i primi 
a riconoscere che il compito della commissione era oltremodo difticile e 
delicato ; e nuvi ci asteniamo del parlarne essendo pur delicatissimo il do- 
vere della stampa ad occuparsi della quistione personale dell’ esercito e 
della marina, ove si richiede il massimo rispetto alle autorità delihe- 
ranti; auguriamoci che l'opera di selezione torni veramente  proticua 
alla nostra marina ed alla patria nostra. 

Eguale augurio dovrebbe farsi per il movimento di prefetti com- 
piuto dall’on. (tiolitti e che si preannuncia dover essere seguito e 
completato da un secondo. Ma non sono molti coloro i quali si illudono 
che i movimenti pretettizi siano veramente fatti per il miglior anda- 
mento delle cose amministrative nazionali. L'on. Giolitti poi A sempre 
amato ricorrere a tale provvedimento quasi ad ogni sua ascesa al potere 
così che sembra giustiticato ritenere che anche il movimento abhia carat- 
tere piuttosto prevalentemente politico, che amministrativo. Ciò pro- 
viene dall’ eccessiva sovrapposizione ormai verificatasi della politica sul- 
l amministrazione e dalla decadenza della nostra vita pubblica. L prefetti 
dovrebbero curare il buon andamento amministrativo delle provincie 
loro affidate, ma chi non sa che il loro còmpito principale è oggi in- 
vece quello di preparare il terreno politico nel senso desiderato dal Mi- 
nistro, ossia di preparare le elezioni aiutando e favorendo il partito 0 
gli uomini politici più grati al Presidente del Consiglio, combattendone 
gli avversarii? Onde si vedono i prefetti trasmutati in agenti elettorali e 
che tale loro qualità più meno abilmente tentan nascondere. o più 0 
meno ingenuamente lasciano travedere : pretetti costretti in una provin- 
cia a < fare » i conservatori ed in un’ altra ad accarezzare i radicali, © 
magari i socialisti, costretti a cambiare direttiva se cambia il Ministero, 
ovvero se essi cambiano di provincia e ad accarezzare i peggiori funam - 
boli della politica pur di accontentare il (roverno. Ed allorquando in una 
provincia un prefetto si è troppo compromesso a favore di un partito, 
in modo da non potere decentemente cambiar rotta, un trasloco basta a 
ridargli verginità ed a permettergli di assumere nella nuova sede un 
atteggiamento opposto a quello prima seguito e più consono col. pro- 
gramma ministeriale. 

Che tutto ciò accresca prestigio e dignità alla carica prefettizia e 
sia consono alle sane norme amministrative, nessuno oserebbe sostenere, 
ma con dispiacere dobbiamo dire che nessuno neppur più se ne scanda- 
lizza. Frattanto poco o nulla si tien conto degli interessi amministrativi 
delle provincie, i frequenti traslochi non permettono ai prefetti di espli- 
care quell’ azione etticace che può provenire da un’ esatta conoscenza det 
bisogni locali, e molte provincie sono assai disordinatamente ammini- 
atrate per colpa di prefetti o deboli o incapaci, ma che il ministro ritiene 
utile per i suoi fini polefic: mantenere a quel posto. 

Questo in linea generale : nel caso speciale che cosa ci riserva, che 
cosa signitica il movimento compiuto dall’ on. Presidente del Consiglio? 
Vuol forse dire che egli, dopo aver fatto per due volte Te elezioni con i 
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conservatori e contro |’ Estrema Sinistra, si prepara oggi a farle — co- 
me indicherebbe l’attuale situazione parlamentare —- d'accordo con 
questa e contro quelli, e perciò sente il bisogno di ridare ai suoi pre- 
fetti quella verginità di cui parlavanio più sopra ? O vuol dire soltanto 
che egli vuol avere nelle prefetture un personale più tido per servirsene 
come meglio crederà nel momento opportuno ? Nessuno oggi potrebbe 
dirlo, ma senza dubbio questo provvedimento dell’on. Giolitti - che 
dinota in lui la volontà di avere le mani libere da ogni legame col pas- 
sato — non può che mettere maggiormente in diftidenza i partiti con- 
servatori, ed eccitarli a provvedere alacrem@ite e per proprio conto al- 
l’opera di loro organizzazione e preparazione, senza contare sull’ aiuto 
del Governo, anzi. ove occorra, contro di esso. 
L’ incidente che i turbato i nostri rapporti con la repubblica Ar- 
gentina tiene ancor desta 1° attenzione dei circoli politici e diplomatici, 
non accennanlo ancora ad avviarsi ad alcuna soluzione. Poche voci sono 
venute a turbare il plauso unanime della stampa italiana per 1’ atto 
energico compiuto dal nostro Governo col vietare 1 emigrazione nell Ar- 
gentina e nell’ Uraguay che si è reso con la vicina repubblica solidale, 
ma dopo il primo impulso di amor proprio ofteso, converrà pure esaminare 
più freddamente il non lieve contlitto e la condotta del Governo italiano. 
Certo la nostra dignità ed il nostro interesse esigono che |’ Italia 
si faccia sempre e dovunque rispettare cd assuma un contegno prudente 
ed oculato bensi, ma nello stesso tempo fermo e risoluto, più forse che 
non si faccia da qualche tempo nei nostri rapporti internazionali. È 
giusto pertanto è stato il rifiuto opposto dal nostro (roverno alla strana 
pretesa dell’ Argentina di imporre nelle nostre navi colà dirette -- cioe 
in casa nostra — dei commissari della repubblica i controllare Popera 
dei nostri medici; giusto, non soltanto per il significato di sfiducia che 
tale misura conteneva. ma anche per ia sua inutilità, dal momento che 
il viaggio dall’ Italia all’ America costituisce la più sicura. quarantena, 
Ed era pertanto doverosa la resistenza nostra, anche per sfatare | opi- 
nione troppo diftusa e per not offensiva che 1 Italia abbia bisogno di 
elemosinare il lavoro nell’ America Platense, mentre i competenti atter- 
mano essere invece l'Argentina ad avere necessità delle nostre braccia. 
Ma è lecito chiedersi se la misura adottata fosse veramente la più 
opportuna, e se la grave misura presa dal nostro Governo non debba 
ridondare a danno nostro e dei nostri operai. I si può anche porre il 
dubbio se per poter pretendere la fiducia delle altre nazioni, non convenga 
usare una maggior sincerità ed una più dignitosa tranchezza : la quale, 
invece di negare, mascherandola con nomi entemisticamente pietosi, l'epi- 
demia che anche quest’ anno serpeggia e che ormai più non si nega 
e del resto attligge al par di noi altre nazioni europee - ne contfessasse 
legalmente Il’ esistenza, pur accertando che ad impedirne la dittusione e 
sovratutto il contagio per mezzo degli emigranti. bastano le misure 
prese dal nostro Governo e la sorveglianza e il giudizio dei nostri sa- 
nitari. A tutti i modi noi non vogliamo davvero immetter per vero quel 
timore che in nn suo brillante e chiaro articolo il nostro collaboratore 
sig. A. G. Vecchi indica in questo stesso fascicolo, che cioè la proibizione 
dell’ emigrazione possi essere tatta a vantaggio di interessi locali. 
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(tiova sperare che il ministero possa dare col fatto risposta ta- 
vorevole ai dubbi che non possono a meno di affacciarsi alla mente 
del pubblico. È sicuro il Governo che l’ Argentina non possa, senza 
grave danno, tare a meno dei 50.000 lavoratori italiani, che emigrano 
colà in ogni autunno per la mietitura ? poichè è evidente che, se così 
non fosse, l’ atteggiamento del nostro (toverno sarebbe per noi una pura 
perdita. Ed à provveduto a che la corrente emigratoria, impedita di di- 
rigersi all’ Argentina, non cerchi sfogo in altri paesi, come ad esempio 
il Brasile, ove i nostri emigrati sono trattati assai peggio e si trovano 
spesso angariati e non protetti do 

Del resto questo incidente deve dimostrare ancora una volta la ne- 
cessità di studiare e risolvere organicamente il gravissimo problema della 
nostra emigrazione, la necessità che i nostri emigranti siano sempre e 
dovunque efticacemente protetti dalla nostra bandiera e dal nome d' Ita- 
lia. la necessità che il contegno del (toverno sia sempre energico e digni- 
toso, il che poì vuol dire — cosa che i facili tribuni dimenticano troppo 
facilmente -- la necessità che 1° Italia sia forte e potente per essere te- 
muta e rispettata. 

All estero le grosse questioni di indole internazionale sembrano tra- 
versare un periodo di honaccia e d’ assopimento. Cessata ormai |’ insur- 
rezione albanese di tronte alle più larghe concessioni della Sublime 
Porta ed ai buoni uftici delle Potenze, anche la questione franco-tede- 
sca per il Marocco sembra aver perduto molto «di asperità e le tratta- 
tive che lentamente si conducono fra i due Gabinetti sembrano avviarsi 
ad un’ amichevole soluzione, che però non è ancor conosciuta neppure 
nelle sue basi, così che non è ancor possibile giudicarla. 

I attenzione del mondo politico nella scorsa quindicina è stata ri- 
volta principalmente alla grande lotta costituzionale inglese, ormai ter- 
minata con il preannunciato intervento. del Sovrano. Questo infatti non 
lasciava ai Lordi che due strade: vu approvare il Parliament Bill, accettando 
così l abolizione del refo, ovvero respingerlo ancora una volta, provo- 
cando la minacciata noniina a Pari di quattro o cinquecento liberali, che 
avrebbero dato al Governo la maggioranza anche nella Camera alta e 
gli avrebbero così consentito T approvazione del progetto ministeriale. 
Entrambe le strade conducevano alla scontitta, ma la seconda toglieva 
inoltre al partito conservatore la maggioranza anche nella Camera dei 
Lordi, abbassando la dignità di questa con 1 infornata di tanti Pari im- 
provvisati. Fra naturale pertanto che sui propositi bellicosi di lord Hal- 


sburv e dei suoi seguaci - ai quali dal suo letto di dolore aveva ade- 
rito loe Chamberlain --- prevalessero le ragioni di opportunità sostenute 


dal eapo degli unionisti Balfonr e dal suo luogotenente nella Camera 
Alta, lord Lansdowne i i quali, inchinandosi alla volontà. del Sovrano, 
fmno rinunciato alla lotta consigliando 1 astensione nella votazione sul 
Pertioment Bill. VW Governo cio non ostante, non è riuscito ad otte- 


nerne TU approvazione, con la debolissima maggioranza di IT voti —- meu- 
ire oltre metà dei Lordi si astenevano dal voto — se non per 1 appog- 


gio di uma trentina di Pari unionisti, fra i quali lord Roseberv e gli 
arcivescovi di Westminster e di York, che Anno preferito votare a fa- 
Vore, piuttosto che vedere il progetto respinto e di conseguenza  nomi- 
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nati i nuovi Pari. Notevole per altro è stata la vivacità con la quale 
lo stesso Rosebery, facendo eco agli aspri giudizi di lord Halsbury, di 
lord Roberts e di altri, si è scagliato contro la condotta del Gabinetto, 
tacciandola di tradimento e di viltà, e giungendo persino — cosa nuova 
negli annali parlamentari inglesi - a discutere e criticare aspramente 
la condotta del Sovrano. 

Così, dopo parecchi anni di epica lotta, a traverso tre elezioni, è 
tinito lo storico conflitto costituzionale, la cui importanza va assai oltre 
il momento attuale, poichè esso lascia profondamente diviso il grande 
partito unionista e lascia libero il campo al programma socialistoide del 
Gabinetto Asquith, il quale si appresta, col progetto di legge dell’ Home 
rule, ad apportare un primo attacco al principio della proprietà. 

È una china precipitosa sulla quale si è posta anche l’ Inghilterra 
— questa antica e, sembrava, anche incrollabile culla del diritto costi- 
tuzionale parlamentare. È l' onnipotenza della piazza la quale ormai, a 
traverso la Camera da essa eletta — e soppresso ogni freno di Camera 
elettiva e di potere regio -- impone i governanti e i programmi di go- 
verno che le sono più accetti, e naturalmente tiene schiavi al suo piede 
Camera e Governo. Triste consolazione per noi vedere che tutto il mondo 
è paese! Ecco la vecchia Inghilterra, mentre dà un colpo mortale ai 
suoi gloriosi ordinamenti politici, in preda a tutte le convulsioni delle 
agitazioni operaie — coincidenza eloquente e sintomatica — costretta 
a piegare il capo alla volontà irresponsabile della folla. E che cosa sono 
state di fatti, se non una dedizione della classe padronale, la soluzione 
del grandioso sciopero degli operai dei docks, che à minacciato di affa- 
mare Londra, se non una più vergognosa dedizione del Governo la so- 
luzione dell’ altro grande sciopero immediatamente susseguente dei 
ferrovieri, che à arrestato la vita della nazione ed à insanguinato le 
strade di qualche grande città? Ecco nella vecchia Inghilterra, nel clas- 
sico paese della disciplina e del rispetto all’ autorità, gli operai della 
frades unions prendere la mano ai loro capi e ribellarsi ai loro ordini, 
e la folla aggredire gli agenti, i policemans e i soldati, e il Governo ce- 
dere a tutti i desideri della piazza tumultuante ; ed i giornali anche con- 
servatori e lo stesso Sovrano applaudire e congratularsi col ministro che 
à ceduto senza neppure l’ onore delle armi! 


E il trionfo del popolo e della piazza — ma non è anche forse la 
corruzione e l’irrimmediabile decadenza ? e forse la tine del sistema costi- 
tuzionale parlamentare ? V. 


NOTIZIE. 


- In aggiunta a quanto pubblicammo nel precedente fascicolo del 
16 agosto sul Centenario del P. Vincenzo De Vit, lo stesso prof. Giaco- 
ino Cottini ci invia le seguenti notizie : 

« In questi giorni, i suoi confratelli, tigli spirituali di Antonio Ro- 
smini, celebrarono il centenario della sua nascita, e noi abbiamo voluto 
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ricordare l’uomo, che, coll’ operosità intelligente, seppe non solo ren- 
dersi benemerito degli studi classici, ma anche offrire in sè stesso un 
vivo esempio di quello studio critico, che sembra vanto della sola Ger- 
mania, mentre & gloria del nostro 8el Paese; essendochè i soli figli 
d’Italia hanno insito da natura il senso latino. 

« Sia il centenario della nascita del grande scrittore rosminiano un 
nuovo impulso alla coltura dello spirito, alla ricerca delle patrie memo- 
rie, per modo che si possa dire una volta di più che l' Italia è maestra 
di civiltà alle altre nazioni. 

« Nonostante, osservò già il Prof. Carlo Cipolla in vccasione della 
morte del De Vit, nonostante che. e per la sua modestia, e per la sua 
condizione di religioso, egli vivesse alieno dagli onori, questi non gli 
mancarono in tutto. Fu socio di parecchie Accademie, tra le quali van- 
no ricordate quella della Crusca e la Torinese delle Scienze. 1l Governo 
del Re lo decorò della Croce di Cavaliere Mauriziano, Leone NITI lo re- 
galò d’ una medaglia d’ oro. 

« Vincenzo De Vit, ritto della persona, coll’ occhio animatissimo e 
in moto continuo, pronto di mente, caldo e vivace nelly conversazione, 
‘olla forza della volontà sosteneva un corpo esile per natura, e quasi 
disfatto dagli anni e dai malori, e più ancora dallo studio incessante. 
Egli era pieno dì ardire e di brio, e fino a’ suoi ultimi giorni lo si sa- 
rebbe detto, piuttosto un giovane esuberante di vita, che un vecchio 
più the ottantenne. Dimentico dell’ età. egli parlava continuamente dei 
suoi progetti letterarii. 


« Senonchè... 
A morte corre 
Ogni cosa creata. 


e il 1% Agosto 1842 Vincenzo De Vit passo di questa vita nel Collegio 
Rosminiano della nostra città. Come religioso esemplare venne lunga- 
mente compianto da tutti i figli spirituali d’ Antonio Rosmini. Come 
uomo eruditissimo venne lagrimato dall’ Italia tutta, ma specialmente 
dagli studiosi delle lettere classiche e delle memorie patrie. Quando il 
De Vit scese nella tomba era alla vigilia d’ essere insignito dal nostro 
Governo della commenda della Corona d’Italia, del quale ordine già era 
“av. Ufficiale. 

« (ili Ossolani devono ricordare il De Vit specialmente per avere 
egli con validi argomenti sostenuta la calata dei Cimbri in Italia, fis- 
sandone il passaggio per la valle del Toce e per aver illustrato il Ca- 
stello di Mattarella. Tutti poi debbono ricordare l’ illustre Rosminiano pei 
sennatiss!imi discorsi accademici, che soleva tenere, ora in questa o in 
quella adunanza ». 

-— Il 20 Agosto, con l’ intervento delle autorità, dell'on. Gaetano 
Rossi, deputato al Parlamento, del barone Alessandro Rossi. del nobile 
Franco Rossi, si ebbero a ‘Torrebelvicino, presso Schio, quattro inau- 
gurazioni. Prima quella di due lapidi nell’ atrio delle sale superiori 
del palazzo municipale. Dopo brevi applaudite parole del sindaco di 
'l’orre cav. Gasparini, le lapidi furono scoperte. Una è dedicata ai mar- 
tiri dell’ Indipendenza Italiana, l’ altra ai benefattori del paese. Fra que- 
ati sì distingue Alessandro Rossi senatore del Regno, capostipite di que- 
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sta famiglia, alla quale questi paesi devono le origini di quel benessere 
materiale, morale ed intellettuale di cui oggi vanno orgogliosi. Si inaugu- 
rò poì la nuova piazza dedicata ad Alessandro Rossi. Il figlio on. (iaeta- 
no ringrazio il popolo per il ricordo che serba del padre suo, e lo spronò 
a proseguire sulla via dell’ operosità. Chiuse il suo discorso così: « La 
giornata d’ oggi segna una pietra miliare; altre ne restano da porre sul 
lungo percorso ed io vi dico: proseguite ». Vivi applausi accolsero que- 
ste parole e salutarono la simpatica figura dell’ oratore. Terza inaugu- 
razione fu quella della scuole comunali resa vieppiù solenne per la ce- 
rimonia della benedizione dell'aula. In ultimo il nuovo ponte sul Le- 
sgra che venne pure inaugurato e benedetto alla presenza di tutte le 
autorità. Avanti di partire, il deputato Gaetano Rossi, tiglio del senatore 
Alessandro a cui ricordo ed onore fu dedicata la piazza, ed i nipoti ba- 
rone Alessandro e nobile Franco, furono ossequiati da tutti i presenti. 
Alla Rassegna Nazionale dove vive imperituro il ricordo dell’ amico, del 
collaboratore. del coadiuvatore Senatore Alessandro Rossi, queste feste 
che lo ricordano sono cagione di gioia e di commozione. 

— Il Sigmor Filippo Sacchi, giovane amico e seguace, quasi discepolo 
di Antonio Fogazzaro, lesse una commemorazione dell’ illustre suo mae- 
stro il 15 Agosto a NSeglio di Velo nel paese ove il compianto grande 
scrittore aveva fatto costruire la sua bella villa, la Monfarina, il paese 
che fu oggetto di descrizioni nel suo bellissimo ed ultimo romanzo : 
Leilu. Da Vicenza, da Schio, da Venezia era accorsa una fiorita scelta 
di amici e lo contessiamo che averlo saputo per tempo era quello il mo- 
mento per fare una gita, un pellegrinaggio alla dimora del caro Poeta! 
L' orazione piacque e fu applaudita se non ne pubblichiamo i pochi brani 
letti nei giornali, si è perchè speriamo leggere tutta questa data alle 
stampe. 

— I 10 Agosto il Ministro Nitti con altre autorità si recò al Bosco 
delle Mollezze nel comune montano di Selva di Progno (provincia di 
Verona) ad inaugurare un demanio forestale di oltre mille ettari di ter- 
reno in rimboschimento. Dopo il rituale banchetto si alzò a brindare il 
Sacerdote Cappelletti, vice-reggente del Seminario di Verona. Egli pro- 
nunziò il discorso nella lingua cimbra parlata da quelle popopolazioni 
aspre e taciturne, ma italiane di tradizioni e dì sentimenti. « Jo — dis- 
se l’ ottimo sacerdote —-- sono lieto di salutare nella rude lingua anti- 
chissima di questa gente italiana il ministro del Re d’Italia, venuto 
quassù, in compagnia di dune deputati a noi cari e tra noi popolari a 
celebrare una festa semplice: la festa della montagna selvosa. Queste 
terre, queste balze montane oggi brulle e devastate dalle valanghe e dalle 
frane, per provvidenza di (Governo, di provincie e di comuni, tra pochi 
anni verdeggieranno di nuove fronde. E noi ricorderemo la vostra vi- 
sita, con aftetto, perché noi desideriamo esser conosciuti e desideriamo 
conoscere. Fedele alle antiche credenze, alla tede tradizionale e santa, 
questo popolo è devoto alla Patria. È sul confine. pronto alla difesa : e 
sul confine, intento alle sue opere umili e faticose, pronto ai suoi do- 
veri. E non strazi le vostre orecchie, use al bell’ eloquio della magna 
Grecia, di Roma e di Napoli, questo linguaggio. Io parlo una lingua 
nobile : io parlo come vi parlerebbe 1° ultimo popolano : parlo così per- 
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che tutti, anche ì più umili, intendano. E, in cimbro, inneggio all’ Ita- 
lia e al Re! ». Indi lo stesso Sacerdote tradusse in Italiano il discorso 
tra le ovazioni dei presenti. 

— I Municipio di Sarteano decretava una lapide in memoria del suo 
concittadino onorario S. E. Tancredi Canonico che fra le sue mura era 
spirato il 13 settembre 1908. L’epigrafe era felicissima ispirazione det- 
tata dal senatore Isidoro Del Lungo. Il senatore Giovanni Faldella ac- 
cettava l’ incarico di pronunciare il discorso di commemorazione ed il 
Sindaco di Sarteano conte Cialeotti Ottieri della Ciaja, alla cui nobile ini- 
ziativa eran dovute le onoranze, fissava per esse il 27 agosto. E la cerimo- 
nia infatti ebbe luogo in detto giorno e riuscì splendidamente. Vi assi- 
sterono varie associazioni e molto popolo plaudente. Innanzi alla famiglia 
di S. E. Canonico, di tutto il consiglio Comunale di Sarteano, dei nota- 
bili del paese, di alcuni amici del defunto venuti espressamente e dalla 
popolazione accorsa a partecipare a tali onoranze, il senatore Faldella 
pronunciava il discorso con quella dignità di pensiero e nobiltà di forme 
che gli son proprie. 

— A Cumiana il 6 agosto si è fatta una solenne commemorazione 
del Barone Senatore Domenico Carutti di Cantogno. Ne aveva presa la 
iniziativa |’ onorevole Paolo Boselli il quale tenne un bellissimo discor- 
so sull’ opera del valente uomo e lo presentò come poeta, come scrittore 
politico, come storico, come latinista, come oratore e infine come cre- 
dente convinto e tenace sostenitore dei principii e delle verità religiose. 
Assistevano molti eminenti personaggi, i quali applaudirono alla bellis- 
sima orazione. 

— Il 20 agosto a Perugia nella villa dell’ onorev. Cesare Fani, il 
Sindaco, parenti, deputati e un numeroso comitato, offrivano all’ex-guar- 
dasigilli una grande medaglia d’oro, ricordo dal suo venticinquesimo 
anno di vita parlamentare non interrotta. 

Per commemorare il giubileo del Regno d’ Italia, la R. Accade- 
mia de’ Lincei ha compilato, sotto gli auspici del Governo, un’opera degna 
di grande lode, intitolata : (nquart’ anni di vita italiana, e costituita 
di 2% monografie raggruppate in tre grossi volumi, i due primi dei 
quali sono già venuti alla luce. Il volume 1°, oltre ad un’ introduzione 
di Pietro Blaserna, contiene le monografie seguenti : Raffaele De Cesare, 
Sommario di storia politico-amministrativa : Rodolfo Benini, La demo- 
grafia ; G. Celoria e E. Gliamas, Triangolazione geodetica e cartografia ; 
Quirino Majorana, Posta, telegrafo, teletono ; Giuseppe Colombo, Tra- 
sporto dell’ energia; Guglielmo KRoerner, L'industria chimica; Luigi 
Baldacci, La carta geologica d’ Italia; Bava-Beccaris, L'esercito italiano; 
Gustavo Bozzoni. Marina militare e costruzioni navali : Gio. Roncagli, 
L'industria dei trasporti marittimi : Elia Millosevich, Le principali esplo- 
razioni scientifiche. -- Il vol. 2% contiene : Luigi Pigorini, La preistoria : 
(i, Gatti, L'archeologia : Vincenzo Masi, L' istruzione pubblica e privata ; 
Biagio Brugi, Giurisprudenza e codici: Umberto Ademollo, Colonie ; 
Luigi Palazzo, Meteorologia e geodinamica : Ghino Valenti, 1’ Italia 
agricola: E. Caravaggio, Beneticenza pubblica e privata: Marco Besso, 
La previdenza sociale i Paolo Carcano, Finanze e tesoro. — I vol. 3° 
conterrà: Carlo FP. Ferraris, Le ferrovie : Bonaldo Stringher, Banche a 
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sommercio all’estero ; Senatore (irassi, Biologia ; prot. Coletti, Emigra- 
zione ; prof. Aschieri, Statistica criminale. 

— La Scuola Pratica Agricola Femminile di Niguarda (Milano), pre- 
miata con Medaglia d’ Oro all’ Esposizione Internazionale Milano 1906, 
sì rivolge a tutti coloro che vivono o hanno interessi in campagna, ri- 
cordando loro che può essere utile conoscere l’ esistenza di quella scuola- 
convitto che accogliendo le giovani — dai 14 ai 25 anni, che abbiano 
compiuto, almeno, il corso elementare — le istruisce con un corso teorico 
e pratico, biennale, in tutti i più importanti rami dell’ industria agraria, 
nella contabilità e nel buon governo della casa, conferendo un diploma 
di licenza avvalorato dalla firma del delegato del Ministro di A gricoltu- 
ra Industria e Commercio presente agli esami. Il programma comprende : 
Cultura generale, Scienze Naturali, Agraria, Contabilità rurale, Zootec- 
nia, Bachicoltura, Agricoltura, Pollicoltura, Apicoltura, Caseificio, Frut- 
ticoltura, Viticoltura, Floricoltura, Igiene. Educazione domestica, e 
lavori donneschi. Le licenziate possono, secondo la loro condizione, 
vantaggiosamente coadiuvare in famiglia alla direzione dei lavori della 
propria azienda rurale, o impiegarsi in altre aziende, quali fattoresse 
o presso le cattedre ambulanti di agricoltura, o quali direttrici di isti- 
tuti bacologici, di latterie, caseifici, ecc. Il numero delle offerted’ impiego 
supera ormai quello delle licenziate disponibili : le impiegate guadagnano 
e si fanno onore. La scuola di Niguarda posta in saluberrima plaga, è 
bella, ariosa, contornata di abeti secolari e di un campo sperimentale 
vastissimo. Il vitto è abbondante e sano. La retta è di L. 400 annue. 
Studio e lavoro all’ aria aperta, igienicamente alternati, rendono le al- 
lieve forti e belle di salute, preparate a una vita di attività non di- 
sgiunta dalle più sane compiacenze dello spirito che la scuola educa al 
sentimento dell’ importanza e della dignità delle occupazioni campestri 
rinnovate dalla scienza moderna e del compito spettante alla donna in- 


telligente nella società rurale. — La Presidente: Maria Camperio Sieg- 
tried — Il Vice Presidente: Comm. Prof. Angelo Menozzi — La Diret- 
trice : Prof.-Aurelia Josz. — La scuola è aperta tutto l’anno e si può 


visitarla. Da Milano, Porta Volta: Tram Milano-Cusano. Per informazioni 
e programmi rivolgersi alla Segreteria, Via Solferino, 3, Milano. 

— Unamico ci scrive e noi riproduciamo : « Non bisogna dar colpa a 
S. E. Giolitti della iniziativa di una legge pel monopolio delle assicura- 
zioni Vita. Questa legge è uno dei primi atti di tutto un programma 
anticapitalistico che va serpeggiando ed insinuandosi in Europa e forse 
anche nell’ America del Nord e che è una delle forme con cui il socia- 
lismo ignorante vuol guarire i mali sociali. La guerra al Capitale in 
Francia si é rivelata con articoli contro le banche, e contro gli uomini 
d’ affari. Un ministro Francese ha poi tentato di imporre una legge di 
imposta progressiva, oggi un ministro italiano tenta di monopolizzare 
l’ industria assicurazione vita, ma non si arresterebbe qui, dopo ver- 
rebbero le assicurazioni trasporti, poi verrebbe tentato il monopolio delle 
forze elettriche, e via via... Così si cresce la talange degli impiegati, si 
impoverisce la nazione... Come gli uomini di testa piccola, non lo compren- 
dano, è spiegabile, ma come uomini politici che si credono di alta mente 
lo concepiscano, non si spiega se non col riconoscere che ci eravamo 
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sbagliati e col confessare che Ss. E. (Giolitti € un fiuto grande uomo, una 
mediocrità. Intanto la stampa radicale socialistoide lo aiuta: vedasi la 
(rrande Revue del 10 agosto. In poche pagine il sig. V. Cavalier sostiene 
il monopolio di Stato, ripetendo per le compagnie Francesi quelli errori 
che i grossi statomani italiani hanno stampato qualche mese ta. Ma noi 
siamo convinti che in Francia, ove il buon senso pratico abbonda, non 
si farà quello che da noi si sta per fare, perchè il governo della demo- 
crazia non dovrebbe dover dire governo della mediocrità e governo della 
tirannia. » 

—- Ad un libro col titolo: Lu Costituente del Regno dell’ Alta Italia, 
di Antonio Rosmini Serbati, che sono articoli del grande filosofo pub- 
blicati nel Risorgimento di Torino del 1848, dedica un articolo nella Ra- 
gione del 6 agosto il sig. Antonio Reschigna. 

-— Il giornale settimanale di Spezia // /’opolo, pubblicava un suo 
numero straordinario del 9 agosto, destinato ad illustrare il varo della 
regia nave Conte di Cavour; il prezioso numero è ricco di incisioni. 

— Anche tardi, vogliamo annunziare il bel fascicolo della Rivista 
«i Roma (Giugno 1911) ove alla ricchezza di scritti specialmente inte- 
ressanti per la storia del nostro risorgimento sì unisce il lusso di splen- 
dide incisioni illustranti i principali oggetti d’arte che formavano la 
‘ollezione del sig. Gabriele d’ Annunzio alla sua villa in Settignano. 

--- La Libreria L. Beltrami Editrice Internazionale di Bologna, an- 
nunzia che ha pubblicato 1’ opera del Prot. Paolo Amaducci: La Fonte 
della Divina Commedia. Sbno due volumi di 800 pagine, in-8 su carta 
distinta, Lire 10. -- Il Prof. Amaducci, provveditore agli studi a Rovi- 
go, noto ai cultori di Dante per i suoi pregiati lavori, espose il 26 Marzo 
u. s. ai soci della regia Deputazione di Storia Patria per le provincie 
di Romagna in Bologna, i dati di studio per i quali si prova che la 
fonte diretta della Divina Commedia è l’ opuscolo XXXIII di S. Pier 
Damiano, intitolato: « De quadragesima sive de quadraginta duabus 
Hebraeorum mansionibus >». Questo è il concetto ispiratore dell’ opera or 
ora pubblicata. 

—- Il (orrespondant del 10 Agosto ci giunge colla dolorosa notizia 
della morte di Léon Lefébure, che tu alla Rassegna Nazionale benevolo 
ed amico. Oggi non possiamo che dirne poche parole. Da una famiglia 
dl’ industriali dell’ Alsazia nacque nel 1858. Giovanissimo entrò nel gruppo 
del Correspondant e del Francais, e tu amico di Montalembert, di Mons. 
Dupanloup, di Agostino Cochin, dell’ abate Perreyve. Consigliere di Stato 
nel 1864 fu da Le Plav chiamato ad organizzare 1’ Esposizione univer- 
sale del 1867. Indi fu eletto deputato. La guerra gli tolse la patria, ma 
i Parigini lo rimandarono nel 1871 alla Camera, e il Duca di Broglie 
lo chiamò al segretariato del Ministro delle Finanze. Poi 1’ invadere 
della democrazia radicale lo allontanò dalla vita politica, e nel 1893 fu 
eletto all’ Accademia delle Sienze Morali e Politiche. Intanto la sua at- 
tività e la sua intelligenza amministrativa lo facevano partecipare in modo 
principale alla fondazione di una Società generale della prigioni, eppoi 
nel 1890 tenne V Ufficio Centrale delle opere di beneficenza, suo concetto, 
sua opera personale, di cui prese l'iniziativa, che egli fondò e diresse, 
così che oggi è una delle opere più importanti della beneticenza Fran- 
cese. Dio lo abbia in pace! (La /tossegna Nazionale) 


— ‘i, — 
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Crediamo nostro dovere riprodurre le seguenti lettere che sono state 
scambiate nel Corriere della Sera dei giorni 21 e 28 Agosto u. 8. 


Firenze, 17 agosto. 
Caro Direttore, 


Mi conceda un po’ di spazio per difendere me e i colleghi della 
Sommissione esecutiva della Mostra fiorentina del Ritratto Italiano da 
un’ accusa che certo per amor di patria ci lancia la Maussegna Nazionale 
di Firenze diretta i Marchese da Passano. Veramente ce l’ ha lanciata 
un mese fa, ma io la leggo adesso soltanto ; e per questo ritardo non sof- 
friremo, vedrà, nè la assegna Nazionale, nè 10. 

L’ accusa è di avere « relegato in una scala tre Borboni di Napoli 
ritratti dal pennello poderoso del Goya, di uno dei più grandi artisti 
del mondo ». Per quest’ ottesa imperdonabile fatta ai Borboni e a queste 
« tre mirabili opere d’arte » il critico d’arte della assegna freme a 
lungo di sdegno. Ebbene, caro direttore, le tre mirabili opere d’ arte 
sono tre copie, e i cartellini sotto i tre quadri dicono fino dal giorno 
dell’ inaugurazione « Da Goya », e il catalogo spiega a pagina 71: « Ne- 
gli ultimi due ripiani di questa scala sono esposti il ritratto di Carlo //) 
di Spagna (copia da Gova attribuita a D. Pellegrini» della Reggia di 
Caserta, e i ritratti di Curl/o IV e di Maria Luisa di Spagna (copia da 
Goya) mandati dalla R. Prefettura di Parma ». Naturalmente, anche le 
due parentesi son nel catalogo. (li originali sono a Madrid, al Museo 
del Prado, e, come sanno tutte le guide autorizzate delle piazze di Na- 
poli due altri ritratti, in piedi, di Carlo IV e di Maria Luisa dipinti dal 
Goya, ma per molti versi differenti da questi, sono nella Reggia di Ca- 
podimonte. E se noi abbiamo esposto in Palazzo Vecchio queste tre 
copie poco note, due delle quali - quelle di Parma — molto ben con- 
dotte, lo abbiamo fatto proprio per ossequio al nome e all’ opera del 
Goya. 

Son le sole copie fra questi ottocento quadri originali e le abbiamo 
appese in un ripiano d’ una scala monumentale. Non è colpa nostra se 
quel ripiano, come tutti i ripiani, ha solo due cantoni, ma è merito della 
Rassegna Nazionale d’ aver su due cantoni soli preso tre cantonate. 

Ho detto che deve averle prese per amor di patria. Intatti l'articolo 
comincia con questo sospiro: « Quando finalmente questo benedetto cin- 
quantenario vorrà andarsene nel numero dei più... ». 

Per fortuna si chiude così : « Questa mostra fiorentina resta indi- 
scutibilmente fra tante esposizioni la prima e meglio riuscita mostra 
d’arte di quest’ anno in Italia ». Ma dopo quei giudizi come si ta ad 
accettar per compenso le lodi ? 

Grazie, caro direttore, dal suo UGo OsETTI 


Firenze, 25 agosto 1901. 
Ill.mo sig. Direttore 
del Corriere della Sera - Milano. 
e 
Leggo nel n. 2531 del suo pregiato giornale la lettera che il signor 
comm. Ugo Ojetti le scrive a proposito di un articolo del sig. avvocato 
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(i. Mazzotti pubblicato nella Massegna Nazionale del 16 luglio u. s. È 
giusto il risentimento del sig. comm. Ugo Ojetti sul grave sbaglio del 
mio collaboratore, il quale (erroneamente) si lagnava dell’ offesa fatta al 
pittore Goya. Ma il sig. comm. Ojetti, mettendo insieme ai Borboni (si 
parlava di loro ritratti) un giudizio dell’ autore dell’ articolo sul Cin- 
quantenario, al nome dell’ autore che tace sostituisce il mio come quello 
di direttore, e vi aggiunge che la critica fu fatta per amor di patria. 
Tutto questo, e certo senza colpa intenzionale del sig. comm. Ojetti, la- 
scia nel lettore l’ impressione che la Rassegna Nazionale ed il suo edi- 
tore siano poco amici della Patria e forse, chi sa, amici..... anche dei 
Borboni. Io ho troppo stima del sig. comm. Ojetti per sospettarlo ca- 
pace di una insinuazione cosifatta, ma siccome nel pubblico che non co- 
nosce la /tassegna Nazionale e conosce il sig. comm. Ojetti, uno dei 
più noti scrittori del giorno, potrebbe ingenerarsi una non buona im- 
pressione, prego la S. V. Ill.ma a voler pubblicare questa mia retti- 
fica, poichè la modesta assegna Nazionale in tutto avrà dei demeriti, 
meno che nella sincerità del suo schietto e leale amore di Patria. 

Con i più distinti e rispettosi saluti, la ringrazio della pubblicazione 
nel Corriere della Sera di questa mia lettera, e mì rattermo della S. V. 
dev.mo 

i M. pa Passano 

Direttore della « Rassegna Nazionale ». 


Alla nostra lettera il Sig. Comm. go Ojetti unisce il seguente 
commento : 


Nessuna insinuazione, di certo. Io ho riterito testualmente le pa- 
role sulle teste del Cinquantenario pubblicate il 16 luglio dalla /'asse- 
gna Nazionale diretta dal marchese da Passano e non ho mai detto che 
fossero scritte e firmate da lui. Se suonavano male la colpa non era mia. 
Il marchese da Passano dice lealmente che non è nemmeno sua. Che 
posso aggiungere ? Una cosa, e con modestia: che la Rassegna Nazio- 
nale non la dirigo io.... U. 0. 


be 

Inutile continuare la polemica: noi abbiamo riconosciuto lo sbaglio 
fatto dal nostro Collaboratore nel giudizio da lui dato sul collocamento 
dei quadri del Gova; non sappiamo se gli altri suoi giudizi sieno errati 
— usando noi di lasciare tutta la libertà ai Collaboratori. — Ma anche 
le sue parole circa il Cinquantenario, parole che fanno parte di un lungo 
periodo, non avevano quel significato antipatriottico che al sig. Comm. 
Ugo Ujetti appare. Crediamo che non bisogna confondere una cosa con 
l’altra. — Quanto al modo di dirigere la Rassegna Nazionale, ognuno 
giudichi come meglio crede. 
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Studi religiosi. 


Le macchie apparenti del grande luminare della Chiesa 
greca S. Giovanni Crisostomo. Saggio eritico di Mons. 
NICCOLO MARINI, — Roma, Tip. Salvucci, 1910, 


Conosciamo il Marini. e ci son noti i suoi studi e il suo fervido 
amore verso il gresde luminare della Chiesa greca, san Giovanni Bocca- 
doro. Con questo seritto apologetico riconferma e abbellisce la sua fama. 
È ta luce nella nebbia. e riesce a togliere ogni valore e ragione a' dubbi 
accesi intorno alla ortodossia del Grisostomo, specie in riguardo al dog- 
ina del peccato originale, in riguardo a una complessa interpretazione 
de passi evangelici che si riferiscono alla Madre di Gesù, in riguardo a 
una questione di morale, cioé se si possa mentire a tin di bene. La ve- 
rità esce dallo studio e dalla discussione de' testi: ed è merito dello 
scrittore farla risaltare in ogni sua parte. 

Tai forma e qual si conviene all'argomento, sobria e austera; ma 
qualche frase stuona. e si fa notare per troppa vivezza ; per esempio, 
questa i « perfido ciurmadore » pag. 60; quest’ altra: « Giammai più 
Inenzognera e spudorata calunnia fu scagliata contro uno de' più dotti 
e zelanti Padri della Chiesa » (pag. 10. Leggo 1 «+ La privazione della 
originale giustizia in tutti i discendenti del primo uomo ha lu ragione 
di colpi. perche Egli. sapendo che col peccato avrebbe perduto per se è 
per i suoi posteri i doni della. santità. colle ciò nonostante. peccare > 
pag. 15. Tn idea espressa molto chiaramente i se non che. per esser 
troppo chiara. per precisar troppo, risica di parere un po arbitraria, 
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Mgr. DovAI»s. L'apologétique. — Paris, Bloud et C.ie, 1911. 

[N. 588 della collezione Science et Religion]. 

Dovendo trattare dell’ «pologetica, è giusto che 8°’ incominci dalla di- 
stinzione con apologia : e si fa con molta chiarezza, con molta preci- 
sione e con lodevole abbondanza di ragioni e d’ esempi. La nota tilolo- 
gica esce da queste parole: « L’ Apologia è uno scritto che tocca un 
punto, un fatto particolare, uomo, istituzione, dottrina, per togliere 
l'equivoco o l’ errore, ristabilire la verità e mostrare la Religione alia 
sua propria luce... L’ Apologetica, preparata dalle apologie, è venuta su 
un po’ tardi, ma ora ha già tutte le sue fattezze, i suoi organi propri 
e una vita sua, la quale di tra le mani di un artista cristiano, scrittore 
o oratore, diventa un mezzo potentissimo per mostrare agli spiriti l’astro 
divino e farlo brillare negli orizzonti dell’ anima : così, un’ altra volta 
la stella guidò i Magi alla culla di Cristo » (pag. 3 e 5). Il ricordo evan- 
gelico, tanto bello in sè come fatto, qui diviene simbolo. ed acquista 
mirabile pienezza di signiticato. 

Salto all’ ultimo capitolo, che è il VII, e ha titolo: 4° Apologetica 
el’ Apostolato. Ma qui non distingue, immedesima. e l’eloquio si ta più 
vivo e caldo. Reco la chiusa: « Il nostro secolo ha i suoi idoli : teorie, 
sistemi, idee sue, contro la Rivelazione. Qual benefizio sarebbe per lui, 
se gli si ridonasse la prova che la rivelazione, parola di Dio, contiene il 
principio e tl fine di tutte le cose! Ci arriverà per 1° Apologetica, forte 
disciplina, che mena diritto all’ evidenza della credibilità » ‘pag. 64). 
Speriamo che ci arrivi, e presto! 


Frosolone ZAMPINI 


ANDREA CARON Vescovo di Ceneda. Ritiri mensili pe’ sacer- 
doti, sulla « Esortazione al Clero » del SN. Padre Pio X (4 
Agosto 1908). — Vicenza, Giovanni Gialla, 1911. 


Lette le quattro pagine di pretazione, non si ha più voglia d' andare 
avanti: si resta lì pensosi e aminirati, con la mente fissa a certe note, 
a certi accenni personali così nuovi e curiosi che, mentre eccitano am- 
mirazione, fanno un poco ridere ! 

Comincia col direi de’ fini proposti, e due sono i fini: « Il primo 
tu di farmi eco riverente e fedele a’ continui richiami del S. Padre 
Pio N, che raccomanda. che inculea. che vuole a ristaurazione della eri- 
stiana società la santificazione del Clero. Il secondo fu di riparare. per 
quanto fosse possibile, alle tante mie infedeltà ne’ sacri ministeri com- 
immesse. studiandomi d’ infondere in altri Rettori di chiese e curatori di 
anime più tervidi quei sentimenti di zelo pastorale e di generosi sacri. 
tici che in me furono per tanti anni sì languidi »s ‘pag. Vi. Chiaro e 
bello il primo fine, intorno a esso non c'è nulla da osservare i ma pel 
secondo un tumulto di pensieri e d' affetti si ridesta, non indovinando 
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i motivi di una confessione pubblica di simil genere. Per conto mio, la 
credo frutto di modestia e di bontà. è 

Appresso si fa a dichiarare i fini, e dà ragione del titolo: « Tale 
Lettera apostolica dovrebb’ essere la Magna Carta del Clero, e come ogni 
di si legge con sempre nuovi spirituali vantaggi nn capitolo della /a2i- 
tazione di Cristo, così almeno ogni mese si dovrebbe leggere da ogni 
sacerdote un brano di quella Lettera bellissima » (pag. VD. E sin qui 
tutto è bello, chiaro, opportuno; ma subito riattacca : « Bellissima nella 
forma, perchè se non ha il grave classicismo di Leone XIII, ha però il 
puro sapore latino ». Poteva evitarsi il paragone, anche in vista che 
troppo e da troppi sì ripete; e poteva anche evitarsi la ripigliata del pa- 
ragone con la /mitfazione di Cristo, tanto più che deve parlare di sè e 
mettersi a pari co’ modesti annotatori di quel libro. Dice: « A quella 
guisa medesima che gli annotatori dell’ aureo libretto della /mifuzione, 
se diluiscono colle loro traduzioni e colle loro chiose quella natia viva- 
cità di colorito e tolgono tanto all’ originale protumo di quegli incisi 
versetti, tuttavia i poco riflessivi leggitori avvertono della recondita 
manna e del celestiale cibo che in essi è nascosto » ipag. VIII Certo, 
quel diluiscono non è una lode nè per Monsignore nè per quegli altri! 

Ma diluisce per davvero Monsignore? No; spiega, commenta, ta 
comprendere e pensare. Dice di molte cose buone, di molte cose vere, e 
le dice con un certo linguaggio che talvolta sa di verisnio. Esem- 
pio: « Un predicatore che attretta il momento di sciorinare quello squar- 
cio, di ostentare quella erudizione di epoche e di nomi, e giunto al 
punto raddoppia l’ entasi con una lena degna di miglior causa, ta la 
figura, mi si perdoni il confronto, di un vetturale che avendo a' suoi 
servizi un malconcio ronzino, giunto in un paese, a furia di frustate lo 
incalza a carriera disperata, come avesse un indomabile destriero » (pag. 
‘#). Altro esempio: « Mezzo secolo addietro i preti si cullavano ne’ loro 
pingni patrimonii e ne’ loro ozii heati, contenti di una venerazione tra- 
dizionale : è vennto il turbine a disperdere le loro biade ed è passato 
l'uragano a scoronare la loro tronte! » (pag. 145). Verità amara code- 
sta, detta quasi in forma allegra e per immagini che svegliano pensieri 
e aftetti vari. 

E già, Monsignore ha il gusto delle immagini. Una volta però la tan- 
tasia gli serve male. « Insegnamo la pazienza al popolo cristiano, non 
la riscossa ; i doveri, non i diritti: altrimenti lo sposteremo tuori delle 
rotaie del S. Evangelio e le masse deraglieranno > pag. 234. Che ne 
dice il lettore ? 


Frosolone ZAMPINI 


Sac. JACOPO BANCHI. Questioni economiche davanti alla 
morale cattolica. — Vicenza. Giovanni Galla, 1910. 


Nella dedica s’ accenna alle « umili pagine > del Hbro i nella pretà- 
zione le « umili » diventano « povere... povere ma laboriose. pagine » 
pag. IN, XIV e XV... A tal proposito, pur ammirando la modestia del- 


» 
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PA. noi siam costretti a osservare che il libro riesce, più che laborioso. 
faticoso e qualche volla pesante addirittura. Di chi la colpa ? In parte è 
della materia, che certo non può dirsi facile, in parte @ della forma, os- 
sia del modo come le varie questioni sono riferite e discusse, presentate 
e messe allo specchio della morale cattolica. 

1 importanza dei libro è, o almeno dovrebb' essere, non tanto nella 
materia per se stessa, quanto nel nodo com ella s'ha a vedere attra. 
verso il suo specchio: invece 1° A. divaga e si distrae e si perde tra nn 
cumnlo di notizie, d'astrattezze, di minuterie, che quasi ci fanno dimen- 
ticare il tine: egli, esplicitamente, se ne ricorda una volta sola, a pay. 
210, affermando 1 « Ecco come per opera della morale cristiana un fredio 
P_spesso duro contrasto esce dalle sue rigide el austere tormule giur:- 
diche e diviene un sacro vincolo di tratellanza umana, uno strumeuto 
di prosperità sociale, un’ occasione propizia di mutua assistenza e di ca- 
rità >. La quale affermazione, elle molto bella, dà a supporre che in 
precedenza si sia fatto un quadro vivo e animato di cose magnifiche e 
di persone munitiche. invece altro nono vi si trova che i soliti brevi 
accenni, 

Che TA. conosca la varia e complessa materia delle sue questioni, 
si vede subito la conosce molto bene. Una tra le questioni, che ha 
titolo < L' usura nell'odierno assetto economico >» merita speciale ricor 
do, per esser posta e svolta mirabilmente. C'è questa frase incerta : 
« (iesù Cristo nel Vangelo non ha mai una vera e propria condanna 
dell'usura > pag. 214 : frase incerta. inutile, equivoca. Altro che con- 
danna esce dalla dottrina di Cristo! 


Frosolone Z, \MPINI 


Letteratura. 


EmiLe GeEbpHarRT. De Panurge à Sancho Panca. — Paris. 
Blond. et C.ie, 19011. 


Via via che compaiono i volumi ino eni si riumisce. Dopera sparsa 
di Emilio Gebhart. nome caro anche a molti studiosi italiani, si rimane 
stupiti della felice versatilità di quell'ingegno fecondo, De Pewnnge è 
Nonecho Perca come gli altri libri più specialmente storici i Les /ordiss 
de V Histoire Les sotrenits d'wr reeil Atfhenten. è composto di saggi. 
Mila parola - saggio ; a proposito di E. Gebhart non è esatta 1 suoi sono 
qualcosa più e qualcosit meno di un saggio. Hanno ino più la fantasia 
retrospettiva. il senso della poesia della storia: hanno in meno forse Ta 
compiutezzio analisi di ambiente. dei precedenti letterari. del tempe- 
rammento personale. secondo i eanoni Tainiani. Che importa? Questo libro 
ci conduce per mano attraverso IL tempo e lo spazio, giudicando quegli 
scrittori rappresentativi che ino tutti io secoli e in tutti i paesi hanno 
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concentrato in loro la coscienza del mondo contemporaneo e riassunsero 
una civiltà: Villon e Chaucer, Erasmo e Rabelais, Shakespeare e Cer- 
vantes... Certo non sono conoscenze nuove; ma sono visite sempre rin- 
novabili con vantaggio. 


<. R. S. 


P. FORNARI. Dante e Brunetto con nuova interpretazione 
dei canti XV e XVI dell'« Inferno ». — Varese, Tip. 
Cooperativa Varesina, 1911. 


L'A. «che in questo libretto introduce anche due novità, d' inca- 
strare le note nel corpo della pagina e di rappresentare coi &ruppi /j. e 
n) quei suoni che di solito si rappresentan col g/ e 94) si è proposto di 
riabilitare, come si direbbe, Brunetto Latini e di rivedere le ragioni per 
le quali si crede condannato da Dante all’ /referzo per sodomia. S' in- 
tende che se non è sodomita ser Brunetto, non son rei della medesima 
colpa neanche i suoi compagni, e quindi tutti vengon dall’ A. prosciolti 
dalla terribile accusa. Si tratta infatti di una vera revisione di processo 
in cui si vagliano tutte le testimonianze, per concludere che non v'è 
sutticienza di prove. Non solo; ma 1’ A. dimostra, o crede di dimostrare, 
che si rende con ciò un notevole servizio all’ interpretazione della Com- 
media; giacchè i superbi, che tanti hanno cercato invano qua e la per 
l'Inferno, sarebbero proprio ser Brunetto e i suoi compagni. 

Applicando il sistema seguito dall’ A. a tutta la Conenedlia, poco si 
salverebbe della tradizionale interpretazione. Voleva il novissimo dantista 
vedere proprio la prova documentata della colpa comunemente apposta 
a ser Brunetto? E quante volte non ci troviamo nel caso che del pec- 
cato di un personaggio ricordato da Dante niente più sappiamo di quel 
che Dante stesso ci dice? Poi non pare che il critico abbia tenuto conto 
di tutti gli elementi ntili per il giudizio. Così, per es. non si vede ri. 
corato lo studio che Umberto Marchesini pubblicò sullo. scabroso ar- 
gomento. 


Na 


ADOLFO ALBERTAZZI. Torquato Tasso. — Modena, A. 
Formìggini, 1911. 


Questo dell’ Albertazzi mi pare uno dei profili meglio riusciti. 
Riassumere la vita e l'opera del Tasso, una vita così travagliata e un’ 
opera così discussa, in un centinaio di paginette. e dire tutto quello che 
e necessario per misurare |’ ingegno, conoscere le miserie morali e mate- 
riali, gli affanni del cuore e della mente, le glorie e le umiliazioni del 
cantore della Gerusalemme, non era cosa facile : e VT Albertazzi, con mi- 
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gurata proporzione vi è egregiamente riuscito. La psicologia del Tasso 
somiglia in parte a quella del Leopardi ; due grandi ingegni e due gran- 
di infelici > intelicità dovuta molto all’ ambiente ma più al loro carattere, 
alla loro infermità, all’ ambizione smodata ed alla tempra stessa del loro 
ingegno. L' Albertazzi, nel suo /’rofilo, lascia nella mente una ricordanza 
succinta della vita, ma protonia delle tempeste che l’ hanno agitato. 


Casalmeggiore ASTORI 


GIUSEPPE TFUMAGALLI. L'ape latina. Dizionarietto di 258N 
frasi, sentenze, proverbi, motti. divise, locuzioni latine, ecc., 
vive nell’ uso moderno, spiegate e annotate. — Milano, Hoepli, 
1911: pp. NIV-5353. 


Se le frasi e i proverbi registrati in questo. volume. siano proprio 
tutti « vivi nell'uso moderno > non saprei dire precisamente : ad ogni 
modo, poichè in simili casi è preteribile 1° abbondanza alla deficienza, sia 
la benvenuta questa raccolta, che il noto autore di <« Chi l'ha detto 2 » 
compilò in servizio di quei moltissimi, i quali per rendersi conto di certi 
motti che spesso occorre di leggere o di ascoltare, non hanno a loro di- 
sposizione i grandi vocabolari latini e gli altri repertori in cui la spie- 
gazione di quei motti potrebbe trovarsi. ll che non vuol dire che la 
raccolta non potesse essere anche più copiosa. 

Siccome l'utilità di un lavoro di tal genere è proporzionale all’ esat- 
tezza delle informazioni, sicché ottimo possa dirsi soltanto quello in cui 
la precisione sia massima, credo di far cosa buona notando alcune fra le 
inesattezze sorprese nello scorrere 1° elegante volume. 

NN. 30 e 16. La spiegazione di argyeonestioni ad hominen non € 
esatta; e così quella di crgewientinn cl rerecundiane (n. 130. 

N. 62, La traduzione è sbagliata, essendosi dimenticato ciò che dice, 
a proposito di tal frase, Cicerone «De oft.. T, 12; « Hostis enim apud 
maiores nostros is dicebatur, quem nune peregrinum dicimus ». 

N. 835, Era bene aggiungere che questo motto sforzesco e tolto 
dalla descrizione ovidiana del caos. primordiale (Met. 1, 19: + frigida 
puguabant calidis, humentia siccis ». 

N. 8ogR. «è Robur » qui ha il senso originario di «+ quercia », e non 
quello traslato di e robustezza ». 

N. 2ISI. E inutile aggiungere dopo la parola « colui » la parentesi 
< (6 colei; 0, giacche Orazio in questo verso allude proprio a una deter- 
minata persona di sesso maschile, cioè precisamente a Virgilio. 

N. 225%, Non tradurre < sposa una tua pari » ma <... un tuo... », 
giacche sebere vuol dire soltanto « prender marito ». 

N. 22370. Nene ira e1 studio non vuol dire « senza odio, ne amore », 
ma senza intenzione ostile ». E una di quelle tante « endiadi + di 
cui sì compiace la lingua latina. 

N. 2506, Zu ne cede metis... Eneide, VI, 95. Intendi gal « malanni, 
Rventite » e non we è malvagi ». 
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N. 2410. Ultinmi Thule, Si cita Seneca: ma | espressione ricorre 
già in Virgilio |Georg., I, 3. 

N. 248%. Tradurre cectigalia con « vettovaglie » è qualcosa più che 
una semplice inesattezza ! 

Sotto il n. 1485 il F. registra il detto Now cifue sed scholae disci 
mus e traduce: < Non nella vita, ima nella scuola impariamo ». Anzi 
tutto è da osservare che la traduzione è sbagliata, perchè i due dativi 
sono « dativi di comodo » e significano « per la vita », « per la scuola ». 
È poi la frase latina non è riferita esattamente e deve esser corretta, se 
ben ricordiamo così: Now seholae, sed ritac discimus. 

Una revisione diligente richiederebbero le citazioni bibliche. Per sem- 
pio: N. 485. Domine, non sim dignus sono, è vero, « parole della Mes- 
sa », ma ricavate dal Vangelo (Mt. VIIl. 8 e ctr. Le. VIII, 61. — N. 930. 
Anche le parole /w minus fis ete. sono precisamente nel Vangelo (Lc. 
XXIII 46;, oltre che nell’ Ant. Test. (Salmo XXX. 5) cui pare si rife- 
risca la sigla che le accompagna. È pure evangelico il motto N. 1078 
del quale non si cita la fonte (Le. XII, 2%;. — N. 1%06. Il senso non è 
completo se non si aggiungono le parole : in perliftionenm (il senso del- 
l’intera frase [Atti apost.. VIII, 20] è : < Alla malora tu e il tuo dana- 
ro »>ìi. — Non appartiene invece al Vangelo. ma agli Atti apostolici (IX, 
4: la trase citata sotto il n. 2137. — Le parole Si possibile est etc. (n. 
2251) non sono « di Cristo morente sulla croce », ma di Cristo orante 
nell'orto di Getsemani (Mt. NXVI, 39: — N. 2025. Quod superest, date 
peruperibus. IF. annota: « Antica sentenza cristiana d' incerto autore. 
È forse una mitigazione del consiglio evangelico (8. Luca): Omzia 
quaecunque habes rerde, et da pauperilis 2 » Ora precisamente in san 
Luca (NI, 41) si legge: Quod superest, date eleemosynan. 

Un’ osservazione generale. e tinisco. Nel citare le fonti dei singoli 
motti bisognerebbe non contentarsi d'un riferimento generico — come: 
Orazio. Virgilio, Tacito, Bibbia. Vangelo — ma sarebbe opportuno in- 
dicare il luogo preciso in cui ricorre una data espressione, atfinchè colui 
che ne abbia vaghezza possa rileggerla nel suo contesto: ciò che spesso 
è necessario per intenderla nel suo vero e pieno significato. 


Gi. CD. 


Geografia. 


Comte MAURICE DE l’ERIGNY. Les cinq républiques de l’' Amé- 
rique centrale. — Paris. Roger et C.ie Editeurs, 1911 ; di 
pp. 240, con 26 fotoineisioni fior di testo e una carta. 


ll volume ta parte della Collezione /es Puys moderzes. che ne com- 
prende già altri nove. L'Autore, inviato di recente in missione nei paesi 
di cui si occupa in questo suo libro. lì studiò lungamente. Dato prima 
un’ idea della situazione generale dei cinque Stati che formano 1° Ame- 
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rica centrale. ragguaglia distesamente della Costa-Rica. del Guatemala, 
dell’ Honduras, del Nicaragua, e del San Salvador sotto l'aspetto. poli- 
tico, economico, agricolo e commerciale, fermandosi altresi ad esaminare 
la considerevole iniluenza esercitatavi dagli Stati Uniti e preconizzanido 
ciò che di vantaggioso è riserbato alla Francia in quei paesi, giù av- 
vivati dal softio della moderna civiltà. Il Conte di Pérignv dedica un 
intiero capitolo a proclamare la necessità e | urgenza di un’ Unione 
Centro-Americana, perchè le cinque repubbliche possano goder lunga- 
mente vita prospera e pacifica; egli vorrebbe stabilite tra loro pronte, 
frequenti e tacili comunicazioni, abolite le tariffe doganali e vorrebbe 
vederle aiutarsi scambievolmente invece di combattersi. Per utilità dei 
commercianti egli riunisce anche tutti i dati di raccolto, di esporta. 
zione e d’ importazione nelle cinque repubbliche. nonché le taritte di 
spedizione per terra eo pero mare. La piccola. carta dell’ America cen- 
trale e le 26 fotoincisioni riproducenti paesaggi e lavori agricoli sono 
assai ben riuscite. 


Firenze E. PDipitrto 


Storia. 


Comte DE PIMODAN. Le Comte de Mercy-Argenteau, Am- 
bassadeur impérial à Paris sous Louis XV et sous 
Louis XVI. — Paris, Plon-Nourrit et C.ie. 191; pp. IV- 
476. 


Il conte Florimondo Claudio di Mercy-Argenteau che tu ambascia- 
tore imperiale presso la Corte di Francia, era belga. essendo nato a Liegi, 
da antica e nobilissima famiglia, nel 172%, Rappresento a Versailles Ma- 
ria Teresa, Giuseppe II e Leopoldo IL: e contribui non poco al matri- 
monio, avvenuto nel 10, tra V Arciduchessa Maria Autonietta e il gio- 
vine Delfino, che doveva poi diventare Luigi NVI. 

Il conte de Merev-Argenteau tu il contidente e il consigliere di Ma- 
ria Antonietta, consigliere leale e disinteressato, e dimostro sempre a 
quella sventurata principessa un affetto rispettoso e devoto. Egli fu no- 
minato ambasciatore in Francia nel 1766, quando aveva 59 anni, e vi 
rimase fino al 1090 allorché si recò al congresso dell'Aja. Dopo fisso la 
sua dimora a Bruxelles, donde corrispose continuamente con Maria An- 
tonietta fino alla caduta della Monarchia. Diventò in seguito 1 agente 
più attivo della lotta impegnatasi fra 1 Austria e la Francia, e morì nel 
1054, mentre giungeva a Londra per riscaldare lo zelo attievolito del ga- 
binetto di S. Giacomo. n 

Il conte di Pimodan. servendosi delle corrispondenze già pubblicate 
del conte di Merev-Argenteau, e di numerosi documenti inediti, ci ta. 
conoscere, nei suoi diversi aspetti, il celebre diplomatico, e ci narra gli 
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avvenimenti, dei quali questi tu magno pers. E sono pure interessanti 
e caratteristici i protili che egli ta del re Luigi XV, delle sorelle di 
questo (.Mesdamesi, del conte di Provenza, del conte d’ Artois e del duca 
di Choiseul. Parlando di Maria Antonietta, la quale andò sposa al Del- 
tino di Francia mentre aveva appena 15 anni, il conte di Pimodan ne 
ta questo incomparabile ritratto : « Maria Antonietta era una fanciulla 
di animo retto e pio, di cuore eccellente, di uno spirito frivolo e qual- 
che volta beffardo, di carattere capriccioso, ardente nel volere e timido 
nell’ eseguire, d'altronde piena di buone intenzioni e di bei progetti, 
ma troppo giovine per il posto che essa occupava, non pensando che a 
divertirsi, e sempre esitante fra la tenerezza lontana e politica di sua ma- 
dre, l’ indifferenza morale e fisica del suo sposo, la cortesia affettuosa di 
Luigi XV, la gelosia del conte di Provenza. 1 amicizia tutile del conte 
d' Artois, la divozione subalterna dell'abate di Vermond, l’ eterna di- 
plomazia del conte di Merev-Argenteau, e intine gl’ intrighi di una Corte, 
dove ogni cosa aveva per lei l' attrazione della novità, il pericolo del- 
l'ignoto ». 

Accanto a Maria Antonietta, la cui figura domina tutto quanto il 
volume, noi vediamo passarci dinanzi Maria Teresa, Giuseppe Il, Leo- 
poldo II, il principe di Kaunitz, la contessa di Barry, il banchiere Ne- 
cker, il conte di Mirabeau, il conte de La Marck, il conte di Fersen, il 
barone di Breteuil, il conte «di Narbonne, il generale Dumouriez, e poi i 
principali emigrati, e finalmente il principe di Conti, il marchese di 
Labord, il celebre musicista Gluck, madamigella Levasseur etc. ete. 

Questo libro del: conte Pimodan è nn contributo di grande impor- 
tanza alla storia particolare della Rivoluzione Francese. 


Firenze Li. CAPPRLLETTI 


GIOVANNI FALDELLA. Il libro dei Re. — Torino, Lattes, 1911. 
— Angeli di guerra e di pace. — Torino, Lattes, 1911. 


Sono altri due volumi della « rapsodia di storia patriottica» che 
il senatore Faldella viene componendo da qualche tempo sotto il titolo 
Piemunte ed Italia, e in cui raccoglie tutto quanto egli ebbe occasione 
di «dire in pubblico nelle più svariate ricorrenze. 

Il primo contiene : la commemorazione di Carlo Alberto fatta nel 
IS9s a Torino in quel palazzo Carignano in cui cento anni innanzi ve- 
deva la luce il futuro martire di Novara; un discorso in onore di Vit- 
torio Emanuele IF pronunziato nel 1903 per invito delle associazioni 
liberali monarchiche novaresi : una conferenza tenuta a Vercelli nel 1893 
per festeggiare le nozze d’ argento di Umberto e Margherita di Savoia; 
una « spiegazione campagnola del giubileo nuziale delle LT.. Maestà », 
come al F. piace di chiamare le parole da Ini improvvisate ad un ban- 
chetto in Saluggia il 23 aprile 1893 prendendo come argomento : Nazio- 


nalità, libertà, autorità paterna e beneticenza : e — passando dai fest; ai 
tristia — le commemorazioni di Umberto I fatte al consiglio comunale 


della stessa Saluzzo e al consiglio provinciale di Novara, e due indirizzi 
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l'una alla Regina madre, 1 altro al nuovo Re Vittorio Emanuele III, a 
nome della provincia di Novara nella stessa luttuosissima circostanza. 
Finalmente troviamo messe in iscritto le parole con cui il F. presentò 
come oratore destinato a commemorare Umberto I in un comizio a Ver- 
celli l'avv. Mario Abbiate. 

Augeli di guerra e di pace sono il Principe Amedeo di Savoia duca 
d’ Aosta, i Brunetta di Usseaux — nove prodi utticiali che una sola 
stirpe patrizia diede alle guerre combattute per 1’ indipendenza e per 
l'unita nazionale — i tratelli Lamarmora e Quintino Sella. Di tutti loro 
parlo il Faldella con quel suo stile scintillante che agli nditori di ieri 
certamente dovè piacere assai più che ai lettori d'oggi: ai lettori. in- 
tendo, che in uno scritto d’ indole storica cerchino, piuttosto che il le- 
nocinio della forma e I arguzia della frase. la rivelazione di fatti nuovi 
e giudizî precisi ed esatti racchiusi in formole altrettanto precise e sobrie. 


N 
d . 


Scienze pure ed applicate. 


Année scientifique et industrielle. — Paris, Hachette. 1911. 


Il celebre scienziato Luigi Figuier tondo nel 1896, una biblioteca 
annuale, che raccoglie in eleganti volumi, i dati principali delle scienze 
e delle industrie. Le invenzioni nuovissime, le biogratie dì grandi dotti, 
d’ inventori e di produttori di generi industriali nuovi, le statistiche 
sommarie delle principali aziende commerciali della Francia e degli 
altri paesi civili, sono descritte, analizzate, riferite con cenni brevi, laco- 
nici sì, ma sostanzialmente sintetici. 

Il volume pubblicato testé si riferisce al 1910, e comprende arti- 
colì e notizie di astronomia. fisica, chimica, storia naturale, scienze 
biologiche, agricoltura, arti industriali, lavori pubblici, esercito e ma- 
rineria, geografia. varietà. necrologie. 

Trascurando le rubriche attatto scientitiche, notiamo anzitutto che 
il volume reca cenni biogratici d’aleuni illustri italiani perduti di re- 
cente, e cioè di Stanislao Cannizzaro, di G, Schiaparelli e di Angelo 
Mosso. 

Riguardo all'agricoltura, i compilatori parlano dei metodi di ferti- 
lizzazione borica del suolo, della produzione diretta della nicotina e 
della coltura ed utilizzazione di piante e dì frutta. 

Le arti industriali hanno molti articoletti d’ illustrazione sintetica 
concernenti l'antomobilismo nel 1510, 1° Ufticio centrale dell’ acetilene, 
ì progressi da questo ottenuto in Francia, il nuovo sistema d’ incan- 
descenza  « Sehimek », nno bunsen ad acetilene per la saldatura del 
piombo, gli apparecchi nuovissimi per il riscaldamento delle case e 
l’impiego dell’ acetilene. nei teatri di Parigi, gli annunzi luminosi, 
l riscaldamento dei forni dei panettieri col gas illuminante, la rigene- 
razione delle lampade elettriche, le polveri di carboni. il filo per ta- 
gliare il legno. i nuovi processi di metallizzazione, e 1 motori a petro- 
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lio per le ferrovie. Malgrado i progressi incessanti della fabbricazione 
americana ed inglese degli automobili, 1° Annuario constata il tatto che 
la costruzione trancese continua a tenere il primo posto. Non crediamo. 
a vero dire, che la produzione italiana sia inferiore a quella della 
Francia in qualità, ma certo dobbiamo riconoscere che il numero delle 
vetture automobili fabbricate da quest'ultima è grandissimo. Intatti la 
citra delle esportazioni continua ivi a crescere enormemente : nel 1910 
ha superato il valore di cento cinquanta milioni, con un aumento di 
quaranta milioni, in rapporto all’anno precedente, 

Tale potente forza produttiva delle otticine trancesi costruttrici 
di automobili, ha reso possibile la completa trasformazione del sistema 
dei trasporti di persone a Parigi. Questa essendo città eclettica per 
eccellenza, conosceva quasi tutti i sistemi di locomozione inventati e 
adottati come utili e pratici: tuttavia, eccettuato Roma, era la capi- 
tale europea più malservita. Data l’ energia addimostrata dal Consiglio 
comunale, spinto dall’ unanimità del sentimento pubblico. la società dei 
Tramwavs, quando appunto il suo contratto stava per scadere ed il suo 
monopolio per tramontare detinitivamente, incomincio a fare i primi ten- 
tativi per introdurre i così detti « autobus » ovvero omnibus automo- 
bili a trazione elettrica. In tre anni spariranno dalie vie di Parigi tutti 
gli omnibus a cavalli, a vapore 0 ad aria compressa. Vi saranno solo gli 
« autobus » comodissimi ed i tramwavs elettrici. A trasformazione com- 
piuta, Parigi possederà mille — antobus — che serviranno a quarantotto 
linee, della lunghezza di duecento ottanta kilometri. Il monopolio della 
società generale tramviaria è stato rinnovato per quarant'anni, a par- 
tire dal 1° giugno 1910. Il tipo di autobus che abbia dato i risultati più 
soddisfacenti, è quello a modello Schneider, costruito dalle immense otti- 
cine del Creusot. 

Se la popolazione parigina ha potuto apprezzare il movimento ra- 
pido e nello stesso tempo dolce e silenzioso e tutti gli agi di queste 
vetture automobili pubbliche, la Compagnia dal canto sno ha riconosciuto 
ch’ esse possiedono grande resistenza. ed il fatto che il costo della loro 
manutenzione è molto inferiore a quello richiesto per vetture simili, ma 
d’ altre fabbriche. Intatti, dopo un percorso di ben trentamila chilome- 


tri, non avvennero guasti ne deterioramenti nei pezzi. Perciò gli antobus 
verranno presto aumentati fino a quattrocento e poi fino a mille. 

Riguardo all’ esercito ed alla marineria, P Annuario parla dei nuovi 
proiettatori automobili, adottati dall'esercito francese, dell impiego del- 
Pacetilene nella telegratia ottica da campo, del salvataggio dei sotto- 
inmarini, della torpedine dirigibile Gabet, degli schifi e battelli insom- 
mergibili. 

Infine le due rubriche concernenti la geografia e le varietà possie- 
dono notizie interessanti sulla cartogratia. i trattati, le spedizioni polari, 
le vie di comunicazione nuove, le strade ferrate e la riforma del calen- 
dario, la difesa contro la gragnuola. la carta, la macchina per contare 
le monete, l'illuminazione dei teatri ecc, 

Un capitolo speciale è dedicato alla magnifica rete  tramviaria 
sotterranea di Parigi. detta metropolitana. Fra tutte le conseguenze 
dell'alluvione della Senna, del gennaio 1910. una delle più gravi per 


236 RIVISTA BIBLIOGRAFICA ITALIANA 


i cittadini di Parigi © stata l'invasione di parte delle gallerie sotterra- 
nee della metropolitana. Su sessantatrè kilometri di tramvie, ben 15 k. 
e 400) metri furono inondati, Del resto questo disastro, prontamente ripa- 
rato, ha fatto conoscere agl’ ingegneri della grandiosa rete tramviaria 
alcuni difetti di costruzione, che in avvenire dovranno essere per tutte 
le nuove linee aftatto ovviati. Intanto continueranno alacremente i la- 
vori per l’ allargamento smisurato della rete, che come è noto e dive- 
nuta attatto indispensabile per la vita di Parigi. Una nuova linea 
tramviaria traverserà la Senna in prossimità del ponte Mirabeau. 

Per i finanzieri e i commercianti, utilissimo è | impiego di una 
mirabile piccola macchina americana, inventata dall’ ingegnere elettri- 
cista Edward von Wincler, per coutare le monete. In tutti i grandi sta- 
bilimenti commerciali e bancari, 1° operazione dell’ enumerazione del de- 
naro metallico richiede molto tempo, grande attenzione e spesso varii 
impiegati, ma usando la nuova macchina mericana ‘che certamente, 
dato il suo successo, avrà servito anche all’ inventore a contare il molto 
denaro guadagnato; ogni difficoltà viene eliminata, sostituendo essa l'opera 
di ben quattro cassieri, Essa raccoglie, classifica. distribuisce, conta, ed 
avvolge con carta, dollari, mezzi dollari e quarti di dollari, in ragione 
di trecento pezzi al minuto, con grandissima previsione, IL meccanismo 
è posto in moto da un piccolo motore elettrico. Ogni pila di venti mo- 
nete, viene arrotolata e stretta in carta resistente. e chiusa poi come 
se si trattasse di una cartuccia da fucile. Sarebbe necessario che presto 
la macchina ingegnosa fosse adottata nelle banche e case di commer- 
cio. Ma purtroppo per questo, come per 1° apparecchio per contare, che 
venne introdotto in Italia, sebbene praticissimo, dopo intinite diftideuze, 
molte saranno le ditticoltà « artificiali » che si opporranno alla sua ra- 
pida diffusione. Ed è un meccanismo tanto elegante ed igienico. quanto 
pratico ed economico. 

Purtroppo quest’ annuario scientitico, perchè fatto in Francia. rispec- 
chia gl’ interessi, le vedute e le idee trancesi ; non tenendo conto, se non 
in proporzione minima, delle scoperte fatte durante Uanno in altre na- 
zioni. Sarebbe desiderabile un annuario mondiale. Lo si taccia in Italia! 


A. A. 


Studi sociali. 


Mons, GEREMIA BoxnoMELLI; Vescovo di Cremona. L''emigra- 


Nel secondo Congresso degl’ italiani all’ estero, tenutosi in Roma nel 
passato giugno, un oratore, accennando alle così dette « correnti emigra- 
torie >», le ebbe a chiamare < un fatto spontaneo e fatale come il corso 
de' tiumi ». AL paragone non si può chiedere che una relativa corri. 
sponienza ; mia, sia più o meno spontfizeo, sia più o meno fatele, resta 
sempre un fatto d'importanza grandissima; quindi non è maraviglia 
che un uomo d°' intelletto fecondo e d'alta coscienza, come Mons. Bo- 
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nomelli, se ne occupi e ne taccia argomento della sua sollecitudine. pa- 
storale. i 

Come suole in tutte le questioni che tratta, anche qui ta un po’ di 
storia. risalendo alle origini: e gli par giusto affermare, che la emigra- 
zione. nel senso ampio della parola, «è una necessità assoluta, a cui 
umana natnra non potrà mai sottrarsi tinehé avrà compiuta la sua 
missione » pag. 91. Perchè poi non sembri troppo assolute 1 afferma- 
zione, ci torna su e ribatte: « Le grandi correnti, che tengono in con- 
tinuo movimento i due immensi oceani dell’aria e dell’ acqua, ne impe- 
discono la corruzione, ne sviluppano e ringiovaniscono tutte le vite che 
vi esistono : così le correnti umane. cioè le emigrazioni nelle molteplici 
loro forme, sono mezzi de’ quali si vale la Provvidenza per rinuovellare 
le generazioni. ringiovanire e fondere i popoli, preparare e formare quel 
ritorno all’ unità dell'umana famiglia®annunziato da Cristo, che è il 
termine fisso di eterno consiglio » pag. 10. 

Troviamo la stessa immagine delle « correnti », ma qui ha sfondo 
più ampio e Ince più viva: l’ applicazione poi del motto dantesco riesce 
doppiamente opportuna. e meglio se n° avverte la grande efficace bellezza. 
Intanto, fissato il punto sovrano di partenza e d'arrivo, l'A. se ne stacca, 
perche il suo fine © tutt'altro che tar delle teorie astratte : egli scende 
alla realtà, e studia le cerse, deserive i pericoli, addita i rivedi. Bisogna 
leggere : le scene si succedono con una magnifica varietà di linee Ve di 
colori, ora liete, ora tristi: ma lo stile è sempre a un modo bello, e 
l’eloquio facile, scorrevole, etticacissimo. Una volta, in tin d’ una nota. 
piglia un certo tono, diciamo così, apocalittico. « 1’ Inghilterra va de- 
clinando : sara la Cartagine antica. L'America è tutta nel danaro, pre- 
sto tarà come Roma: i segni forieri appariscono » pag. 39: Ma chi sa 
poi se queste profezie s°' avvereranno ? 

ln conclusione. © opuscolo del Bonomelli merita la maggior lode 
per avere illustrato il concetto. che I emigrazione è una marcia in 
avanti. verso il meglio : concetto ch' io trovo espresso anche dal Pascoli, 
il quale all'invito di scrivere I inno e la iscrizione per il monumento 
a Dante Alighieri, da inaugurare a New York. ha risposto col seguente 
telegramma i « Accolgo, con trepida gioia, il vostro invito a comporre 
l'inno e la iscrizione di Pante per 1° Italia che amiamo più. perché ani- 
imosa. perché forte, perche lontana : che ci sveglia e ci sprona: ci fa 
bene e meglio, ci promette. Viva la grande colonia di Dante! » E que- 
sto incontro del Vescovo col poeta. a me è bello, molto bello! 


Frosolote ZAMVPINI 


Letture amene. 
GIUTsEPPE FINZI. Ombre del cuore. Romanzo. — Torino. Litt- 
tes, 1911: in-16, di pp. 2580. 


Berta e Cori son due belle e ricche giovani, unite in matrimonio a 
uomini colti e facoltosi i son due donne nono cattive ma impulsive, a 
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cui mancò l’ educazione della volontà, la guida del sentimento, il freno 
della religione ; son due creature le cui aspirazioni non sanno definirsi e 
determinarsi e che restano incomprensibili persino a loro stesse, finche 
qualche cosa d’ insolito e d’ improvviso nella loro vita di spose docili 
ma non unite con l’anima al marito, non riveli certi loro sentimenti 
latenti, in ciascuna di diversa natura. Cori manca ai suoi più sacri do- 
veri verso l’ uomo, semplice ed espansivo, di cuore eccellente, che le 
diede il suo nome. Berta nella sconsigliata apologia della sorella sì fa, 
in una scena insana, oltraggiosa e aggressiva verso l’ nomo di eletto 
ingegno e di protondo sentire che la scelse a sposa. 

Chi dovrebbe esser maggiormente punita del suo fallo è Cori. ma 
ha la doppia fortuna che il marito mai sospetti della sua infedeltà è 
che una mano forte e pietosa la ritragga dal baratro ove s’ era lasciata 
travolgere. - 

Le parole offensive di Berta inaspettate ed impetuose cosi che la cre- 
denza medioevale le avrebbe attribuite alla suggestione di un maligno 
spirito o all’ influsso nefasto di qualche pianeta, sono causa di un lungo e 
tormentoso distacco dal marito che, pur sofirendo indicibili strazj per 
l’orgoglio ferito e per il vuoto del cuore rifugge dal tornare alla donna 
che pur sa pentita, finche non è certo di averne con l’ amore nato nella 
tempesta della di lei anima l'elemento indispensabile perchè sia dura- 
turo, la stima. 

Dal romanzo traspare una buona e sana filosotia, ed emerge la ve- 
rità che in ogni essere umano é del buono e del cattivo, ma che |’ at- 
fetto ed il senno di persone non conniventi al male ma indulgenti e 
premurose posson rimettere nella buona via chi se ne allontanò, qualche 
volta per cause psichiche o fisiologiche che portarono ad azioni non de- 
terminate dalla volonta e momentaneamente estranee alla coscienza, o in 
contradizione con essa. 

Ben condotto e scritto in buona lingna, con colorite descrizioni e tigu- 
re vive il libro dell’ egregio autore, secondo il nostro umile parere, gua- 
dagnerebbe in seioltezza ove fossero abbreviati certi capitoli che espon- 
gono al lettore cose ch'egli già seppe o intui, come in Veglia d' Ango- 
scià e in Cori e Dino, e 

l'ivenze Emana FRANCESCHINI 


Arturo Bixr. San Zio. (Bozzetti). — Recanati, Ster di Carelli 
Passari e C., 19101, 


L'Autore, giovine e nobile tempra di artista, ha voluto fare con 
questi bozzetti alenni studi psicologici d' individui e d'ambiente cercan- 
do di suscitare con essi. quell’ interesse. che non poteva derivare dal 
« fatto » di propria volontà appena adombrato. 

Il Pascoli, nella pretazione a è Neal Ienetere » dice che questo. sarà 
il genere dell’'arcenire. Ed il Bini mi sembra che per primo abbia sciol- 
to la grande promessi. pereliè Marco, innamorato e poi sposo, Dor Ce- 
sore, Turris elitenca sono veri ritratti, chie al vive spiccano nell'am- 


- 
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biente campagnuolo della nostra dolce e soave terra di Toscana. In « Sie 
fransit » si sente la nota melanconica del cuore e in « ua maria » 
quella di un sincero umorismo, che commuove e lascia pensierosi* 

La lingua, che il Bini adopra in questi suoi bozzetti, non è la ver- 
nacola o la popolana, anzi è scelta, il che potrà dare al naso a qualche 
critico troppo attaccato alle regole retoriche. Ma se si pensi che si può 
parlare di persone e di avvenimenti popolari anche senza scamiciarsi e 
intiorare di riboboli e di aspirazioni il sermone nativo, il prof. Bini ha 
vinto con questo suo libro una battaglia sul conservatorismo letterario, il 
quale vuole ancora la novella e il bozzetto pecorilmente schiavi dell’ ae- 
cademia vernacola. 


Figline- Valdarno i Uto FrirtELLi 


‘ 


ErrorE MAGNI. Figure e figuri. — Foligno, Tip. fr. Campi, 
1911; pp. 67. 


È una specie di cinematografo in cui passano numerose figure di 
figuri: di nomini e donne che rispetto alle leggi della coscienza morale 
sono volgari delinquenti, ma che non possono essere tradotti dinanzi ad 
alcun tribunale, torse nemmeno a quello della pubblica opinione che 
troppo spesso indulge a bricconi abili e fortunati. Questi quadretti sono 
disegnati non senza grazia ed arguzia, e con vivacità, sieche lo spetta- 
tore — per serbare la metafora — mentre prova un senso di nausea per 
la bruttezza morale di certe figure, talora è tentato a prendere un certo 
interesse per la persona di questo o quel figero, ciò che non era. cer- 
tamente nell’ intenzione dell’ Autore. 

Auguriamoci che un’ altra volta il M. dedichi il suo agile ingegno 
a un soggetto più simpatico. Na 


Cronaca. 


— Il fascicolo (doppio, nn. 1-2) col quale si è iniziato il volume NNTN della 
« Indogermanische Forschungen » si apre con un'ampia trattazione (122 pp.) di 
un interessante capitolo di sintassi latina: diversi tipi di posizione dell'aggettivo 
attributivo, rispetto al suo sostantivo. e il loro valore per li psicologia delli cor. 
locazione delle parole, studiati nelle lettere di Cicerone ad Attico (IT. Anmimmn. 
Contiene inoltre i seguenti articoli; Aus. meinem etymolegischen Snumelkasten 
(L..Siitterlini. Beitriige zur altnordischen Lautlelre (IL. Lindretl). Zur gricehi- 
schen nnd italisehen Wertforschung IS. Brugninni. Die angebliche. Wortfimilie 
rtkalecy, vtkalapeaiy, uthkale pena S. Hertel. The alleged change of Indo. European 
ist(h) to tst(h) (TY. Michelsoni. Vieux-slave prégygzio (M. Z. de Krynski). 

— Il fascicolo di gingno e luglio (IN, 6-7) di « Pagine Istriane » contiene: 
Puolo Tedeschi (G. Q.). Le dottrine religiose di Francia in nn sonetto inedito del 
Labia (A. Piloti. Appunti lessicali sullo partita delli compagna. istriama (AL Bic 
budrir. Avanzi di scultura veneziani i Cherso (1. Mitist. Miscellanea; Uno carme 
sulle origini e le vicende di Pola: Un eremita itbanese (B. Ziliotto). Mila e mulo 
nel dialetto triestino (A. Craglietto). Connnendit e vescovato (A. Leissi, Di una 
miscellanea {V. Monti. Per il Musco civico. di storia e MU arte a Capodistria 
{F. Majer). Bibliografia. Notizie e pubblicazioni. Necrelogia [si parla di Steno fe. 


deschi]. 
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— Hl' supplemento al n. 6 della « Rivista Marittima » riferisce i bilanci di 
alenne niatrine estere negli ultimi quattro anni (190%-1911) è precisamente quelle 
dei seguenti stati: Austria, Ungheria, Francia, Germania, Inghilterra, Russia 
e Stati Uniti. Seguono alenne osservazioni comparative e note ai singoli bilanci. 

— È uscita la seconda ed ultima parte degli Atti e Memorie della R. Acca- 
demia Virgiliana di Mantova per Vanno 1910 (nuova sere, vol. IID. Contiene 
una nota di A. Scrini (Intorno ad alcune formule relative allo studio seometrico 
differenziale della superticie matematica terrestre ed alla sua effettiva deduzione 
da risultati di osservazioni e misure), una Zibliogratfia Virgilicna dell'anno 190% 
compilata da P. Rasi (con indici per autori e per materia) uno studio di PP. Frie- 
caro (sulla biografia: di Catone maggiore. sino al consolato e le sue fonti: e 
eli ifti dell'Accademia (cariche accademiche ; elenco dei soci i atti dell'anno 
acciodemico 1910; soci defunti nell'anno 19101 elenco delle aecademie, socictit. 
istituti scientifici, direzioni di periodici ecc. corrispondenti cono li R. Accademia 
Virziliana). Chiude il fascicolo TV indice del volume TIT. 

— Hl fascicolo 116 (aprile-gingno 1911) del « Bessarione ». li nota rivista di 
storia e letteratura dell’ Oriente cristiano diretta da mgr. Niccolo Marini, contiene 
articoli del p. Aurelio Palmieri (La lettera del filosofo bizantino Teoriano sui punti 
controversi tra Greci e Latini), dello stesso Marini Il Beato Gregorio Card. Barbi 
rigo e l'unione delle Chiese), di mons, G. Borgominero (Gli apologisti della det- 
trina cattolica contro i Greci nel secolo NVIT), e poi ancora del Palmieri (Le di- 
vergenze dommatiche disciplinari e liturgiche tra le due Chiese di Oriente e di 
Occidente), di C. Bacha (Le deuxitme centenaire de la fondation du monastere des 
relizieux hasiliens du St, Sauveur) e di B. Cattano (Breve notizia. biografica. per 
servire illa storia religiosa dell’ Oriente). Seguono alcune recensioni, 

— Oceupato quasi per intero da uno studio della prof. dott. Lorenzina Cesano 
{Di un nuovo medaglione anreo di Costantino I e del < princeps inventutis >» i con 
illustrazioni nel testo e con dne tavole in eliotipia. riproducenti monete imperiali 
del Museo nazionale romano è uscito colla dati di miaggio-novembre 1911 un fu- 
scicolo (VITI, n. 3-6) della « Rassegna Numismatica » diretta da Furio Lenzi. 
HI resto del fascicolo è ocenpato dir recensioni, dalle rubriche <« Numismatica iti 
Hang e Varietas > e dall'indice dell'anno VITTI. 

— Abbiamo sott'occhio il primo fascicolo di una nitoviar rivista colla quale il 
tizlio e la nuora di Ida Baccini, Manfredo ed Fuma, si propongono, dopo che 
< Cordelia » è piussatit ind idtre numi, di continuare nel nome di lei T opera edu- 


cattiva e istruttiva ehe Vegregia serittrice pocl anzi scomparsa consiaero per tanti 
anni alla gioventà femminile italiana. Ad un affettuoso ricordo che Manfredo Bac- 
cini dedica alli mentoria della perduti mirdve, segnono pensieri, lettere e articoli 
vari di Isidoro del Lungo, Guido Mazzoni, Ermenegildo Pistelli, Luigi Capuani. 
Giovanni Marriudi. Ferdinando Fiorini, Lino Ferriani,. Adi Negri, Antonio Zardo, 
Elda Gianelli. Onorati Grossi-Mercanti eee. ece., nonehè unit poesit di Diego Ga- 
roglio. Vi è riportata idtresì li bella iscrizione fumeraria composti dal p. Giuseppa 
Manni. 

— L'ing. Attilio Razzolini. di Firenze. di ideuni ammi si € reso benemerito 
delle Tettere e dell'arte conte editore di opere pregevoli per it contenuto e non 
inenoe pregevoli per la veste tipograticito Della snai opera editoriale — che abbrac- 
ciaamehe bu pubblicazione della Diese Commedie in miniatura st colori ed oro su 
cartoncini e quella del Messale romedso parimente ino miniatura — rende conto un 
catalogo teste dato in Inee, rieco di bei siczzgi delle illustrazioni. 

— L'ultimo fascicolo agosto» delli « Nuova Rivista di Fanteria - contiene: 
io seguenti articoli o Di uno metodo per DT istruzione delli compagnia i Eeqrripiargazii:- 
mento del soldato di fanteriti \ proposito del combattimento fin una compagni 
eun plotone ; L risultati della esperienzio di tiro della puovi artiglieria da campi 
zu Contro Bi deppit ehiimiata del contingente anno di leva i L'artigheria di 
fortezza i Per un ideni Le forze morali nel ragginogimnento della vittoria: Curie- 
sifite veritir di nimir relazione utticiale {Amor di Patrizi Bibliogratia, [[. S.] 
ZZZ RE IO 
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Nell’ ottuagesimo compleanno 


di Mons. GEREMIA BONOMELLI 


Il 22 settembre Alonsignor Geremia Bonomelli compie il suo 
ottantesimo anno di vita. Vita mirabile, che tutta si compendia nel 
trinomio - Amor di NDio, Amor del prossimo, Amor di patria. 

«All'aver saputo conciliare sì perfettamente fra loro questi amori, 
l'illustre presule di Cremona deve la venerazione e 1 affetto di 
quanti sono gl italiani credenti e patriotti. 

f poichè di questi italiani la Rassegna Nazionale si è sempre 
fatta vanto di essere il portavoce fedele, così ha chiesto ad amici 
ed ammiratori (1) d' inviare un loro pensiero per formarne una 
corona da offrire al grande Vescovo nel suo genetliaco. 

La corona fu composta : fulgidi brillanti e modeste gemme 
l’ adornano, collegate dall’oro più puro della devozione e dell’ af- 
etto, sì che la Rassegna Nazionale, non a torfo, è fidente che tale 
omaggio riuscirà caro e gradito al nobile cuore di (Geremia Bo- 


nomelli. 


t1) Pur troppo la ristrettezza del tempo, la stagione, che tutti disperde, 
non ci permisero di rivolgerci a tutti quelli, e sono legione, che avrebbero 
risposto con slancio alla nostra richiesta. Questo spieghi come il numero delle 
adesioni, limitato quasi esclusivamente ai collaboratori ed associati della Aas- 
segna Nazionale, non sia maggiore. 


| 


GEREMIA BONOMELLI 


VESCOVO DI CREMONA 
FERVIDO INGEGNO 
NELLE AGITATE QUESTIONI TANTO PIÙ LIBERO 
QUANTO PIÙ OSSEQUENTE 
AL SUPREMO INFALLIBILE MAGISTERO 
CUORE D’APOSTOLO 
NATO A RINFONDER NELL'ANIME 
CON LA PAROLA E CON LA PENNA INFATICABILE 
IL SERENO SPIRITO DEL VANGELO 
TRA I LAVORATORI 
IN TERRA STRANIERA ITALIANI 
CUSTODE MAGNIFICO 
DEL NOME E DELLA FEDE PATRIA 
NEL COMPLEANNO DI LUI OTTOGESIMO 
LA RASSEGNA NAZIONALE 
DEVOTAMENTE CONGRATULA 
IN LUI BENEDICENDO CONCORDI 
I DUE GRANDI AMORI DEGLI AVI GRANDI 
CRISTO E L’ITALIA. 


G. MANNI d. s. p. 


ATI dA DI AL ATITATI ATTIOY a RATIO A ISTE A A DARLA 4 TR Ù di TA TIA ALA LALA TRIAO LALVUZA RA, AIAXI) 


lo so proprio ora che monsignor Bonomelli, il 22 di questo 
mese, compirà il suo ottantesimo anno, e che i molti suoi amici gli 
fanno augurî. Glieli fo con tutto il cuore anche io, perchè gli sono 
amico, e da gran tempo. L’ amicizia mia con lui nacque nel 18809, 
allorchè invitato a presedere al Congresso Catechistico di Piacenza, 
passai alcuni giorni in casa di quel caro Vescovo, Mons. Scalabrini, 
insieme col Bonomelli. 

Quei giorni hanno per me ricordanze importanti e care. Tra 
l’ altre mi è rimasta viva nell’ anima quella d’un discorso bellissimo 
che il Bonomelli fece nella chiusura del Congresso, riassumendo mi- 
rabilmente e con caldissima’ parola ciò che in esso s’ era fatto. 

Ora dunque io auguro con tutto il cuore al Bonomelli che in 
lui, di anno in anno, sia sempre più viva e fiammeggiante la ca- 
rità di Gesu Cristo, e che egli riesca sempre più un apostolo effi- 
cace di quegli emigranti che stanno tanto a cuore alla Chiesa e al 
Papa, e che pure hanno gran bisogno della sapiente carità dei Ve- 
scovi cattolici. Vivere lungamente è certo un bene, ma è un bene 
assai maggiore il vivere, qui in terra, con la mente, col cuore e con 
tutta | anima rivolta a Dio, a Dio che nessuno ha mai veduto, ma, 
se ci amiamo l’un l’altro, Egli dimora în noi. (Giov. ep. I, cap. IV, 
V. 12). ALFONSO Card. CAPECELATRO 

Capua, 3 settembre 1911. 


Ero lo scorso agosto nell’ alta Engadina, nascosto tra una folla 
di lavoratori italiani, che Monsignor Bonomelli arringava con persua- 
siva bontà, traendo dal cuore i pensieri semplici e commoventi. 
Mi pareva che tutte le gioie spirituali si diffondessero su quella 
turba indistinta per virtù della evangelica parola; anche i più ri- 
belli piegavano la fronte pensosi! 

L’ insigne prelato nei centri dei nostri emigrati all’ estero do- 
vrebbe promuovere la costituzione di Comitati tecnici, intesi a 
vigilare sulla sicurezza del lavoro, pigliando a tale uopo gli ac- 
cordi collo Stato italiano e coll’ Vararzitaria. Tutte queste forze, 
tutti questi metodi diversi, so/fo /a fede della sua parola sincera, 
possono, devono congiungersi nell’ opera comune e redentrice. 


1V NELL’OTTUAGESIMO COMPLEANNO 


I nostri operai prodigano al mondo il lavoro più fruttifero è 
non ricevono in compenso neppur le più facili suarantigie per la 
loro salvezza. Bisogna che ce le procuriamo da noi! | 

Se il sereno vegliardo volesse accogliere questa proposta cer- 
tamente si risparmieranno nell’ avvenire molte vite dei nostri con- 
cittadini e il suo nome sarà anche più lungamente benedetto. Egli 
non cerca la gloria, ma il pubblico bene ; è di quei felici, che ser- 
vono Iddio moltiplicando gli atti di civile progresso e pei quali la 
terra è una preparazione disinteressata al Cielo ; spiriti eletti, fiam- 
meggianti di rinnovata pietà, santamente soffrenti degli altrui do- 
lori e lieti soltanto ‘quando possono temperarli. 

Come un grande poeta perpetuamente consola la umanità, 
così questi apostoli del bene perpetuamente la beneficano ; in tal 
modo apparecchiandosi colla perenne gratitudine la forma più sicura 
dell’ immortalità. 

Roma, 15 Settembre I0I1. s LUIGI LUZZATTI 


All’ azione deleteria, distruggitrice di ogni idealità religiosa fra 
eli operai italiani, svolta con tenacia dai capi del socialismo in 
Italia, il Venerando Monsignor Bonomelli contrappone l opera sua 
illuminata, paterna. Questo esemplare vegliardo acceso da un sen- 
timento umano di solidarietà nazionale, sparge fra le file della nu- 
merosa emigrazione italiana il seme benefico della sua morale re- 
denzione e di amore verso la madre patria, indipendente e libera. 


Vurmiana, 5 Settembre 1911 SILVIO ARRIVABENE 
Senatore 
A Monsivnor Bonomelli, — onore del sacerdozio cattolico, — 


nel giorno, in cui compie |’ ottantesimo anno della sua vita, sacra 
ad ogni cosa alta e benefica, auguro ch’ egli possa, ancora per 


molti.anni, mostrare all’ Italia, — che di simili esempi non ha mai 
avuto tanto bisouno quanto ne ha oggi, — come in un’ anima ve- 


ramente e intimamente sacerdotale il puro culto del divino, adorato 

in ispirito e in verità, e l' operosa ardente ricerca del Bene e della 

Giustizia non possano mai separarsi da un profondo amore alla 

patria. GIACOMO BARZELLOTTI 
Senatore 


Piancastagnalio (Monte Amiata) 


DI MONS. GEREMIA BONOMELLI V 


È una festa dell’ anima cristiana l’ottantesimo anno di mon- 
siunore vescovo Bonomelli. 

La longevità appare un dono terreno dato alla persona vivente. 
In questo caso è dono celeste al popolo. Ma è a dire piuttosto che 
questi anni recenti di monsignore somigliano ad anni trascorsi in 
Cielo, e che per bontà di Dio acquistano sembianza terrena, atta 
a beneficare con freschezza giovanile. 

È così che Monsignore conforta i vecchi e infoca i giovani 
credenti. 

Egli autore illustre di profonda dottrina, che in alcuni scritti 
si muta in eleganza di disinvolta coltura, è attore salubre nella pra- 
tica esplicazione del principio, che trae da alte sfere, e a imita- 
zione di Cristo popolarizza terrenamente. 

ll Pastore si affratella sempre al gregge e più che di quello 
è sivnor di sè stesso; sì che nella amabile dimenticanza di sè fa 
quasi dimenticare la cattedra sacra, mentre Egli incontra |’ amore 
di tutti. | 

Soave efficacia codesta in un’ epoca democratica, che volle il 
suo Pontefice figlio del popolo. 

Raccolto dal sentimento della fraternità cristiana, splende in 
questo Pastore il pensiero di separare per quanto è possibile, la 
relizione dalla politica, memore Egli in ciò anche della parola di 
Leone XIII ai Vescovi di Spagna. 

Il Bonomelli che della parola spande sì largo e religioso fiume 
nell’ alveo della Chiesa Cattolica, sente in sè le forze di un popolo, 
che può additare il dogma ai pontefici; e interprete della univer- 
salità benedetta nel cammino che precede i concilî, può preparare 
nuove efficacie forti e soavi, così, che nella loro adunazione le 
anime sparse sulla terra, liberate dalle nebbie dell’ umano torna- 
conto, si preparino con accresciuto fervore, il cammino alla patria 
della perpetua chiarezza. 

GINO CITTADELLA-VIGODARZERE 


Senatore 


Saonara, 4 Settembre IQII 


Nel suo ottantesimo anniversario, mando un riverente saluto 
ed un fervido augurio all’ illustre Prelato che anche nei momenti 
più difficili seppe sempre con santa rassegnazione e salutare effi- 
cacia tener congiunti Dio e Patria. EMILIO CONTI 


Senatore 


VI NELL’ OTTUAGESIMO COMPLEANNO 


Ad uno dei più anziani vescovi d’ Italia, che da quarant’ anni 
regge, con vivida luce d’ intelletto, e soave bontà di animo, una delle 
più importanti diocesi nostre; a monsignor Geremia Bonomelli, 
vada, nel giorno che compie gli ottant’ anni, il saluto di quanti 
credono che la fede religiosa sia ben conciliabile con |’ amore della 
patria, anzi lo elevi e lo purifichi; e il carattere morale rappresenti 
il dono più alto che la Provvidenza abbia concesso all’ uomo. 

Nei quarant’ anni di suo governo episcopale, monsignor Bono- 
melli non conobbe riposo, nè sentì paura, anche quando le masg- 
giori tempeste si levavano contro di lui. Le sue opere son note ; 
il suo zelo apostolico s’ impose anche ai suoi avversarii ; i libri pub- 
blicati attestano la sua coltura, il profondo sentimento religioso e 
sociale che li ispirò, e la modernità del suo spirito. Dove più ritulse 
l’opera di lui fu nella ben animosa propaganda, che 1’ indipendenza 
del Papa e della Chiesa non fosse da cercare in un lembo di potere 
politico, ma sì invece nei dettami di quell’ imperativo categorico, 
termine fisso della coscienza cristiana, dei suoi doveri e dei suoi 
interessi nel mondo moderno, e nella visione e comprensione di 
questi interessi e di questi doveri. Ed il tempo, nel quale più si 
affermò il suo coraggio di vescovo e di uomo, fu nel secondo e 
più lungo periodo del pontificato di Leone XIII, quando il Vaticano 
Regio imprimeva ed imponeva una linea di condotta all’ episcopato, 
al clero e al laicato cattolico in Italia, ispirata alla più astiosa in- 
transigenza politica fra noi, e alle più inverosimili concessioni fuori 
d’ Italia. Papa politico, sognatore di un imperio medioevale, Leone XIII 
fu Papa di combattimento; e forte nella sua logica, non nascose 
il proposito di riavere, a qualunque patto e con qualunque mezzo, 
. il potere temporale. Alla sua morte si disse di lui, come di Gre- 
gorio XVI : 


Giacque, e ai nemici non lasciò perdono ! 


Quali lotte in quegli anni, e quali amarezze cagionate da così 
rabbioso dissidio! Basterebbe ricordare il triste periodo, nel quale 
I’ Albertario, protetto da Roma, s' imponeva con le violenze e le im- 
prontitudini all’ episcopato e al clero dell’ alta Italia ; assaliva con 
ingiurie e calunnie quanti non erano disposti a soggiacere alla sua 
tirannia d’intransigente maniaco, e colmava di amarezze quel santo 
uomo di monsignor Calabiana; e con lui il Bonomelli e lo Scala- 
brinìi, il Guindani e lo Stoppani, e tanti altri, considerati quali 
fautori di conciliazione. Tempi diversi dagli attuali, informati ad 
un modernismo inconcludente, che non fa paura! In onore di Al- 
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bertario fu perfino promosso un giubileo di glorificazione nel 1894! 
Regnava il terrore, contro il quale solo combattevano alcuni spiriti 
superiori e geniali; combattevano in questa assegna Aazionale e 
in un giornale politico di Milano. Ricorderò il compianto e carissimo 
Grabinski; e se non fosse immodestia, ricorderei il non dimenticato 
« Fra Pacomio ». 

Nessuno poteva prevedere allora, che nel 1911, compiendo 
monsignor Bonomelli il suo ottantesimo anno, sarebbe stata possi- 
bile una grande manifestazione in suo onore, non contrario il Vati- 
cano, e forse annuente ‘Pio X, che una non interrotta amicizia di 
circa mezzo secolo unisce a lui. Celebrare monsignor Bonomelli 
liberamente ; celebrare il buon vescovo conciliatore, il prelato che 
asciugò le lacrime all’ augusta Signora, dopo la' tragedia del 29 lu- 
glio, è atto doveroso non solo, ma rivela un risveglio della ‘co- 
scienza cristiana, che oggi sembra quasi smarrita. Monsignor Bono- 
melli è quasi |’ ultimo della gran famiglia di ecclesiastici, che cre- 
dettero conciliabili le idee liberali con gl’ insegnamenti religiosi, e che 
non fosse indispensabile puntello della indipendenza della Chiesa 
il potere temporale dei Papi, da Gioberti a Rosmini; da Tosti a 
Scalabrini; da Stoppani a Passaglia ; da Vito Fornari ad Alfonso 
Capecelatro, superstite, come il Bonomelli, della storica schiera. 
Che entrambi siano riserbati per molti anni all’ affetto e alla rico- 
noscenza degl’ italiani, che pensano e non dimenticano. 

RAFFAELE DE CESARE 


Senatore 


î 


A Monsignor Bonomelli vada il mio pensiero in questa ricor- 
renza, con tutta l’espressione di reverente affetto, qual di figlio a 
padre venerato, e nel miglior augurio sintesi di quella considera- 
zione che a tanto uomo devesi, per la dolcezza e serenità dell’ ani- 
mo suo, per la potenza del suo vasto ingegno, e delle opere be- 
nefiche compiute nell’ amor di Patria e carità cristiana. 

Settembre IQII Avv. GIOVANNI FACHERIS 


Senatore 


Nessun Prelato italiano è tanto noto, lodato e amato quanto 
Geremia Bonomelli, in Italia e fuori. Al nostro popolo è caro il 
suo nome, non soltanto perchè lo sa uomo di molta dottrina, amante 
del progresso, e patriota, ma altresì, e più ancora, perchè tanto 
bene egli ha fatto e va facendo agli emigranti e agli emigrati ita- 
liani, col’ Opera di Assistenza da lui genialmente ideata, e sapien- 
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temente diretta, col plauso nazionale non solo, ma anche con quello 
dei forestieri. E veramente codesta opera del Vescovo di Cremona 
è il massimo titolo all’ ammirazione e riconoscenza. Egli ha bensì 
anche non piccolo merito letterario, specialmente per le descrizioni 
de’ suoi viaggi, e non piccolo merito scientifico pei vari suoi scritti 
sacerdotali e profani, attinenti ai mali e ai problemi morali e so- 
ciali, che travagliano l’ epoca presente non meno in Italia che al- 
trove, e di cui egli comprende tutta la gravità e addita le cause 
e i rimedi. Ma di codesti meriti è ben maggiore quello di non 
predicare soltanto il da farsi, ma il fare. E ciò che egli ha fatto, 
e va facendo, per alleviare i mali e i pericoli di ogni genere, 
onde è attorniata una notevole parte della emigrazione italiana, ab- 
bandonata all’ ignoranza e sconsigliatezza propria, e all’ ingordigia 
e mala fede di speculatori italiani e forestieri, è un nuovo e 
magnifico esempio di ciò che possono la fede e la ispirazione cri- 
stiana, sincere e profonde, e quindi operose, per migliorare le mi- 


sere sorti del venere umano. C. F. GABBA 
Senatore 


Ad uno dei migliori seguaci della parola divina giunga l’ au- 
surio del mio cuore d’ uomo e d’ italiano grato per quanto Egli 
ha compiuto e compie in prò dell’ umanità sofferente e degli emi- 


sranti nostri. ULDERICO LEVI 
Reggio Emilia, Settembre 1911. Senatore 


Nella storia politica, religiosa, letteraria d’ Italia della seconda 
metà del 19° secolo e del 1” decennio del 20", srandeggia la figura 
del vescovo di Cremona, di Geremia Bonomelli, che il 22 del mese 
corrente compie | 80° anno della sua gloriosa esistenza. 

Ed Egli non cercò mai di avere un posto eminente nella storia 
o nella ecclesiastica gerarchia, e non corse dietro all’ umana gloria : 
ma fu la storia contemporanea che dovè occuparsi di Lui e segna- 
larlo; fu la rinomanza delle sue opere cristiane, apostoliche, lette- 
rarie che si tramutò in gloria e celebrità da Lui non cercata, 

Egli non corse dietro alla. gloria mondana perchè nella. sua 
ingenuità sapiente ignorò sempre le arti del ferzezize ; e nella sua 
profonda e non ostentata umiltà fu sempre obbediente e sommesso 
alla Suprema Autorità Gerarchica ; e il mondo non glorifica chi ob- 
bedisce ma chi si ribella, per lo spettacolo e la distrazione che 
ribellandosi gli procura. 
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Tipo ideale di fede cattolica inconcussa, mente vasta e capace 
di abbracciare i molteplici problemi della teologia e della scienza 
profana, della critica e della storia contemporanea che si svolge 
negli avvenimenti di cui è spettatore : anima ardente che non in- 
vecchia, in cui gli amori per la religione di Cristo, per |’ umanità 
ed i suoi sofferenti, per il popolo italiano a cui appartiene: si fon- 
dono in solo amore. 

Dei dissidi tra le credenze e i dogmi della inorgoglita ragione ; 
tra la Chiesa che per la necessità di eventi perde il suo dominio tem- 
porale e la nazione italiana che nella unità ricupera la sua antica 
grandezza : nessuna antma al pari della sua, sente l’ acuta pressura. 
Nella sua anima, in cui le armonie delle grandi, anime cristiane di 
S. Paolo, di S. Ambrogio, di S. Bernardo risuonano, le dissonanze 
di verità mal comprese e di diritti talvolta abusati scompaiono nel 
concento delle verità rivelate : ed Egli parla e scrive perchè ces- 
sino i funesti dissidi. 

Però non sì affaccenda e non briga, restando pur sempre nel- 
Y ambito del suo episcopale ministero : ed intanto altissimi personaggi 
si avvicinano a Lui e Lo interpellano e Lo ascoltano ; cosicchè senza 
volerlo e quasi senza saperlo, il vescovo di Cremona, diventa l’espo- 
nente e quasi il simbolo di una grande idea, la espressione vivente 
di una grande maggioranza di cittadini italiani che vuole rispettata 
la Chiesa e rispettata |’ unità nazionale sotto lo scettro della dina- 
stia sabauda e vuole la durevole pacificazione politica e religiosa. 

Un popolo non è un partito, ed un vescovo dotto e santo è 
posto dal suo alto ufficio al disopra di ogni partito ; ma nella sfera 
delle idee, delle aspirazioni, dei desideri, dei bisogni morali, le let- 
tere pastorali, i libri e le opere di un vescovo possono avere quella 
tacita e forte adesione di numerose schiere di cittadini, che matura 
l’ unanimità dei consensi. 

E la coscienza illibata del pio vescovo impone rispetto anche 
agli intransigent! dei partiti estremi, quando liberamente esprime i 
suoi pensieri sulla separazione dello Stato dalla Chiesa e. sulla 
vacuità ed immoralità della scuola senza Dio per eufemismo chia» 
mata laica. 

Agli uomini irreligiosi per progetto, dispiace che il zelante Pa- 
store con la sua pia opera assista gli operai italiani emigranti oltre 
le Alpi; ma l’Italia ammira il santo Vescovo che nella sua tarda 
età resiste a tanto lavoro intellettuale, caritatevole e patriottico : e 
non sì meraviglia che i sacerdoti dell’ ateismo, che vogliono strap- 
pare dal cuore degli operai cuni senso religioso, ed ogni sentimento 
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di coscienza libera e propria, per averli docili schiavi delle loro orga- 
nizzazioni e delle loro voglie, guardino di malocchio la sua opero- 
sità cristiana e benefica. 

Rammento che quattro anni or sono, quando per iniziativa di 
Luigi Luzzatti si tenne il Congresso delle Banche popolari in Cre- 
mona, Monsignor Bonomelli pieno di amore per la sua città, scar- 
sevgiando gli alloggi per i numerosi congressisti, mise a loro dispo- 
sizione |’ Episcopio e fece ad essi le maggiori cortesie. Nel giorno 22 
Settembre invitò il Luzzatti alla sua mensa e volle che vi partecipas- 
sero alcuni Delegati delle Cooperative estere ed alcuni Senatori e 
Deputati tra cui ebbi |’ onore di essere compreso ancor io. L’egre- 
gio Segretario del Bonomelli, monsignor Lombardi, molto intelligente 
e gentile, ci avvertì che appunto in quel giorno ricorreva il gene- 
tliaco dell’ illustre Vescovo. Al levare delle mense il Luzzatti fece 
al Bonomelli i comuni augurii con un discorso come Egli sa farli e, 
beninteso, senza alcuna allusione politica o religiosa ; il Bonomelli 
rispose con parole piene di benevolenza e di vivo interesse per 
le classi operaie, raccomandando che si combattesse |’ alcoolismo, e 
il Luzzatti, Ministro dell’ Interno nel IQI1 rammentò di certo quelle 
raccomandazioni. 

Ricordo che, conversando col venerando Bonomelli, in disparte 
dopo il pranzo, cadde il discorso sul modernismo ed Egli si pronunciò 
energicamente contro tale forma nuova di vecchio agnosticismo. 

In quella congiuntura potei ammirare la grande semplicità e 
modestia non affettata del dotto Vescovo pari alla spontanea afta- 
bilità dei suoi modi. 

Dopo quattro anni sono ben lieto di ricordare quel memora- 
bile e cordiale banchetto e ripetergli ancora ad wme/fos annos per 
il lustro dell’ alto Clero italiano e per il bene d’ Italia. 


Terni, 26 Agosto IQI1. PAOLANO MANASSEI 


Senatore 


Quasi damnatus all’ ozio intellettuale per le soverchie e softo- 
canti occupazioni « materiali » che mi rubano ogni briciolo di tempo; 
non posso scrivere di Mons. Bonomelli, ma. soltanto ricordare la 
mia, già ben antica, devozione per Lui e per le opere Sue. 
Egli sta per entrare nell’ ottantesimo anno di età, ed io, che 
non ne sono guari lontano, mi commovo vedendolo oltrepassare le 
barriere chiuse per la maggior parte degli uomini. 

Ed a Lui che si servì così meravigliosamente dei doni del 
Signore, a beneticio della umanità abbandonata e sofferente, faccio 
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devoto omaggio, presento amichevoli ed affettuosi auguri e formo 
voti perchè |’ Autunno della vita gli scorra sereno, tranquillo e con- 
fortevole, acciò possa lungamente ed efficacemente continuare il suo 
lungo e benefico Apostolato di esempi, di insegnamenti, di virtù e 
di santa Carità. ANTONIO MANNO 


Senatore 
Villanova Solaro (Cuneo), 2 settembre IQII. 


Chi ha l’occasione, come a me avviene, di trovarsi frequen- 
temente all’ Estero, tra i nostri lavoratori, sente di frequente le- 
varsi le più sincere ed affettuose espressioni di riconoscenza per le 
opere diffuse in tutta |’ Europa a profitto dei nostri emigranti da 
Mons. Geremia Bonomelli. Egli ha saputo associare in queste opere 
al più ardente amore di patria, i più puri sentimenti di cristiana 
carità e dovunque si spingono, in cerca di lavoro, operai italiani, 
ivi la sua parola è ascoltata, la sua opera benedetta. Non manca- 
rono anche nel Parlamento italiano sospetti di opera confessionale : 
ma tutti gli interessati in primo luogo, poi tutti gli uomini di cuore, 
e tutti gli imparziali, infine il Commissariato per l’ emigrazione hanno 
dovuto tributare alle opere che hanno il nome da Geremia Bono- 
melli i più cordiali sentimenti di ammirazione. 

Ed accanto alla sua azione diocesana, sempre rivolta alla pace 
e alla carità, tra gli scritti coi quali egli ha onorato la patria, ac- 
canto ad altre numerose e benefiche opere sue, questo vivo, gene- 
rale, diffuso interesse a beneficio della nostra emigrazione costitui- 
sce certamente il più bel titolo di gloria per l’ uomo del quale, con 
l’ augurio di lunga e prospera vita, si celebra oggi l’ ottantesimo 
anno. | ATTILIO BRUNIALTI 


Deputato 


Vescovo e cittadino, fra i migliori che la Patria e la Chiesa 
abbiano, mons. Bonomelli ha saputo non solo dentro ’’ animo suo, 
rendere concorde |’ uomo antico col nuovo, ma tale dimostrarlo anche 
nella lunga fecondità della sua azione. E in ciò sta principalmente 
la ragione dell’ essere divenuto a noi Italiani così venerato e caro 
4 suo nome: di quello che i più hanno nel cuore, ma che al di 
fuori trova più facilmente diniego e contrasto che approvazione ed 
esempio, Bonomelli si è fatto agli occhi di tutti espressione sin- 
cera e viva, ammirata ed amata. Nella sua franca parola e più nella 
sua felice operosità, le forme antiche del bene e le moderne sono 
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apparse in tutto conciliabili, anzi, per guida e compimento, neces- 
sarie le une verso le altre. 

Che cosa avrebbe potuto far Egli in più ed in meglio, se 
nelle sue mani |’ episcopato fosse ancora stato quale fu allora che 
erano diverse le condizioni della società ? 

I suoi lontani predecessori andavano oltre le Alpi per riscat- 
tare, con danaro e per ufficio dato loro dai re, gl’ Italiani che i 
barbari avevano colà tratto in schiavitù : il vescovo Bonomelli, per 
recare conforto ai nostri, che diversa ma non meno dolorosa sorte 
porta via dalla patria, passa le Alpi per ufficio proprio e con denaro 
che nelle sue mani posa la carità. Fortunata sostituzione di virtù 
collettiva a virtuoso atto individuale ; creazione mirabile di solida- 
rietà nel benefizio e nel merito ; forma, cioè, e vigorìa di modernità 
intorno alla sostanza del bene, che con i tempi non muta. 

E da quale altro elemento, che al suo ufficio possa essere 
stato altra volta congiunto, la parola di Lui avrebbe potuto trarre 
autorità ed efficacia maggiore? Sia essa per il clero, che egli deve 
educare, o si volga consigliera alle masse del popolo, spesso cadute 
in violenze od inganni nella richiesta della siustizia che loro si deve, 
o sorga ai più ardui problemi della società, nella parola del Bono- 
melli la idea conduttrice non si rompe mai, perchè essa non è che 
lo stesso animo suo, nè mai |’ effetto ne fallisce, perchè in Lui 
si ascolta aperta e calda la verità. 

Quanto Egli ha ottenuto per non aver egli voluto veder mai 
in quella che suol dirsi calamità dei tempi un insuperabile ostacolo 
al bene: ogni tempo porta con sè il suo male; ma questo, sia pur 
nuovo e grave, è sempre al di sotto delle forze che la virtù, op- 
portunamente praticata, rinnova e sviluppa. 

E quindi si vede il frutto ampiamente sociale dell'opera, anzi 
della vita di mons. Bonomelli. Per essa si spande nella coscienza 
comune la fiducia, necessaria per la società, che la bontà non’ sia 
spenta negli uomini e che non sia vana: in essa si vede a prova 
che le opere veramente buone trovano nel mondo di oggi, se vin- 
cano la superficie. talvolta nemica, un terreno. fecondatore, quale 
forse non ebbero mai, o certamente assai di raro ebbero. Il bene- 
fizio dell’apostolato e della carità di Bonomelli non è limitato a co- 
loro, che pur sono tanti, i quali ne formano | oggetto immediato ; 
ma si comunica a quanti hanno fede che di anime generose non 
sia priva la umanità, e sperano che esse bastino al suo salvamento. 

Tutti costoro, innumerevoli, sono amici di mons. Bonomelli, 
ed hanno bisogno di averlo, di sentirlo a proprio fianco, Percià 
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fanno voti che la desiderata sua vita si attardi ancora, e che a 
farle intorno la luce aurea del tramonto, quando | ora sia giunta, 
si accresca ancora la benedizione degli uomini. 

C. CALISSE. 


Deputato 


Il mondo scettico, maldicente, egoista, è sempre pronto a se- 
minar di triboli la via di quelli che si propongono fare un po’ di 
bene. 

Ma solo chi non si lascia arrestare dagli ostacoli nè dalle vane 
critiche, e seguendo un alto Ideale, continua animoso e fidente il 
cammino ; solo chi trascorre la vita beneficando, può dire serena- 
mente, senza rimorsi nè rimpianti, quando si avvicina la sera : non 
invano ho vissuto! FERDINANDO NUNZIANTE. 


Deputato 


Con l'altezza della dottrina, col fervore dell’ apostolato, con la 
mirabile attività di opere sociali, Monsignore Bonomelli ha onorate 
la Chiesa e la Patria. 

Cittadino del suo tempo, ha dimostrato come la Religione, la- 
sciata da Cristo in sacra custodia a Pietro, possa seguire e secon- 
dare e far prosperare tutte le civiltà. 

Sacerdote cattolico ed italiano, ha sfatata la calunnia. che la 
professione religiosa mal si concilii con le libere istituzioni. . 

Arrivi a Lui il plauso di noi, che vogliamo trovare’ nella fede 
forza per amare e servire fino al nostro sacrificio la Patria redenta, 
nella ragione forza nuova per la fede, e nella libertà forza di ele- 
vazione della Religione. 

Iddio gli dia lunga vita perchè ognora più spanda la bontà 
del suo pensiero e il beneficio dell’opera sua. 

PROF. ALESSANDRO STOPPATO 


Deputato 
Bologna, Settembre 1911. 


Egregio sig. Direttore, 

Mentre sono di nuovo in partenza per il mio Oriente, ricevo 
qui la sua di due giorni fa, che viene a ricordarmi come |’ Ec- 
cellentissimo e veneratissimo Mons. Bonomelli, Vescovo di Cre- 
mona, il 22 corrente compie il suo ottantesimo anno ; e gentilmente 
m’' invita ad associarmi alla commemorazione di questa data. 

Ma che potrei dir io, povero Vescovo Missionario, che sia non 
del tutto indegno di questo mio confratello più vero e maggiore ? 
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Altri molto meglio di me sapranno celebrare quella mente eletta 
e quel gran cuore, esponendone la molteplice attività letteraria ed 
esaltandone lo zelo nell’ amministrazione della diocesi cremonese, 
che ormai regge da ben quaranta anni. lo non posso far altro che 
ammirare quella verde vecchiezza che le sacre scritture celebrano 
come concessa per privilegio ai personaggi provvidenziali. 

E l’ammiro, questa verde vecchiezza, specialmente nell’ opera 
che più la rende cara al mio cuore di Missionario, nell’ opera, cioè, 
di assistenza degli operai italiani all’ estero, dal nostro Monsignore 
non soltanto organizzata, ma anche personalmente esercitata, persino 
in questi ultimi giorni, in un suo viaggio attraverso alla Svizzera, 
come narrano i giornali. Vorrei avere la penna del poeta che per- 
sino nell’ inferno e verso un dannato si sentì vincere dalla « carità 
del natio loco », per poter dipingere l’ ottantenne vegliardo nel- 
I’ atto di ricercare e di « raunare » in terra straniera « le fronde 
sparte » del nostro laborioso popolo emigrante, per fargli sentire, 
nella patria favella, una buona parola riboccante di vero affetto. Io 
che vidi in altre terre qualche vecchio emigrante piangere di com- 
mozione soltanto nel sentirsi indirizzar la parola nella sua lingua 
nativa, che da tanti anni non aveva più udito parlare, credo di 
potermi immaginare assai bene ciò che deve essere accaduto in 
mezzo a quelle moltitudini operaie, nel vedere e nell’ udire |’ ottan- 
tenne Prelato venuto a cercarle e a radunarle e a parlar loro nel 
nome caro’ d’ Italia, nel nome santo di Dio. Ma purtroppo non 
saprei esprimere adeguatamente le immagini belle che mi turbinano 
nell’ accesa fantasia. 

Il Dottore San Bonaventura osserva che l’anima non invec- 
chia col corpo. In Monsignor Bonomelli la perenne giovinezza del- 
l’anima si rivela anche nel conservatosi vigor delle membra, che 
lo rende atto a fatiche che sgomenterebbero un giovine. E sia an- 
cora così per lungo tempo: ad medltos annos, veneratissimo Monsi- 
gnore! Per lunghi anni ancora la Chiesa e l’Italia, e in modo 
speciale i nostri cari emigranti, fruiscano della vostra intelligente 
ed infaticabile operosità. Questo è |’ augurio che ssorga dal fondo 
del cuore di un vostro povero confratello chiamato da Dio a lavo- 
rare in terra straniera, ma sempre entusiasta di tutto ciò che di 
bello e di grande fiorisce nel seno della madre Italia. 


Devotissimo 
$ fr. F. GIANNINI O. F. M. 


Delegato Apostolico di Stria 


Roma, 3 settembre I0I1. 
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Sapienza ed amore, illuminati e infiammati dalla fede, cono- 
scono, e apparecchiano agli uomini, le vie certe del vero e del bene. 
Or da quei fonti procedono le opere, che Monsignor Bonomelli con 
zelo apostolico e carità di patria ha promosse e diffuse, a tutela 
civile e morale dei nostri emigranti operai e della nostra gioventù. 
Esse perciò vivranno, e il tempo le aggrandirà; e il nome del loro 
Autore, cui ogni verace Italiano augura di veder lungamente i frutti 
delle sante fatiche, venerato dai contemporanei, sarà sempre bene- 
detto dai posteri. Prof. Comm. GIOVANNI TORTOLI 


Arciconsolo dell’ Accademia della Crusca 


Bene augurando a Geremia Bonomelli, onore dell’ Episcopato 
Cattolico, vanto d’ Italia nostra, valoroso campione della fede e 
della scienza, apostolo infaticato di pacificazione sociale, e per i 
nostri emigrati miracoloso benefattore, bene auguriamo a nuovi 
trionfi della Religione, ad ogni maggiore incremento di progresso 
civile, a nuove e non effimere glorie del nome italiano. Che per 
ogni tempo molti Prelati somiglino al Vescovo di Cremona! Che 
în lui si avveri pienamente il sacro voto davidico: « Dia il Si- 
gnore a te quello che brama il tuo cuore, ed ogni tuo ‘desiderio 
confermi ». Faustissimo, invocato giorno sarà questo per la Chiesa 
e l’ Italia: i due affetti supremi, che nella grande anima di Gere- 
mia Bonomelli sempre si accolsero, mutuamente infiammandosi, co- 
me in un unico amore. Prof. AUGUSTO ALFANI. 


Accad. d. Crusca 


Quando lo stimò doveroso e opportuno, osò spingersi, con no- 
bile iniziativa, a consigliare e predicare la desiderata conciliazione 
fra la Chiesa e lo Stato italiano, facendosi, a suo credere, stru- 
mento della Divina Provvidenza per conseguire l'altissimo fine. 

Deluso dagli eventi, s’ inchinò umilmente, e benedisse la su- 
prema Autorità, rimettendo le sue speranze a tempo migliore. 

Tutta |’ opera sua indefessa rivolse al bene de’ poveri emigranti 
ì quali indirizzò verso la felicità terrena e celeste ; ed a preservare 
l'umile popolo da perniciosi errori, mediante 1’ efficace predicazione 
ed i numerosi e fervidi scritti pastorali. 

Dio coroni le sue fatiche, ed all’ ottantesimo anno che 1° Uomo 
pio sta per compiere, altri molti ne aggiunga non meno prosperi 
che gloriosi. 

Settembre IQII. Prof. RAFFAELLO FORNACIARI 


Accad. d. Crusca 
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Ricca di figli e povera di pane, 
Grasso lo Stato e i sudditi sfiniti, 
Il meglio delle braccia paesane 
Vede Italia fuggirsi a strani liti. 
Tu le menti ed i cuor di chi rimane 
Muovi in soccorso ai miseri fuggiti.; 
E a visitarli in tarda età ti spinge 
La carità che dal Vangel s’ attinge. 
Prof. A. VIRGILI 


Accal. d. Crusca 


Quando suona il nome illustre e venerato di Monsignor Bono- 
melli siamo sempre così avvezzi ad asco/fare, che oggi, all’ invito di 
dire venutoci dalla Rassegna Nazionale, il moto primo in noi fu di 
confusione e quasi di turbamento. 

Ma poi, subito dietro, non un pensiero, bensì un'onda di ri- 
cordi e di sentimenti si vien destando, ed è tutto un rispondersi 
di echi della memoria e del cuore: reminiscenze di letture, di di- 
scorsi, impressioni di maraviglia e d’ ammirazione, onoranze cui si 
è assistito, commozioni che si son provate, atti di carità ai quali 
ognuno s’ inchinava, parole sante che andavano di bocca in bocca ; 
e tutto vivo, tutto presente, armonioso e luminoso nell’ animo no- 
stro. Come renderne in breve |’ insieme ? 

Ecco, di questo coro intimo, un’ unica voce io colgo, bene- 
dicente al glorioso Vescovo di Cremona come all’ Autore d’ una 
multiforme e feconda opera scritta ; la quale, rispetto ai tempi ed 
alla società per cui fu scritta, reca in sè un carattere proprio delle 
cose che la Provvidenza dispone : quello d’ essere stata un’ opera 
necessaria. 

Nell’ enorme produzione della penna ai dì nostri, quanti libri, 
specie se vi si applichi l’ aureo concetto del ri/ar /a gente, potreb- 
bero dirsi in qualche modo necessarii ? 

Or io guardo agli scritti di Monsignor Bonomelli : cospicui vo- 
lumi e opuscoli popolari. Non uno, dalle « Questioni religiose, mo- 


rali e sociali del giorno » al « Seguiamo la ragione », dalle desceri- 


zioni di viaggi alle recenti pagine sulla scuola laica e sull’ emigra- 
zione, non uno che non abbia conseguito il suo scopo di fornire un 
lume e porgere un aiuto mentre altri non aveva ancor pensato 0 
non aveva ancor trovata la via di recarlo. Sempre, sempre all’ in- 
faticabile Scrittore fu la penna un mezzo efficace che la Provvidenza 
gli poneva in mano per agevolare lo studio dei sommi veri e ren- 


- 
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der amabili gl’ insevnamenti morali, soprattutto là dove gli uni e gli 
altri maggiormente si fastidivano ; per additare errori o pericoli e far 
sentire nuovi doveri e brama di giustizie nuove ; per mostrare come 
allora quando più sono in lotta gli esoismi e gl’ interessi materiali, 
‘più importa d’ adoperarsi con ognì sforzo a trarre dal male il bene ; 
per levare un grido di protesta dovunque gravano oppressioni sociali 
che potrebbero venir risparmiate, e per far udire la voce della pietà 
ed eccitar |’ opera di salvamento dovunque ad esse non è scampo. 

Il suo stile è un vivido fascio di raggi, che, quanto più s' al- 
larva il campo delle materie, tanto meglio si espande a rischiararlo 
per ogni lato. Non ombra di paurosi problemi che valga a resi- 
stergli; mon calcolo nè preoccupazione mentale che possa farlo de- 
viare dal punto cui spontanea si drizza la sua luce. Dov’ esso si 
riflette, le cose devono apparire quel che sono in realtà ; sia che 
lo Scrittore soffermi lo sguardo negl’ immoti dominii dell’ esperienza 
e della storia o ch’ egli segua nel fervido movimento attuale il 
cammino della civiltà e del progresso ; sia ch’ egli discenda nei mi- 
steri dell’ umana coscienza o interroghi piamente il segreto dei cuori. 

Egli ha fatto suoi con grande amore molti bisogni e molte 
questioni civili, ma per ricondurli al fine supremo della religione e 
per subordinarli al massimo degl’ interessi : la salute dell’ anima. 

Egli ha insegnato che Iddio vuole la salvezza dei popoli, non 
la perdizione ; e questa può ben dirsi un’opera provvidenziale in 
tempi che da molti sì parla di perdita della fede, e tutti han come 
il senso oscuro d’ un male che rode alle radici la vita intera. 

Il suo esempio ci riafferma una consolante verità : che, anche 
nei tempi più difficili, l'amor di Dio e del prossimo sempre ispira 
ai Pastori del gregge di Cristo, fra il comun danno, una misericor- 
diosa cautela divina : quella di non ispezzare la canna fessa e non 
ammorzare il lucignolo che fuma; e suggerisce una caritatevole 
pazienza evangelica: quella di non anticipare |’ estirpamento della 
zizzania per non isvellere insieme anche il buon grano. 


LUISA ANZOLETTI 


Vi sono provvidenzialmente degli uomini, così profondamente 
buoni, al pensiero dei quali ci sentiamo riconfortare nei momenti 
di pessimismo, come se pensando a loro l’ orizzonte si rischiarasse, 
il cuore nostro si riaprisse spontaneamente alla fede e alla Volontà 
Buona. 

Chiamerei gli uomini che hanno questo segreto di rincorare, 
di espandere luce e amore: « irradiatori di bontà ». Così sento io 


1% 
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Monsignor Bonomelli : /rradiatore di Bontà! Altri parlerà di Lui come 
del grande Vescovo dalla lucidissima mente, dal profondo e vasto sa- 
pere, dall’ energia indomata e giovanile per ogni Retto, per ogni Vero. 

In Monsig. Bonomelli io rievoco il santo, |’ uemo affabile, sem- 
plice, paterno, che ha per tutti delle preferenze ! Rievoco il Pastore 
che sa trovare per il popolo semplice nelle sue indimenticabili omelie, 
parole di vita eterna, che così penetrano, e persuadono la mente 
dell’ uomo colto, come riscaldano l’ animo degli umili contadini, ai 
quali Monsig. Bonomelli tanto volentieri si rivolge. 

E mi pare, che chi ha avuto la fortuna di essere a contatto 
con la limpida e serena bontà di Monsig. Bonomelli, non abbia più 
il diritto di essere scettico, di giudicare male la nostra umanità! 

ANTONIA CALVI TORRI. 

Un pensiero per Monsignor Bonomelli!?! Non uno, ma cento, 
ma mille pensieri si affollano alla mente nel pronunciare quel nome ! 
Quel nome, che per me ha sempre compendiato tutto quello, che 
vi era di santo, di bello, di elevato in questo mondo! 

E come potrei non unire la mia voce al coro di omaggi e di 
auguri, che in tutta Italia oggi echeggia per Lui?! 

Deh! ne conceda il Cielo, che il Santo Pastore, 1 amoroso 
Padre sia per mille anni ancora Duce e Maestro a noi tutti, de- 
voti suoi figli ! SABINA DI PARRAVICINO DI REVEL 


(1. S. Afngsivani 


In memoria dell’ adorato Padre mio, che aveva un culto per 
Monsignor Bonomelli, a me pure sia concesso portare un’ umile 
pietruzza alla corona da offrirsi a quel Grande. Pietruzza, che ri- 
fulge del riconoscente affetto, che sento in cuore per l’ Amico vero 
e fedele dell’ estinto Genitore. 

AI Vescovo patriotta giunga gradito l’ augurio devoto della figlia 
del pio soldato. OTTAVIA DI REVEL 


« Zicce servus meus... clectus meus... calamum quassatum non 
conteret, et linum fumigans non ertinguet... ». Ecco il mio servo, 
eletto da me; egli non romperà la canna fessa, non spegnerà il 
lucignolo che fuma... (Isaia, c. XLII. vol. 1-3). Quante anime già 
deboli e vacillanti come canne fesse e lucignoli che fumano, ed 
ora fortificate, ravvivate dalle consolanti dottrine di Mons. Geremia 
Bonomelli, benedicono nel fausto giorno dell'ottantesimo suo Com- 
pleanno, al Vescovo illustre e pio che sa, nelle opere dell’ ingegno 


DI MONS. GEREMIA BONOMELLI XIX 


e della carità, congiungere una profonda compassione per tutte 
le miserie umane ad una serena fiducia nell’ avvenire della Chiesa 
e della società ! GIULIA FORNACIARI 

Mi unisco agli augurî per Monsignor Bonomelli. 


Prof. FRANCESCO ACRI 
della R. Univ. di Bologna 


Pensando a Monsignor Bonomelli. 

Quelle ore, che gli astri nel loro linguaggio luminoso ci dicono, 
che i cronometri nostri misurano, e che s’ incalzano irrevocabilmente 
veloci, non dovrebbero trascorrere mai per tali Uomini, banditori di 
Fede, operatori di Civiltà, benefattori insigni di quanti vivono e 


softrono. Prof. P. GUIDO ALFANI 
; d. Sc. Pie. 


Firenze, Osservatorio Ximeniano, Settembre 10911. 


Dal grande bene, che i libri ed i discorsi di Monsignor Bo- 
nomelli hanno fatto a me, mi sia lecito argomentare a quello che 
certamente avranno fatto agli altri, che, come me, desiderano e 
cercano il vero; ed esprimere il desiderio che il nostro bel paese, 
ricchissimo di uomini di ingegno, ma povero forse troppo di uomini 
di carattere e di apostoli del bene, voglia e sappia essere ricono- 
scente al Vescovo illustre che, con animo invitto, ha saputo tanta 
luce di civiltà, di fede, di amore, irradiare in mezzo al popolo, come 
un generale che abbia trascorsa la sua vita sui campi, difendendo 
indomito la gloriosa bandiera e l’ incolumità della patria. 

Prof. Sac. GIULIO CANTÙ 
Parroco di Corte 

La figura di Mons. G. Bonomelli è di quelle rare che si fanno 
amare per forza. In lui cuore e mente, parola ed azione sono tese 
con semplicità trasparente ad un fine solo, il bene, e ciò costitui- 
sce la sua forza, la sua amabilità, la sua superiorità. Il bene lo fa 
bene e tien lontano per tutti ogni sospetto che ci sia in lui anche 
qualche altro fine, pur inconsapevole. In lui la religione, pur nella 
sua forma positiva non divide, ma unisce, e colla sua parola e colla 
sua azione egli la fa amare da chi non l’ha amata mai, riamare 
da chi nel turbine degli avvenimenti vi si è raffreddato o forse 
l’ha relegata tra le cose d’ incerta consistenza. Per lui religione è 
prima d' ogni altra cosa onestà, rettitudine, amore universale del 
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vero, del bello e del buono, e in tal modo egli sembra tendere 
sempre la mano anche a chi in tutto o in parte è dissidente. Chi 
ci tiene alla religiosità vera deve molto onorare Mons. Bonomelli, 
perchè a distinguere religione da superstizione e a purificare ed 
elevare il concetto - della prima egli ha operato assai: chi pensa 
con amore alla patria deve essergli riconoscente, perchè egli insegnò 
cogli scritti e colle imprese a tenerne alto il nome e a compren- 
dere che all’ amor di patria non reca offesa la religione sincera e 
pura. Solo il dente dell’ invidia può rodere la fama e la simpatia 
che Mons. Bonomelli. meritamente gode. A lui per 1’ avanzamento 
dei buoni ideali, per il benessere morale e materiale del popolo, 
lunghi anni ancora! 
Cantù, 7 Settembre QII Prof. C. CAVIGLIONE 

Avviene di rado che le energie del pensiero e le virtù attive 
rifulgano di pari luce in una stessa persona. Nel Vescovo di Cre- 
mona, Monsignor Bonomelli, noi ammiriamo insieme lo scrittore, che 
illustra con gl’ insegnamenti della scienza la dottrina del Vangelo, 
e il patrono instancabilmente operoso dei mille e mille figli della 
“stessa patria, che non la trista fame dell’ oro ma la dura necessità 
trae pellegrini di gente in gente ; e queste due attività, in apparenza 
così diverse 1’ una dall’ altra, in Lui ci si rivelano congiunte indisso- 
lubilmente, perchè ambedue ispirate da quella carità che vuole ad 
un tempo istruire chi non sa, confortare chi dolora, soccorrere chi 
ha penuria. Prof. GIUSEPPE CIARDI-DUPRE. 


Nel santo Vescovo di Cremona io venero l’ uomo e il cittadino, 
lo scrittore e il maestro, il dottore e l’ apostolo, che in tempi di 
petulante razionalismo e d’ irragionevole ossequio, ha saputo conci- 
liare cristianamente la fede e la scienza, la tradizione e la moder- 
nità (1), la religione e la patria. 

Prof. D. LUIGI D' ISENGARD. 
Sie. Direttore, 

Sono antico ammiratore di Mons. Bonomelli e ora ammiratore 
davvero entusiasta di questo coraggioso vegliardo, che, proprio in 
questi lontani paesi affollati da lavoratori italiani, or. sono poche 
settimane, ha voluto in persona visitare ì nostri compatriotti, at- 
frontando ottantenne i disagi di un lungo viaggio e confortarli colla 


(Vv Da non contondersi col modernismo. 


DI MONS. GEREMIA BONOMELLI XXI 


parola del Vangelo antica e sempre nuova, adatta a tutti i tempi e 
a tutte le condizioni sociali. Il conforto che qui e altrove questi 
nostri italiani hanno avuto in mezzo alla vita dura del lavoro, è il 
più bell’ omaggio al venerando Vescovo di Cremona, che ha sem- 
pre mirato ai due alti ideali: Religione e Patria. 

Metz, 10-IX-IQI1 Dott. LAVINIO FRANCESCHI 


S’ allontana dall’ emigrante la patria. Là oltre quella azzurra 
striscia di monti che sfuma nel cielo, è l’ Italia. Chi parla al ta- 
pino della sua terra? chi gli agita l’ anima vibrando la viva lingua 
del s7? chi lo conforta nell’ esilio ? 

Ecco | uomo. Pulsa nel nobile cuore di cittadino 1’ amore della 
patria. Colto, franco, facondo; con la parola e l’ azione è il vero 
amico dell’ operaio. ì 

Fugge dal mortale la vita. Precipita il tempo all’ eterno ; e al 
misero chi parla di Dio? chi si interpone tra I’ infinita Onnipotenza 
e il nulla dell’ umanità? Chi al gran passo lo incora, lo illumina? 

Ecco l’ uomo. Credente, sacerdote di Cristo; arde nel petto 
episcopale, il fuoco della carità. Il suo zelo, il sapere, 1’ esempio, 
sollevano i cuori. È il vero ministro del Vangelo al genere umano. 

Prof. ADOLFO GALASSINI. 


Pi 


Vi è un solo titolo per il quale posso ancor io osare dire la 
mia parota di omaggio a S. E. Monsig. Bonomelli. 

Qui, in terra straniera, dove si dimostra meglio che da noi 
che cosa opera in alcune anime il Cristianesimo, qui si apprezza 
meglio l’opera del grande Vescovo, dimostrazione vivente della 
virtù fattiva della fede cristiana in un'anima italiana, segnacolo 
della via luminosa che il pensiero latino e crist.ano addita alla 
cultura contemporanea. 

Fr. Dott. AGOSTINO GEMELLI O. F. M. 
Leipzig, Settembre QII. 


Non avesse Mons. Bonomelli altri meriti che quelli di scrit- 
tore, dovremmo già benedire mille volte l’ opera sua, e Dio solo 
potrebbe rimeritarla adeguatamente. Nei suoi volumi, tutte le que- 
stioni del nostro tempo sono considerate e trattate al lume della 
fede e della ragione, con occhio vigile e chiaroveggente, uso a guar- 
dare non nelle nuvole, ma intorno a sè, nel mondo della realtà. 
Sono dessi una miniera inesauribile, un impagabile tesoro per chi 
vuol conoscere al giusto il bene ed il male, il vero ed il falso di que- 
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sta nostra affaticata età. Ben dunque s’ addice all’ onorando Autore 
la divina promessa: Qui erudiunt multos ad justitiam, quasî stellae 
in perpetuas acternitates. Prof. P. GIOVANNI GIOVANNOZZI 


Monsignor Bonomelli, l’ uomo che Italia tutta onora, è il ve- 
scovo degno dei tempi moderni. Egli unisce, all’ apostolato della pa- 
rola, l’ opera costante e fervente della carità : in lui è una favilla 
della cherubica luce di San Domenico e I° ardore serafico di San 
Francesco. | Prof. ALFONSO LAZZARI 


Un fiore. 

Ottantenne l’ insigne prelato, che qualche anno fa sentii, con 
chiara ed eloquente parola, dire del Poeta dalla cattedra fiorentina? 
La notizia mi fa stupire, dandomi nello stesso tempo un indefini- 
bile senso di piacere; come mi mette in confusione e in conten- 
tezza l’ invito ad essere tra coloro, che, collaboratori e amici della 
Rassegna Nazionale, vogliono onorare il vegliardo, giunto a così 
notevole termine del proprio cammino. 

So bene, come mi scrive l’amico, da cui ho l’ onorevole in- 
vito, « che fare un omaggio a Zx? in questa occasione non è nè 
esser un clericale, né un retrogrado »; ma, pur non pensando a 
quello che io possa parere, anzi non volendomene curare se non 
per la sincerità, mi chiedo qual valore possa avere la mia parteci- 
pazione alle onoranze per tant’ uomo. 

Tant' uomo, si. Non mi pare illusione di studioso, tutto im- 
merso ora nel mondo manzoniano, quella per cui il vescovo di 
Cremona mi si presenta come una delle nobili creature di tal mondo, 
con qualcosa, si capisce, che in loro non poteva essere, ma che 
accresce le ragioni di stima, anzi d’ ammirazione, per l’ onorando 
vivente. 

« Date a Cesare quel ch'è di Cesare » ecc. ecc. Solo il 
grande Lombardo, e pochi altri suoi condegni fratelli di spirito e 
di mente, possono sapere, cred’io, quanto sia difficile seguire in 
questo la parola del Maestro, se si sia del paese, in cui amor di 
patria e coscienza di cattolico son fatti credere inconciliabili. Tutti 
quanti appartengono ad una #xzAecia ideale d’ operosi, pel bene degli 
uomini d’ogni luogo e d’ ogni tempo, di fidenti nell’ elevazione con- 
tinua dell’ umanità verso l' altissima c4arifas del Cristo: tutti, ma 
purtroppo non sono molti! devono sentirsi presi d’ affettuosa vene- 
razione per quegl' insigni; i quali, come A. Manzoni e il nostro 
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onorando, sanno dare fermamente, nobilmente, esemplarmente a 
Dio quel ch’ è di Dio, a Cesare quel ch’ è di Cesare. 

Per questo specialmente, che non può venire se non da spi- 
rito di vera carità, io mi confondo, lieto e umanamente devoto, tra 
gli onoratori modesti, ai quali è onore particolare l’esser chiamati 
alla festa fraterna. 

Vegliardo generoso ed esemplare, poche sere fa io trovai qui 
tra le arene del lido, in cui vivo quasi solitario e dato a fatiche 
del più bel mondo manzoniano : trovai, inaspettatamente, sul tra- 
monto, un giglio del mare meraviglioso per forma, candore e pro- 
fumo. Vengono a Voi, quanti vogliono rendervi onore nell’ ottan- 
tesimo compleanno, come con fiori e con voci d’ amore? Ultimo, 
dicendo .fve e |’ usato augurale ad mu/tos annos, offro, in tanta 
ora di tramonto sereno, il candido e bel giglio del mare. 


Marina di Pisa, 8. IX. OII Prof. G. LESCA 


A sua Eccellenza Ill.ma e Rev.ma Monsignor Bonomelli Ve- 
scovo di Cremona nel suo ottantesimo di una vita laboriosissima 
spesa tutta al bene della Chiesa Cattolica, vola riverente e affet- 
tuoso il nostro pensiero, come a colui che illuminato da carità 
evangelica la più pura e sovranamente dotto intuì e additò al clero 
tutto d’ Italia la grande necessità di una riforma radicale del prin- 
cipio politico e scientifico. 

In lui poi tutti si confortano quelli che, innamorati degli stessi 
ideali, soffrono, com’ egli ebbe a soffrire, le ire degli intransigenti. 

S. Quirico d’ Orcia Prof. PIETRO MARTINELLI 


Arcidiacono 


Gentilissimo Sig. Direttore 

Ella mi prega di scrivere un pensiero mio intorno a Mons. 
Bonomelli. Accetto di buon cuore 1° invito. Ma quando avrò detto 
che Mons. Bonomelli, santo Pastore cristiano, grande cittadino, no- 
bile intelletto, è, in questi torbidi tempi, la dimostrazione viva ed 
eloquente che non solo non esiste antinomia tra religione e amor di 
patria, scienza e idealità democratica, ma che invece è proprio la 
religione l’ unica inesauribile sorgente onde scaturisce la retta sa- 
pienza, il santo patriottismo e la vera democrazia, io avrò espresso un 
pensiero che è certamente giusto, ma che non è sicuramente mio- 

Scommetto per esempio che Lei e tutti gli interpellati e quan- 
ti, con occhio non velato da nebbie settarie, hanno letto gli scritti 
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del Venerando Vescovo di Cremona, udito la Sua parola, seguìto 
la Sua azione spiegata in prò della religione, della patria e del po- 
polo, la pensano come me. | 
Salutandola mi dico suo dev.mo 
Prof. SOLONE MONTI 
S. Martino alla palma, 1o Settembre 1911 


Invocò la ragione per parlarci di Dio, di Gesù Cristo, della 
Chiesa ; dedicò il cuore agl’ infelici, ai poverelli, ai lontani, Una 
lunga vita ricca di fede e di amore; chi ne sa un’altra più bella ? 

Prof. FEDERICO PERSICO 

Dì monsignor Bonomelli io non sono soltanto un ammiratore, 
ma ho per lui una riconoscenza quasi filiale, perchè ricordo la gioia, 
la tranquillità, la consolazione che egli diede a molte anime a me 
care con uno scritto che questa Rassegna Nazionale ebbe l’ onore 
di pubblicare. E ora che la questione da lui allora esaminata non 
è più pratica ma storica, Egli in altri campi continua a dare, a ot- 
tant’anni, il più nobile esempio di attività di fervore di fede in un 
instancabile apostolato italiano, umano e cristiano. In altri tempi era 
forse scusabile il dissenso : ovgi a fargli onore non dovrebbe man- 
care la voce di nessun partito onesto. 


Firenze Prof. E. PISTELLI 
del R. Istituto di Studi Superiori 


A Monsignor Bonomelli, che sempre conciliò nell’ opera sua 
sano spirito religioso con sincero amore alla patria italiana, vada 
l’ausurio di quanti vogliono la vita del paese informata alle più 
alte idealità civili e morali. Prof. RAFFAELLO RICCI, 

Roma, IO settembre IQII. 

L'illustre e venerando Vescovo di Cremona, Mons. Geremia 
Bonomelli è 1 esponente di un’ idea che forma |’ aspirazione di tanti 
nobili cuori, ansiosi di vederla attuata: la pace sociale, e la con- 
cordia della Chiesa collo Stato, non potendosi quella ottenere se 
non conciliando la fede di cui la Chiesa è maestra e la ragione 
civile e politica di cui lo Stato è regolatore ; e la grande e nobile 
idea fu dal venerando prelato perseguita nei tanti anni del suo apo- 
stolato, colle opere dell'ingegno e coll’ azione costante, instancabile. 
Per essa pati occulte e palesi ostilità; ma il trionto delle idee non 
si può ottenere che col tempo, vincendo pregiudizi e interessi op- 


DI MONS. GEREMIA BONOMELLI : XXV 


posti, e colle sofferenze di coloro che se ne fecero banditori. Com- 


piendo 1’ illustre Prelato l’ ottantesimo anno della sua vita consa- 


crata a sì nobile fine, è giusto che quanti hanno diviso e dividono 
con Lui la stessa fede e le stesse speranze nei futuri destini della 
Chiesa e della Patria italiana, porgano a Lui l’ omaggio della loro 
riverente ammirazione, e l’ augurio che la Sua preziosa esistenza 
sia per lunghi anni ancora conservata ad esempio, a conforto, ad 
incitamento per il raggiungimento dei comuni ideali. 


Modena, Settembre I0I1 Prof. P. SABBATINI 


Espero, che tutto raccogli quanto disperse la splendida aurora, 
Riporti la pecora, riporti la capra, riporti il fanciullo alla madre. 
SAFFO. 


Tale il Signor de’ popoli che vive invisibile e splende 
Te pose luminare de’ figli dispersi, o Pastore. 
Varcano a sciami i monti, traversano mari e deserti 
Cercando il fido aratro su terre non sazie di pianto, 
Recando i cari arnesi dell’ arti redate dai padri, 
Onde crebbe |’ Italia amabil maestra del mondo; 
E dietro le fanciulle miranti all’ ignoto avvenire 
E nella man la bella virtù della spola e dell’ago. 
Portano in core un senso d’ amore oscuro al pensiero : 
Van come spersi branchi di pecore senza pastore. 
Ma tu, vigile Scolta, dall’ alta tua rupe, con pio 
Occhio li segui ovunque : e vanno i tuoi messi devòti 
Luce agl’ incerti, aroma che sa della patria e del cielo. 
Il nuzial pudore, la candida fede fraterna, 
Il dover del lavoro, la legge pio giogo d’ amore, 
La pazienza invitta, nell’ alta giustizia la pace; 
Tutto, con |’ umil fede nel Figlio dell’uomo e di Dio, 
Tutta, mirando a Lei che povera Madre e dolente 
Nel verginal suo seno raccolse 1’ Onnipotente, 
L’ eredità degli avi, la patria e il Vangelo nel core 
Portan per te lontano : e il senso arcano d’ amore 
Verso la dolce terra e i padri lontani ed il cielo, 
La speranza consola al suono de | Ave Maria. 

Prof. D. GIULIO SALVADORI 


La nota del Vangelo. 
« Giovanni prese a dirgli: 
» Maestro, abbiamo visto un tale che non viene con noi 


scacciare i demonii in nome tuo e glielo abbiamo proibito. 
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» Ma Gesù disse loro: 

» Non glielo proibite... chi non è contro di noi è per noi ». 
(MARCO XI, 37-39). 

È grande elogio per il venerando vescovo 'Bonomelli l’ aver fatto 
di questa parola di Gesù il programma della sua apologia. Mentre 
alcuni nella Chiesa si davano pena a colpire e abbattere, relegando 
fuori del consorzio di Cristo, quelli che non vanno precisamente 
con loro, Monsignor Bonomelli ha interpretato sotto altra forma la 
missione pastorale. In luogo di scorgere in coloro che non sono 
in tutto con noi dei profani da interdire, ha creduto di accordarsi con 
quanti fanno del bene: Chi non è contro di noi è per noî. Così molti 
e molti trovarono nel santo vescovo di Cremona l’ uomo evangelico 
che, rispettando la loro buona fede, li tenne avvinti al loro senti- 
mento religioso e conservò in essi la fede di Cristo. 


Se voglia Dio che tal nobile esistenza duri a lungo ancora e 


ancora si svolga in questo degno apostolato di conciliazione, 707 
glielo proibite ha detto il Signore. 
Milano, 2 Settembre. Prof. P. STOPPANI 


Signor Direttore della Rassegna Nazionale 


Approvo di tutto cuore l’ idea di rendere nella /assegna Na- 
zionale una testimonianza universale di stima e d°’ affetto a Mons. 
Geremia Bonomelli pel suo ottantesimo compleanno ; e, ultimo gre- 
gario, mi unisco anch’ io alla schiera dei valorosi che a Lui presen- 
teranno il loro omaggio, a lui chiamato giustamente da uno scrit- 
tore francese il vescovo degl’ italiani, V’ araldo della conciliazione tra 
la Chiesa e la terza Italia, il Baiardo senza macchia e senza paura 
delle sante battaglie per la religione e la patria. Ed è appunto il co- 
raggio la virtù caratteristica del dottissimo vescovo, il coraggio di ma- 
Nifestare alta e franca la verità, senza altra ambizione nè mira che 
il maggior bene delle anime. Altri, e son molti in segreto, pensano 
come lui, ma.... la prudenza, le circostanze.... via, via, rendiamo 
dunque onore a questo carattere onesto, aperto e leale, che onora 
la Chiesa e 1’ Italia così semplice vescovo più che se fosse rive- 
stito della porpora da lui non mai bramata ed a lui sempre contesa. 

Con tutto il rispetto mi creda Dev.mo 

Prof. Don MANFREDO TARCHI 
Siena, 12 Settembre 1911. 


Eccellenza, un conoscente di vecchia data, quasi coetaneo, com- 
pagno degli scrittori di questa effemeride, si associa agli altri per 
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presentarle gli auguri più sinceri al compiersi l’ anno LXXX di 
vita che il Signore ha accordato al Presule della Chiesa Cremonese, 
illustre per dottrina e coltura cristiana da attirare l’ ammirazione 
non solo dei suoi diocesani, ma altresì di quanti in Italia amano 
Insieme unite, Religione, Scienza e Patria. L’ accoglienza, la lettura 
universale dei suoi libri, secondo i bisogni del tempo, chiari, la sua 
parola ascoltata con avidità con amore ce lo attestano. 

Nella fausta occorrenza ripeto le parole del Salmista, che s’ av- 
verano in Lei: /rofegam eum.... et glorificabo eum. Longitudine 
dierum replebo cum. Lo levo bene in alto.... l’ onoro, lo sazio di lon- 
gevità. (Psal. XC, 14, 16, 19). 

Plantati în domo domini, in atriis domus Dei nostri fforebunt. 
-dahuc multiplicabuntur in senecta uberi et bene patientes erunt. Tra- 
piantati nel tempio del Signore, negli atrii del nostro Dio fioriscono. Ri- 
pullulano in vecchiezza, pingui e floridi rimangono. (Psal. XCI, 14-15). 

Piacenza Prof. A. G. TONONI 


Vicepresid. d. R. Dbeput. di St. Patria di Parma e Piacenza 


In Monsignor Bonomelli io vedo uno dei tipi più eminenti 
dell’ Episcopato italiano nell’ epoca contemporanea. E dico avverti- 
tamente contemporanea, perchè dote caratteristica di Monsignor Bo- 
nomelli è quella di aver volto tutte le distinte qualità del raro ingegno, 
del suo cuore, del suo zelo, di tutta l’ opera sua come scrittore e 
come Vescovo, nel provvedere ai bisogni speciali e più urgenti del- 
l’ epoca presente, in bene della Chiesa e della civile società. 

Co’ suoi libri, // giovane studente, la traduzione commentata del 
corso oratorio apologetico di Monsabrè, col volume Seguiamo Za 
ragione, egli ha fatta un’ esposizione e una difesa ampia ed efti- 
cace della Dottrina Cattolica. 

Colle imnumerevoli Pastorali di ovgetto svariato e sempre im- 

portanti egli ha trattato si può dire tutti gli argomenti di rapporto 
fra i principî religiosi e i bisogni sociali, da formare con esse una 
preziosa enciclopedia del sapere religioso umano. 
‘I suoi volumi di racconti e di impressioni nei molteplici 
viaggi da lui fatti in Oriente, nella Spagna, al di là delle Alpi, in 
Su e giu per l Italia, costituiscono un genere caratteristico di let- 
teratura interessante, amena, istruttiva, che riuscì di pascolo gra- 
dito a un numero infinito di lettori e di lettrici. 

L’ amore della Chiesa e della Patria, anima dell’ anima. sua, 
si estrinsecò in un’opera eminentemente religiosa e patriottica, 
l’opera in favore dell’ emigrazione, che porta il suo nome. E non 
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contento di promuovere quest’ opera colla costituzione di comitati, 
egli stesso, nella tarda età di quasi ottant’ anni, si recò al di là 
delle Alpi a visitare la stazione dei suoi Missionari, destando l’ am- 
mirazione di tutti colla sua parola semplice e affascinante. 

Santo vegliardo, quant’ è ciusto che all’ avvento del tuo ottan- 
tesimo anno, gli animi di coloro nel cui cuore batte 1’ amore della 
religione e della patria, si levino in un senso di concorde entu- 
siasmo a prestarti i loro omaggi, formando un doppio augurio : Dio 
ti conservi ancora a lungo in mezzo di noi, e possa il tuo esem- 
pio destare una legione di imitatori. 

Quanto bene ne avrebbero a un tempo la Chiesa e 1° Italia ! 

Comm. Ab. L. VITALI 


Quanto possano fede e patria congiunte insieme in un cuor 
nobile e generoso, ha mostrato, anche di recente, mons. Bonomelli, 
che, non ostante la grave età, compì un lungo viaggio in Isvizzera, 
riconducendo spesso negli animi più ribelli degli italiani, costretti 
dalla miseria ad emigrare colà, la pace e 1° amore della terra natdle, 
ch’ essi, nel loro dolore, consideravano più matrigna che madre. 

Quale maggior lode di questa, compiendo egli il suo ottante- 
simo anno, si potrebbe fare di lui? Prof. A. ZARDO 

Mons. Bonomelli è uno dei pochi religiosi che fanno amare la 
scienza, e uno dei pochi scienziati che fanno amare la religione. 

G. BELGIOIOSO 


Moltissime volte nel considerare l’azione del laicato cattolico 
nella vita nostra italiana attuale, rimasi colpito da quel fenomeno 
progressivamente invadente del dubbio, della incertezza, del divario 
infinito di opinioni e di progetti, generatore pernicioso d’ indiffe- 
renza e d’' inerzia. 

Che cosa debba essere nel momento odierno un cristiano cat- 
tolico, -— quale abbia ad essere l’azione sua nella vita. sociale 
nuova che si sta preparando nel nostro paese, — quale il con- 
tecno suo nelle complicate e delicate relazioni tra Chiesa e Stato, 
tra religione e politica, pochissimi sanno e meno numerosi ancora 
sono coloro che agiscano senza esitazione e con efficace attività per 
il trionfo delle loro convinzioni. 

Sembrami che a toglierci da siffatto stato nulla possa. giovar 
tanto quanto un esempio che ci sia vessillo e guida nella infrut- 
tuosa incertezza, e che questo duce, quel fulcro, noi possiamo cer- 
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care e trovare nella mirabile individualità dell’ illustre Monsignor 
Geremia Bonomelli, del quale festeggeremo 1° 80° anniversario dalla 
nascita nel prossimo giorno 22 Settembre. 

Basta che rivolgiamo attenti lo sguardo e l’orecchio a Lui e 
ci sarà dato conoscere senza inutili dubbiezze, come abbiamo da 
contenerci. 

Cristiani-cattolici, impareremo da Lui che primissimo dovere 
nostro sì è quello di non disgiungere mai la più sentita carità e 
temperanza di modi, dalla fermezza dei nostri principî e di tenerci 
uniti tutti al Capo supremo della nostra Religione, quand’ anche ci 
toccasse talvolta rinunciare a qualche nostra personale veduta ‘e 
dovessimo sacrificare qualche cosa del nostro amor proprio. 

Nel campo sociale, Monsignor Bonomelli, colla stupenda ed 
utilissima opera a favore dei nostri emigranti in Europa e nel Me- 
diterraneo, e con le cento sue pubblicazioni, ci dice come non sia 
lecito rimanere indifferenti ed inerti in presenza degli urgenti ed 
ognor crescenti bisogni delle classi disagiate e lavoratrici e come 
sia quasi illimitato il terreno da coltivare. | 

Alle ansiose nostre ricerche di una via sicura ed aperta nelle 
difficoltà della vita politica italiana, il gran Vescovo coll’ esempio e 
colla parola c’ insegna, che nostro dovere è amare e servire la 
patria, senza cessare perciò dal mantenerci fedeli alla nostra fede; 
che dobbiamo in ogni occasione che ci si offra adoperarci a to- 
gliere di mezzo i motivi di momentaneo o apparente dissidio, e che 
non v’ ha ragione alcuna perchè non ci sia dato dimostrarci sem- 
pre valorosi figli della nostra terra e nel tempo istesso buoni cat- 
tolici. 

Queste norme chiare, precise, preziose indirettamente confer- 
ma Monsignor Bonomelli in un aureo libriccino, rimasto fino ad 
oggi inedito, di cui ebbi la fortuna di poter leggere le bozze di 
stampa. In esso le vite di tre illustri Senatori da poco defunti : il 
Generale Thaon di Revel, il Presidente del Senato Canonico ed il 
poeta Fogazzaro, descritte con la schietta e spontanea naturalezza 
dalla penna del Venerando Vescovo di Cremona, riescono eloquen- 
tissime e fanno costantemente riudire la sua voce paterna ed au- 
torevole, confortatrice e consigliatrice di opere generose e patriotti- 
“che a tutti i suoi concittadini Italiani, moltissimi dei quali trove- 
rebbero incommensurabile vantaggio nel poter avere la fortuna di 
avere sott’ occhio quei mirabili esempi ed insegnamenti. 

Nell’ 80° anniversario della sua nascita vadano al Venerando 
Monsignor Bonomelli questi modesti e rapidi cenni, quali segno di 
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ossequio sincero e devoto e voglia Egli accettare con benevola in- 
dulgenza l’ augurio fervidissimo che depongo ai piedi suoi: di po- 
terlo avere ancora lungamente maestro e duce di moltissimi fra i 
cattolici italiani nella indispensabile azione religiosa-sociale-politica, 
e di vedersi moltiplicare all’ infinito i seguaci della sua calda pa- 
rola, tutta amore e pace ! Principe PAOLO BORGHESE 


Il sentimento di ammirazione e di venerazione, che proviamo 
per una grande figura morale, ci fa spesso chiedere come sorgano 
e operino le forze del carattere per dare i rigogliosi frutti di vita, 
che rendono utile, feconda e santa tutta una esistenza. È una do- 


manda, nel rispondere alla quale i biografi di Mons. Bonomelli non . 


sarebbero certamente mai aiutati dalla semplice, austera, impervia 
modestia del pio Vescovo. La bonaria rudezza, la mirabile sempli- 
cità di una sua lettera —— recentemente pubblicata, se non erro, 
dal Sen. Roux, che lo aveva richiesto di notizie della sua vita -- 
basterebbero a scoraggire qualunque intervistatore di parata. Ma, per 
converso, traluce da questo e da infiniti altri tratti di una vita così 
semplice e sublime quello stesso segreto, che ignora sè stesso e 
vorrebbe essere ignorato. La vita di Monsignor Bonomelli non è 
stata in ogni momento del suo corso, che la risposta di un animo 
retto e grande agl’ inviti del Vero e del Bene. L’ aver risposto sì ad 
ogni chiamata divina attraverso una coscienza lucida e pura, e 
l'avere operato secondo questa risposta, lo hanno condotto di luce 
in luce, di elevazione in elevazione. Per questo onoriamo il pastore 
che ha attuato in sè, con forza tanto più grande quanto più na- 
scosta, quella unità religiosa morale e civile, alla quale molti hanno 
aspirato, senza potere, tra le mutevoli contraddizioni dell’ ora che 
passa, sempre riconciliarla al loro spirito inquieto ; per questo il suo 
nome è oggi bandiera spiegata, segno di fede e di concordia intorno 
ad un ideale intemerato, purissimo : 1° amore della religione e della 
patria ! Nob. 'G. CALVI 


Quantunque la mia debole voce possa essere appena sentita, 
vorrei ben di cuore alzarla io pure per fare plausi ed auguri a 
Monsignor Bonomelli nella felice occasione del suo 80° anniversario. 

Sono anch’ io tra quelli che, incessantemente alzano preci a 
Dio perchè voglia prolungare la vita a quest’ Uomo così illustre e 
così benemerito, che tanto ammirabilmente ed assiduamente nella 
tarda età continua la preziosa opera sua a prò della Religione e 
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de’ suoi figli, rendendo così bene tra loro concordi i sentimenti di 
devozione ed attaccamento alla Chiesa ed alla Patria. 

Negli attuali tempi tenebrosi e di odi partigiani la voce del 
Bonomelli è come una rara stella, che continua a brillare sull’ oriz- 
zonte per guidarci sulla via della concordia, di pace e della vera 
grandezza italiana. * 

Che Iddio non voglia privare 1 Italia di Stella così luminosa! 

Vicenza - Settembre 1011. 
Comm. BARTOLOMEO CLEMENTI 


Il gran cuore del Vescovo di Cremona gli ispirò 1’ idea di una 
impresa destinata ad esplicarsi oltre i limiti della sua Diocesi, oltre 
i confini d'’ Italia. 

La sua vasta mente gli additò i mezzi per organizzarla e per 
svolgerla in tutta la sua potenzialità così da offrire preziosi ausilii 
religiosi e soccorsi materiali ai nostri emigranti ravvivando al tempo 
medesimo in essi 1° amore alla terra che li vide nascere. La sua 
indiscussa autorità morale gli concesse di associare «quanti uniscono 
in un solo affetto la religione e la patria a codest’ opera grandiosa 
ormai santificata dalla benedizione di Dio e dalla gratitudine de- 


gli uomini. Conte ROBERTO CORNIANI 
La storia di Mons. Geremia Bonomelli — e parlì dell’ intera 
sua vita il più tardi possibile — dirà un giorno, che Egli festeggiò 


i suoi ottant’ anni in un modo singolare, ossia colla più faticosa 
delle carità. Andò a cercare oltralpi, per vie disagiate, nelle loro 
otticine e nei loro ritrovi i figli d’ Italia adottati per figli suoi ; dub- 
bioso talvolta se da essi, poichè era un Vescovo, sarebbe stato ri- 
conosciuto e trattato come padre. E a tutti portò e da tutti vide 
riverita la miglior testimonianza della sua paternità, quella che am- 
monisce, incoraggia, conforta, che arditamente sparge sui diritti e 
sulle tentazioni dei lavoratori i ricordi della patria e i richiami 
di Dio. 

E poichè a lui vecchio bisognava per ciò una straordinaria 
virtù di resistenza, Egli dimostrò ancora una volta quanto fosse vera 
la parola del Cardinal Federico, che « la carità diventa in ogni 
caso la virtù di cui abbiamo bisogno ». 

Poichè finalmente, addestratosi all’ esercizio del bene in ogni 
suo giorno, parve a tutti che esercitandolo in quel tardo pellegri- 
navgio egli fosse ringiovanito, dimostrò quanta applicazione possano 
ricevere altre parole, riguardanti il P. Cristoforo, secondo le quali « la 
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carità, sublimata nell’ estremo dell’ opera ed esultante di sentirsi 
vicina al suo principio, rimette #2 xoî un fuoco più ardente e più 
puro, di quello che l'età vada fer avventura a poco a poco spe- 
gnendo ». | March. FILIPPO CRISPOLTI 

Al venerato Monsignor Bonomelli vada anche l’ omaggio di 
chi, ottantenne, serba a lui riconoscenza per il conforto dato a 
quanti incontrarono le ingiurie di troppo zelanti giornalisti, per la 
colpa di aspirare ad una più efficace azione politica dei cattolici. 

Conte PAOLO DI CAMPELLO. 

Il mio pensiero non può essere diverso da quello di tutti gli 
Italiani di mente e di cuore, i quali vedono in Mons. Bonomelli il 
tipo dell’ Apostolo, il perfetto modello di cristiana evangelica carità : 
ne ammirano lo zelo infaticabile, la purezza delle intenzioni, il can- 
dore e la dolcezza dell’ anima, che traspare dalle sue opere e dai 
suoi scritti: lo amano come un Padre venerato. 

Il mio cuore si unisce a quello dei miei compatriotti nell'inal- 
zare calde preghiere all’ Altissimo, perchè voglia conservare ancora 
per molti anni all’Italia la preziosa esistenza di un benemerito e 
santo personaggio, il quale spese tutta la sua operosità nel fare del 
bene, avendo sempre di mira la perfetta unione dei sublimi ideali 
di Religione e Patria. Marchese CALISTO DI LESEGNO 

In Monsignor Bonomelli rifulgerà sempre attraverso i tempi 
futuri l’immagine di Cristo pietoso, che disse misercor super tur- 
6as. Sì, Monsignore, voi passerete ai posteri, come | Apostolo del 
povero emigrante italiano, di questo augello migrante prima abban- 
donato, ora ed in avvenire soccorso, ne’ suoi pellegrinaggi in straniere 
contrade, dalla provvida mano vostra ! 

Iddio, padre provvido dei suoi figli ha desienato Voi a tanta 
opera, a tanta carità. Beato Voi, che la bontà di Dio ha prescelto 
qual benefica copia di sè stessa ! 

Conte EMILIANO DI PARRAVICINO 

Se le grandi scoperte scientifiche a cui l'umanità attonita as- 
siste di quando in quando, producono un senso di giusta e uni- 
versale ammirazione, non minor. ammirazione debbono. suscitare 
quelle potenti istituzioni di carità cristiana che, create per così dire 
dal nulla mercè il fervido impulso di un Apostolo, assumono rapi- 
damente vita rigogliosa e gagliarda, diffondendosi per il mondo in- 
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tero e spargendo i loro benefici su generazioni e generazioni. Penso 
che a mons. Geremia Bonomelli nessun augurio possa riuscire più 
accetto di quello che la sua geniale Opera per 1 assistenza degli 
emigrati italiani si consolidi e si perpetui in simil guisa attraverso 
lo spazio ed il tempo, e che nessun titolo di gloria gli si possa 
attribuire maggiore di quello di aver pensato, attuato e portato in 
alto una sì benefica istituzione. Comm. PIETRO FEA 


Financo gli anarchici ascoltano con deferente simpatia la pa- 
rola sapiente e pacificatrice di Mons. Bonomelli e piegano innanzi 
a lui la loro fierezza di ribelli, perchè riconoscono in lui un sincero 
amico di quelli che soffrono, amico non soltanto a parole di ca- 
rità, ma pronto a soccorrere con ogni sorta di aiuti le innumere- 
voli miserie umane. L’ animo suo efficacemente operativo trova 
rimedi sempre nuovi e acconci a nuove e mutevoli contingenze 
sociali ; e nelle opere di carità egli strinse in concordia di vo- 
leri, quanti più può, chierici e laici, quasi ad augurio di quella 
maggiore unione che dovrebbe dare salda forza e spirituale pace 
all’ Italia. Nelle adunanze di popolo parla con la semplicità del 
fanciullo e la fede dell’ apostolo j} e nel suo amore benefico agli 
umili ed ai lavoratori fuori della loro patria non fa distinzione 
tra credenti e non credenti perchè la vera carità è simile al sole 
che riscalda e vivifica indistintamente tutti gli esseri. 

Onorando Mons. Bonomelli si rende giusto onore a un degno 
sacerdote di Cristo che ha operato potentemente a mitigare mali che 
sono proprii del nostro tempo. 


Firenze Comm. CARLO FIORILLI 
La vita è un male; ma è tanto bella, quando |’ uomo attinge 
il senso di essa nella fede, nella fratellanza, nell'amore. Il Bono- 
melli ha provato le dolcezze della vita, perchè ha proceduto co- 
stantemente sulla via tracciatasi, consolando, spiegando la sua ener- 
gia verso il bene, comprendendo le sofferenze dell’ umanità. 
Firenze Avv. FRANCESCO GIORDANI 
Il Sacerdote vero secondo il cuore di Dio deve imitare in tutto 
Gesù Cristo. Amare il prossimo più di se stesso ; non curare gli 
umani negozi se non in quanto servono al bene delle anime ; con- 
sacrarsi tutto a questo bene e finalmente unire all'amore della Re- 
ligione quello nobilissimo della Patria. 
Monsignore Geremia Bonomelli dà esempio luminoso di posse- 
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dere tali virtù. Egli con evangelica carità soccorre i nostri emigrati ; 
Egli è la guida sicura di chiunque a Lui si rivolge per consiglio e 
tinalmente Egli è Patriotta ardente, devoto all’ Italia non meno che 
alla Chiesa. Possano i Suoi esempi essere da molti imitati e i Suoi 
aurei scritti da molti esser letti. Cav. GIUSEPPE GIUNTINI 


Sacerdote di una religione d'amore che ha per norma - pri- 
missima : ama Dio sopra tutte le cose e il prossimo tuo come te 
stesso, Egli ebbe sempre in mira la carità verso tutti vero seguace 
di Gesù Cristo. 

Carità ebbe con gli amici consigliandoli amorevolmente e cone 
fortandoli con la sua approvazione; con gli avversarj scusando 


l’ umana fragilità, mostrando il male delle loro dottrine e combat- 


tendo queste soltanto. 


Vescovo buono ed italiano sincero ebbe a cuore la fede e della 


patria sua ebbe carità adoprandosi con tutte le forze del suo volere 
a ricondurre l’ accordo fra questi due affetti sì cari. 

Viaggiando per suo diletto all’estero vide le sofferenze dei 
nostri emigrati e, commosso dell’ abbandono morale e materiale;nel 
quale erano lasciati, ne ebbe pietà e non fu contento finchè non 
riuscì a venir loro in aiuto valido e duraturo con l'istituzione del- 
l'Opera di Assistenza che tanto bene fa ed ha fatto nei dieci 
anni da che nacque. Ed in questi ultimi giorni, non curando la sua 
grave età, tornò fra loro in Svizzera, visitò le località ove erano più 
numerosi, e colle parole, con i consigli li confortò e li rianimò. 

Per questa insigne sua carità è ammirato ed amato da molti. 
Gli furono avversi soltanto i settarj e gli intransigenti; i settar) 
che, avendo a parole in onore la libertà, col fatto la disconoscono 
e la negano a chi non la pensa come loro, e gli intransigenti che, 
per un soverchio desiderio della giustizia assoluta, finiscono per offen- 
dere la giustizia stessa disconoscendo la carità. 

Da chi ebbe con l'ottimo Vescovo comuni i desiderj, le spe- 
ranze, le delusioni vadano a lui nel compiersi dell’ ottantesimo anno 
gli augurj più vivi di ogni felicità fra i quali primissimo quello che 
Egli possa vedere, se non l'avvento delle sue nobili aspirazioni, 
per lo meno il declinare della guerra. sleale e funesta che sì è 
mossa alla religione sotto le bugiarde parvenze del patriottismo, ma 
in realtà per rovesciare ogni edifizio morale e disgregare ogni com- 
pagine di consorzio veramente civile. 

Cav. R. MAZZE. 


DI MONS. GEREMIA BONOMELLI XNXXV 


Quando le tenebre si addensano, basta una favilla per rischia- 
rarle ; quando la coscienza si*fa chiusa e buia perchè la fede va- 
cilla, la parola di monsignor Bonomelli basta a riaccendere la 
speranza ravvivatrice delle energie. 

Il bene prodotto dall’ apostolato di monsignor Bonomelli è pari 
alla eloquenza dei suoi discorsi e dei suoi scritti. Egli insegna che 
si può essere credenti, senza rinnegare la patria; che si può essere 
patriotti senza rinnegare la fede. 7 

Per noi soldati, che viviamo d'’ idealità, |’ anima di monsignor 
Bonomelli ha lo splendore di un faro. 

Roma, 5 settembre I0I1 
M. Generale CARLO PAGANI. 


Non sono un letterato da dar peso ad un mio pensiero, ma 
al venerando prelato un devoto ed affettuoso ossequio pel suo 80° 


di tutto cuore. 
Milano FRANCESCO ROSSI 


fu Alessandro 


S. Ambrogio nel suo « De Officis » parlando de’ vari modi 
di beneficare dice fra |’ altro che è somma liberalità restituire ai 
cittadini la patria. Nessuno per avventura ha compreso ed attuato 
come Mons. Bonomelli, questo pensiero del Santo Vescovo di Mi- 
lano. Era infatti necessario un senso elevato e raffinato di carità 
illuminata ed operosa per consolare le fatiche e le amarezze di 
tanti e tanti che lasciano P Italia nostra per cercare in terra stra- 
niera quel pane e quel lavoro che ad essi la terra nativa non ha 
saputo o potuto dare. Curare di tanti infelici le miserie morali, di- 
fenderne i diritti, soccorrerne le necessità fra le miniere della West- 
falia, nelle vetriere della Francia, tra le montagne della Scozia, 
in seno alle grandi capitali d’ Europa, confortarli e consolarli, fare 
ad essi dimenticare l’ esilio (sia pur volontario) tener desto nei loro 
cuori, con la fede avita, lamore alla patria lontana ; ecco l'opera 
alla quale il Vescovo di Cremona ha dedicato i sacri entusiasmi 
della viovinezza, le forti energie dell’ età matura, |’ esperienza be- 
nefica della florida vecchiezza illuminata da una mirabile giovinezza, 
di mente e di cuore. A tanti e tanti italiani Mons. Bonomelli ha 
per tal modo restituito la patria. Ha procurato cioè che la ritro- 
vassero al di là dei monti e dei mari e ne ascoltassero da vicino 
la voce materna amandola nelle istituzioni che li proteggono, negli 
uomini che affrontan per essi sacrifici e disagi. Se la sorte li co- 
stringe a viver lontani dalla terra che ad essi fu culla, la grande 


XXXVI NELL’ OTTUAGESIMO COMPLEANNO ECC. 


idealità della patria non è perduta gper i loro affetti e per le loro 
speranze, nella lor vita tribolata e randagia; ma vive nelle anime 
loro sotto le ali di quella fede che insegna il coraggio e la virtù, 

ll Padre che è ne’ cieli per il quale non è perduto neppure 
un atomo delle energie che si spendono nell’ ordine dei fatti mo- 
rali come in quello dei fatti materiali, possa render fecondi gli ele- 
menti di bene che Mons. Bonomelli ha gittato in seno a questa 
povera società umana afflitta da tanti dolori e contristata da tanti 
errori. Egli prosperi e benedica e lungamente conservi alla Chiesa 
ed all’ Italia quest’ uomo venerando per il quale posson ripetersi le 
parole della Scrittura. « È un diadema la vecchiezza per colui che 
ha raggiunta nelle vie della giustizia » « Corona dignitatis sc- 
nectus Quae in vis jurtitiae reperietur. » 

Lucca, 6 Settembre I19I1 Conte CESARE SARDI 


Sirion TÀ Se 


Al venerando Prelato che sa così nobilmente unire le virtù 
religiose e le civiche, la parola e l’azione, la predicazione e 1’ esem- 
pio, la preghiera contemplativa e 1 infaticata operosità, la pro- 
fonda coltura del dotto e |’ umiltà del servo di Cristo, la scienza 
e la fede, la Patria e Dio, salvono ben meritati 1° ammirazione 
reverente e il fervido augurio del popolo italiano. .4d w22//05 annos. 

Avv. M. A. VICINI 


Nell’ ore in cui più 1’ egro cuor saluta 

la Fede onde uopo ha fra sue pene amare, 
la Fede che sol può la mia Perduta . 

al desio che la invoca avvicinare, 


Se cerco un uom che a me, preso in sinistro 
vorgo, la mano tender può cortese, 

lo vengo, augusto Veglio, a te, Ministro 

del Signore e fisliuol del tuo Paese. 


Uomo tu sei fra gli uomini. In te freme 
ciò che l’ Umanità guida ed incita 

per le stellanti vie del Cielo e insieme 
per le vie dolorose della Vita. 


Tu puoi morire; ma l’ Amor che accende 
l’opra tua di pietà teco non muore. 
Che importa il fin di tua giornata? Splende 
qualche tramonto più di molte aurore. 
G. ZUPPONE-STRANI 


La questione del Corpo unico nella Marma militare © 


Prima delle recenti discussioni parlamentari sulla Marina 
pareva che l’ attrattiva, per molti irresistibile, dell’ imitazione 
degli ordinamenti stranieri non avrebbe per ora avuto alcuna 
conseguenza da noi. 

La istituzione del corpo unico, dalla marina inglese adottata, 
era stata infatti recisamente ripudiata dall’ on. Ministro della 
Marina a nome d’ indiscutibili principî organici. Oggi, a breve 
intervallo, spinta energicamente innanzi da autorevoli parlamen- 
tari, essa ha fatto invece un notevole passo verso la sua ado- 
zione nella nostra Marina. 

Ecco, secondo le ultime dichiarazioni dell’ on. Ministro, lo 
stato attuale della questione: La riforma è tuttora ritenuta di 
dubbia utilità; una decisione al riguardo non è del resto ur- 
gente, non si dovrà prenderla che nel 1914; allora nulla im- 
pedirà che si adotti noi pure il corpo unico, in favore del quale 
si sono dichiarati valorosi scrittori navali, qualora questa isti- 
tuzione abbia superato le ultime resistenze in Inghilterra o nel 
caso siano adottati nel servizio navale motori a scoppio più sem 
plici degli attuali. 

Non mi fermerò qui ad esaminare come mai una riforma alla 
cui paternità nessuno, nella nostra Marina, direì anzi in Italia, 
può accampare il minimo diritto, e che prima dell’ esempio stra- 
niero avrebbe anzi certamente fruttato, a chi se ne fosse fatto 
banditore, almeno la taccia di visionario, abbia potuto fare, in 
così breve tempo, tanto cammino. Passerò invece rapidamente in 
rassegna i pregi che, a suo favore, sono invocati dai suoi partì- 
giani, i più autorevoli dei quali estranei alla Marina, nonchè 
gli inconvenienti che, dalla sna adozione, potrebbero, a mio avviso 


(1) Con questo sistema gli ufticiali di vascello e quelli di macchina, ora costi- 
tuiti in due distinti corpi, ne formerebbero un solo i cuì ufticiali avrebbero co- 
mune, sia il corso di studi in Accademia, sia, nei primi anni, il servizio a bordo 
alternato in coperta e macchina, rimanendo ignari della futura loro specialità fino 
alla promozione a tenente di vascello. Allora solo avrebbe luogo la divisione de- 
gli ufficiali di ogni corso fra i due servizi di macchina e di coperta, pei quali sa- 
rebbero specializzati mediante apposito corso di studi. Quelli assegnati al servizio 
macchina potrebbero però, al momento di raggiungere il grado di utticiale supe- 
riorc, passare, naturalmente se idonei, nella specialità degli ufficiali di coperta, 
continuando altrimenti nel servizio di macchina a terra. 
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derivare, sia al servizio delle macchine, sia all’ azione direttiva 
guerresca, vale a dire alla finalità stessa della Marina da guerra. 

Riassumerò, prima di tutto, brevemente gli argomenti in 
proposito svolti alla Camera dagli on. Orlando ed Ancona nella 
seduta del 14 Maggio u. s. 

Il primo cominciò dal notare che senza la fusione dei due 
corpi, quelli degli ufficiali di vascello e di macchina, permarrà 
sempre fra di essi, l inevitabile dissidio dovuto al fatto che 
l’ufticiale di vascello, per le sue funzioni, non cede, nè lo po- 
trebbe, la supremazia morale a bordo rispetto agli altri corpi. 

Naturalmente, in appoggio a questa opinione, egli citò Vesem- 
pio delle Marine Americana ed Inglese, presso la quale ultima, 
appunto in quest’ anno, i primi 54 ufficiali, appositamente specia- 
lizzati pel servizio macchine, assumeranno le relative funzioni 
dopo 8 anni di studio e di pratica comuni con ufticiali di altra 
specialità, esprimendo 1 augurio che, fra un anno, si possa ave- 
re l’ assicurazione della felice riuscita di questa prima prova. 
%gli concluse osservando che non è attfatto il caso di attendere, 
come cdesidererebbe 1 on. ministro della Marina, a compiere noi 
pure detta fusione che siano adottate le macchine a scoppio sulle 
grandi navi, visto che coll’ introduzione a bordo della turbina, 
il servizio di macchina è fin d’ ora reso assai più semplice e fa- 
cile di quanto lo sia colle macchine alternative. 

Anche per l’ on. Ancona il corpo unico è imposto princi - 
palmente dal pericolo di dissidi fra i due corpi fra i quali è oggi 
diviso il governo della macchina e della nave. 

La nave moderna, in sostanza egli dice, sì e oggi trastor- 
mata in una grande macchina sulla quale abbiamo una grande 
fusione di metalli e di acciai (2). A questa trasformazione, te- 
nuto conto dell’ enorme importanza dei fattori morali, deve cor- 
risponderne un’altra simile e completa, la trasformazione, 0 meglio 
I’ unificazione delle anime. 

Neppure egli intine accetta l idea di attendere a compiere la 
vagheggiata riforma che sia prima decisa l'adozione dei motori a 
scoppio sulle grandi navi, ma cio per un motivo che dovrebbe 
rendere sempre più perplessi ad attuarla, vale a dire nella con- 
vinzione che questi motori sono, per le alte pressioni e tempe- 
rature che vi regnano, molto più degli attuali complicati e dif 
ficili, tali cioe da richiedere una. vera aristocrazia. di operai e 
d’ ingegneri. 

Osservo, prima di tutto, che entrambi gli oratori, partendo 
da un principio indiscutibile, 1 importanza della concordia, han- 
no elevato il loro edifizio su dati e deduzioni arbitrarie. 

Il dissidio fra i due corpi considerati della nostra marina, da 
essi ritenuto un semplice dato di fatto, quantungue vecisamente 
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negato dall’ on. Ministro, e del quale i vecchi utticiali di va- 
scello non hanno mai inteso parlare, è infatti tutt’ altro che in- 
discutibile; nè da questa premessa, data e non concessa, deri- 
verebbe ad ogni modo, senza bisogno di dimostrazione, la con- 
seguenza che col corpo unico, con questo soltanto, si puo ottenere 
la desiderata concordia e che la si otterrebbe senza sacritizio di 
alcun altro fattore di vittoria. 

Osservo ancora che non è esatto qualificare il corpo unico 
quale un portato della recente trasformazione della nave, men- 
tre detta istituzione, comunque la si giudichi, non rappresente- 
rebbe che un semplice ritorno all’ antico. Nella. marina a vela 
infatti tutti erano, ad un tempo, marinai e combattenti. 

Fu, non già la trasformazione della nave in una macchina 
— idea ben poco felice, ma che ha però il merito di spiegare il 
concetto ispiratore dei sostenitori del corpo unico — bensì l’ in- 
troduzione del motore meccanico al servizio dell’ ente bellico ani- 
inato, la nave, che portò alla divisione dell’ equipaggio, quindi 
dello Stato Maggiore in due corpi distinti. 

AI personale di macchina, dal quale sì richiedevano attitudini 
di vitale importanza per l’ efficienza della nave, attitudini che solo 
un lungo allenamento teorico-pratico può dare, non venne forse 
neppure in mente l’ idea d’imporre la non meno lunga e ditticile 
preparazione richiesta agli ufticiali di vascello, della quale esso 
non avrebbe avuto occasione di valersi in pace come in guerra. 

Il deplorato minore prestigio degli ufficiali di macchina, 0 
meglio la supremazia morale di quelli di vascello, fu dunque la 
semplice conseguenza, non già dell’ istituzione dei due corpi, ben- 
sì del fatto inevitabile che il personale di macchina — pur ren- 
dendo un servizio della massima importanza, é pel quale in com- 
battimento si richiedono qualità morali veramente eccezionali, 
specialmente coll’ odierna divisione interna della nave — non 
prende, nè lo potrebbe, parte all’ azione direttiva in combatti. 
mento, non avendo, in tal caso, che lo stesso ufticio del tempo 
di pace. 

I sostenitori del corpo unico, oltre a cio che hanno pura- 
mente asserito, dovrebbero quindi anche dimostrare che col. si- 
stema da essi vagheggiato si ottiene un efticace rimedio al male 
lamentato, ossia la uguale partecipazione dei dne rami del corpo 
unico, specializzati pei due servizi di macchina, e di coperta, al 
prestigio derivante essenzialmente dall'azione direttiva in com- 
battimento. Io invece dovrei propormi semplicemente il quesito 
circa la reale esistenza del dissidio, base della proposta riforma, 
e, solo nel caso d’ una conclusione affermativa, rispondere agli 
altri sopra enunciati. 

Ma siccome gli oppositori, sulla esistenza del dissidio non 
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ammettono discussione (1) e tenuto conto, d’ altra parte, che 
questo studio è rivolto principalmente alle persone che non hanno 
in proposito partito preso, esaminerò senz’ altro tutti i lati della 
questione, valendomi sì della mia esperienza, ma procedendo però 
a base di dimostrazioni non di semplici affermazioni. 

Vediamo prima di tutto quale sia stato fino al presente lo 
Spirito del personale dirigente di macchina. Nessuno affermerà 
certamente che esso fosse normale. Esisteva finora, non vw’ ha 
dubbio, in questo personale un profondo malcontento, che se non 
poteva certamente esercitare un’ azione favorevole nei rapporti fra 
i due corpi considerati, non costituiva però neppure lontanamente 
un dissidio. Nè questo avrebbe avuto ragione di essere, visto 
che gli ufticiali macchinisti dipendono, pel servizio a bordo, dal 
solo direttore di macchina e questi dal solo comando, come tutti, 
talche a nessuno potrebbe venire in capo l’ idea che queste rela- 
zioni possano essere comunque suscettibili di radicali muta- 
menti. 


Una sola reale, ma assai piccola, causa d’ attrito fra iî due. 


corpi considerati fu citata, ch’ io sappia, ed è quella dipendente 
da una disposizione, riprodotta forse dal regolamento preesistente 
all’ istituzione del corpo macchinisti, secondo la quale la respon- 
sabilità di una imbarcazione, dove si trovino di passaggio uffi - 
ciali dei vari corpi della Marina, è esclusivamente riservata, 
indipendentemente dal grado, agli afticiali di vascello. Ora que- 
sta disposizione, col nuovo reclutamento degli utticiali di mac- 
china, potrà, se già non lo fu, essere per essi annullata, come 
nulla impedirà di allargare convenientemente i poteri disciplinari 
dei direttori di macchina. 

Causa del detto malcontento dei macchinisti non era dunque 
la inevitabile dipendenza a bordo da superiori appartenenti ad 
altro corpo, nè il minore prestigio del proprio, bensì il fatto che 
la differenza di preparazione e d’ importanza di attribuzioni fra 
i due corpi non era in proporzione coll’ enorme differenza mo- 
rale ed economica delle due carriere. Miglioramenti di carriera, 
dal doppio punto di vista morale ed economico, si sono infatti 
Sempre chiesti dal personale di macchina, mai il corpo unico. 

Questo stato di cose, ben noto ai lettori al corrente degli 
ordinamenti della Marina, richiede, per gli altri, qualehe schiari- 
mento. 


Basterà osservare che i macchinisti della nostra Marina, 


dotati, all'uscita dalla scuola, di una disereta coltura generale e 


(DD) « Qualunque signo le dichiarazioni che in proposito farà Von. Ministro », 


disse infatti. nella citata occasione, Von. Orlando, « il dissidio esiste ed esisterà 
« sempre d. 


— —— — — —__ — — 
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di una buona coltura tecnica, teorico-pratica, sufticienti per assu- 
mere nella marina mercantile la responsabilità d’ una macchina, 
percorrevano finora la maggior parte della carriera nel grado di 
sotto ufficiali, pervenendo a quello di ufficiale in età molto più 
avanzata di quella dei corrispondenti ufficiali degli altri corpi 
della Marina, e lasciando il servizio, salvo eccezioni, prima d’aver, 
raggiunto i gradi superiori. 

A questo stato di cose si è ora, un po’ tardi veramente, ripa- 
rato, per quanto almeno è consentito dal supremo interesse del 
servizio, colla riforma in via d’attuazione. Istituiti due di- 
stinti corpi pel servizio di macchina, uno di stato maggiore fin 
dall’ origine, da reclutarsi con giovani provenienti dalle scuole 
secondarie, ed in condizioni d’ avanzamento non inferiori a quelle 
degli ufficiali di vascello, l’ altro di sotto ufficiali meccanici da re- 
clatarsi con uomini del corpo Reali Equipaggi ; stabilita l’ auto- 
nomia del primo dei detti corpi nel servizio delle direzioni dei 
lavori a terra; ecco assicurate agli ufficiali di macchina con- 
dizioni morali ed economiche non inferiori a quelle degli altri cor- 
pi dello Stato Maggiore della Marina, venendo così a cessare qual- 
siasi legittimo motivo di iagnanza. 

Resterà sempre, è vero, la supremazia morale degli ufficiali 
di vascello; ma, oltrechè essa esiste anche rispetto a tutti gli altri 
corpi di stato maggiore della Marina e dipende, come già ho 0s- 
servato, da inevitabili condizioni di fatto, è anche da tener conto 
che neppure potrebbe essere eliminata, a favore degli ufficiali spe- 
cialisti di macchina del progettato corpo unico, e che, d'altra 
parte, 1’ uffieiale del nuovo corpo ufficiali macchinisti avrà, in 
compenso, da affrontare minori difficoltà di allenamento e minore 
responsablità degli ufficiali di vascello i quali, specialmente nei 
gradi più elevati, vanno soggetti ad una selezione ben altrimenti 
rigorosa di quella degli ufficiali di macchina destinati a traver- 
sare gli ultimi gradì tranquillamente a terra. 

È finalmente da notare che col nuovo ordinamento dell’ Acca- 
demia navale verrà, d’ ora innanzi, a cessare un’ altra delle cause 
della differenza di prestigio lamentata fra i due corpi conside- 
rati, quella dipendente dalla loro differente coltura generale. 
Ma pur troppo, di ciò non è il caso di rallegrarsi, visto che que- 
sto pareggiamento di coltura si ottiene, non già soltanto con un 
aumento in quella dei futuri ufficiali di macchina, ma solo in 
piccola parte con questo mezzo e del resto con un notevole ab- 
bassamento in quella dei futuri ufficiali di vascello con danno 
del prestigio e del carattere. 

Mi rimane ora a trattare l’ altro argomento invocato a fa- 
vore del corpo unico, in sostanza quello capitale, cioè 1 esempio 
straniero. 
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Ad imitazione degli oppositori potrei qui limitarmi a con- 
traporre a quello anglo-americano, l esempio contrario di tutte 
le altre Marine che non hanno adottato il corpo unico, notevole 
fra tutti quello della Germania ritenuta modello di organizzazione, 
nonchè il fatto che, nella stessa Inghilterra, la riforma è tuttora 
bersaglio a gravi critiche da parte di autorità competenti; ma 
aggiungerò qualche altra considerazione. 

Osservo prima di tutto che, contrariamente a quanto sì at- 
ferma, il corpo unico è in Inghilterra tuttora aì primi suoi passi 
e così ben lontano dal punto nel quale la riuscita potrebbe co- 
stituire un serio argomento a favore della riforma. 

Che una cinquantina di ufficiali, usciti da una scuola nella quale 
prevale una preparazione spiccatamente meccanica, abbiano po- 
tuto compiere, in modo soddisfacente, un noviziato misto di -uf- 
ficiali subalterni in coperta ed in macchina; che essi, dopo ap- 
posito corso di specializzazione, abbiano fatto buona prova nel 
servizio di ufficiali specialisti in macchina, dove, dato il grado, 
non avranno certamente avuto la superiore responsabilità; ciò, 
tenuto anche conto del naturale interesse della suprema autorità 
navale responsale della riforma alla buona riuscita di questo 
primo esperimento, ha ben poco valore a favore del corpo unico. 

La prova esauriente potrà aversi allora soltanto che questi 
ufficiali avranno per qualche tempo esercitato le funzioni di di- 
rettore di macchina e poscia il comando di navi ed i compagni, cioè 
quelli che all’ atto della specializzazione hanno seguito 1’ esclu- 
sivo servizio di ufficiale di vascello, avranno essi pure esercitato 
le funzioni di comandante. Allora, allora soltanto, si vedrà se sia 
stato bene impiegato il tempo dagli uni, dagli altri dedicato ad una 
specialità diversa da quella seguita, e se molti anni di esclusivo 
servizio di macchina nulla tolgano all’ attitudine per gli alti co- 
mandi navali; comunque, non sembra esatto asserire che fra un 
anno possa ritenersi avere l’esperienza confermato [in Inghilterra 
la bontà del corpo unico. 

Resta ora a vedere quale valore avrebbe, se pienamente con- 
fermato, questo successo. 

Come è noto, la marina inglese, per ragioni di organico co- 
muni a tutte, ed a causa del suo tradizionale sistema di reclutare 
gli allievi-utticiali in tenera età, sistema che dà naturalmente 
luogo a molti searti, è costretta ad una assai larga selezione nei 
primi gradì molto costosa e penosa. 

Da cio viene fatto di pensare che il corpo unico possa es- 
sere stato in Inghilterra suggerito anche dalla eonvenienza di 
eseguire questa operazione, oltrechè al passaggio ad ufficiale su- 
periore. anehe all'atto della nomina a tenente di vascello ed in 
questi occasione mediante il passaggio nella relativa. specialità 
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degli ufficiali che, pur sembrando meno atti al comando navale, 
danno speranza di poter riuscire bene in macchina. La facoltà 
di poter ritornare un’ altra volta al servizio di coperta avrebbe 
un valore più che altro formale inteso a mantenere al corpo unico 
il suo carattere. 

Non mì fermerò però su questa del resto semplice ipotesi, 
visto che l’ idea di avviare al corso di specializzazione pel ser- 
vizio di macchina gli elementi meno promettenti pel comando, 
urterebbe contro lo scopo che, colla progettata riforma, si pro- 
pongono i suoîi sostenitori, quello cioè di rendere il più possibile 
pari, per tutti gli ufficiali di qualsiasi specialità, il prestigio. 

Un’ altra osservazione che, nella ipotesi della buona riuscita 
dell’ esperimento, sorge spontanea è questa: che un dato ordina- 
mento, perfettamente conveniente per una nazione, può non es- 
sere tale per un’altra, la quale considerazione sembra potersi 
appunto applicare al caso attuale. 

Data la eccezionale potenza del suo naviglio e sopratutto le 
sue gloriose tradizioni, non v’ è infatti da sorprendersi che 1’ In- 
ghilterra possa permettersi riforme un poco arrischiate per ri- 
tornare alla semplicità degli ordinamenti dell’ epoca sua più 
gloriosa. 

Come ho già osservato, il sistema di un unico corpo di ufficiali 
fu ovunque abbandonato all’epoca dell’ introduzione del motore a 
vapore. È certo però che anche oggi l’ avere un unico corpo atto al 
servizio, tanto in macchina che in coperta, nelle torri come nella 
camera di lancio, presenterebbe qualche reale vantaggio, special- 
mente in relazione alla mobilitazione ; in particolare quindi per 
l Inghilterra la cui mobilitazione navale non è cosa tanto facile, 
sopratutto dopo l’ enorme sviluppo che, a poche miglia dalla sua 
frontiera, sta prendendo la Marina germanica. 

Ben diverse sono le condizioni nostre. La mobilitazione della 
flotta può in Italia, come ben disse alla Camera l’on. Ministro. 
della Marina, compiersi, con tutta facilità, nelle 24 ore. Estre- 
mamente grave è invece la sproporzione delle nostre forze ri- 
spetto a quelle del probabile avversario, tenuto conto delle sfavo- 
revoli condizioni difensive delle coste. 

Ciò che quindi sopratutto importa per noi, riguardo al per- 
sonale dirigente, sono le sue attitudini dal punto di vista guer- 
resco. Come ben disse l’on. Ministro della Marina, a noi occor- 
rono ammiragli e comandanti di prima qualità. Ora per ciò non 
basta la selezione che, malgrado le migliori intenzioni di chi la 
fa, è, in tempo di pace, sempre un’operazione d’ esito incerto, 
senza tener conto delle poco favorevoli conseguenze che essa può 
avere sulla disciplina ed il prestigio dei capi. Occorre quindi 
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principalmente una buona preparazione teorico-pratica guerre- 
Sca del personale. 

_ Ma quì ci troviamo di fronte alle esigenze del bilancio. Oc- 
corre quindi che, almeno la coltura professionale degli ufficiali, 
abbia, fino dall’ Accademia, una decisa orientazione verso la fina- 
lità gnerresca. 

Bisogna in altri termini rifuggire dall’ antico sistema della 
marina a vela, che è naturalmente quello stesso del buon con- 
duttore di macchine, sistema che fa consistere essenzialmente la 
coltura tecnica degli ufficiali in una superficiale conoscenza delle 
teorie sulle quali si basa la costruzione del materiale da guerra, 
in una perfetta conoscenza, in tutti i suoi più minuti particolari 
del materiale stesso, e del suo maneggio nonchè della sua manu- 
tenzione e riparazione, con poco o punto studio delle sue appli- 
cazioni all’ arte moderna della guerra navale. 

. La tecnologia navale, la storia e l’arte della guerra navale, 
ed una buona coltura generale, per le relazioni, ormai da tutti ri- 
conosciute, che essa ha col carattere; questi ì tre cardini della 
preparazione degli ufficiali di vascello che a bordo devono essere 
in grado d’ impiegare qualunque parte del materiale guerresco, 
compito enorme questo che va acquistando sempre maggiori pro- 
porzioni collo sviluppo dei mezzi di offesa e di difesa. 

Come è dunque possibile pensare di aggiungere a tutto ciò 
il vasto corredo di cognizioni teorico-pratiche relative alle mac- 
chine marine punto necessarie agli ufficiali di vascello, per la 
buona loro preparazione alla guerra ? 

Passando ora all’ esame delle consegnenze che 1’ adozione del 
corpo unico avrebbe nella nostra marina, mi propongo di dimo- 
strare che essa produrrebbe ettfetti diametralmente opposti a quelli 
che se ne sperano in rapporto, sia al prestigio degli nfticiali spe- 
cialisti di macchina, sia alla concordia fra le due specialità. 

Prima di tutto, quali sarebbero a bordo le condizioni morali 
dei detti futuri ufticiali di vascello specialisti ? A mio avviso sen- 
sibilmente inferiori a quelle dei compagni destinati al servizio 
così detto di coperta. 

Il prestigio d’un corpo o d’una data specialità, di ufficiali, 
rispetto a quello di altro corpo o specialità, ben inteso a pa- 
rità di coltura generale, di educazione di carriera e di attiata- 
mento, dipende, infatti, lo ripeto, non già dagli ordinamenti, dai 
distintivi, dal nome del corpo, bensì dall’ importanza delle fun- 
zioni esercitate e dalla responsabilità. 

Ora le funzioni, benchè temporanee, degli ufficiali specia- 
listi di mavechina, come quelle che escludono ogni loro azione di- 
retta sull'esito del combattimento, sarebbero necessariamente 
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giudicate inferiori, o se non altro, meno brillanti, di quelle degli 
ufticiali di coperta. 

Da ciò, nonchè dal legittimo dubbio che gli anni passati nella 
specialità macchine possano compromettere, malgrado ogni di- 
sposizione regolamentare in contrario, il conseguimento degli alti 
gradi nella categoria di coperta, od almeno l’ attitudine a bene 
adempierne le funzioni, deriverebbe che nessuno o ben pochi fra 
gli ufficiali sarebbero indotti a chiedere spontaneamente la spe- 
cializzazione pel servizio di macchina. 

Gli ufficiali pel corso relativo dovrebbero dunque essere de- 
signati d’ ufficio, ed ecco un’ altra causa di minor prestigio per 
gli ufficiali specializzati, dipendente dall’ opinione, fondata o no 
poco importa, che essi siano stati giudicati meno promettenti pel 
comando navale e da ciò una causa d’ instabilità nei quadri od 
almeno di malcontento per ufficiali non soddisfatti d’ una specia- 
lità od imposta o, per qualsiasi motivo, riuscita col tempo 
meno accetta. 

Quale sarebbe poi l’ autorità morale ed il prestigio di chi 
avesse assunto un alto comando navale dopo molti anni passati 
nel servizio delle macchine ? Chiunque, anche profano alla Mari- 
na, può farsene un’ idea. 

Ho così, se non erro, dimostrato che, almeno da noi, dove l’ufti- 
cio di conduttore di macchine non ha il prestigio che ha in Inghil- 
terra, gli ufficiali specialisti di macchina del corpo unico si trove- 
rebbero in condizioni morali inferiori a quelle dei compagni desti- 
nati al servizio di conduttori della nave; aggiungo ora che questa 
inferiorità si verificherebbe anche rispetto agli ufticiali del nuovo 
corpo di stato maggiore delle macchine ancora da istituirsi. È 
vero; anche questi non avranno, per le ragioni dette sopra, pa- 
rità di prestigio cogli ufficiali di vascello, ma sì troveranno almeno 
nella carriera da essi liberamente scelta fino dall’ entrata in Ac- 
cademia, e non avranno motivo, più dei medici e degli inge- 
gneri navali imbarcati, di considerare come lesiva della loro di- 
gnità, tanto meno dei loro diritti una superiorità morale di un 
altro corpo, conseguenza, non già degli ordinamenti, ma delle ine- 
vitabili condizioni stesse di fatto del servizio navale. 

In quanto a dissidi, credo che, come non sì verificano ora, 
neppure si verificherebbero forse col corpo unico; affermo soltanto 
che con questo avrebbero, più che pel passato e più ancora che 
col futuro corpo di stato maggiore delle macchine, probabilità di 
verificarsi. 

Dissidi possono infatti più facilmente avvenire fra persone 
che hanno o credono di avere competenza nelle rispettive attri- 
buzioni, anzichè fra quelle di specialità e di attribuzioni ben de- 
finite e del tutto diverse. 
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A chi mai potrebbe passare neppure per la mente il timore 
di dissidi fra ufficiali sanitari e quelli d’ altro corpo della ma- 
rina? Lo stesso non si potrebbe certamente aftermare fra uffi- 
ciali dello stesso corpo ma di diversa momentanea specialità, e 
di attribuzioni che hanno frequenti punti «di contatto. 

Parmi d’ avere così dimostrato che, almeno per la nostra 
Marina, il corpo unico è tale da produrre il malcontento che colla 
riforma del personale di macchina, ora in via d’ attuazione, si po- 
teva ormai ritenere eliminato e forse anche i dissidi ora soltanto 
immaginari. Ma non sono questi i soli inconvenienti che, dalla 
riforma del corpo unico, potrebbero derivare. 

Comincerò dall’ osservare che uno degli inevitabili effetti della 
riforma stessa sarebbe certamente la trasformazione delle men- 
talità e dello spirito degli ufficiali di vascello nel senso positivi- 
sta e più strettamente meccanico della professione. 

Si dirà che, di fronte alla sempre crescente invasione delle 
macchine a bordo, non è possibile impedire in modo assoluto 
questa trasformazione ed è verissimo; ma ciò non significa che 
sia prudente spianare ad essa la via, dimenticando che i metodi 
dell’ arte della guerra non sono gli stessi di quelli della mecca- 
nica e che il segreto della vittoria fu e sarà sempre in gran parte 
il frutto di alte ispirazioni e di fattori morali. 

Se così è perchè non procurare, per quanto è possibile, di eli- 
minare gli effetti nocivi della citata tendenza? Perchè restrin- 
gere anzichè allargare, dove si può, 1’ applicazione del sano prin- 
cipio della divisione del lavoro? Perchè ingombrare la mente dei 
futuri comandanti ed ammiragli ed oftuscare in essi la visione 
del problema bellico navale, con un bagaglio di cognizioni estra- 
neo alla loro alta missione costituito in buona parte di applica- 
zioni e di dettagli, e che, secondo le aftermazioni dello stesso on. 
Ancona, sarebbe sempre più grave nel caso dell’ adozione in Ma- 
rina delle macchine a scoppio ? 

Fra gli inconvenienti del discusso sistema ne citerò un altro 
solo, ed è che gli ufticiali specializzati pel servizio delle mac- 
chine ben poco impegno sarebbero indotti a mettere nel perfe- 
zionarsi in un ramo di servizio per essi soltanto transitorio e nel 
quale, come già ho osservato, sanno di non poter acquistare titoli. 
speciali a vantaggio del futuro ultimo e più importante periodo 
della loro carriera. 

Ritengo non sia quindi il caso di abbandonare il sistema della 
separazione delle carriere fin dall’ ammissione all’ Accademia, co- 
me quello che, mentre evita gli accennati inconvenienti, ha il pre- 
gio di iniziare, fin dal principio, la specializzazione degli ufficiali 
nei due rami, la cui diversa fisonomia è tutta a vantaggio del 
servizio, senza danno dell’ attiatamento ottenuto coll’ educazione 
nello stesso istituto, 
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Si potrebbe forse, ad imitazione di quanto si pratica all’ Ac- 
cademia di Torino, protrarre la specializzazione fra i due servizi 
di coperta e di macchina fino alla vigilia della promozione ad uffi- 
ciale ? Questa’ mezza misura non mi sembra neppure accettabile, 
visto che ove venisse a mancare il necessario numero di domande 
per la specializzazione nel ramo macchine, si sarebbe costretti 
a fare d’ ufficio la ripartizione cogli inconvenienti già notati. 

Concludendo, osservo che il coraggio di aver affrontato gravi 
problemi organici relativi al personale costituisce, è vero, un 
alto titolo d’ onore per l’ attuale Ministro della marina, ma che 
però la quasi tumultuaria adozione di parecchie riforme radicali, 
che naturalmente troncano tradizioni, ledono interessi pur ri- 
spettabili, costituisce per la Marina un periodo di crisi, tenuto 
conto del quale sembra ora giunto il momento, come del resto 
lo stesso on. Ministro ebbe a riconoscere, del raccoglimento, non 
già quello propizio per risolvere la questione del corpo unico sul 
quale anche in Inghilterra sono discordi i competenti. 

Un falso passo in fatto di costruzioni navali è certamente 
cosa assai grave (purtroppo anche ora si risentono le gravi con- 
seguenze della deviazione dalla politica delle costruzioni navali 
inaugurata dall’ ammiraglio di St. Bon) ma quanto più grave 
non sarebbe un falso passo in fatto di reclutamento del personale 
dirigente ? 

Mentre infatti un tipo di nave, male armato e protetto, non 
ha lunga vita, non trova imitatori e del resto ha pur sempre 
qualche valore, un erroneo sistema di reclutamento del perso- 
nale dirigente non sarà probabilmente messo in evidenza neppure 
dopo una campagna sventurata dipendente, come quasi sempre 
avviene, da svariate cause. Infine 1’ errore organico continuerà 
ad esercitare la sua nefasta influenza anche molto tempo dopo 
corretto. 

. Da ciò la convenienza di procedere, in fatto di riforme or- 
ganiche sul personale dirigente, non in base al partito preso di 
specialisti, sia pure autorevoli, ma irresponsabili, nè all’ espe- 
rienza delle altre marine, bensì in base allo studio sereno delle 
condizioni nostre, fatto dall’ elemento responsale non infallibile 
certo ma competente dei due rami militari e procedendo ad ogni 
modo colla maggior cautela. 


E. DE GAETANI 


Contrammiraglio nella R. N. 


LA PATRIA DEI PADRI 


I. — Il vecchio racconto della Genesi, tanto lusinghiero e 
idilliaco, da alcuni secoli non ci accontenta più. I problemi del 
donde si viene e del dore si va, se, per il più elevato ordine di 
illazioni, da molto tempo occupano i moralisti, non meno discussi 
sono stati, per quanto rignarda la parte positiva e antropologica, 
dagli etnologhi e dai linguisti. La controversia è tuttora aperta, 
sia per ciò che concerne la razza semitica sia per ciò che si ri- 
ferisce alla razza ariana. Quest’ ultima parte della quistione mi 
pare specialmente degna del nostro interesse; ed un articolo, 
scritto alla buona, senza pretese scientifiche ed a semplice scopo 
di divulgarne i lati più caratteristici, potrebbe non riuscire inutile. 

Questo intricato problema, come tutti i problemi che sfug- 
gono all’ indagine diretta, è stato il campo chiuso d’ ipotesi sva- 
riate. La storia di queste ipotesi, molto conosciuta in Germania 
anche tra le classi di media cultura, è stata recentemente rac- 
contata in Francia da Salomon Reinach nel suo libro Origine 
des Aryens. Piglio le mosse da questa pubblicazione e dall’ altra 
molto più importante dello Schrader ch’ essa rispecchia per ten- 
tare di dirne qualche cosa anche in Italia dove la controversia 
è nota finora soltanto a pochissimi. Le ragioni d’ opportunità 
stanno nelle recentissime conclusioni de’ dotti: essi, col fissare 
in Europa il centro d’ irradiazione de’ popoli ariani, hanno cre- 
sciuto intorno all’ argomento i motivi che lo raccomandavano 
alla nostra attenzione. i 


La emorragia dell’ emigrazione che estenua 1 Europa può 
oramai venir considerata come un vero e lento esodo. La vec- 
chia ipotesi della irradiazione asiatica vi riconosce 1° ultima sua 
illazione : le invasioni barbariche costituirebbero la penultima. 
Er oriente lur. Secondo 1] ipotesi che si sovrappone al racconto 
della Genesi, ) Uomo istintivamente segue nelle sue migrazioni 
il corso del Sole, e le grandi correnzie di popoli avrebbero per 
legge fatale di marciare dall’ est all’ ovest. Questa dinamica che 
si svolse in vaste proporzioni nell’ epoca della pietra scheggiata 
e della pietra polita, seguita ad informare anche i limitati esodi 
de’ tempi storici. Le invasioni barbariche, prese nel loro com- 
plesso, diventerebbero così piccola e trascurabile parte del mo- 
vimento generale. 
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Dunque grande culla di tutti i popoli sarebbe stata 1 Asia. 
Questa idea, che con molte cautele appariva già formulata nelle 
opere di molti linguisti, parve assumere dignità di teoria colla 
divulgazione di una inaspettata e meravigliosa. seoperta. Da 
tempi remotissimi, conoscendosi molte rassomiglianze lessicogra- 
fiche e grammaticali fra lo Zend e il Tedesco antico, si propen- 
deva a credere che gli Ariani primitivi avessero parlato la lingua 
di Zoroastro. All’ improvviso la scoperta degli Inni vedici, del 
Codice di Manù e dei grandi poemi sanscriti spostò le conclusioni, 
tacendo bella parte all’ entusiasmo. Il Ramayana che non ischerza 
e il Vahabharata (il gran peso) che, messo nella bilancia, a mo- 
menti le sgarava su’ quattro Vedas, diedero subito al Sanscrito 
la posizione privilegiata di lingua protoariana. L’ Adelung nel 
suo Mithridates è F. de Schlegel nel suo Sprache und Weisheit 
der Inder, tin dai primi anni di questo secolo si accordano nel- 
l’assegnare al Sanscrito la dignità di lingua madre: questo per 
la parte filologica. Per quanto si riferisce all’ Etnografia i due 
dotti dissentono alquanto; dappoichè dove 1’ uno afferma che i 
primi abitatori dell’ Europa siano stati tribù venute dall’ India, 
l’altro crede più assennatamente che queste si siano soltanto 
sovrapposte alla popolazione autoctona, dando la propria civiltà 
e le lingue a flessione. 

La quistione, come si vede subito, ha due lati: 1 etnogra- 
fico ed il linguistico ; e qualche volta si è anche pensato di farne 
due quistioni distinte e indipendenti. Per 1’ Etnografia, partendo 
dal postulato che IMmdiani, Persi, Greci, Albanesi, Italiani, Celti, 
Teutoni, Lituani e Slavi formano una razza sola, I ariana, si 
cerca di stabilirne positivamente il centro primitivo d’ irradia- 
zione. Quanto alle lingue ariane, si è già molto avanti nella forma- 
zione del: loro stato di famiglia. Dopo la (rrammatica comparata 
del Bopp, tanto lo Schleicher con la sua teoria delle diramazioni, 
quanto lo Schmidt con 1° altra delle onde, giungono per vie di- 
verse a risultati quasi identici. Si è tanto avanti che vaghi so- 
spetti di parentela col gruppo semitico sono dal Hehen già an- 
torizzati, e che, se dopo un’ idea del Tomaschek, si giungesse 
davvero a dimostrare che la civiltà ariana siasi costituita a 
contatto del mondo tartaro, ciò non meraviglierebbe più nes- 
suno. Lo sdoppiamento della questione in due parti indipendenti 
non s’ è ancora eseguito, ma è opinione accreditata che sia pos- 
sibile. Difatti PP Etnogratia e la Linguistica non sembrano più 
unite da legami indissolubili. Come i popoli che hanno parlato 
il Latino e gli altri che ora parlano 1° Inglese, non erano tutti 
di razza italiota e non sono tutti Anglosassoni, così pare che il 
solo fatto di un popolo che parli la lingua ariana non basti più 
a dimostrarne rigorosamente ariana anche |’ origine. 
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La scoperta della grande letteratura indiana diede dunque 
un grande coefficiente di importanza alla lingua sanserita, fa- 
cendo naturalmente dimenticare le conclusioni del Jones che, fin 
dal 1756, aveva riconosciuto la lingua sanserita come sorella della 
greca e della latina. 

La lingua del Mababharata e del Ramayana. lingua che a 
quei tempi si considerava, troppo corrivamente, anche come 
l’ idioma di tutti i Vedas, venne per ciò gratuitamente promossa 
al posto di lingua proto ariana: nè potevasi umanamente agire 
in modo diverso. Come eccitazione a sbagliare, & era là, fra V al- 
tro, anche il codice di Manù che pel mondo ariano pretendeva 
di fare adottare un sistema di cronologia stupefacente, il quale, 
a base di anni divini e di anni umani, non solo predicava la co- 
stituzione «delle caste come contemporanea alla creazione del 
imondo, ma suggeriva indirettamente antichità nebulose e sbalor- 
ditoie per il Rig e per i poemi sanseriti. Senonchè, a suo tempo, 
la critica mise bravamente le cose a posto. Link dimostrò che, 
quanto ad antichità, lo Zend si avvantaggiava di molto sul San- 
serito, e Rhode rese evidente la divinazione del Jones; sicché 
il Sanscrito, 0, meglio, il Vedico, lo Zend, il Greco, il Latino, 
il Celtico, il Teutono e il Lettoslavo vennero definitivamente 
riconosciute come lingue sorelle. 

A questa reazione giovo molto la fissazione approssimativa 
della cronologia indiana per gli ultimi 30 secoli. Essa dimostrò 
che V Egitto e la Caldea avevano documenti letterari più antichi 
del Rig; che i primi inni di questo non sono, forse, anteriori 
all’Iiade, e gli ultimi sono forse posteriori all’ Eneide; che 1’ intro- 
duzione della scrittura in India sale appena a quattro secoli avanti 
Vera volgare ; che il Mahabharata e il Ramavana sono stati re- 
datti nella forma attuale non solo dopo lo scisma di Budha e la 
venuta di Cristo, ma anche molto tempo dopo che le epopee 
omeriche erano state tradotte nel linguaggio de Bramani. L' in- 
tiuenza della civiltà greco-romana e della semitica sulla. forma- 
zione della letteratura  sanserita. risulta. evidente anche dalla 
semplice lettura de’ poemi sacri. Nel Malablavata si parla del 
viaggio che un savio Bramano fa traverso il mare occidentale 
nella terra de Saggi, dove apprende il culto di Krisna. Nel 
Ramayvana T assedio di Lanca somiglia troppo a quello dì Troia. 
La lingua sanserita sì riduce dopo cio alle proporzioni di lingua 
importantissima tra le Tlingne a flessione; ma come lingua madre 
del gruppo ariano si cerco altro. 

Si trovò così un artificiale Protoariano, meravigliosa. rico- 
stituzione di sommi linguisti che si giovarono nel crearlo di tutte 
le modernissime conquiste della Morfologia e della Fonetica. Di- 
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seraziatamente i dotti, quando di questo primitivo idioma fis- 
sano il dizionario e le forme grammaticali, non sempre e non 
tutti convengono nelle medesime conclusioni. 


Se in Sanscrito non è stato 1’ idioma degli Arias Padri, ne 
venne di conseguenza che 1° India dovette cessare di venir con- 
Siderata come la loro patria primitiva. D’ altronde alcuni passi 
del Rig dimostrano che la diseesa degli Ariani nelle valli del 
Gange e dell’ Indo appartiene ad epoca di poco anteriore a’ tempi 
storici. Difatti nel Rig si assiste talvolta alla marcia d’ invasione 
degli Arias ed alla resistenza de’ Dasias. Assodato così il fatto 
che i popoli di stirpe ariana, tanto in Europa e nell’ Iran, quanto 
nel Cachemir e nel Pendjab, si trovano in paese di conquista, e 
tenendo conto delle tradizioni mitiche che li fanno entrare in 
Europa dall’ est e nell’ India dall’ ovest, si cercò dunque di sta- 
bilire un centro intermedio d’ irradiazione che fosse in modo 
positivo confortato dalla Tradizione, dall’ Antropologia e dalla 
Linguistica. 

Questo centro d’ irradiazione venne subito, nel 1820, portato 
dal Rhode sull’ altipiano dell’ Asia centrale donde 1 Faxarte e 
I Oxus hanno le seaturigini. Il Rhode per ispiegare le migra- 
zioni primitive fa capo ad un passaggio dello Zendavesta dove 
si dice che il popolo iranico si era dovuto ritrarre innanzi ad 
un’ improvvisa invasione di freddo. Più tardi anche il Quatre- 
fages e il Saporta, nel motivare le irradiazioni ariane che, se- 
condo le loro idee, partirono dalle regioni cireumpolari, ricorrono 
ad un argomento analogo, perchè invocano la formazione, geolo- 
gicamente accertata, ma non ancora spiegata, de’ grandi ghiac- 
ciai artici agli inizi dell’ epoca quaternaria. Ed in Asia restarono 
con le loro ipotesi anche Adolfo Pietet e Giulio de Klaproth. 
Furono il 1)’ Omalius, la Clemenza Rover, il Latham, il Bentfey, 
lo Spiegel, il Geiger e il Penka che dimostrarono come T ipotesi 
asiatica fosse destituita di rigore scientifico, e proposero, non 
troppo d’ accordo fra loro, centri di irradiazione europei. Lo 
Schrader e il Hirte sono certo i più valorosi sostenitori della 
più probabile delimitazione. 


HI. — Allorchè in questioni simili, si accenna a dimostra- 
zioni, il come della prova ha sui profani nn ettetto immediato 
di curiosità. Si tratta di avvenimenti svoltisi fuori d’ ogni cielo 
storico, e si va subito a supporre un grande trascendentalismo 
di ragionamenti. 

Eppure le dimostrazioni si fanno e eon criteri positivi. Non 
potendo io nella forzata brevità d'un articolo discutere le varie 
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fasi della quistione, mi limitero ad accennare i metodi di prova 
:0° quali i dotti credono di dovere ammettere come centro d’ ir- 
radiazione per la razza ariana il sud-est dell’ Europa. 

Boucher de Perthes nel 1860 assodò che la Gallia aveva una 
popolazione propria fin dal principio dell’ epoca quaternaria, vale 
a dire un gran numero di secoli prima d’ ogni ipotesi storica e 
mitica. È già molto per stabilire gli ariani come aborigeni delle 
nostre regioni; ma e è anche di più. Gli ultimi studi e recenti 
indagini hanno provato che durante 1° ultimo periodo dell’ epoca 
terziaria doveva esistere in Europa un animale che sapeva scheg- 
giare la pietra e fare il fuoco. Si tratterà forse dell’ anello di 
congiunzione tra 1 Homo sapiens e le scimie antropomorfi; ma 
non mancano antropologi autorevolissimi, tra i quali il nostro 
Sergi, che credono fermamente trattarsi appunto dell’ Homo sa- 
piens. Ad ogni modo la presenza in Enropa d’ una popolazione 
indigena agli inizi dell’ epoca quaternaria è un minimum dimo- 
strato, e basta alle esigenze della tesi che si vuole provare. 

Giacchè i sostenitori di essa fanno subito appello alla Geo- 
logia per avere una carta geografica dell’ Europa di que’ tempi. 
E la Geologia prova come allora il Mediterraneo occidentale non 
esistesse; un gran mare, covrendo il Sahara, faceva comunicare 
l’ Atlantico col Mediterraneo orientale che era formato dal Mar 
Nero, Mar Caspio e Mare d’ Ara], allaganti la valle dell’ Obi e 
versantisi nell’ Oceano Glaciale. 

Da questi due fatti risulta evidente 1’ impossibilità per VAsia 
d’ aver potuto popolar D Europa la quale era già abitata sin da 
quando per la sua forma insulare doveva sfuggire a tutte le im- 
migrazioni di popoli non navigatori. Ed è fuori discussione il 
fatto che ghi Ariani primitivi ignorassero | arte del navigare ; 
anzi, dalla mancanza di parole concordanti ne’ dizionari delle 
arie lingue ariane, sì hanno forti dubbi che i nostri primi pa- 
dri abbiano conosciuto il mare e il sale. 

Resterebbe a vedere se la popolazione aborigena di cui Bou- 
cher de Perthes ha dimostrato 1’ esistenza fosse ariana ; dappoi- 
che la trasparenza grammaticale delle lingue ariane, non pro- 
‘ando per esse una troppo remota antichità, potrebbe ammettersi 
in favore dell’ origine asiatica una immigrazione avvenuta dopo 
la costituzione de’ continenti nella forma attuale, immigrazione 
di proporzioni così vaste da aver potuto assorbire la popolazione 
europea primitiva. Se non che IHelbig, Schrader e Rhys sono 
d'accordo nel riconoscere come ariana questa popolazione. 

H D'Omalius, fin dal 1848, aveva osservato, che se gli Eu- 
ropei fossero stati davvero originari dell’ Asia, i loro miti e la 
loro più arcaica poesia avrebbero dovuto fare allusione agli ele- 
fanti ed ai cammelli, il che non avviene. Più tardi il Benfey ri- 
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piglio l'argomento «del D’Omalius, dandogli la sanzione della 
Linguistica, e dimostrando, per la mancanza di vocaboli concor- 
danti nelle lingue del gruppo ariano, che la fauna primitiva 
ariana mancava anche del leone e del tigre. « Ciò — dice il Ben- 
tev — basterebbe per obbligarci a situare il dominio primitivo 
delle lingue ariane in tutt’ altro luogo che 1° Asia centrale ». Il 
Benfey si dichiardva disposto a cercare la culla di queste lingue 
tra le bocche del Danubio e il Caspio, al nord del Mar Nero. 
Questa è 1’ opinione che trovasi adesso assistita da’ voti più au- 
torevoli della scienza contemporanea. 

La signora Clemenza Royer, la traduttrice di Darwin, è stata 
in Francia ardentissima sostenitrice della nuova ipotesi al cui 
aiuto portò argomenti di prim’ ordine: importantissimo quello 
derivato dalla Embriogenia. La signora Royer faceva osservare 
che quasi tutti i fanciulli europei sono biondi, o nascono biondi 
prima di divenir bruni; mentre coloro che per eccezione nascono 
bruni non diventano quasi mai biondi. Ne conseguirebbe che la 
razza indigena, quella che ha fornito la maggior parte d’ elementi 
genealogici alle nostre razze attuali, era una razza bionda. Il 
signor D’ Omalius, partendo dal principio quasi generalmente 
accettato che ì Protoariani fossero biondi, osservò che, siccome 
il tipo biondo, popola quasi per intero l’ Europa, mentre non ha 
in Asia (l’ Iran e l’ Indostan non entrano nella quistione) se non 
poche e sparute tribù che lo rappresentino, così, delle due ipo- 
tesi, che tutti i biondi d’ Asia fossero passati in Europa, o che 
pochi biondi d’ Europa fossero passati in Asia, e la seconda è 
quella che ha per sè la logica e il buon diritto. . 

Chi ha meglio assistito questa tesi con la sua vasta erudi- 
zione filologica è stato lo Schrader che il Reinach saccheggia. 
Egli dall’ esistenza, nelle lingue derivate dal Protoariano, di vo- 
caboli concordanti che indicano la quercia, la betula, il cavallo, 
il bove, l’ oca, il carro, la ruota, ece., conclude che gli Ariani 
indivisi dovevano abitare una regione dove di alberi non erano 
se non betule e querce; che vivevano su’ carri a ruote piene (i 
vocaboli concordanti per indicare i raggi mancano) ; che avevano 
domesticato il bove, e forse, il cavallo; che possedevano l oca ; 
che conoscevano l’ orso ; che non conoscevano il leone, il tigre, 
l’ elefante e il cammello. Con questi dati e moltissimi altri simili 
lo Schrader, appoggiandosi qualche volta anehe ad argomenti 
«l’ antropologia, viene a fissare come un centro primitivo d’ ir- 
radiazione pe’ Protoariani la vasta regione compresa tra il Mar 
Nero e il Mar Caspio. . 


Sussidio della Linguistica e vocaboli coneordanti : spesse 
volte ho, in questo articolo, fatto uso di queste dizioni; e non 
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posso chiuderlo senza dichiararne la portata e T alto valore 


probante. 
L’ idea d’ applicare alle ricerche etnografiche la comparazione 
delle lingue si deve al Leibnitz. « Nulla — egli diceva — con- 


tribuisce meglio a chiarire le origini de’ popoli ». Bopp con la 
sua Grammatica comparata applicò questa idea per misurare i 
gradi di parentela fra gl’ idiomi ariani. Crawfard, nel 1820, di- 
mostrò quale partito si potesse trarre, per la ricostituzione della 
Preistorica, dalla comparazione de’ dizionari. Egli, lavorando nelle 
lingue della Polinesia, concluse che gli abitanti preistorici di 
quelle regioni conoscevano gli elementi dell’ agricoltura, lavora- 
vano il ferro e l’ oro, si vestivano di cortecce e di piante tes- 
sili, ed avevano addomesticato la vacca e il bufalo. Rask aveva 
un po’ prima pensato al confronto de’ dizionari per la restitu- 
zione della primitiva civiltà ariana. Eichhoff entro risolutamente 
in questa via col suo libro Parallelo delle lingue europee e asia- 
tiche; ma questo ramo importantissimo della Linguistica fu co- 
stituito da Kuhn e Pictet sotto il nome di Paleontologia lin- 
guistica. 

Il principio fondamentale di questa scienza consiste nel fatto 
che se tutti i popoli di stessa razza, abitanti adesso differenti 
regioni, hanno ne’ loro dizionari la stessa parola per indicare la 
stessa cosa, essi dovettero di necessità avere la parola e la cosa 
nel centro primitivo di irradiazione, e quando formavano un po- 
polo solo. Per esempio Kuhn dimostro che in tutte le lingue 
ariane i vocaboli indicanti i gradi di parentela presentano co- 
stanza tipica o fonica: da ciò indusse che presso gli Ariani in- 
divisi la famiglia era perfettamente costituita. 

Difatti se nel centro d' irradiazione d’ un popolo cresce la 
quercia, quest’ albero dev essere indicato nella sua lingua da un 
vocabolo che ciascuna emigrazione porta necessariamente con se. 
Ne consegue che se, nelle varie regioni dove questi esodi vanno 
ad acquetarsi, essi trovano la quercia, evidentemente, per indi- 
carla non inventeranno un vocabolo nuovo ; ma daranno dapper- 
tutto alla stessa pianta il nome ch’ essa aveva nella veechia pa- 
tria. Questo è appunto il caso delle lingue ariane che hanno 
vocaboli coneordanti per la quercia, come anche per la betula: 
dunque quercia e betula dovettero a’ popoli parlanti quelle lin- 
gue, essere note prima cl’ essi si fossero frazionati in grandi 
correnti umane, correnti muoventisi da un centro unico a tutti 
i punti dell’ orizzonte. 

Se T' esistenza di vocaboli concordanti ha un’ assoluto valore 
probante, la mancanza parziale di concordanza non vien consi- 
derata come argomento rigorosamente negativo, Le parole, in 
quegli organismi viventi e moventisi che sono le lingue, non di 
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rado si perdono. Il Reinach, a cui il mio articolo deve almeno 
la metà del materiale di costruzione, porta ad esempio, per la 
lingua francese, la parola dre, la quale si va perdendo, traslando 
il suo valore alla composizione delle-fille. Nè in Italia gli esempi 
sono scarsi. 

La Paleontologia linguistica, oltre che a questo ufficio, pre- 
stasi anche meravigliosamente a’ tentativi di determinare con 
qualche approssimazione | itinerario che un popolo migratore la 
dovuto seguire in un accertato esodo preistorico. Questi tentativi 
si basano sul fatto che esso popolo dovette necessariamente ese- 
guire non pochi scambi di vocaboli co’ popoli che ebbe, nel lungo 
viaggio, a contatto. È stato dopo la constatazione de’ numerosi 
imprestiti finnici e semitici, che i signori Schrader, Tomaschek e 
Van Den Gheyn poterono affermare come la civiltà primitiva 
degli Ariani indivisi si sia dovuta costituire a contatto de’ Finni 
e de’ Semiti. 

Dunque l’ opinione prevalente corroborata dalle prove mi- 
gliori ci assegnerebbe il sud-est della Russia Europea come Pa- 
tria de’ nostri Padri. È già per la Scienza una bella conquista, 
se nonchè finora essa è ben lontana dal presentarsi co’ caratteri 
di conquista definitiva. E quando si arrivasse a questo, bisogne- 
rebbe ricominciare da capo per la genesi delle altre razze. Con- 
siderata nel suo complesso, la somma dell’ intelligenza e del la- 
voro che è occorso e che occorrerà si presenta addirittura enorme, 
spaventevole. E pensare che le indagini si limitano miseramente 
in poca parte dell’ epoca quaternaria, vale a dire in una eftimera 
sosta fra due di que’ geologici sconvolgimenti, nel semplice iu- 
tervallo fra due di quelle formidabili pulsazioni che sono stupendi 
e necessari segni di vita di questo magnifico e potente organismo 
che è la terra! Noi siamo le sabbie della riva, che il ritirarsi 
d’ nn’ onda concede al sole: protittiamo della luce e della vita 
per operare, costituirci, pensare, riconoscerci. Siamo atomi e vi- 
viamo nell’ attimo, credendo assurdamente che la concatenazione 
collettiva delle nostre esistenze nella spirale d’ una razza possa, 
briciola infinitesima del tempo, descrivere fondo all’ eternità. 
Ma l’onda ritorna, ci eopre, ci sopprime, cancella le nostre 
opere, il superbo pensiero, le soavi illusioni, e ci scaraventa di 
nuovo come materia bruia nella circolazione universale della vita. 


(1. ZUPPONE-STRANI 
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Il 12 giugno del 1675 cessava di vivere, nella ancor florida 
età di anni 41, Carlo Emanuele HI, duca di Savoia. Gli succe- 
deva un bambino di 9 anni (che fu poi Vittorio Amedeo II), sotto 
la reggenza di sua madre, Giovanna Battista di Savoia-Ne- 
mours. Alla morte del marito, essa aveva circa trent’ anni : « era 
bella ed avvenente di forme — scrive il Carutti — cdlta ed in- 
gegnosa : giovine abbastanza per imperare in Corte col prestigio 
della bellezza, non tanto da accondiscendere alle aspirazioni del 
cuore. Religiosa e caritatevole come tutte le principesse di Sa- 
Vvoia, maestosa e dignitosamente altera negli utficî di governo e 
di corte, amabile nei colloquì, facile alle domande e alle pre- 
ghiere (1) ». Non ebbe, e non volle, nè favoriti nè ministri, che 
comandassero per lei: amava il potere « non tanto per impeto 
di gagliardi voleri, quanto per bisogno di omaggi e di clientela 
premurosa ». Gelosa delle sue prerogative e dei diritti dello 
Stato, sebbene si mostrasse ossequente alla Francia, stava tut- 
tavia cogli occhi aperti, poichè non ignorava come a Luigi XIV 
premesse assai di presidiare la città di Casale, capitale del Mon- 
ferrato, appartenente al duca di Mantova, il quale non sarebbe 
stato alieno di accondiscendere, per danaro s’ intende, ai desi- 
derì del re. Anzi fra Luigi e il duca eran già state intavolate se- 
gretamente le pratiche per tale cessione. 


Zra in quel tempo duca di Mantova Carlo III Ferdinando 
Gonzaga, uomo inetto e stravagante, dissipatore e libertino, il 
quale poco o nulla si curava degl’ interessi del suo Stato, la- 
sciandone l’amministrazione a favoriti o incapaci o disonesti; 
mentre egli passava parecchi mesi dell’ anno a Venezia, e tor- 
nava a Mantova soltanto quando aveva bisogno di danaro. Tutti 
sanno come questo principe mantenesse una specie di harem; ed 
infatti aveva per le donne delle singolari fantasie. E la meno 
singolare era che le voleva grandi e grosse ; e se così non erano, 
non gli piacevano. Narra il Botta che, quando scoppiò la guerra 
per la suecessione di Spagna, egli penso bene di farle emigrare 
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tutte da Mantova: parte di costoro abitavano in città, altre in 
alcune velle circostanti, appartenenti al duca. Erano quasi tutte 
cantanti e ballerine. E qui lasciamo la parola al Botta: « Que- 
Ste povere creature, quando vennero i cannoni intorno a Man- 
tova, ebbero di grandi paure. Si ritirarono col duca a Casale di 
Monferrato. Anche là si approssimarono i cannoni. Per rimedio, 
il duca, della salute loro sollecito, come se il danno pubblico a 
lui non attenesse, le mandò giù pel Po su barchette eleganti, 
come se fossero bucentori dorati, bella flotta di sirene.... Sbar- 
cate a Valenza, andarono a posarsi in Acqui: il bello fu che il 
duca le raccomandò al Vescovo : e dove e come il buon prelato le 
alloggiasse, non si è potuto rinvenire (1) ». 

Carlo Ferdinando era crivellato di debiti; onde non poteva 
non accogliere, con premura, le proposte di Fuigi XIV, il quale, 
come abbiamo già detto, desiderava di mettere una guarnigione 
francese in Casale. Il duca gli promise di accontentarlo ; e poi — 
se non fossero sorti degli ostacoli — gli avrebbe ceduto anche 
tutto il resto del Monferrato: ma bisognava che un tale affare 
fosse condotto colla massima segretezza, per non urtare le su- 
scettibilità dell’ Imperatore, del re di Spagna, della Repubblica 
di Venezia e della Duchessa reggente di Savoia. 

Viveva, allora, alla Corte di Mantova un uomo, dotato d’ in- 
gegno e d’ astuzia, il quale aveva saputo, in breve volger di tem- 
po, conquistarsi la simpatia e la stima dei Gonzaga. Costui chia- 
mavasi Ercole Mattioli (non, come altrì erroneamente asseverano, 
Girolamo Magni-Mattioli); era nato a Bologna il 1° dicembre 
del 1640, ed apparteneva ad una nobile ed illustre famiglia di 
magistrati. Il suo avolo, Costantino Mattioli, era stato inalzato 
alla dignità di senatore; ed un suo zio, Ercole Mattioli, ebbe 
fama di oratore sacro valentissimo, ed appartenne alla Compa- 
gnia di Gesù. 

Il giovinetto Ercole si laureò in legge, mentre non aveva 
ancora vent’anni; e, poco dopo, ottenne la cattedra di diritto 
nella Università di Bologna. Non tardò a segnalarsi fra ì suoi 
colleghi, pubblicando ottimi lavori giuridici; e dopo di avere 
sposato una nobile fanciulla, appartenente a famiglia senatoria, 
andò a stabilirsi a Mantova, dove il suo ingegno, la sua vasta 
cultura, la sua accortezza e la sua precoce maturità, gli attira- 
rono l’ attenzione del duca Carlo 1I Gonzaga, che lo nominò Se- 
gretario di Stato. Dopo la morte di questo principe, avvenuta 


(1) BOTTA, Storia d' Italia dal 1534 al 1789 — Torino, Pomba, 1852; To- 
mo VI, pag. 30. 


ISO LA MASCHERA 


nel 1665, suo figlio Carlo Ferdinando, appena dichiarato maggio- 
renne, accordò la sua amicizia al Mattioli, e lo nominà senatore 
soprannumerario, dignità a cui era unito il titolo di Conte. Pieno 
d’ ambizione, il Mattioli sperava di riconquistare la carica di Se- 
gretario di Stato; ma ciò, che a lui premeva maggiormente, era 
di diventare il primo ministro del suo sovrano. Conoscendo le 
ristrettezze economiche, in cui questi trovavasi, desiderava ar- 
dentemente di rendergli uno di quei segnalati servigi, che giu- 
stiticano le più alte ricompense : e l’ occasione non tardò a pre; 
sentarsi negli ultimi mesi dell’ anno 1677. 

Era allora ambasciatore del Re Cristianissimo presso la 
repubblica di Venezia l’ abate d’ Estrades, nomo ambizioso ed 
intelligente, bramoso di segnalarsi in qualche impresa diploma- 
tica, in cui potesse dimostrare al proprio sovrano la sua abilità 
e la sua devozione. A lui era noto come a Luigi XIV premesse 
di possedere la città di Casale « una delle chiavi d’ Italia »; per 
conseguenza, si mise tosto all’ opera nella speranza di raggiun- 
gere l’intento, e così gratificarsi l’ animo del gran Re. Lo scal- 
tro abate sapeva benissimo in quali critiche circostanze sì tro- 
vava il duca di Mantova, ond’era necessario di persuaderlo a 
cedere Casale al Re di Francia mediante una ragguardevole som- 
ma di danaro. Ma, innanzi tutto, bisognava cercare un interme- 
diario, il quale si occupasse della faccenda; e questi non poteva 
essere altri che il Mattioli. 

Prima però di mettersi in relazione con lui, |’ abate d’ Estra- 
des si rivolse a un certo Giuliani, compilatore di un giornale a 
Venezia, e lo incaricò di recarsi a Verona, dove andava spesso 
anche il Mattioli, di sorvegliarlo, d’indagare i suoi sentimenti 
e di guadagnarlo, a poco per volta, agl’ interessi di Francia. Il 
Giuliani non durò molta fatica a persuadere il Mattioli dei som- 
mì vantaggi, che il duca di Mantova avrebbe ottenuti coll’ aprir 
le porte di Casale ai Francesi; facendogli altresì notare 1’ onore 
che ne verrebbe al Duca di un'alleanza col più potente monarca 
d’ Europa. Il Mattioli promise di farsi interprete presso il Duca 
delle proposte del Re di Francia; e Carlo Ferdinando si lasciò 
convincere dalle parole del suo ministro. L’ abate d’ Estrades in- 
formò subito la Corte di Versailles del buon esito dell’ affare ; e 
Luigi XIV e il signor di Pomponne, suo ministro degli affarì 
esteri, gl’ inviarono i loro ringraziamenti e le loro felicitazioni. 
Il 12 geunaio del 1678, il Re stesso non isdegnò di serivere a] 
conte Mattioli la lettera seguente : 


« Monsieur le comte Matthioly 


Pay ven par li: Tettre que vous n'avez escrite et par ce 
» que nea amule Vabbe d' Estrades, mon ambassadeur, 1 af- 
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» fection que vous témoignez pour mes interéts. Vous ne devez 
» pas douter que je ne vous en sache beaucoup de gré et que 
» je n’aye plaisir de vous en donner les preuves en toutes ren- 
» contres, et me remettant encore i ce qui vous en sera dit plus 
» particuliérement de ma part par ledit abbé d’ Estrades, je ne 
» vous ferai la présente plus longue que pour prier Dieu qu’ il 
» vous ayt, monsieur le comte Matthioly, en sa sainte garde. 


» LOUIS ». (1) 


Il duca di Mantova ed il suo ministro si recarono a Venezia 
per concludere l’ affare coll’ ambasciatore di Luigi XIV. Il Mat- 
tioli discusse coll’ abate il prezzo della cessione, che venne fis- 
sato a centomila scudi, pagabili in due rate, dopo lo scambio 
delle ratîficazioni del trattato : dalla prima alla seconda rata do- 
vevano correre tre mesi. 

Da un dispaccio dell’ abate d’ Estrades al re Luigi XIV sap- 
piamo che, il 13 marzo del 1678, dopo la mezzanotte, all’ uscita 
di un ballo, il Duca di Mantova e l’ ambasciatore francese l’ in- 
contrarono, come per caso, in mezzo ad una piazza; ed ivi, lon- 
tani da ogni orecchio indiscreto, avendo ciascuno di essi una 
maschera al volto, come usavano in quel tempo i nobili Vene- 
ziani, discussero, per un’ora intiera, le condizioni del trattato, 
il pagamento del prezzo pattuito, e il modo che terrebbe S. M. 
Cristianissima nel difendere il duca Carlo II! contro gli even- 
tuali risentimenti della Repubblica di Venezia e degli Spagnoli. 

Sembra davvero impossibile! Nella città capitale degli Stati 
Venéèti, dove le spie erano numerossime, e quasi sotto gli occhi 
dei rappresentanti delle potenze straniere, venivano poste le basi 
di un trattato, lesivo oltremodo per l’indipendenza della Penisola. 

In un altro colloquio, che I abate d’ Estrades ebbe col duca 
di Mantova, fu convenuto che il conte Mattioli si sarebbe recato 
segretamente a Versailles per ivi firmare, in nome del proprio 
sovrano, il trattato definitivo, che permetteva alle milizie fran- 
cesi di penetrare nel nord d’ Italia. 

Il 24 novembre del 1678, il conte Mattioli e il pubblicista 
Giuliani arrivarono a Versailles. Preseutatisi al sig. di Pom- 
ponne, segretario di Stato per gli affari esteri, discussero segre- 
tamente e compilarono il trattato, che fu firmato 1’ 8 dicembre, 
e che diceva così: 1, Il duca di Mantova riceverà un corpo di 
soldati francesi in Casale; 2, A lui verrà dato il comando su- 
premo delle milizie francesi, nel caso di una guerra in Italia; 


(1) Questa lettera trovasi riportata a pag. 273, nota 3, del libro di Mario 
Toris. intitolato : ZL’ Aomme au musque de fer. Paris, Didier et Dentn. 1870. 
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3, Dopo 1’ esecuzione del trattato, verrà pagata al principe Gon- 
zaga la somma di centomila scudi. 

Appena firmato il trattato, il Mattioli fu ricevuto in udienza 
dal Re, il quale lo accolse con la massima benevolenza. Come 
ricordo del suo viaggio in Francia, gli donò un anello di gran 
valore, e gli fece pagare dal proprio tesoriere 200 luigi doppi, 
promettendogli altresì che, dopo la ratificazione del trattato, egli 
riceverebbe, in ricompensa, una somma più considerevole; il figlio 
di lui verrebbe ammesso fra i paggi del Re; ed a suo fratello 
sarebbe data una ricca abbazia. (1) 


Due mesi eran trascorsi dal viaggio del conte Mattioli in 
Francia, e già le Corti di Torino, di Madrid e di Vienna, il go- 
vernatore spagnuolo del ducato di Milano e gl’ Inquisitori di Stato 
della Repubblica di Venezia, cioè tutti coloro che avevano mag- 
giore interesse ad opporsi alla esecuzione di un simile progetto, 
ne conoscevano i più muniti particolari. ll Mattioli aveva reso 
noto, separatamente, a ciascuno degl’ interessati com’erano av- 
venute le trattative. Ma a quale scopo aveva egli tradito un così 
importante segreto? Per cupidigia di danaro, non parrebbe ; seb- 
bene alcuni storici asseriscano avere egli ricevute, in premio delle 
sue rivelazioni, 400 doppie dalla duchessa di Savoia. Veramente, 
a noi sembra che egli avrebbe guadagnato di più a far ratificare 
il tratto, che a denunziarlo all’ Imperatore, al Re di Spagna, alla 
Reggente di Savoia e alla Repubblica di San Marco. Forse lo 
assalì il rimorso di recar danno alla sua patria ? In tal caso, egli 
avrebbe dovuto restituire al re di Francia i regali, che questi 
gli aveva fatto, e persuadere il Duca di Mantova di mandare a 
monte le trattative. Non lo fece, e fece malissimo. La prima, da 
lui avvertita, fu la Duchessa di Savoia, la quale era la più in- 
teressata di tutti a far sì che l'affare non riuscisse, perchè To- 
rino, capitale de’ suoi Stati, si sarebbe trovata, per così dire, 
bloccata fra Casale e Pinerolo, possedute entrambe dai Francesi. 
La Reggente rivelò subito al re di Francia le contidenze, che a 
lei aveva fatto il conte Mattioli, e gliele rivelò per due ragioni: 
la prima, perchè, svelato il segreto, il trattato sarebbe andato 
a monte; la seconda, per gratificarsi PV animo di Luigi XIV, av- 
vertendolo dell’ inganno, di cui egli era stato vittima (feb- 
braio 1679). 

Avanti di scrivere al Re, la Duchessa di Savoia aveva spe- 
dito un corriere al conte di Melgar, governatore di Milano, ec- 
citandolo, in nome del comune interesse, ad impadronirsi ani- 
mosamente di Casale, spianarne subito le fortificazioni, ché, in 


(1) Vedi Torin, Op. cit. pag. 275. 
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tal modo, sarebbesi impedita l’ occupazione francese. Ma il go- 
vernatore di Milano e il Gabinetto di Madrid, temendo di tur- 
bare la pace di recente conclusa a Nimega, e non avendo voglia 
nè forza di cimentarsi di nuovo colla Francia, si limitarono a fare 
delle energiche proteste tanto a Mantova, quanto a Versailles. 

Luigi XIV non si diede affatto per vinto. Ringraziò la Du- 
Chessa di Savoia delle fattegli rivelazioni, e, non avendo ancora 
perduta la speranza di occupare Casale, credette opportuno di 
avere in Piemonte un agente scaltro e fidato ; onde trasferì 1’ a- 
bate d’ Estrades da Venezia a Torino. Costui, lavorando di pru- 
denza e d’ astuzia, riuscì a convincersi, sempre più, che il Mat- 
tioli aveva tradito la fiducia e gl’ interessi del re di Francia. Ne 
avvertì subito il marchese di Louvois e il signor di Pomponne, 
e loro espresse l’idea d’impadronirsi del Mattioli a qualunque siasi 
costo. Sulle prime, il Re ed i suoi ministri esitarono ad accon- 
sentire all’ arresto del conte in territorio straniero, chè ciò sa- 
rebbe stato nè più nè meno che un vero attentato al diritto delle 
genti. Era strano però che il Mattioli, il quale sapeva di aver 
giocato un brutto tiro a Luigi XIV, sì aggirasse in Piemonte 
tranquillamente, sotto gli occhi di un uomo astuto, qual’ era l’ a- 
bate d’ Estrades, che avrebbe potuto, o palesamente o di nasco- 
sto, fargli del male. E così la pensava pure il marchese di Lou- 
vois, come si rileva dalla seguente lettera (che io traduco testual- 
mente), da lui diretta all’ abate d’ Estrades, nella quale lo auto- 
rizza a fare arrestare il Mattioli : 


« Versailles, 28 aprile 1679. 


« Il Re ha saputo, dal dispaccio che mi avete spedito, la 
» confidenza fattavi dalla Duchessa di Savoia, riguardo alla per- 
» fidia del conte Mattioli. È strano davvero che egli, sapendo 
» di aver mancato al proprio giuramento e di essersi reso col- 
» pevole verso Sua Maestà, si sid messo così imprudentemente 
» nelle vostre mani.... Il Re desidera che, dopo averlo fatto ar- 
» restare, lo facciate condurre SEGRETAMENTE a Pinerolo. Sono 
» già stati inviati colà gli ordini opportuni per riceverlo e per 
» farlo guardare a vista, senza che alcuno lo regga o gli parli... 
» Non importa che voi informiate Madama di Savoia dell’ ordine 
» datovi da Sua Maestà; È PERÒ ASSOLUTAMENTE NECESSARIO 
» CHE NESSUNO AL MONDO SAPPIA COSA SIA AVVENUTO DI QUE- 
» ST’ UOMO » (1). 


(1) Questa lettera è stata integralmente pubblicata, sul suo originale, dal sig. 
M. TOPIN, op. cil. pag. 371. 
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Accordatosi col maresciallo Catinat, l ambasciatore di Luigi 
XIV tese, con abilità senza pari, un tranello: al primo ministro 
del duca di Mantova. Quest’ ultimo — come si rileva da una 
lettera diretta dal sig. d’ Estrades al marchese di Louvois — si 
lamentò di essere stato tradito dal suo ministro, e dichiarò che 
il Mattioli « lui a fait ratifier le traité, et qu’ il en a gardé la 
» ratification avec toutes les autres papiers concernant cet affai- 
» re; de sorte que’ lorsqu’ on sera maitre de la personne de Mat- 
» tioli, on Ini fera donner cette ratification avec le reste ». 

Il pubblicista Giuliani, amico del Mattioli, pensò bene di ab- 
bandonare quest’ ultimo al proprio destino ; anzi si mise a dispo- 
sizione dell’ ambasciatore di Francia, e combinò con lui il modo 
di prendere nella rete il Mattioli. Questi, sempre avido di de- 
naro, colla scusa di aver fatto delle grandi spese per comprare 
alcune amanti del Duca, molto influenti sull’ animo di lui, do- 
mandò una grossa somma di danaro: 1’ abate d’ Estrades, per 
mezzo del Giuliani, gliela promise; e fissarono di trovarsi insie- 
me in una cascina di campagna, discosta alcune miglia da To- 
rino. Ivi avvenne il colloquio; e dopo che il sig. d’ Estrades 
seppe dal Mattioli il luogo dove si trovavano tutte le carte, ri- 
guardanti il noto atfare, uscì dalla stanza; e pochi minuti dopo 
vi entrò il Catinat, che fece arrestare il Mattioli, e segretamen- 
te, sotto buona scorta, lo inviò a Pinerolo (2 maggîo 1679). 

L’ arresto del Mattioli negli Stati della duchessa di Savoia 
era una violazione del diritto delle genti. Ma Luigi XIV non 
aveva certi scrupoli, come non li ebbe nemmeno Napoleone 
allorchè fece arrestare nello Stato dell’ Elettore di Baden l’ in- 
felice duca d’ Enghien. I despoti si somigliano tutti: soltanto 
Luigi XIV commise l’ attentato nell’ ombra, senza che alcuno 
ne sapesse nulla; mentre Napoleone fece pubblicamente urre- 
stare la sua vittima, la quale era innocente, e la fece fucilare, 
menandone poi vanto con tutti, e perfino nel proprio testa- 
mento (1). 


La città di Pinerolo, posta a circa 28 chilometri a sud-ovest 
di Torino, era nel secolo XVII il punto più importante e più 


(1) Merita il conto di qui riportare ciò che scrive il Michelet: « On savait 
» que le Roi acuit les bras longs hors de France, et fuisait enlever en pays neutres 
» les gens qui parlaient mal ou qui agissaient coutre lui. L’enlévement de Mar- 
» cilly en Suisse ettrava tont le monde. On se contait tout bas, portes fermées, le 
» mystére du Masque de fer. La fameuse cage de fer, où Louis XI enferma La 
» Balue, fut occupée sous Louis XIV par Tantenr d'un pamphlet contre l'ar- 
» chevéque de Reims ». MICHELET, Zfistoire de France. Paris, Marpon et Flam- 
» marion, 1879; tom. XV, pag. 15. 
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forte dei possedimenti francesi nel nord della Penisola. Essa com- 
prendeva, nel suo insieme, una città, una fortezza e una torre 
nel centro di questa: il tutto circondato da importanti fortifica- 
zioni, secondo i progetti di Vauban, il quale visitò, nel più stretto 
incognito, Pinerolo nel 1670 (1). Queste fortificazioni si compo- 
nevano di una serie di bastioni, lunette e controguardie : esse 
permettevano l’accesso nella piazza da due porte, quella di Fran- 
cia e quella di Torino. Eravene pure una terza, ma segreta, detta 
porta San (riacomo, dalla quale, venendo dalla campagna, si po- 
teva entrare nel maschio della cittadella, senza bisogno di at- 
traversare la città. E fu da quest’ ingresso misterioso, che entrò 
nella fortezza il conte Ercole Mattioli. 

Nella torre di Pinerolo erano pure incarcerati, in quel tem- 
po, il soprintendente Niccola Fouquet (2), il conte di Lauzun (3), 
il conte di Fenil (4), e quattro altre persone di poco e minor 
conto. Tutti questi prigionieri erano sotto la dipendenza del go- 
vernatore del castello, Benigno d’ Auvergne di Saint-Mars, si- 
gnore di Dinon e di Falteau, balì e governatore di Sens. Il 
1? maggio del 1681 fu nominato governatore del castello 
d’ Exiles, dove condusse seco il Mattioli. Sebbene nato genti- 
luomo, il sig. di Saint-Mars era rozzo e villano, e coi suoi pri- 
gionieri pedante e crudele. Era piccolo di statura, bruttissimo 
di volto; giurava e bestemmiava continuamente; avido del dana- 
ro, accettava gli ufficî più odiosi, pur di accrescere il suo pecu- 
lio. Questi era l’ uomo, a cui Luigi XIV aveva affidato, succes- 
sivamente, la guardia dei prigiunieri chiusi nelle fortezze dì Pi- 
nerolo, dì Exiles, di Santa Margherita e della Bastiglia. 

Il forte d’ Exiles è situato nella provincia di Torino, circon- 
dario di Susa, e precisamente nella valle d’ Oulx sulla riva sî- 
nistra della Dora Riparia. Nella seconda metà del XVII secolo, 
questa fortezza faceva parte del Delfinato. Alla morte del duca 
di Lesdiguiéres, governatore della provincia, il marchese di Lou- 
vois scriveva a Saint-Mars: « Sua Maestà si è degnata di ac- 
» cordarvi il governo d’ Exiles, rimasto vacante per la morte del 
» sig. dli Lesdiguiéres: ivi saranno trasportati quei prigionieri, 
» i quali stanno sotto la vostra custodia, e che Sua Maestà vuole 
» che non siano in altre mani che nelle vostre ». Fra questi pri- 


(1) Sebastiano Le Prestre, signore di Vauban (1633-1707), fu il più grande in 
gegnere militare del suo tempo. Luigi XIV lo creò maresciallo di Francia in pre- 
mio del sno valore, della sua alta intelligenza e della sua proverbiale onestà. 

(2) Vi entrò nel gennaio del 1665, e vi morì nel marzo del 16280. 

(3) Dal 1671 al 1751. 

(4) Questo conte di Feuil passò tutto il suo tempo nella fortezza di Pinerolo : 
egli fu arrestato quattro volte, cioè nel 1680, nel 1681, nel 1687 e nel 1693, 
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gionieri, diremo così, privilegiati, era pure 1’ ex-ministro del duca 
di Mantova. 

Saint-Mars stette sei anni ad Exiles, cioè dal 1681 al 1687; 
e poì fu nominato governatore delle isole di Santa Margherita 
e Sant’ Onorato, ‘dove rimase fino all’ aprile del 1698, anno in 
cui gli fu confidato il governo della Bastiglia. Il conte Mattioli, 
che aveva seguito il governatore a Exiles e a Santa Margherita, 
lo seguì pure alla Bastiglia, dove stette ancora sei anni, cioè 
fino al giorno della sua morte (1). 

Giusta gli ordini venuti da Versailles, il prigioniere non do- 
veva esser veduto da chicchessia : egli portava sempre una ma- 
schera di velluto nero, che gli copriva la metà del volto: e se 
la levava soltanto allorchè faceva i suoi pasti, o insieme col sig. 
di Saint-Mars, oppure con qualche persona fidata, scelta dal go- 
vernatore. Il commensale del Mattioli, chiunque esso fosse, ave- 
Va sempre accanto alla sua posata due pistole cariche. Il pri- 
gioniero voltava sempre le spalle alla porta d’ingresso; e se, per 
caso, qualcuno entrava nella stanza, egli si rimetteva la masche- 
ra, la quale, come abbiam detto, non era una maschera di ferro, 
ma bensì di velluto nero. 


Molti sono gli scrittori, i quali hanno parlato del misterioso 
personaggio, che nella storia vien chiamato « P uomo dalla ma- 
schera di ferro ». Se io dovessi ricordarli tutti, andrei troppo 
per le lunghe : mi contenterò di citare Voltaire, Bourgaud e Ba- 
zeries, Prosper Marchand, il padre Griffet, Lagrange-Chaneul, 
Lacroix, Fréron, de Loiseleur, Reith, de Taulés, Soulavie, Roux- 
Fagillath, Alessandro Dumas, Funck-Brentano, Mario Topin e il 
colonnello Iung. 

I personaggi, in ciascuno dei quali la fantasia degli storici 
ha voluto vedere 7 xomo dalla maschera di ferro, sarebbero, oltre 
il Mattioli, i seguenti: un figlio adulterino di Anna d’ Austria 
e di Lord Buckingam; il conte di Vermandois, figlio di Luigi 
XIV e della duchessa de la Valliére; un figlio spurio di Anna 
d’ Austria e del cardinale Mazzarino; un figlio legittimo di Luigi 
XIII e di Anna d’ Austria, nato gemello con Luigi XIV ; il duca 


(1) Il ministro Barbezienx, succeduto a Lonvois, così scriveva a Saint-Mars 
il 19 giugno del 1698: « Il Re desidera che voi partiate dalle isole di Santa Mar- 
» gherita per venire alla Bastiglia col rostro antico prigioniero ; e non dimentichiate 
» di prendere le precauzioni necessarie per impedire che esso venga conosciuto da 
» qualcuno. Sarebbe bene che voi ecriveste precedentemente al luogotenente di 
» Sua Maestà nel castello della Bastiglia, di tenere una camera pronta per. potervi 
» mettere quel prigioniero al vostro arrivo ». — Vedi IunG, Za rerité sur le ma- 
sque de fer, pag. 415. 
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di Monmouth, figlio illegittimo di Carlo II, re d’ Inghilterra, e 
di Lucia Walter; il soprintendente Fouquet; il duca di Beaufort, 
nato da un figlio di Enrico IV e di Gabriella d’ Estrées; un al- 
tro figlio adulterino di Luigi XIV e di sua cognata, Enrichetta 
d’ Inghilterra, duchessa d’ Orléans; il patriarca armeno Avedick. 
Ma gli argomenti, che sì portano in favore di ciascuno dì questi 
personaggi, non reggono alla critica storica, e niuno ormai più 
ci crede. L'opinione generale invece — e i documenti pubblicati 
dal Topin lo provano luminosamente — è quasi unanime nel so- 
stenere che / nomo dalla maschera di ferro fu il conte Ercole 
Mattioli, primo ministro di Carlo Ferdinando Gonzaga, duca di 
Mantova. Egli morì alla Bastiglia il 19 novembre 1703, e fu sep- 
pellito nel cimitero dell’ attigua chiesa di San Paolo. Aveva 63 
anni, essendo nato, come già dicemmo, a Bologna nel 1640. 


Il colonnello Tommaso Iung pubblicò, nel 1873, un volume 
intitolato: La vérité sur le masque de fer (Les Empoisonneurs), 
nel quale, non possiamo negarlo, dié prova di molto acume e di 
svariata erudizione; cercando di sostenere che il personaggio, 
conosciuto sotto il nome di maschera di ferro, era un certo signor 
Le Froid, detto Luigi di Ollendorff o anche de Marchial, ma noto 
più specialmente col nome di Marchialy. 

Quantunque le asserzioni del colonnello Iung si basino, co- 
m’ egli afferma, su documenti estratti dagli Archivî del Mini- 
stero della guerra, pur nondimeno, secondo il mio debole giudi- 
zio, esse non raggiungono lo seopo che 1 Autore sì era prefisso. 
Egli vuol far derivare il nome di Marchiali da quello di Marchal 
o Mareschal, famiglie lorenesi nobilitate nel secolo XVII. Ma 
sono tutte sue induzioni, senza una prova plausibile. 

Mario Topin, dopo avere esaurientemente dimostrato che il 
prigioniero morto alla Bastiglia, il 19 novembre del 1703, altri 
non era che il conte Ercole Mattioli, spiega la ragione del per- 
chè il nome di Marchialy si trovi nel registro dei morti alla Ba- 
stiglia nel giorno suddetto. Bisogna sapere che, in quel tempo, 
la gratia non era quella che è oggidì, e i nomi venivano quasi 
sempre scritti in modo tale, che era assai difficile il decifrarli. 
Nè devesi dimenticare che il celebre Louvois, primo ministro di 
Luigi XIV, nelle sue lettere all’ abate d’ Estrades, scrive il no- 
me del prigioniero imperfettamente: ora lo chiama Marthialy, ora 
Marchioly, ora Mathioly. E poi tutti sanno che nel secolo XVII 
i nomi proprî si scrivevano con molta trascuratezza. 

Qual fu il motivo, che indusse il marchese di Louvois ad 
ordinare che il prigioniero dovesse portar sempre una maschera ? 
Per qual ragione nessuno doveva vederlo, e nemmeno sapere chi 
egli fosse ? La risposta non è difficile a darsi. Siccome 1’ arresto 
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del Mattiolî, avvenuto in uno Stato neutro, era — e lo ripetia- 
mo ancora — una vera e propria violazione del diritto delle genti, 
bisognava che il governo di Luigi XIV non venisse accusato di 
una tale violazione. Ed infatti nessuno seppe mai dove fosse an- 
dato a finire il Mattioli; si seppe soltanto, moltissimi anni dopo, 
quando il Re di Francia era già morto, e non c’era più pericolo 
che venissero fatte delle rimostranze diplomatiche al gabinetto 
di Versailles (1). 

Mentre il Mattioli moriva, dopo 24 anni di prigionia, in una 
tetra camera della Bastiglia, giungeva in Parigi Carlo Ferdi- 
nando Gonzaga, accolto festosamente da Luigi XIV, che gli de- 
stinava per residenza il palazzo del Lussemburgo. Sette tavole 
vi furono imbandite, a spese del re, per il duca e per il suo nu- 
meroso seguito. Questo principe, ultimo signore di Mantova e 
del Monferrato, aveva già ceduto al re di Francia Casale, ed ora 
veniva a dargli anche Mantova, ricevendo in ricompensa una 
forte somma di denaro e il dono di una ricca spada, tempestata 
di diamanti. Egli, certamente, non ignorava la misera fine del- 
l’ uomo, che fu suo ministro, e che da lui era stato creato se- 
natore e conte; e forse non tu scontento che quell’ incomodo te- 
stimone della sua vigliaccheria fosse scomparso per sempre. Il 
Gonzaga, pieno di debiti e di vizî, scendeva ignobilmente dal 
trono degli avi suoi, onde a lui potevasi ripetere ciò che il fa- 
moso capitano Stefano La Hire diceva un giorno al povere re 
Carlo VII: « On ne peut perdre plus gaiement son rovaume ». 


LICURGO CAPPELLETTI 


f1) Cosa avvenne della famiglia dell'infelice Mattioli ? Lasciamolo dire al To- 
pin: « Maitt©Lioly a eté arrache a sa famille; il a été jeté dans Tisolement de la 
» captivité, et pour lui, cet isolement a été detinitif. Na femme réfugiée dans un 
» couvent, 8’ est retirée volontiirement de monde, d'or Louis XIV avait par la 
»_ Violence enlevé sono miri. Sa fimille s'est dispersée, impuissante et silenciense, 
» se sentant connmne menaeée par le coup qui avait frappé son chef ». ToPrn, op. 
cil., pagg. 372-373. 


LE INUMAZIONI PRECOCI ” 


Avviene così negli incubi. Ciascuno di voi, lettori gentili, 
deve avere avuto, una volta, o dopo uno spavento, 0 per ragioni 
fisiche, un sonno agitato tremendamente dalle furie di sogni tor- 
turatori. Durante una febbre acuta infettiva, specialmente se 
dovuta al tifo, il dormiente viene trasportato in un mondo fan- 
tastico maligno, infernale. Gli sembra di essere desto, natural- 
mente, e di vedersi dinanzi un figlio, per esempio, o la madre, 
in un pericolo imminente e grave. (— Sei tu ? Che cosa vuoi? — 
Ferito? — Mio Dio, muore, aiuto!). Talvolta è una procella spa- 
ventosa, tal’ altra un incendio di una foresta, un terremoto, una 
banda di assassini. Il paziente vede, capisce, intuisce tutto il 
pericolo, e tuttavia non può parlare, o la voce gli si spegne fra 
le labbra. Sente che con un gesto, un grido, potrebbe fare ac- 
correre gente, inviare aiuto ai naufraghi, arrestare la mano omi- 
cida dei predatori, e non può.... 

Intanto la situazione s’ aggrava, peggiora ancora, il pericolo 
diviene sempre più imminente, attuale, ed egli, nondimeno, non 
può. Non potrebbe alzare un dito, non pronunciare una parola, 
non fare un passo..... 

ll più meschino impedimento, Y ombra di un albero che 
spicca scura sulla terra illuminata dal plenilunio, Verba alta di 
un prato, la vista di un piccolo gatto nero che lo guarda col 
dorso arcato, il pelo irto e la coda dritta in su, sono ostacoli 
insormontabili: 1 ombra diviene un baratro, o come tale lo 
spaventa, irragionevolmente, 1 erba gli lega le caviglie indisso- 
lubili al terreno, il gatto, un rospo, un serpentello, gl’ incu- 
tono siffatta paura da privarlo dell’ uso delle membra, paraliz- 
zate. Lo Sforzo psicologico che realmente, di fatto, il paziente 
soffre durante gl’ incubi, gli procura un sudore abbondante e 
gelido : sicchè, quand’ abbia la fortuna di togliersi al tormento 
risvegliandosi, si sente la fronte madida, ed un tremore per tutte 
le carni che continua a lungo. Lo stato illusorio in cui lo spirito 
si è trovato, ha procurato softerenze effettive, e fatica dolorosa 
di tutto il fisico per reagire e vincere i pericoli j sforzi che si ri- 
solvono nel cacciare incubi e sonno, e ritornare allo stato di ve- 
glia, e di coscienza abituale. 

L’ attesa dolorosissima, dovuta all’ esser coscienti della pro- 
pria assoluta impotenza ed all’ avanzata del pericolo : questa è 


(*) Cont. e fine v. fase. 1° Settembre 1911, pag. 59. 
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tortura di tale specie di sogni: e che il Poe, maestro di terrori, 
ha descritto superbamente nel racconto « Il pozzo e il pendolo. » 
Un prigioniero dell’ Inquisizione di Spagna sta in una stanzetta 
squallida, legato supino a terra e s’ interroga aspettando il sup- 
plizio: di che morte dovrà morire ? Perchè lo hanno legato e la- 
sciato solo, così? Dal soffitto, a poco a poco, per uno stretto 
pertugio, prima non osservato dal prigioniero, qualcosa cala, fa- 
cendo un rumore debole e ritmico, come di una pendola, qual- 
cosa s’agita. Scende grado a grado: è una punta luminosa, 
brillante, una lancetta arrotata. Come fuggire? Passano cinque, 
dieci minuti; il paziente è legato durissimamente al suolo e non 
sì muoverà : anche se avesse dieci volte maggiore la forza che 
possiede, non potrà allontanarsi. Passa un quarto d’ ora a goccia 
a goccìa; il tempo ne distilla un altro. 

Ha i piedi legati, le ginocchia strette, il ventre fasciato di 
corde che lo fermano a terra, il petto cinto di altre funi, il collo 
gonfio di nodi. Non può muoversi più, ed intanto il moto rego- 
lare oscillatorio, e discendente continua, finchè la punta gl’ in- 
comincia a sfiorare il vestito, poi la pelle.... Dopo un’ ora il 
prigioniero, se non fosse stato fortuitamente liberato, non avrebbe 
avuto ancora la prima scalfittura, e pur tuttavia sarebbe stato 
quasi morente, per l’ angoscia crescente e disperata. 

Lo stesso effetto (far morire di terrore) ottenevano i carnefici 
baronali, del M. E., ponendo il collo del paziente dentro il qua- 
drante di un gigantesco orologio, costrutto dall’ arte tenebrosa 
di un Borgia o di un Visconti, con una sfera d’ acciaio, tagliente 
come una spada. Dovevano passare dodici ore, perchè 1 enorme 
meridiana da torrione suonasse quella fatale ora della decapi- 
tazione.... 

Ma ci accorgiamo di avere dovuto, anche questa volta, in- 
trattenere i lettori su spasimi, tormenti, delitti, angoscie, strazi! 
Come sono dure le condizioni della società moderna, se per 
parlare di riforme urgenti, e se per tentare di salvare vittime 
ignote, è necessario far ricorso ai libri di tempi tanto remoti, 
e per descrivere il presente, usare le espressioni e la immagine 
d’ istrumenti della barbara efferatezza del passato. Purtroppo 
questo è tuttora vivente, poichè le vittime di sistemi moderni 
non sono meno delle antiche miserande e infelici. 

Le angoscie d’ essere spettatore impotente della propria ro- 
vina, dei preparativi del martirio inevitabile, furono descritti per 
opera dello Zola (1) così da un redivivo : 

« Sono morto un sabato alle sei del mattino dopo tre giorni 
di malattia. La mia povera moglie frugava nella valigia, dove 


(1) v. Sepolto vivo 
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cercava della biancheria. Quando si è rialzata e mi ha veduto 
rigido, con gli occhi sbarrati, senza un softio di vita, è accorsa, 
credendo ad uno svenimento. Mi toccava le mani, si chinava sul 
mio viso. Poi lo spavento l’ha assalita e stordita, confusa, scop- 
piando in lagrime, ha balbettato : — Oh! mio Dio! Oh mio Dio! 
è morto! Io udivo tutto, ma i suoni aftievoliti sembrava che ve- 
nissero da molto lontano. Solamente il mio occhio sinistro ve- 
deva ancora un bagliore, confuso, una luce biancastra nella quale 
gli oggetti si fondevano ; 1’ oechio diritto era perfettamente pa- 
ralizzato. Fra una sincope di tutto il mio essere, quasi se un 
colpo di folgore mi avesse annichilito. La mia volontà era morta, 
neanche una fibra della mia carne obbediva. In questo stato di 
annientamento, al di sopra delle mie membra inerti, solo il pen- 
siero restava lento e pigro, ma di una lucidità perfetta. 

La mia povera Margherita piangeva, caduta in ginocchio da- 
vanti al mio letto, ripetendo con voce straziante : 

— È morto, Dio mio! È morto! 

èra dunque la morte, questo stato di torpore, questa carne 
resa immobile tutta ad un tratto, mentre l’ intelligenza funzio- 
nava sempre? Forse era l anima che »’ indugiava un po’ nel mio 
cranio, prima di spiccare il volo? Fin dalla mia infanzia avevo 
sofferto delle crisi nervose. Due volte, giovanissimo, delle febbri 
acute erano stati sul punto di portarmi via. Poi tutti quelli che 
mi stavano intorno sì erano abituati a vedermi malaticcio; ed 
io stesso avevo proibito a Margherita di andare a cercare un me- 
dico, quando mi ero coricato al mattino, nel nostro arrivo a Parigi, 
in questo albergo mobiliato in via del Delfino. Sarebbe bastato 
un po’ di riposo, la stanchezza del viaggio mi aveva spossato 
così. Nondimeno mi sentivo pieno di un’ angoscia spaventevole. 
Avevamo abbandonato la nostra provincia, poverissimi, appena 
di che attendere lo stipendio del 1.° mio mese nell’ amministra- 
zione dove mi avevano assicurato un posto. Ed ecco che una 
crisi subitanea mi portava via! 

Ma era la morte? Io avevo immaginato una notte più nera, 
un silenzio più grande. FPiccino ancora avevo già paura di mo- 
rire. Siccome era debole, e la gente mi carezzava con passione, 
pensavo sempre che non sarei vissuto e che mi avrebbero sep- 
pellito di buon’ ora. E questo pensiero «della terra, mi cagionava 
uno spavento al quale non potevo abituarmi, benchè non mi la- 
sciasse nè la notte nè il giorno. Divenendo grande, avevo con- 
servato questa idea fissa. Talvolta dopo giornate di riflessione, 
credevo di aver vinta la mia paura. Ebbene! Sì, si moriva, era 
finito tutto; tutti sarebbero morti un giorno, nulla di meglio e 
di più comodo. Arrivai quasi ad essere allegro, ed a guardare 
la morte in viso. Poi un brivido repentino, mi agghiacciava, mi 
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dava di nuovo le vertigini, come se una mano gigantesca mi 
avesse dondolato sopra un nero abisso. Era il pensiero della terra 
che si riaffacciava nella mia mente, e guastava tutti i miei ra- 
gionamenti. Quante volte, la notte, mi sono destato di  sopras- 
salto, non sapendo bene qual softio fosse passato sul mio viso, 
mentre dormivo; e ho giunto le mani disperatamente balbettando : 
— Mio Dio! Mio Dio! Bisogna dunque morire! Una strana 
ansietà mi soffocava; la necessità della morte mi pareva più ab- 
bominevole, nello stordimento del risveglio. Mi riaddormentavo 
penosamente, il sonno mi spaventava, tanto somigliava alla 
morte; se mai dormissi per sempre, se mai chiudessi gli occhi 
per non riaprirli più! 

Non so se altri abbiano o no softerto questo tormento, che 
ha desolato la mia vita. La morte si è drizzata fra me e tutto 
ciò che ho amato. Mi ricordo dei più felici momenti che ho pas- 
sato con Margherita. Nei primi mesi di matrimonio, quando ella 
dormiva tutte le notti accanto a me, quando io non pensavo che 
a lei facendo dei sogni per l’ avvenire, 1’ aspettazione di una se- 
parazione fatale guastava sempre le mie gioie, distruggeva le mie 
speranze. Potevamo forse lasciarci domani, forse fra un'ora. Un 
immenso scoraggiamento mi assaliva, domandavo a me stesso 
che scopo avesse la felicità di stare insieme, se doveva avere 
una fine così erudele, 

Allora la mia immaginazione si compiaceva nel dolore. Chi 
sarebbe partito per il primo? Io o lei? E l una e 1 altra alter- 
nativa mi commovevano fino alle lagrime, immaginando tutta la 
storia delle nostre vite spezzate. Nei tempi migliori della mia 
esistenza, ho avuto improvvise malinconie, che nessuno compren- 
deva. Quando mi capitava nna felicità, tutti si meravigliavano 
di vedermi triste. 

Gli era che tutto ad un tratto l'idea del nulla aveva attra- 
versata la mia gioia, il terribile : perchè ? suonava come in fu- 
nebre rintoeco di campana alle mie orecchie. Ma il peggio di 
questo tormento è che lo si sopporta con una segreta vergogna. 
Non si osa dire ad alcuno il proprio male. Il marito e la moglie, 
spesso, coricati VP uno accanto all’ altro debbono rabbrividire dello 
stesso brivido, quando il lume si è spento. E nè V uno nè l'al. 
tra ne parlano, perchè non si parla attatto della morte, allo stesso 
modo che non si profferiscono certe parole oscene. Si ha paura-di 
essa fino al punto di non nominarla, la si nasconde come ognuno 
cerca di nascondere il proprio sesso. 

Riflettevo appunto a queste cose, mentre la mia cara Mar- 
gherita continuava a singhiozzare. Mi faceva gran pena di non 
sapere come calmare il suo dolore, dicendole che non softrivo 
punto. Se la morte non era che quello svenimento della carne, 
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avevo in verità torto di temerla tanto. Era come un benessere 
pieno di egoismo, un riposo, nel quale dimenticavo i miei affanni. 
La mia memoria sopratutto aveva acquistata una vivacità straor- 
dinaria. Tutta la mia esistenza mi passava rapidamente davanti, 
come uno spettacolo, al quale mì sentivo ormai estraneo ; era 
una sensazione estranea che mi divertiva : si sarebbe detto che 
una voce lontana mi raccontasse tutta la mia storia. 

« Ecco il passato, ed ora stavo per morire su quel letto 
stretto di un albergo ammobiliato, mentre mia moglie, caduta in 
ginocchio sul pavimento, si lamentava. La macchia bianca, che 
appannava il mio occhio sinistro, impallidiva a poco a poco. Ma 
ricordavo nettissimamente la camera. A sinistra il comodino. A 
dritta il caminetto, in mezzo un orologio rotto senza pendolo, 
segnava le dieci e sei minuti. La finestra si apriva sulla via del 
Delfino, nera e profonda. Tutta Parigi passava di là, e in quel- 
l’ arruftio, udivo i vetri che tremavano. Non conoscevamo alcuno 
a Parigi. Siccome avevamo affrettato la nostra partenza, all’ Am- 
ministrazione mi si attendeva per il lunedì seguente. Dacchè ero 
stato costretto a mettermi a letto, provavo una strana sensazione, 
vedendomi imprigionato in quella camera, dove il viaggio ci aveva 
gettati, ancora sconcertati da quindici ore di ferrovia, storditi dal 
rumore delle ruote. Mia moglie aveva preso cura di me, con la sua 
dolcezza sorridente. Ma io sentivo quanto fosse turbata. Di tanto 
in tanto si avvicinava alla finestra, dava uno sguardo alla via, 
poi ritornava pallidissima, spaventata da questo gran Parigi, di 
cui non conosceva neanche una pietra, e che rumoreggia così 
terribilmente. Che farebbe se non mi risvegliassi più? Che di- 
verrebbe in questa città immensa, sola, senza un aiuto, non sa- 
pendo nulla? Aveva preso una delle mie mani che pendevano 
inerti alla sponda del letto, e la baciava, ripetendo pazza- 
mente: 

— Oliviero, rispondimi.... Dio! egli è morto! egli è morto ! 

La morte non è dunque il nulla, poichè sentivo e ragionavo. 
Soltanto il nulla mi aveva ripieno di terrore fin da fanciullo. Non 
immaginavo affatto la sparizione del mio essere. La soppressione 
totale di quello che ero, e ciò per sempre, duvante secoli e se- 
coli, senza che potesse ricominciare mai la mia esistenza. Rab- 
brividivo, talvolta, allorchè trovavo in un giornale, una data fu- 
tura del prossimo secolo: non sarei eertamente vissuto a quella 
data ; e quest’ anno d’ un avvenire che non avrei visto, dove non 
sarei stato, mi riempiva d’ angoscia. Non ero io il mondo, e non 
sarebbe crollato tutto, quando me ne sarei andato io ? 

Sognare la vita nella morte, tale era stata sempre la mia 
speranza. Ma ciò non era punto la morte, senza dubbio. Stavo 
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certamente per isvegliarmi da un momento all’ altro. Sì, da un 
momento all’ altro, mi sarei curvato ed avrei serrata Margherita 
fra le braccia per asciugare le sue lagrime. Qual gioia di ritro- 
varci! Quanto ci saremmo amati ! Avrei preso altri due giorni di 
riposo, poi sarei andato alla mia Amministrazione. Una vita 
nuova sarebbe cominciata per noi: una vita più comoda, più fe- 
lice! Solamente non avevo fretta. Ora ero ancora troppo stanco. 
Margherita aveva torto di disperarsi così, perchè non mi sentivo 
affatto la forza di volgere la testa sul guanciale per sorriderle. 
Ora quando avrebbe detto di nuovo : 

— È morto! Dio mio! È morto! Io 1’ avrei abbracciata ; le 
avrei mormorato sottovoce per non spaventarla : 

— Mu no, cara fanciulla. Dormivo. Vedi bene ch'io vivo e 
ti amo ». 

Quanto il dotto scrittore immagina per il suo protagonista 
sventurato, fu realtà per innumerabile somma di uomini, come 
i trattatisti di medicina descrivono. Il Tebb riferisce (1): 

« The Celestial City, New-York, June 15, 1889 records the 
thrilling experience of Mrs. Eleanor Fletcher Bishop, the mother 
of the celebrated mind-reader. Anent the unseemly haste exer- 
cised by the doctors who made the autopsy on her son, the old 
lady stated what terrible perils she at one time barely escaped. 
« ]} am subject to the same cataleptic trances, in which my boy 
often fell », said Mrs. Bishop. « One can see and hear every- 
thing, but speech and movement are paralyzed. It is orrible. 
For six days, some years ago, I was in a trance, and saw ar- 
rangements being, made for my funeral. Only my brother’ s de- 
termined resistance prevented them from embalming me, and I 
lav there and heard it all. On the sevent©lì day I came to my- 
self, but the agony I endured left its mark for ever ». 

Lo strazio di una coscienza integra e desta dentro un corpo 
inerte e destituito di ogni vitale energia, impossibile a deseri- 
vere, arduo resta solo ad immaginare. 

Il corpo non softre pene fisiche, il morale dispera ! 

Desiderio di assistere ai propri funerali, steso come morto 
sul feretro aperto, ebbe, ultimo capriccio di un’ ambizione scon- 
finata, l' Imperatore Carlo V. 

I dignitari di corte, i messi dell’ impero, i capi dei barbari, 
indomi tuttora od asserviti, i rappresentanti del Pontefice, dei 
Re dell’ Occidente e dell’ Oriente, passavano dinanzi a quel suo 
catafaleo mormorando preghiere, facendo lustrali aspersioni, ab- 
bassando le bandiere, le fiaccole, le spade. 

Egli, 1 imperatore Carlo, morto-vivo, godeva, sorridendo a 


(1) v. op. cit. p. 274-205. 
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quella glorificazione postuma d’ un vivente, che aveva voluto co- 
stringere nell’ attimo fuggitivo dell’ esistenza e della potenza, 
l omaggio del futuro. La realizzazione di un sogno di gloria ter- 
reno supremo costò la vita al grande, che al brivido corrente per 
le ossa in sul finire della cerimonia sontuosa oltre ogni dire e 
credere, comprese che per poco tempo ancora da quel posto ove 
supino giaceva, sì sarebbe levato. 

Togliete la finzione, la gloria, il cottone l’ ipoerito 0s- 
sequio ; quanto accadde per l’ arbitro di due mondi, si ripete, 
sinistramente però, per gli infelicissimi colpiti da morte appa- 
rente. Giacciono spesso quasi negletti sul loro letto e non hanno 
d’ attorno grandi sacerdoti e guerrieri, nè magistrati e dame in 
sontuosi vestiari, ori, merletti. Non splende loro ai lati un can- 
neto ardente di ceri, ornati di nastri di seta, nè danno loro i 
fiori il sorriso voluttuoso che si spande, ma sta vicino la madre 
col seno ansimante pei singulti, i figli giovinetti che rimarranno 
orfani senza il consiglio paterno e forse senza il pane, e la figliuola 
che per mantenersi onesta, dovrà piangere, molto piangere com- 
battere e soffrire. 

Vedere tutto ciò e sapere che un errore ha generato quella 
miseria, e non potere protestare e contradire nessuno ! Non avere 
tanto di forza e d’ impero sulle membra momentaneamente per- 
dute per dar gioia ai piangenti; impedire il martirio, lento ap- 
prossimantesi, inevitabilmente vicino, fatale! 

E se qualcuno nelle campagne, fra popoli superstiziosi e fer- 
mamente convinti che il morto dalla fossa mai non ritornerà se 
non per potere del diavo'o, se qualche infelice per mero caso può 
uscire di sotterra e mezzo ignudo, talvolta cinto col solo sudario, 
rivedere la luce, i parenti, allora, poveri villani cui la miseria e 
l’ ignoranza hanno avvilito sotto il grado dei cani, credendolo 
un’ anima infernale, od un corpo rianimato per virtù demoniaca, 
lo cacciano di casa, lo perseguitano, lo uccidono. 

La strage più grande, fatta dalla bara (considerandola come 
istrumento patibolare) è fra le donne, tra le isteriche, sopratutto 
fra le partorienti. 

Leggiamo nel volumetto « Il Re Vittorio Emanuele nella sua 
rita intima » : « Vittorio Emanuele che si compiaceva di assistere 
agli spettacoli dei minori teatri, trovavasi una sera in un teatro di 
Boulevard a Parigi. Vide colà una certa Lanrentine, gli piacque, 
e quando tornò a Torino, disse a Meynadier direttore del teatro 
Scribe, di seritturare 1 artista summenzionata. La Laurentine, 
non aveva punto voglia di lasciare Parigi, tuttavia si lasciò per- 
suadere dal convincente argomento di una serittura di venti mila 
franchi all’ anno.... Questa Laurentine morì poi di parto a Pa- 
rigi. La disgraziata — orribile a dirsi — fit seppellita mentre 
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non era ancora morta. Si ebbero prove irrefragabili di questo 
tristissimo caso » (v. pag. 155-150). 

Scrive il Dell’ Acqua (1): 

« Il Chierici racconta che nel 1867, in Golasecca di Somma, 
certa Chiappetti, in nono mese di gestazione, sopratfatta da sin- 
cope, fu chiusa in cassa pel seppellimento, ma prima che questo 
si eseguisse la infelice rinvenne in vita, eccitata dai dolori del 
parto che si effettuò e che poi fu seguìto da morte vera ». 

L’ Hereford Times, secondo il Tebb (v. op. cit., pp. 53-56) ed 
il Geniesse (v. op. cit., pp. 162-163) il dì 16 Novembre 1901, ri- 
produceva la notizia data dai giornali del seguente fatto accaduto 
a Panillac (Francia): 

« Certa signora Robin era arrivata in questa città sul vapore 
La Plata, proveniente del Senegal. Essendo stata creduta affetta 
da febbre gialla, per ordine dell’ ufficiale sanitario fu trasportata 
al lazzaretto. Là ella si aggravo e morì, almeno secondo le ap- 
parenze. Il corpo divenne rigido, la faccia livida e cadaverica, 
ed in questo stato fu inumata. Nondimeno la serva aveva osser- 
vato che il corpo non era freddo e che i muscoli dell’ addome 
avevano dei brividi, per cui manifesto 1° opinione che la signora 
Robin fosse stata sepolta prematuramente. In base a questa opi- 
nione, il padre della signora Kobin fece esumare il corpo della 
figlia, e si trovò che dentro la cassa era nato un bambino. L’ au- 
topsia dimostrò anche che la signora Robin non aveva punto 
contratta la febbre gialla e che era morta d’ asfissia nella tomba. 
Fu intentata azione penale contro gli utficiali sanitari, i quali 
furono condannati ad un risarcimento di danni e interessi di 
lire 200.000 ». 

Altro fatto ancora più terribile, anzi di tutti il più mise- 
rando (2): 

« In Madrid una signora della illustre famiglia De Lasso, la 
quale era prossima a partorire, dopo tre giorni d’ agonia, a giu- 
dizio di tutti morì, e fu sepolta nella tomba di famiglia. Nè fu 
estratto il feto, poichè si giudicò fosse egualmente morto. Alcuni 
mesì dopo fu aperta la sepoltura, e trovarono che il cadavere 
della detta signora aveva sul braccio destro un bambino, che 
fuori di dubbio V infelice madre tornata a vita, aveva dato non 
alla Ince, ma alla lugubre oscurità di quella tomba ». 

L'abate Geniesse (3) che si è occupato con molto amore e 


(1) ov. op. cit. p. 7. 

(2) Riferito dal Geniesse, it quide cita Barnades 1. e. p. 330, che lo tolse dal 
vol. di Gaspare DE LOS REyEs, 

(3) v. il suo studio tisiologico-medico-teologico intitolato « La morte reale e la 


Inorte apparente, in relitzione ai sacramenti, alla frequenza delle inumazioni pre- 
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dottrina della questione (del seppellimento dei vivi per scopi uma- 
nitari e sopratutto religiosi, anzi teologici, serivendo un libro 
eruditissimo, e che merita fortuna, ricorda moltissimi documenti 
di medici che attestano come la morte apparente sia molto co- 
mune nei neonati. Egli dice, tra l’ altro: 

« Ignazio Amato, chirurgo di Monreale, serisse all’ autore 
dell’ Embriologia la lettera seguente, datata da Monreale, 1774: 

« Vì spedisco, Signore, la lista esatta delle operazioni che ho 
praticate, alle quali ne aggiungo alcune fatte dai miei colleghi. 
Si può dedurre da esse che sia erroneo il credere che non si 
trovino bambini vivi se non negli ultimi mesi della gravidanza. 
Io ho tatto 1 operazione a poche donne morte prima del quinto 
mese di gravidanza ; ma quando l’ ho praticata, ho trovato sempre 
feti vivi: ne inferisco che avrei trovato vivi anche gli altri feti 
se fossi stato chiamato, I genitori non sono abbastanza intelli- 
genti per richiedere a tempo il nostro soccorso, e i curati non 
sono abbastanza informati sulla gravidanza di una donna nei 
primi mesi. Sarebbe necessario che prima di somministrare gli 
ultimi sacramenti s’ interrogassero le donne se, per avventura, 
esse non si trovino nel caso di essere incinte. È naturale che in un 
grandissimo numero di operazioni cesaree, sebbene non tutte siano 
state eseguite nell’ istante stesso della morte della madre, io non 
ho trovato giammai il feto morto. Un mio collega ha avuto la 
Stessi, fortuna in tredici operazioni ». | 

Riferisce quindi dettagliatamente il fatto di 21 bambini, nati 
nella sola città di Monreale (che non conta più di 9.000 anime), 
e nei dintorni, ì quali tutti ricevettero il battesimo, mediante 
l’ operazione cesarea, e cio nello spazio di circa 20 anni. Cita il 
nome «dei padri e delle madri. 

Questi fatti sono confermati da relazioni del Dr. Grau y 
Marti (15 Gennaio 1903, a Barcellona), del Dr. Ieard, del Dr. La- 
borde, del Dr. Portal, del Dr. troodell di Chicago, del Dr. Mar- 
schka, del Dr. Kristoyanaki (Accad. Med. Parigi, 25 Nov. 1891), 
del Dr. Massart, del Dr. Sorre, del Dr. Delineau, del Dr. Ri- 
gadeau, del Dr. Debreyne, del Dr. Barnades.... 

A_ proposito «dei dati esposti dal Tebb, il Geniesse nota : 

« Nell’ opera « Premature Burial. Hoc it may be prevented », 
dì W. Tebb ed E. P. Vollum. Ed. 2, di W. R. Hadwen. Lon- 
don, 1905. Appendice B. p. 3S6 ss.), si troverà anche riportato 
un gran numero di casi di bambini nati apparentemente morti. 
Tra gli altri casi il Dr. Hadwen narra che la direttrice della casa 


mature, sì mezzi per rianimare i presunti morti, e per sfuggire al pericolo di es- 
ser sepolti vivi». 22 ediz. Roma, Scnola Tipogratica Salesiana, Via Porta Sam Lo- 
renzo, N. 42, 1408. (Un vel. in 160 di pp. NX-413. L. 40 
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di maternità di Londra (in London Lyingin Hospital) aveva ri- 
chiamati a vita 72 fanciulli nello spazio di 4 anni. Egli riferisce, 
che secondo una statistica di 8 milioni di nascite, si constatò la 
proporzione di un neonato morto su 18 a 20 nascite ; che un’ al- 
tra statistica di tre mila nascite, dette la proporzione di uno su 
diciotto. Quanti, fra questi bambini non sono morti che in ap- 
parenza, e ritornerebbero a vita, se si imitasse 1’ esempio della 
direttrice della casa di maternità di Londra, e di tanti medici 
ricordati da Laborde e da molti altri scrittori! » 

Il dottor Galvagno, che fu spettatore, in breve tempo, di 
quattro esumazioni e rinvenimenti di persone morte dopo il sep- 
pellimento, e che conosceva il terribile pericolo minacciato ai 
neonati e ai fanciulli, seriveva, rivolgendosi alle signore, ten- 
tando d’ impietosire : 

« Voi dame gentili, che verso i softerenti siete pietose e com- 
passionevoli tanto, non abbiate ribrezzo di accostarvi alla culla 
di un bimbo, al letticciolo di un fanciullo, di cui i genitori vi di. 
Cano essere morto per verminazione, convulsioni o per qualsiasi 
malattia nervosa. Non acconsentite che quella povera creatura sia 
deposta nella cassa funebre, se prima con un qualche lodevole 
esperimento non fu accertata la morte reale, e per meglio acquie- 
tare l’ animo vostro, fate che sia dal medico accuratamente vi- 
sitata. Pensate al dolore immenso, interminabile che vi strazie- 
rebbe il cuore, se la sventura, che io vi raccomando di allontanare 
dalle famiglie dei vostri contadini venisse a colpire qualcheduno 
dei vostri cari, quel fanciullino ad esempio, che forma la delizia 
dei giorni, che vivete: se egli si trovasse là — fra quattro ta- 
vole, disteso, chiuso — non morto : se riavutosi dal letargo per 
cui veniva giudicato estinto, articolasse, non sentito, quella te- 
nera parola, che sì dolce vi suona all’ orecchio, e tanto soave vi 
scende al cuore — mamma mia! Se privo di ogni nmano soccorso 
— dovesse lentamente perire.... Ol perdonatemi buone Signore, 
se io vi assalgo con argomenti che vi fanno abbrividire! Compa. 
tite un tale trasporto a chi fu testimonio oculare di casì cotanto 
spaventosi, a chi tutto tenta perchè non si rinnovino più mai ». 

Il medico Santopadre, nell’ articolo già ricordato, parla della 
necessità d’ istituire in Italia case dei morti, come in Germania, 
ovvero luoghi d’ osservazione per tutti gli individui dichiarati 
usciti di vita, ma nei quali non si siamo verificati i primi segni 
della decomposizione, 

Dovrebbero essere piuttosto ospedali che magazzini sporchi; 
come le sale mortuarie d’ Italia, senza caloriferi, mancanti di 
letti, prive d' infermieri e guardiani assiduamente vigilanti. 

Ne depositi simili esistono in tutte le città e comuni del 
Regno! Che cosa dire infine di alcuni cimiteri, fra i maggiori 
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d’ Italia, ove le sale di attesa dei morti (nelle quali 1’ estinto 
presunto è portato da casa appena dieci ore dopo la firma del- 
l’ atto del necroscopo) hanno perduto ogni fine e carattere pre- 
ventivo, poichè le casse di zinco giacciono P una sull'altra am- 
monticchiate, e tutte saldate a fuoco ? 

Le camere e le case mortuarie istituite in Europa dopo co- 
“iggiosa, virile, accanita, generosa e pietosa propaganda, di al- 
cuni sanitari di gran nome e di gran cuore, sono cadute a poco 
a poco in disuso, perchè intralciano lo zelo del becchino nel cac- 
ciare sotterra, bene o male che vada, il prossimo! 

Ben è vero, che questi depositi di carne umana, tenuti finora 
in maniera indecente ed atti più ad uccidere i vivi che a risve- 
gliare l’ assopita anima vitale, non hanno dato i risultati che 
ragionevolmente dovevano aspettarsi ; nondimeno hanno servito a 
salvare molte esistenze. 

In una lettera indirizzata al Dr. Icard (1), in data 4 novem- 
bre 1903, dal sindaco di Ludwigshafen-s-Reno (Baviera) si legge 
quanto segue: 

« In risposta alla vostra pregiata lettera, mi affretto a farvi 
conoscere che il 13 Giugno 1903, fu trasportato verso le ore sei 
di sera, al deposito mortuario della nostra città, un fanciullo di 
4 giorni, che un’ ora dopo il suo trasporto al deposito, dava se- 
gni di vita. Ecco come il fatto è accaduto. Una operaia di fab- 
brica, nelle ore pomeridiane, andò per un medico a partecipargli 
la morte del suo bambino, la quale aveva avuto luogo alle ore 9 
del mattino. Il medico esaminò il bambino, riscontrò in esso tutti 
i segni della morte, e ne fece, conseguentemente, trasportare il 
cadavere al deposito. Dopo il suo ritorno a vita, il bambino fu 
reso a sua madre, nel cui domicilio fu trasportato. Ma morì la 
stessa sera alle ore 10 ». (Veggasi 1’ Articolo pubblicato dall’ Icard 
nella Presse Medicale di Parigi, 17 Agosto 1904). 

Il Gaubert (op. e., pp. 187-184) racconta 5 casi. Uno è rife- 
rito dal Dr. Barrangeard, autore dell’ Extrait d’ une mémoire sur 
le danger des inhumations precipitées ecc. Lione, 1855: « Nel 
1813, egli dice, essendo chirurgo militare, entrai nella sala mor- 
tuaria di uno degli ospedali dell’ esercito d’Italia, allo scopo di 
farvi un’ autopsia; ma quale non fu la mia sorpresa allorchè, 
aprendo la porta della sala, vidi uno di quei corpi presunti morti 
accostarmisi, chiedendomi da bere, con voce quasi estinta! 

Lo soccorsi subito. Era un dragone della guardia del Prin- 
cipe Eugenio, il cui decesso era stato registrato fin da due giorni 
innanzi e la cui inumazione era stata per caso ritardata. » 

Certo la casa dei morti, il Dubie@ vite asilum, può conside- 
rarsi un enorme progresso. Fortunatissimo il popolo tedesco per 
avere avuto reggitori così sapienti e solleciti del pubblico bene, 
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che istituirono quel rifugio estremo, sì forte garanzia contro il 
martirio! Pero anche questa istituzione provvida, non è un ri- 
medio assoluto; la durata della catalessi è lunga oltre ogni cre- 
dere, oltre ogni timore..... ° 

Il « Messaggero », giornale di Roma, narrava, il dì 23 Feb- 
braio scorso : 

« Un caso di catalessi che dura da quindici giorni. Cuneo 22 - 
(per Telefono). Una quindicina di giorni fa, la giovane Maria 
Audisio, abitante in un piccolo paese vicino a Cuneo, a Rocca 
Tibaldi, veniva trovata cadavere nel proprio letto a fianco del 
marito. 

Il medico non riuscì a scoprire la causa della morte e venne 
nella convinzione che si trattasse di un caso di catalessi. Il corpo 
della giovane venne deposto in una cassa scoperchiata, e lasciato 
nel deposito sotto il porticato del cimitero. | 

Oggi dopo quindici giorni, il cadavere è ancora in osserva- 
zione, ed i congiunti si recano continuamente a visitarlo. 

Il corpo conserva perfettamente il suo colore naturale e sem- 
bra quello di persona addormentata. L’ epidermide delle mani e 
delle braccia hanno la freschezza di persona viva e gli arti non 
hanno la rigidità caratteristica della morte. 

Il fatto suscita le più strane voci e dicerie. 

Domani si recheranno sul posto per visitare lo strano caso, 
varii dottori di Cuneo e di Torino. » 

Il Dr. Blanc (v. op. cit. p. 138) serive: 

— « Sono infiniti i casi di soldati feriti sul campo di bat- 
taglia e morti per emorragia, che furono richiamati in vita dopo 
due, quattro, e talvolta perfino dodici giorni, di morte apparente. » 

Così pure Platone nella sua opera zso%teia, 1. 10 n. 30 (1), rac- 
conta che : Ero, figlio di Armenio, nato in Pamfilia, essendo stato 
ferito in una battaglia ed essendo cadnto, in apparenza morto, 
dopo dieci giorni fu raccolto, senza che presentasse segni di cor- 
ruzione, unitamente con i molti altri cadaveri, che si trovavano 
in istato di putrefazione. Trasportato Ero in sua casa e, non 
dando segno di vita, fu posto sul rogo per essere cremato ; allora 
finalmente si ridestò, dopo il dodicesimo giorno del suo finto 
decesso, 

Del resto è ormai finmoso il libro dell’ Ieard sul « Pericolo 
della morte apparente sui campi di battaglia » ( Parigi, 1905), che 
reca la narrazione di moltissimi fatti. Importanti sono poi gli 
scritti, al proposito, dei principali dotti che studiarono i problemi 
della medicina legale, ed in particolare il fenomeno della morte 
violenta e subitanea non causata da tranma. Gli annegati, gl im- 


{1} v. Ediz. Didot, vol. 2. 37 della Collezione, p. 190, Parigi. 1900, 
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piccati, i colpiti dal fulmine o da scariche elettriche, e tutti quelli 
che subitamente periscono per apoplessia, epilessia, emorragia 
interna cerebrale, intossicazione, colera, peste, spesso furono ri- 
chiamati a vita dopo tempo lunghissimo e per casi fortuiti. 

Racconta il Tebb (v. op. Cit. p. 107): 

« Hufeland (una delle più alte competenze della Germania 
in questa materia), in un saggio sull’ incertezza dei segni della 
morte, racconta il caso. della moglie del Professor Camerer di 
Tubinga. Di natura isterica, al sesto mese di gravidanza, in se- 
guito ad uno spavento avuto, essa fu colta da convulsioni (eclam- 
psia) che la travagliarono per quattro ore, dopo le quali sembrò 
essere perfettamente morta. Due medici celebri con tre altri di 
minor fama, riscontrando tutti i segni della morte, giudicarono 
che l’attacco s'era risoluto col decesso. Tuttavia non si mancò 
di usare mezzi diversi per farla rinvenire e di tentarne l’ effetto 
per 5 ore successive. Dopo di che, disperando del caso, i medici 
tutti, meno uno, si ritirarono. Avendo questi staccato da un piede 
un vescicante precedentemente applicato, la giovane signora diede 
deboli segni di vita, con alcune contrazioni della bocca. Il medico 
raddoppio gli sforzi per rianimarla, facendo uso di diversi sti- 
molanti, bruciando e punzecchiando la spina dorsale; ma tutto 
fu inutile, e, dopo alcune leggere manifestazioni di vita, la si- 
gnora sembrò morire davvero. Per sei giorni rimase stesa sul letto 
in istato di morte apparente; però non si procedette all’ inuma - 
zione, perchè al di sopra del cuore, per una piccola superficie, 
sì percepiva, toccandola con la mano, un leggero calore. Al set- 
timo giorno la signora aprì gli occhi e ritornò lentamente alla 
vita. Durante quel tempo, essa era stata completamente inco- 
sciente di tutto ciò che aveva avuto luogo. In seguito, diede 
alla luce una creaturina morta, e, poco dopo, riacquistò comple- 
tamente Ja salute. » 

Lo Janin nel libro « Reflerions sur la triste sort des personnes 
qui sous une apparance de mort ont été enterrées vivant, ete. » (Pa- 
ris, 1714) scriveva: « M. Gayot de Pitaval rapporte dans son 
huitièeme volume des causes célebres, deux fiaits très interessants. 
Dans l’ un, il y est question d’ une Dame qui fut enterrée vivan- 
te, qu’ on retira hereusement du tombean. Dans 1? autre, d’ une 
Demoiselle qui donna des signes de vie lorsqu’on la portait au 
Cimetieère. 

Le premier exemple est frappant par deux principales cir- 
constances. La première, par 1] espace de trente-six heures qui 
s’ étoient écoulées depuis 1 instant où cette Dame étoit tombée 
en létargie, à celni où elle a été secourne. La seconde, qu’ elle 
alt pu revenir à la vie après avoir été enterrée pendant plus de 
douze heures. Cela prouve que la nature seconde aisément notre 
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activité et nos soins. Il ne depend donc que de nous, de profiter 
des ressources que elle nous oftre. » (p. 85-87). 

L’ opinione comune dei teorici di scienze mediche, è che la 
morte sia molto lenta in tutti gli organismi, e maggiormente in 
quelli più complessì ed evoluti. Dice il Laborde (1): « Fra il mo- 
mento in cui sì mostrano Ì segni esterni ed apparenti della morte, 
per la sospensione delle grandi funzioni essenziali alla conser- 
vazione della vita (quali sono la respirazione e la circolazione) 
ed il momento in cui la vita totalmente si estingue, per la morte 
reale e definitiva, esiste un periodo di vita latente di maggiore 
o minore durata, secondo la natura delle cause che determinano 
la morte. Durante questo periodo, sopravvivono e persistono le 
proprietà funzionali de’ tessuti e degli elementi organici; le quali, 
poste in azione da un mezzo acconcio, sono capaci di far riatti- 
vare momentaneamente o definitivamente la funzione totale, di 
cui quelle costituiscono il substratum organico e funzionale. » 

Ed il Dr. Barnades, un secolo prima, aveva detto: 

« L’ esperienza quotidiana insegna che nei moribondi sogliono 
sparire i polsi e i battiti del cuore abbastanza prima della mor- 
te; e ciò che più monta sì è che alcuni non muoiono, ma tor- 
nano in sè e si ravvivano.... In secondo luogo, la sola sospen- 
sione de’ movimenti del cuore, e per conseguenza quella delle 
arterie e del sangue, neanche ci assicura la perdita irreparabile 
della vita. Questa opinione potrà ad alcuni sembrare strana, ma 
ha in suo favore F. Hoffmann, Boerhnave, Haller, Gorter e Ste- 
venson, tutti scrittori della maggiore autorità per la fisica del 
corpo umano ». (Parte I, p. 101). 

Che cos’ è dunque la morte apparente ? 

Molti scrittori la dicono un riposo che 1 organismo umano 
spontaneamente si prende. È simile, per molti riguardi, al feno- 
meno dell’ ibernazione delle marmotte, e dei pipistrelli. 

Chissà ? La cosa è certa, le origini sono dubbie, la causa non 
ancora scoperta: quindi la dottrina @ contrastata e il dibattito 
non tace. Si crede anche che VP asfissia, derivante da qualunque 
causa, dia il colpo di grazia al malato da qualsiasi morbo afftet- 
to, e prostrato : orbene, contro la soffocazione il fisico automatica- 
mente reagirebbe, sospendendo ogni manifestazione vitale. Alcuni 
animali, piccini, sotto il rostro imminente dell’ aquila o dell’ av- 
voltoio, tentano V estrema difesa coll’ immobilità: fermandosi, 
irrigidendosi, immedesimandosi per quanto possibile, coi sassi e 
con le zolle. 

Ritornando all'idea egiziana. che nelle salme, sospesa la sen- 
sibilità, continui poi, per tempo lunghissimo, un fuoco nascosto 


(1) v. «€ Les tractions rytlmees de Lu langue », p. 11 (Parigi, IS97), 
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di vita che sì mantenga, nella tepida, dolce e serena contempla- 
zione di poche ma ingenue idee, di caccia, d’ agricoltura o d’affetti 
famigliari, Edgardo Poe ha descritto con forte efticacia un amore 
così intenso, che pur sotterra, radicato alle ossa, attende e gode. 

« Monos:... Dopo i giorni di sotferenza ai quali successero 
i giorni di delirio, di sogni e d’ estasi che a te parevan di do- 
lore, mentre io non soffrivo che del sentirmi impotente a disil- 
luderti, fui, come tu 1° hai detto, preso da un letargo senza softio 
e senza movimento.... Io non respiravo più. Il polso era immo- 
bile; il cnore aveva cessato di battere. La volizione non era spa- 
rita, ma non aveva più efficacia. I miei sensi gioivano di una 
insolita attività. Il gusto e l’ odorato si confondevano inestrica- 
bilmente e non formavano più che un solo senso anormale ed 
intenso. L’ acqua di rosa di cui la tua tenerezza aveva umettato 
le mie labbra nel momento supremo, mi dava delle dolci idee di 
tiori, di fantastici fiori infinitamente più belli di quelli della vec- 
chia terra e dei quali vediamo oggi i modelli attorno a noi...... 

E là, in quella prigione, che ha pochi segreti da rivelare, 
scorsero ì giorni e le settimane e i mesi; e l’anima osservava 
serupelosamente ogni secondo che s’ involava e senza sforzo re- 
gistrava la sua fuga. 

« Un’ anno passò. La coscienza dell’ essere era diventata gra- 
datamente più confusa e quella di località aveva in gran parte 
usurpato il suo posto. L'idea di entità era annegata nell’ idea 
di Inogo. Dopo molto tempo, venne a me, nello stretto abbrac- 
ciamento dell’ Ombra, la luce dell’ Amore immortale! Alcuni uo- 
minì vennero a lavorare alla tomba, che mi chiudeva nella sua 
notte. Cavaron l’ umida terra; sulle mie putride ossa discese la 
bara di Una. E poi una volta ancora tutto fu niente. Quel neb- 
bioso barlume si era spento. Quell’ impercettibile fremito era 
svanito nell’ immobilità. » 

Però dopo di avere introdotto qui il Poe, affinchè con la 
prosa elegante e le immagini che rispecchiano l’ animo elettissi- 
mo di sognatore si, ma pur di filosofo sublime, ci distraesse per 
qualche poco la mente aftaticata dall’ argomento lugubre, descri- 
vendo una felicità irreale (che amore mantenga un tepore gau- 
dioso fin nelle ossa disgiunte ), ritorniamo a considerare la que- 
stione delle case mortuarie, per vedere se sia o no opportuna la 
loro edificazione in Italia. 

Anzitutto ci sembra che la spesa richiesta per fabbricarle 
in tutti i cimiteri, sia assolutamente enorme e proibitiva. 

Sarebbe necessario poi che le salme giacessero 1’ una accanto 
all’ altra ed a viso scoperto, non potendosi sperare di riuscire 
mai a costruire tante stanze divise, tante celle per ogni defunto 
in osservazione. Orbene, le emanazioni gazose tossiche dei corpi 
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in principio di dissolvimento, sembra che siano micidiali per il 
fisico degli individui colpiti dalla morte apparente, perchè nello 
stato di debolezza suprema nella quale versano, assorbirebbero 
essi i miasmi micidiali e ne morrebbero. 

Non si può dunque nè prolungare enormemente 1’ attesa, 
nelle case mortuarie, dei cadaveri, nè ottenere segni certi prima 
della putrefazione incipiente dei centri vitali, che attestino la 
estinzione sopravvenuta e sicura. 

Resta soltanto il sistema « Karnice », consistente nel rendere 
provvisoria ogni tomba, in maniera che al primo respiro il ri- 
torno alla luce sia possibile. Parleremo avanti di ciò. Abbia per 
certo il lettore che mezzo alcuno non esiste per accertare infal- 
libilmente il decesso e che non è possibile in pratica nemmeno 
l’ applicazione coscienziosa dei sistemi noti, che approssimativa- 
mente servirebbero a diminuire la percentuale dei poveri con- 
dannati. 

Ma i medici, sovra tutto nelle condotte di campagna, non 
possiedono gl’ istrumenti necessari, non trovano il tempo indi- 
spensabile, non riescono nemmeno ad acquisire le conoscenze teo- 
riche per esperire i pochi mezzi limitatamente erronei e meno 
superficiali ed empirici. 

Del resto bisogna riconoscere che in generale il lavoro del 
medico è fra i più faticosi, gravosi, aspri, esaurienti, Come chie- 
dere a poveri sanitari di provincia, i quali non riescono nemmeno 
con tutto il buon volere e Y energia, nella cura dei malati più 
sofferenti, a sobbarcarsi all’ improbo e pericoloso lavoro di fare 
accertamenti lunghissimi, suggeriti dai: teorici, prima di firmare 
un’ atto di avvenuto decesso ? 

Non sì può chiedere VP impossibile. 

Non si può essere disumani, pretendendo dai praticanti 
quanto nemmeno i più noti cattedratici di fisiologia potrebbero 
riuscire a darci, ad ottenerci. 

Noi crediamo perciò che i medici dovrebbero essere contenti 
che la società si occupasse del servizio ch’ essi prestano, rile- 
vandone le deficienze ; perche allora soltanto sarà possibile che 
lo Stato, le Provincie, i Comuni, diano loro tutti gli ausili in- 
dispensabili per adempiere degnamente il proprio ministero elet- 
tissimo, quando la pubblica opinione, impressionata sullo stato 
presente miserando delle cose, si convincerà che non si può pre- 
tendere tutto da uomini e che bisogna cambiare, migliorare cioè 
profondamente, modernamente, i sistemi. 

I critici sono oggi i migliori amici, ed anzi i coadiutori dei 
sanitari. 

Data la complessità del problema pratico da risolvere per 
impedire le inumazioni precoci, sovrattutto posta la necessità di 
conciliare T interesse della salute dei viventi col bisogno di sal- 
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vare ì morti-vivi. mirabile e provvidenziale, oltre ogni speranza, 
è stata l’ invenzione del conte Karnice-Karnicki. 

Noi crediamo che l° unico rimedio contro il pericolo della. 
fossa, sia l’ applicazione, in tutti i cimiteri, dell’ apparecchio ve- 
ramente geniale di questo distinto e dotto Conte polacco. 

I medici sarebbero sgravati di un grande lavoro e di una 
responsabilità enorme ed ingiusta, quando potessero, senza al- 
cuna preoccupazione, appena constatata la cessazione dei battiti 
del cuore e della respirazione in qualsiasi ammalato, decretare 
P inumazione ! Infatti, nei casi di morte apparente, se 1° indivi- 
duo sepolto sarà vivo, potrà uscire agevolmente dal sepolero al 
primo, benchè debole e timido, nuovo respiro. 

Numerosissimi sono gli attestati di dotti famosi e di specia- 
listi (1), ma citeremo le sole parole del medico Dell’ Acqua, 
che si manifestò un poco incredulo, apparentemente, riguardo al 
fatto delle inumazioni precipitate. 

Egli scrive: 

« Da una relazione di Orazio Valbel, pubblicista, fatta di 
recente alla Società dl’ Igiene di Parigi, rilevasi qualche partico- 
lare dell’ Apparecchio Karnice immaginato dal Conte di Karnicee, 
ciambellano dell’ Imperatore di Russia, destinato a garantire la 
vita o per lo meno la possibilità dei soccorsi, di cui possono avere 
bisogno persone apparentemente morte per letargia. 

Trattasi di una bara speciale nella quale si adagia la sal- 
ma. Avrebbe le seguenti prerogative : 

1.° — L'apparecchio è ermetico e non lascia alcuna co- 
municazione tra l'interno della tomba e il mondo vivente, in guisa 
che è assolutamente escluso ogni timore d’ emanazione peri- 
colosa ; 

4° — È facilmente trasportabile e può servire a un nu- 
mero infinito di tombe, condizione essenziale per poter giungere 
al buon mercato, di maniera che l' impiego sno aumenta ben di 
poco le spese di sepoltura; 

3.° — Si applica e si toglie V apparato senza aprire il fe- 


x 

(1) Cfr. VAnREL ORAZIO, Lu morte apparente e lu morte reale. La letargia vinta 
dal Karnice, opera umanitaria creata da S. E. il Conte Michele di Karnice Karnicki. 
Milano, Tip. Ercole Balzaretti, 1899. Emine CAmris. Zecture held at the Academy 
of Nerw- York, on December 19 th, 1899, 0n the life - saving apparatus « Le Kur- 
nice » (New-York, Louis Weiss Printersì. — « Betrachtungen iiber Lethargie oder 
Sheintod und kurze Beschreibung der Patentirten Rettungsmittel « Karnice » (Ber- 
lin. P. Stankiewiez Buchdruckerei, 1897). — Considerazioni sulla leturgia 0 morte 
apparente, seguite da una descrizione sommaria degli apparecchi di soccorso « Kiar- 
nice. » (Roma, Tip. Cooperativa Sociale, 1903). 

< Dessins, avec explications sommaires, de V appareil appelé le KARNICE pour 
les inhumations dans le sol. applicable aussi anx caveanx de famille. » Rome. 
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retro e senza spostare una palata di terra, lavoro meno combpli- 
‘ato di quello che porti il piantare un palo nel suolo ; 

4.° — La costruzione dell’apparecchio è delle più semplici : 
non batterie elettriche che spesso fanno difetto, nessuna com- 
plicazione di ruote, nulla che non possa essere capito dall’ ope- 
raio più semplice; 


5.° — L'apparecchio funziona in conseguenza di un mini- 
mo piecolo movimento incosciente d’ un letargico ; 
6.° — Questo movimento (pressione o trazione) dà istan- 


taneamente aria in abbondanza all’ interno del feretro ; 

1.° — Questo stesso movimento fa apparire sopra alla tom- 
ba, a un metro e mezzo d’ altezza, una palla metallica lucente 
© un vessillo rosso, segno visibile a grande distanza ; 

S.° — Questo stesso movimento porta anche all’ interno del 
feretro un po’ di luce, e ciò tanto di giorno quanto di notte; 

9.° — Da questo stesso e primo movimento incosciente, è 
messa in attività una potente soneria ; 

10.° — Dati tutti questi effetti, resta ancora all’ ammalato 
la consolazione di poter chiamare aiuto, essendo aperto, al primo 
movimento, un tubo che fa da porta-voce ; 

11.° — Questi molteplici effetti, non possono prodursi se 
non per un movimento dell’ uomo sepolto ; 

12.° — LV’ apparecchio è inaccessibile al difuori e, a meno 
di violenza, coll’ aiuto di solidi istramenti, non si potrebbe 
aprirlo. (1) 

Se tutti codesti vantaggi si verificheranno, potrà dirsi che 
le aspirazioni umanitarie dell’ inventore potranno riuscire di vero 
utile all’ umanità. Speriamolo ». (2) 

A Castel S. Angelo, dentro il maschio enorme, esistono pri- 
gioni famose, lugubri tane ove passarono anni lunghissimi lo 
storico Platina, il sultano Djem, Giordano Bruno, i cardinali 
Colonna, Caratta, Farnese, Maury, il Fra Diavolo, il vescovo di 
Castro, Beatrice Cenci ed Isabella Di Luna. 

Una ve n’ è pei condannati a morte, senza finestre, fetidis- 
sima, silenziosa, miseranda, come un sepolero abbandonato. (3) 

L'ultima settimana di prigionia, il morituro solo rimaneva 
là a patire, a softrir tanto, da poter desiderare poi con ansia |’ an- 
giolo della morte. 

Ma l’uso spietato di seppellire senza attendere i segni certì 
della decomposizione, ha procurato sotterenze più terribili (incal- 


(1) Queste condizioni, cui risponde 1 apparecchio, sono state esposte dallo 
stesso inventore, nel suo opuscolo « Vie or Mor» ed in tutti i suoi seritti. 

(2) v. DELL'ACQUA, 0p. cit., pp. 47-49. 

(3) La più completa monogratia storica su Castel Sant' Angelo, è dovnta alla 
penna del francese E. Rodocanachi. (Paris, Hachette, 1904). 


LE INUMAZIONI PRECOCI 200) 


colabilmente, infinitamente ), che non tutte le prigioni ed i pa- 
tiboli dei sultani di Costantinopoli, dei Re di Parigi, dei pic- 
coli-padri del Kremlino, dei Califti, dei Signori di Venezia, dei 
monaci di Siviglia e madrileni. 

Chè in alcuni sepoleri gentilizî, il paziente non morì sof- 
focato dopo il risveglio, ma affranto di paura e inferocito dalla. 
fame con le membra o gelide o febbricitanti, a grado a grado 
si spense. Infatti si hanno documenti che ricordano morti lun- 
ghissime in tombe spaziose dove penetrava l’aria: così si eter- 
nava il tormento. « La morte non è buona, diceva il redivivo 
presentatoci dallo Zola, la morte non è buona per altro se non 
pel fatto che sopprime,l’ esistenza ad un tratto, per sempre. Oh 
dormire come le pietre, rientrare nell’ argilla, non essere più! » 

Tutti gli scrittori che hanno tentato di descrivere la trage- 
dia nera che ha luogo dentro le bare dei sepolti vivi, ci procu- 
rano una angoscia crescente con la meditazione. Comprendiamo 
che 1’ autore, qualunque egli sia, non ha saputo, non ha potuto 
dir tutto. L’ incapacità a descrivere, e*indica la immensa gra- 
vità del fatto : se l’ orrore di certe pagine sta nel mistero che 
adombrano, non nelle sofferenze enumerate e pesate. 

Dice il « Galvagno »: « Ma per quanto siamo noi rassegnati 
o coraggiosi nell’ incontrare )’ estremo fato, non possiamo però 
non fremere d’ orrore all’ idea di venir sepolti vivi. Poni ad esem- 
pio l’ uomo più ardito e coraggioso che uscito sia dalla potenza 
creatrice. Un uomo siftatto sarà capace di affrontare i pericoli più 
gravi e spaventosi e mai avverrà, neppure per un solo momento, 
che l’ animo suo imperterrito si trovi ottenebrato da un’ ombra 
di paura: ebbene - fa a quest’ uomo concepire l’ idea che poss: 
venir vivo deposto nella cassa funebre e sotterrato sotto quattro 
palmi di terra... tu vedrai infrangersi il suo coraggio e per la 
prima volta conoscerà cosa sia paura ». 

Nonostante pubbliche smentite di qualche sanitario, che non 
conosce l’ entità del problema o vuole ad ogni costo rassicurare 
la pubblica opinione, l’ esistenza e gravità del pericolo è dimo- 
strata, oltrechè dalle statistiche riferite e dall’ opinione di gran- 
dissimo numero di teorici, dai testamenti degl intraprenditori di 
pompe funebri e di medici che vollero prendere, per sè, le do- 
vute precauzioni..... 

Il Wislow, il Thuret, il Walker irlandese, e molti altri fra 
i più celebri scrittori di questa materia, si fecero solennemente 
promettere dai loro parenti ed amici, di non essere chiusi nella 
cassa prima dei segni certi sella decomposizione. 

Un medico eccentrico e ben noto, di Dublino, il Dott. Heron, 
fu trovato morto nel suo letto a Monkstown, nell’ Ottobre 1901, 
e al disopra del suo corpo si vedeva, attaccato, per mezzo di una 
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spilla al letto, il seguente scritto a matita: « Avviso. — Non mi, 
seppellite prima che io sia morto. Non ponete mente a quanto 
dicono i medici, a meno che essi non mi trapassassero il cuore 
con un coltello. Ne avreste rimorso per tutta la vita. Parlo a 
tutti i giudici del caso, quando io potrò essere considerato come 
morto. Nessun mortale può sapere se un uomo è morto, fino a 
éhe non incominci in lui la putrefazione o sino a che non gli sia 
stato trasverberato addirittura il cervello ». 

Ed a proposito, il (reniesse riferisce la narrazione di un 
tragico avvenimento accaduto per 1’ uso (esistente in Gratz, ed 
in qualche altro Inogo del mondo) di trapassare il cuore della 
salma prima di chiuderla definitivamente nell’ avello. 

« Fino a circa quarant’ anni fa. una notabile famiglia della 
Virginia conservò un curioso costume, religiosamente osservato 
durante più di un secolo. Cento e più anni prima, venne scoper- 
to, in occasione dell’ esumazione, che uno dei membri della fami- 
glia era stato seppellito vivo. A contare da quell’ epoca fino verso 
il 1800, ciascun membro della famiglia, uomo, donna o fanciullo 
che moriva, veniva per mano stessa del capo della famiglia, col- 
pito al cuore con un pugnale. Il cessare di questo costume fu 
dovuto al fatto, che verso il 1850, una bella giovanetta fu cre- 
duta morta, ma nell’ atto che il pugnale paterno le trapassava 
il petto, lasciò fuggire un sospiro terrificante e morì realmente. 
Trattavasi di un caso di letargia. L’ avvenimento schiantò il cuore 
del padre che, in un accesso di rimorso, si uccise poco tempo 
dopo. » 

L’imprevidenza dei poteri sociali, l'indifferenza di gran 
parte del pubblico, in materia, è enorme, incredibile. 

In certi momenti, ora in nun paese, ora in un altro, la pro- 
paganda vocale o per iscritto, di gente spaventata o accorata sì 
spande. Eppoi? Poi tutto tace; tace di nuovo; di nuovo fino ad 
un altro avvenimento, tragico, ad altri spaventi, ad altre male- 
dizioni. E dire che v° è pel mondo tanta gente che si proclama 
umanitarista, filantropa, cristiana ! 

Se si sapesse che in una data strada, ove passassero i cit- 
tadini di una determinata città, vi fosse non dico un trabocchet- 
to, nel quale 1 uno per cento, V un per mille dovesse scomparire, 
ma Ja semplice eventualità di essere condannati per una contrav- 
venzione qualsiasi, dichiarata arbitrariamente, ad una pena cor- 
porale, pur d’ entità minima : ebbene, chi vorrebbe passare per 
quella via? Tutti vi sì rifiuterebbero. 

Si tratta invece, ne più nè meno, che del pericolo d' essere 
erudelmente propagginati ! 

E se nella sua interezza fosse conosciuta questa possibi- 
lità e frequenza di errori giudizial) fatti dai medici che firmano 
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gli atti di morte, equivalenti, pei non estinti, a sentenze capi- 
tali, la coscienza pubblica, di tutto il popolo, si ribellerebbe. In- 
vece, dai pochi consapevoli del male si soffre che il pericolo 
sussista, piuttosto che se ne divulghi il terrore. Solleciti essi più 
della calma fittizia e dell’ incoscienza del pubblico, che non delle 
vittime presenti e dell’ enorme numero cdi quelle future. 

Per fortuna i medici più dotti non sono privi del coraggio 
civile necessario. Dalla bibliografia che abbiamo altra volta ci- 
tato, il lettore ha compreso.... 

« Prima di entrare in argomento (scriveva il medico Santopa- 
dre in un articolo sul colera) (1) mi permetto poche osservazioni 
sui pareri degli scienziati romani sul gravissimo fatto della morte 
apparente del colera. Ho notato che tutti hanno ammesso que: 
sta dolorosa evenienza, e non potevano fare altrimenti. Da qual- 
cuno però se ne è voluta attenuare l' importanza, per tema di 
aumentare il panico nelle regioni colpite dal morbo, asserendo 
essere rarissimo che la morte apparente si verifichi nel colera, 
e che in ogni caso sarebbe facilissimo riconoscerla anche dai 
non medici. 

Quando si parla in nome della scienza non si parla per spa- 
ventare, ma per richiamare chi di dovere all’ osservanza dei re- 
golamenti. Inoltre non sarebbe umano che per non spaventare 
i vivi e i sani, si facessero seppellire mezzo vivi e mezzo morti 
i poveri colerosi...... » 

Perchè avere serupolo di spander terrori, e non sentire il ri- 
morso piuttosto di mantenere sistemi omicidi ? 

Perchè voler trattare il pubblico come un gran fanciullo, al 
quale si debbano dire bugie, per non farlo piangere ? 

Il voler priva di maestosa severità la vita, è pretesa inutile, 
e colpevole. Bisognerebbe che ogni affetto fosse sradicato del 
tutto dal cuore, che gli avvenimenti più strani, più dolorosi, sor- 
prendenti e tragici, non conducessero mai la mente a ripiegarsi 
sopra se medesima, mai a chiedersi la ragione, nn significato pur- 
chessia, dell’ esistenza. Chi ama teme: teme per sè, sovra tutto 
per gli altri, trema perfino pel dubbio del pericolo verso la per- 
sona diletta; vede compiutamente 1’ implacabile destino che so- 
vrasta a tutti gli uomini e le cose, comprende la morte. 

L’ ignoto mondo delle cause donde uscimmo, cei accoglierà 
grado a grado tutti, al riflusso. Una filosofia somma, ci dice ma- 
nifestazione di un centro unico fattivo di energia divina che ci 
ha formato, espulsi, e che ci riassorbirà. 

Siamo emanazioni dell’ Eterno. Come le piccole braccia fitti- 
zie, quasi invisibili, della monera, l’animaluecio microscopico che 


(1) « Jl colera lo prende chi lo vuole». In « Corriere d'Italia», 5 Settembre 1910, 
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sì trasforma rapidamente allungando la propria sostanza Corporea 
(di forma instabile ed agitata) in tentacoli che, protesi, rias- 
sorbe per formare altre membra temporanee pure e piccine; siamo 
le braccia transitorie, contingenti, di un centro unico di energie 
che è la Vita Universale. Così avviene che isolati ci sentiamo 
miseri e quasi sminuiti, dovendo vivere della esistenza altrui, 
delle gioie e dolori d’ altre persone. Orbene, se un amico caro 
muore, effettivamente una parte di noi stessi ci lascia. La me- 
desima privazione ci occorre di sentire, come uno smarrimento 
psicologico, anche per lo sparire dal mondo d’ individui non 
legati a noì da affetti famigliari, ma per i quali avemmo 
consuetudini di lavoro e relazioni di vita. Gli altri womini 
Gi appaiono spesso come accessori, ornamentali diremmo, di 
determinati luoghi: città, piazze, palazzi, chiese. Siamo, per 
abitudine annosa o per impressione forte ed incancellabile, co- 
stretti ad associare a determinati luoghi, i volti sorridenti, mesti, 
ripugnanti, simpatici, rudi, affabili, belli, superbi, stupidi, intel- 
ligenti, amorevoli, d’ uomini dei quali ricordiamo il timbro della 
voce, lo sguardo, il gesto; ed il giorno che mancano, troviamo 
che alla città, alla piazza, al palazzo, alla chiesa, qualcosa, co- 
me un bassorilievo animato, è stato abbattuto, abraso, distrutto. 

Pel cinese e l’indiano sapiente, il mondo degli uomini è lotta, 
è corsa di ombre sopra un paravento ; per noi è simile alle figure 
intessute nell’ arazzo medioevale che vivono, (cantava il Wolf) 
animate per poco dalla luce lunare che passa obliqua nel salone 
buio, attraverso la bifora priva d’ invetriate, e che poi rientrano 
frettolose, dentro la trama e il cucito variopinto. Di giorno in 
giorno, la scena della vita cambia attorno a noîf: molti uomini 
ci precedono sulla via del mistero. Il distacco supremo è solenne 
tanto, e definitivo così, che nulla sembra superfluo per accertarci 
che la fine sia effettiva, la dipartita realmente decretata per 
sempre. 

Ma vedere il proprio caro, la sposa, la madre, il figlio, dal 
corpo intatto, tanto che tutte le membra, le giunture, siano ri- 
maste integre e composte, e pensare e sapere che di una sol 
cosa mancano esse, del movimento, troppo duro è 1’ addio. 

La sepoltura ebbe luogo? Bisogna allora allontanare il pen- 
siero definitivamente da quel viso, da quel corpo che sembrava 
addormentato, ehe ci eravamo illusi di rivedere desto. | 

Rappresentarsi nella fantasia che vede il passato, quelle 
membra composte e integre, stese sul letto, come se egli, colui 
che conoscete, che è vostro, dormisse, pensare allora che sul feretro 
giaceva, spirato Zui, deceduto perchè privo di movimento, di co- 
lorito, di respiro, e dubitare poi che la morte poteva non esser 
certa, che il defunto avrebbe potuto ritornare, che intine nulla in 
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modo assoluto lo vietava, nè, dopo qualche settimana, lo viete- 
rebbe tuttora; qual gioia e che spavento in questa ipotesi 
irriffessiva e persistente. 

Il ritorno della vita significherebbe riavere il proprio idolo, 
ricuperarlo dal campo degli ossami! Ma no. Fa, tu che speri, 
uno sforzo di volontà, qui; chiuditi l’ animo, serrati il cuore, 
respingi ogni pensiero ardito, cacciati ogni speranza via dinanzi; 
l ipotesi è orrenda e nemica, occorre scacciarla via, fuori, dalla 
mente, come una fiera inseguirla, coi ragionamenti più incalzanti 
annientarla, per non esserne feriti crudelmente. L’ idolo non ri- 
tornerà anche se vive, dopo le esequie, fra noi, all’ usato nostro 
amplesso ed all’ amore: chè vita significa strazio orribile, dopo 
il funerale. Non giace egli nel letto, il letto che è destinato al 
sonno, morte provvisoria e ristoratrice, ma nella bara dove il 
sonno deve essere l’ ultimo, ove il risveglio non è concesso, 6 
che uccide il ribelle. Quelle tavole, quei chiodi fanno parte or- 
mai «delle sue carnîì, egli è proscritto dal mondo, dal sole, dal- 
l’ aria, è già ostaggio dell’ eternità: se non è spento deve pe- 
rire, quando non l’ abbia finito Natura, lo forzerà a morire la 
società. 

La rozza semplicità di alcuni popoli selvatici e barbari, è 
migliore del raftinato egoismo delle nazioni civili! Meglio il co- 
stume ircano e mongolico di dare i cadaveri in pasto ai cani, 
meglio l uso dei Caraibi di calare le salme in mare, a fior d’ac- 
qua, negli ampissimi gorghi, affinchè i pesci necrofagile distrug- 
gano in brevissimo spazio, dividendosene in mille e mille i lacerti 
con le bocche taglienti e minute. 

1 Greci, i Romani, oggi ancora gl’Indiani, bruciare gli estinti, 
altri, in Frigia deporli in cava pietra, per natura comburente, 
essiccarli sotto il sole ardentissimo del deserto come praticano ì 
Beduini, e gli abitatori dispersi delle Sirti e del Sahara; gettarli 
nell’ acqua corrente tluviale, come usano gli abitanti delle rive 
del Gange del Bramaputra, appenderli agli alberi, sommergerlì 
nella palude, in qualsiasi maniera affrettare 1’ opera distruttiva 
della natura, spezzando in tutto o in parte l’ organica integrità 
corporale, cui i popoli moderni e civili vogliono salda, tutto 
questo ci ha mostrato la storia e ci apprendono i viaggiatori dei 
più lontani paesi, i medici, gli antropologi. 

Ebbene ogni uso, per quanto apparentemente zotico e vile, è 
superiore al moderno e civile: i posteri penseranno con orrore 
ai tempi presenti e con stupetazione a questa nostra imprevi- 
dente apatia, ed irragionevole e colpevole irriflessione. 

Tutto è migliore, tutto è preferibile al sistema di seppelli- 
mento come è praticato fra noi. Tutto è migliore: purche il mezzo 
assicuri la cessazione strumentale della esistenza in modo sicuro, 
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assoluto, perfetto; purchè chi resta non abbia il dubbio atroce 
che l’estinto presunto, la persona per tanti anni adorata, non 
abbia avuto giù nella fossa nera, sia pure un istante, di coscienza 
ridesta. 

Noi vogliamo non temere che il nostro congiunto sia morto 
disperato; non già fra le nostre braccia, ma con una bestemmia 
in cuore; con una lacrima sull’ occhiaia sbarrata, fra le tenebre 
che non ascoltano e che non si frangono, con una parola gri- 
data con impeto grande e con poco respiro, ruggita in un luogo 
ove rimase chiusa, ossia, con il nome nostro pronunciato quale 
ultima invocazione. 

La morte è il mistero più grande dell’esistenza; quasi una 
selva buia che dal fondo di una via, tutta lempa di ombre. 

Spaventevole, distruttiva, non restò tuttavia infeconda: Ell’è 
madre, delle tre forze redimitrici del mondo. La Religione, la 
Filosofia, 1’ Arte, trassero da lei origine ed alimento primo di vita. 

L'ultimo addio fu sempre, per tutti gli uomini, uno schianto. 

Diede alcuno dolci conforti altrui sul mistero letale, tentando 
spiegarlo in maniera dolce e serena? Rappresentò questi il volto 
incancellabile nella memoria, del trapassato sulle corne di renna, 
suì tronchi di quercia, in blocchi di pietra, o con graftitì rupe- 
stri? Ragionò altri, negando od affermando, mille ipotesi e fan- 
tasie, sempre però con la scorta od il gran pavese della ragio- 
ne? - Dal culto riverente pei morti, Religione, Arte, Filosofia, 
erano sorte. Le tre grandi figlie della Morte, velarono il volto 
pauroso e scheletrico della madre, ornarono lei di monili, coper- 
sero le sue lugubri strida, con accenti d’ amore e col canto. La 
più poetica, grandiosa e gentile concezione del Buddismo (pre- 
supposta ed adombrata in tutte le fedi maggiori) è pure diret- 
tamente ispirata dal pensiero di morte: tutti gli spiriti umani, 
non potranno mai essere felici, per la eternità beati, se non quando 
tutti insieme avranno formato la mistica coscienza nirvanica 0 
paradisiaca, (essendo la beatitudine causata dalla presenza della 
collettività di animi), nel quale stato supremo ognuno si trovi 
presente con lo splendore delle proprie virtù, come un colore 
nell’arcobaleno, come una nota in una musica soave, vibrante 
per l Universo. 

Gili Egiziani sentirono la morte come un fatto così assoluto e 
solenne, da imporre severità e dignità a tutta la vita. La condotta 
del cittadino nel tempo dei Faraoni, è orientata secondo il pen- 
stero della temporaneità ristretta dell’ esistenza, e del giudizio che 
i quaranta iddii signori dei defunti, dovranno fare d'ogni indivi- 
duo, dopo il trapasso, appena avvenuta la disincarnazione, deci- 
dendo per luni dell'eterno futuro. 

Vera, fuori di Memti, un lago oseuro fra Tabitato e la fo- 
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resta sacra del cimitero, Quarantit vecchi venerandi, sedevano 
severi e solenni, funzionando da giudici. A braccia i portatori 
recavano allora il morto di fronte al lago, ma non appena giun- 
gevano alla riva, un’ araldo si faceva innanzi per arrestarli, gri- 
dando con voce stentorea e minacciosa: — Chiunque tu sia, ora che 
il tuo potere è finito con la vita, che i titoli, le dignità tutte, 
ti abbandonano, ora che l’invidia non nasconde più i tuoi be- 
nefici, che la paura non fa velo più ai tuoi delitti, che 1° inte- 
resse non esagera nè i tuoi vizi, nè le tue virtù, rendi conto alla 
patria delle tue azioni. Che cosa hai fatto tu della vita? La Legge 
t'interroga, la Patria t’ ascolta, ti giudicherà la Verità. — 

Se la sua condotta era stata irreprensibile, ed usciva quindi 
integro il suo nome dal dibattimento severo e commovente, si 
decretavano le pompe funebri; nel caso contrario, egli era pu- 
nito, chè si gettava il suo cadavere nella fossa comune dei re- 
spinti, il Tartaro. 

La nostra sorte, quella dei nostri cari, e del prossimo, è oggi 
peggiore assai di quella dei reprobi egiziani: siamo tutti condan- 
nati, con sentenza incerta, i subire la probabilità del martirio 
sotterraneo, detto « inumazione precoce. » 

Voglia ripensare il lettore ai casi raccapriccianti che abbia- 
mo con dolore dovuto narrare, di poveri colerosi e di sezionati 
vivi; a quel capo di donna lacerato profondamente a una tempia 
con la sega e che riapre gli occhi; alle partorienti sepolte col 
piccino daccanto, alla testina bionda e rieciuta, al petto insan- 
guinato sul marmo, della Rachel. 

L’ autorità degli scrittori di medicina più illustri, 1’ eloquenza 
dei fatti, il racconto straziante di alcuni che inopinatamente po- 
terono esser salvi, ci hanno fatti convinti della realtà irrefraga- 
bile del pericolo, e della enorme quantità delle vittime. 

Non potendosi trovare mezzo scientifico di accertamento si- 
curo, non potendosi attendere, nè sembrando opportuna ed utile 
la spesa enorme per la costruzione in tutti i cimiteri di case 
d’ attesa, dobbiamo riporre ogni fiducia nell’ invenzione del conte 
polacco, il celebre Karnice-Karnicki, che tanta parte della sua 
vita e del suo ingegno ha dedicato a salvare le vittime predesti- 
nate della fossa. 

Se questo suo sistema non è applicabile, ebbene altri si pen- 
sino e si attuino, purgando per sempre i cimiteri dai terrori 
patibolari. 

Un popolo gentile, strano ma colto, il Quichua, dell’ Ame- 
rica precolombiana, ci ha lasciato, nell’ intaglio di antiche pietre, 
raccolte dal dotto nelle foreste, la figura di sepolture nazionali 
che ci attesta la tenerezza profonda cl’ esso aveva per gli estinti. 
La fossa Vè ma aperta; la salma, adorna il capo di fiori, vi giace, 
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non sul fondo, ma sospesa a fior di terra, su di un’ amaca di liane 
fortissime, profilmata da forti aromi, con la volta del cielo tutta 
libera, tutta aperta sopra al viso, con due ali di falcone alle 
spalle, quasi per tentarne a volo le altezze. 

Lo spento popolo peruviano, poetico, pacifico, raffinato, amo- 
revole, gentile, e l’ egiziano che pur esso adornava i corpi dei 
morti con ali isiache, con quelle di sparviero, e che, più virile, ci 
ha lasciato immagini di guerrieri e di legislatori che superano con 
passo rapido e fiero, la soglia del mondo della morte, ridiano ai 
moderni la poesia dei sepolcri e il forte animo che i terrori di 
Morte costringe e doma. 

E alla ristretta ed eletta schiera di pubblicisti e di sanitari, 
che si sono proposti di ottenere una riforma radicale dei cimi- 
teri, non sembrino amari gli scherni, e dolorosa l’accusa di creare 
e diffondere timori, preoccupazioni, ansie, spaventi, pensieri ter- 
ribili e pene, per tutto il popolo che temerà di non aver pace 
nemmeno nel sepolcro. 

Tutte le riforme grandi si compiono con sacrificio penoso e 
con coraggio strenuo. 

Nei campi squallidi dei cimiteri, su dal profondo, fra i fiori, 
un capo ricciuto, quello dello sposo, una testa tutta bianca, quella 
del padre, può sorgere vivo, di nuovo alla luce e alla vita. 

Uno? Molti, moltissimi rinasceranno da terra benedicen- 
do; come si vede nell’ affresco del cimitero di Pisa sorgere tutti 
i morti alla voce, al clangere delle trombe degli angeli. 

Il Wislow, il Tebb, il Geniesse, sovrattutto il Karnicki, 
avranno operato il miracolo lietissimo, salvando l’ un per mille 
e più, dei seppelliti, dal martirio fisico, redimendo intiera 1’ uma- 
nità cosciente da quello morale, lento, ma seguace e persecutore 
di tutta la vita, consistente nella visione del male e nell’ im- 
potenza a sfuggirlo. 

Roma, Maggio 1911. 
AUGUSTO AGABITI 


— L'Economista, gazzetta settimanale che si pubblica in Firenze (via 
Ricasoli N. 40, nel N. del 3 Settembre 1911, ha i seguenti articoli: 
A. d. de Johannis, Educazione sanitaria — Sulla questione Tripolina — 
G. Corniani, L'agricoltura italiana — Il Venezuela ‘situazione econo- 
mica: — Rivista Bibliografica — Rivista Economica e Finanziaria — Ras- 
segna del Commercio Internazionale. 
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ROMANZO. 


Parte (Quarta. 


I. — Dunque, — signorina Hersberg, sta ella fabbricando 
l’ordigno che m’è destinato ? 

In gabbanella bianca, china su un bicchiere in cui ella rime- 
stava una polvere nera, dinanzi alla finestra centrale del labora- 
torio, Clara si riscosse; aveva sentito, sì, picchiare alla porta, ma 
credeva che fosse stata la sua alunna. A quella voce si voltò, vide 
il re e il duca Berto; erano arrivati all'improvviso tutti e due 
in giacca da casa, Volfrano incosciamente maestoso persino in 
quel negletto arredo mattutino e il duca freddoloso tutto chiuso 
nell’ aderente vestitura di lana. 

— Al! se Vostra Maestà viene per arrestarmi, disse ridendo 
la scienziata, ha ben altri motivi. 

Era il giorno successivo alla famosa seduta del parlamento 
lituano, in cui il governo interpellato da un deputato repubbli- 
cano sui massacri di Piazza d’ Armi s’ era difeso per mezzo del 
gran maresciallo di Stato. Il duca di Zoffern aveva risposto, 
difatti, con un memorabile discorso di politica generale, che si 
sarebbe detto un’ eco del regno precedente. 

Senza riguardi, senza reticenze, il vecchio colosso aveva dato 
sfogo alla sua intransigenza, denunziando il pericolo unionista e 
la colpevole connivenza degli intellettuali che lo favoriva. Era 
stato come un tuono improvviso nel limpido cielo del governo 
liberale; dicerto egli s’ era dimenticato aftatto di presentare la 
monarchia sotto quell’ aspetto discreto, riservato, moderno pro- 
prio dei re d’ oggi; sotto gl’ispidi baffi, le labbra non avevano 
emesso che parole di supremazia e di repressione. Dopo quel 
discorso la situazione era questa: egli aveva oltrepassato di gran 
lunga l’ intenzione di Volfrano V, poeticamente vago di libertà 
e di dignità nazionale ; aveva anche interpretato male i desiderj. 
politici del duca Berto, a cui era venuto in testa d’ inventare 
una congiura unionista che avrebbe permesso di ricercare per- 
sìno gli intellettuali, tacitamente ispiratori del partito, e di 


(1) Cont. vedi fasc. 1° Settembre 1911, pag. 51. 
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raffrenarne lo zelo. La sera, nella reggia, v’era stato un collo- 
quio segreto e tumultuoso fra ì tre personaggi che reggevano 
ì destini lituani: Volfrano, focoso come un giovanotto, ed il vec- 
chio uomo di Stato avevano avuto un diverbio, ma un diver- 
bio tragico in cui 1)’ uno, schiumante di collera e soffocato dal 
ritegno, dalla religiosa costrizione, sosteneva a spada tratta la 
sua teoria del potere assoluto, mentre l’altro, dilettante e insof- 
ferente del giogo del vecchio ministro, era arrivato a dirgli cose 
atroci. Era il tocco di notte quando il duca di Zoffern rassegnò 
al re le sue dimissioni. Volfrano le avrebbe accettate, stanco 
con’ era dei sistemi autoritar) del gran maresciallo ; ma un terzo 
attore taciturno aveva assistito al dramma; sino allora vi aveva - 
. fatto la parte di segretario modesto e curioso: era sua eccellenza 
Berto, duca d’Oldany. Ma a quel punto egli intervenne e fece 
vista dì non prender sul serio la minaccia del vecchio; invece 
aveva molta paura, comprendendo meglio di Volfrano ciò che un 
re poteva ritrarre da uno strumento così potente e lo splendore che 
una monarchia ammodernata potrebbe ancora ritrarre da quella 
vecchia colonna che sosteneva il trono da un quarto di secolo. 
Nel rinnovato edifizio costituzionale, il maresciallo era il solo 
pezzo dell’ antica architettura, sontuosa e nobile, che stilizza 
l’ edifizio. Berto glielo disse francamente : 

— Di Lei, duca, non si può fare a meno; — ella è la Tra- 
dizione. 

Volfrano capì e respinse la sfida dell’ insopportabile cen- 
sore ; tutto fu accomodato. L'idea della congiura sussisteva chiara 
e decisa; si arriverebbe sino ad invocare il delitto di opinione 
a proposito degli insegnanti governativi sospetti di simpatia per 
gli unionisti e le perquisizioni sì sarebbero fatte senza metter 
tempo in mezzo. 

Fu la mattina di quella famosa notte nel corso della quale 
doveva indirizzarsi la politica d’azione di Volfrano, ch’egli giunse 
sorridente e disinvolto nel laboratorio di Clara con sulle lab- 
bra quella scherzevolezza francese di cui avevo già avuto la 
chiave dalla signora di Bénouville giovane e vezzosa di un 
tempo. 

— Sentiamo, signorina Uersberg — domandò il duca Berto, 
per qual motivo ella sarebbe arrestata : mettiamo le cose a posto. 

E lasciando cader le lenti, fissava in Clara il suo sguardo 
penetrante, un po’ addolcito dal velo delle pallide ciglia. 

La scienziata lo detestava, ma subiva lo strano fascino della 
sua intelligenza; egli era di una lucidità sovrumana, aveva poi 
una mente profonda e macchiavellica di dittatore: quanto a lui 
non le avea dimostrato che una simpatia ed oggi sembrava mo- 
strarne d'una specie più intima. 
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— Ma la congiura? ella chiese asciugandosi con lo strofinaccio 
le belle mani annerite; mi pare, signor duca che, lì, vi sarebbe 
facilmente modo d’accusarmi.... 

— Qldany, diceva il re, che s’ era avvicinato alla tavola 
esperimentale e ritornava alla burla, mi dica se questa polvere 
non le par sospetta! 

— Per le bombe? — Ma se non esistono! esclamò il duca. 

— E poi... poi alla fine! disse Volfrano. 

E tece un gesto d’ elegante noncuranza. Clara prese la 
parola : 

— Vostra Maestà può avere dei nemici politici, ma son filo- 
sofi e non assassini. 

— Lasciamo andare, — disse Volfrano, — vedrà che toc- 
cherà anche a me come ai miei confratelli ! 

— Non bisogna mettersi quest’ idea nella testa; è deprimente 
— osservò il duca. 

— Ma che! è stimolante, anzi, ci pone in un singolare stato 
d’ animo; prima di tutto diventa un’abitudine e 1’ nomo è figlio 
dell’ abitudine: si va fuori, il tempo è bello, si prova per un mo- 
mento l’ incanto della vita, e si dice ffa sè: Forse sarà alla can- 
tonata, allo sbocco di quella piazza, in fondo a quel viale; e si 
aspetta; e, nell’ attesa, v? è il mistero della morte, il lampo del 
tolgore, la gloria d’ essere annientato nel vigore delle proprie 
forze; la scena non è priva di bellezza. Non posso dire quale 
serenità un po’ passiva infonda tale speranza. 

Dopo 1 attentato del sobborgo, la minaccia latente sembrava 
davvero si fosse determinata: le immaginazioni n’ eran pervase. 
Il Consiglio dei ministri aveva espresso il voto che il re raddop- 
piasse la sua scorta, e di nuovo P idea dell’ automobile fasciata 
d’accialo aveva conquiso le menti. 

Ma Volfrano sì burlava di tante precauzioni e di tanto zelo e 
soleva dire che, se per caso la vigilanza »s’ addormenta un istante, 
il destino protervo sceglie proprio quello e che quell’ istante 
è inevitabile; e lasciava andare, scevro attatto di qualsiasi ap- 
prensione; gli dispiaceva soltanto che stessero continuamente in 
pensiero le due donne soavi che l adoravano: la regina e 1’ ar- 
ciduchessa. 

— AN! se mia moglie e la mia figlinola non fossero tanto in- 
quiete, l’ assicuro io che quanto a me!.... 

E rideva col suo bel riso pieno di salute, di pace e di vita 
che stidava la morte. Ma una lama fredda era penetrata nel cuore 
di Clara : l’immagine dell’ attentato si delineava ai suoi occhi con 
colori «li macello e di strage, ch’ ella era troppa esperta per non 
concepire. Era accaduto un giorno, che un suo sottoposto nell’ ac- 
cademia, maneggiando un esplosivo aveva per imprudenza perduto 
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un braccio. Ella rivide 1’ orribile aspetto delle carni straziate ; 
considerò un istante Volfrano pieno di forza, in tutta l av- 
venenza della sua giovane maturità: le imminenti repressioni 
avrebbero risvegliato tanti dj... Ed ella non pronunziò una 
parola. La bianchezza della sua veste da lavoro dissimulò quella 
del suo volto. Il duca Berto con l'intenzione manifesta d’ ingra- 
zionirsela esclamò : 

— Questo però non ei dice se si deve arrestare la signorina 
Hersberg. 

— Ritiene ella, signor duca, che io sia pericolosa per ]’ or- 
dine costituito? 

— Quando una persona del suo valore professa un’opinione 
è sempre pericolosa pei suoi avversar), signorina. 

— Io sono unionista, diss’ ella tornando a sorridere. 

— Sicuro, disse il duca la cui bocca esprimeva tutta 1’ iro- 
nia e tutto lo scetticismo in cuì era maestro. 

— Son la figlia del cuore del dottor Kosor. 

— Lo sappiamo. 

— Son promessa a uno dei capi che è in esilio, minacciato 
d’ arresto. i 

— Ci è noto anche questo. 

— Ho alimentato lo sciopero col mio danaro. 

Lo dichiarò audacemente, spinta da uno strano bisogno di 
tranchezza e d’ abbandono. 

— Una donna generosa e sensibile come lei non poteva di- 
certo agire altrimenti. 

Ella sì passò lentamente la mano sulla fronte. 

— E dell’ Unione so ogui cosa... nomi, regolamenti, disegni. 

— Cì guarderemo bene dall’ interrogarla. 

Ella seguitò a dire mentre i begli occhi le si empivano di 
lacrime. 

— La casa che ereditai dal mio padre adottivo è piena di 
lettere sue, di lettere dell’ nomo che m'ama e di quelle di ami- 
ci nostri. 

Il duca Berto rispose : 

— Non avrà noie di perquisizioni. 

Ed il re pensava. 

« Come mai si confessa in questa maniera, come mai? » 

Tuttavia quel breve colloquio aveva sconvolto Clara oltre 
ogni dire; e nella sua immensa emozione, quella ragazza di tren- 
t'anni in armonia col suo animo, la quale aveva indagato i più ar- 
dui enigmi della vita sociale, che aveva dotato il mondo d’ una 
nuova sostanza, il cui cervello in gestazione stava forse per dar 
vita a un imponente ramo d' industria, si sentiva l’ irrequietezza 
di una bambina; non poteva nasconder più nulla di quel che aveva 
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in cuore; e lo mise a nwlo, con frasi che rivelavano 1’ angoscia 
del momento: 

— Loro mi dicon così per bontà, e desiderano vedere in me 
un’ amica. Ah! vorrei, vorrei che fosse possibile. Qui tutto m’at- 
trae: la nobiltà morale delle persone, la stima che mi dimostrano, 
I’ amabilità della mia alunna, la simpatia di Vostra Maestà, tutto. 
Lo desidererei di non essere una nemica; mai però queste ten- 
denze così dolci prevarranno contro la mia fede, mai mai... 

Il suo volto era contratto; i due uomini l ammiravano taci- 
tamente, bella e tragica coi folti capelli spartiti ricoprenti le 
tempie, ed in nera curva opulenta raggiungenti l’ arco .leggiero 
del sopracciglio ; era seduta su una seggiola bassa e le storte di 
vetro, i lambicchi, i provini che le stavan dietro componevano un 
fondo misterioso alla sua figura. In nessun altro luogo non 
avrebbe potuto risaltare così la sua grandiosità di scienziata e la 
sua debilità di donna. Fra prostrata, smarrita, ma si riebbe per 
recitare il credo che imperiosamente le saliva alle labbra: 

— Credo nel regno del benessere umano, credo nell’ avveni- 
mento dell’ ugnaglianza fra gli uomini, credo all’ abolizione della 
miseria ; ho veduto la città di giustizia e d’amore, la città di 
cui ognuno dei nostri porta in se come in un globo di cristallo, il 
fulgido campione. La pianta ne è già delineata, ne è pronto il pre- 
ventivo, condotto a termine il concetto, non v’ è che da eseguirla. 
Come potrei con gli occhi ancor pieni di quella visione, negare 
un avvenire così bello, così caro, ritornare a chi mantiene il pas- 
sato coì suoi dolori, con le sue iniquità, coi suoi odj ? Non posso 
non posso ! 

Furono mossì a pietà dinanzi a quella giovane piena di gloria 
consacrata alle scienze esatte, oggi in preda a un’atroce crisi 
di dubbio che non era se non troppo evidente. Quello fra i due 
uomini che si commuoveva meno facilmente, 1’ Irlandese, disse 
con una sfumatura di compatimento nella voce : 

— Nessuno vuol sapere ]e sue convinzioni, signorina Her- 
sberg, ella è troppo leale per farlene carico; cerchi soltanto di 
capirci: del resto ella rimarrà sempre una rispettatissima nemica. 

Ma Volfrano aggiunse in tuono singolare : 

— Si può negare la città futura anche dopo averla vista; 
è forse impossibile d’ aver fatto un sogno e svegliarsi ? 

— Ma allora il risveglio è tremendo, disse Clara. 

— Il risveglio è la vita, — disse Volfrano. 

Quella visita della quale Clara non potè spiegarsi il mo- 
vente segreto che «dopo «del tempo, doveva rompere intieramente 
il ghiaccio tra l unionista ed il principe straniero. Egli le disse 
di esser venuto, spinto dalla curiosità di vederla all’ opera, ma- 
neggiare il fuoco e l’ aria, fare e disfare i corpi; di tutto s’ inte- 
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ressava, della chimica come del resto, affermava altresì; egli 
avrebbe voluto saper di tutto; le scienze esatte lo riposavano 
dalla politica, scienza incerta. Dichiarò che non era artista: que- 
sta frase è sempre accompagnata in chi la pronunzia da un’ in- 
tenzione di disprezzo per l’ arte. 

Clara penso all’ attraente principe di Hansen, così penetrante 
ed arguto per il quale era quasi uno spasso sfiorare gli argomenti 
più ardui, tutte le filosofie, tutte le opinioni, tutte le arti, tutte le 
chimere ; giovane, poeta, mente agile, dilettante d’ ingegno, eroe 
del più tenero e del più triste romanzo, era schiacciato dalla mi- 
steriosa superiorità di quell’ omiciattolo gracile, smilzo, disegnato 
a chiaroscuro dalla natura, di cui al primo apparire sentivasi do- 
vunque la potenza. Ella aveva più volte messo a paragone quei 
due essere dissimili, con un intento che la turbava immensa- 
mente; per cui il duca la fece trasalire quando, esaminando il ter- 
mio, le domandò. 

— E così come va colla sua alunna? — Sua Altezza ce la 
sfanga con la chimica * 

Ella rispose che )’ arciduchessa aveva una mente pronta in 
modo così straordirario che precedeva spesso la lentezza delle 
dimostrazioni. 

— Sua Altezza è dotata delle più disparate facoltà, disse il 
duca, e quella vigorosa intelligenza che la rende atta agli studi 
severi non toglie nulla alla sua delicatezza femminile. ln tutta 
la Lituania non può esservi una giovanetta più perfetta, quanto 
alle qualità della mente e del cuore, intendo di dire. 

I’ uomo sempre beffardo aveva pronunziato queste parole 
gravemente, come se rispondessero a una segreta emozione. 

— lo le voglio un ben dell’ anima, disse Clara. 

Il duca Berto senza aggiungere altro, fece scorrer fra le dita 
una perlina verde di termio, come per provarne la misteriosa 
temperatura; Clara spengeva un fornello a gas su cui bolliva 
cantando un po’ d’acqua entro una boccia di vetro. Il silenzio 
si prolungò a lungo e fu Volfrano; che ravvicinandosi alla gio- 
vane, riprese il discorso al punto in cui aveva deviato: 

— Quando le ritorneranno certe idee, venga a trovarmi signo- 
rina Hersberg; sì, faccia così, venga una mattina dopo i rap- 
porti. Il lunedì generalmente nel gabinetto della Marina non vi 
son le furie ed ho meno firme da fare; mi rimane un quarticello 
d'ora di libertà; venga lunedì : sarà il caso di scambiare idee 
importanti. Non occorre che ella chieda un’ udienza ; avvertirò 
il colonnello Rodolto. Però, senta, mi faccia il piacere di non 
dirne nulla agli Zoffern: 

Ella ringrazio. Il principe irlandese dichiarava: 

— Ho avuto un piacere, uno piacere immenso nel visitare 
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il laboratorio della signorina Hersbeg e d'aver visto il termio; 
è curioso quanto mai. 

« Non è sincero, pensava Clara; non si è mosso per quello, 
ma perchè è venuto? » 

Tuttavia ella era troppo poco donna per penetrare intima- 
mente i disegni di quel politico. 

Dopo la partenza dei due personaggi principeschi, senza vo- 
glia di lavorare, ella spense i fuochi, si tolse la gabbanella e se 
ne ritornò in camera sua. Le fu data una lettera : era del Kosor 
e principiava così: 

« Esiliato per grazia di quella magnanima canaglia di Vol- 
frano... » 


II. — Alla fine di Aprile, il Principe Giorgio che, termi- 
nato il busto dell’ Arciduchessa erasi ritirato a Hansen, ritornò 
bruscamente a Oldsburgo. Clara lo seppe dalla sua cameriera a 
cui l’ aveva detto una delle donne della contessa Thaven; ne 
sarebbe pur stata avvertita dagli occhi rossi della sua alunna 
che ad ogni nuova venuta del principe versava torrenti di la- 
grime. Quella mattina Vanda entrò piangendo e si gettò nelle 
braccia dell’ amica. 

— È finita, singhiozzava, è finita. 

E, poichè Clara la interrogava, le disse come il principe di 
Hansen fosse stato chiamato alla reggia dal sovrano, che gli aveva 
affidato un incarico nel Pacifico; come egli fosse per partire a 
capo d’ una commissione di ufticiali di marina designati per ispe- 
zionare le colonie lituane in Oceania e compiere un viaggio a scopo 
di studio nel Giappone; si trattava senza dubbio di preparare un 
trattato di commercio, fors’ anche di stabilire una linea di naviga- 
zione regolare fra il Giappone e le isole lituane; ma si trattava 
specialmente di spezzare l’ ultimo vincolo fra due cuori così pieni 
l’ uno dell’ altro. 

— È finita, ella ripeteva, non lo rivedrò più. 

— Lo rivedrà invece, povera piccola Altezza, diceva Clara ; 
questa crociera non sarà eterna. 

— Non sarà eterna e Giorgio ritornerà, ma allora non avrò 
più diritto di rivederlo. 

Clara capì che un’ arciduchessa non può disporre della sua 
persona, che questa giovinetta superiore, nonostante l origmalità 
della sua mente, la sua intensa vita morale e le appassionate te- 
nerezze del suo cuore, sarebbe offerta come un premio di Stato e a 
prò del pubblico vantaggio a questo o a quel principe indifferente; 
ella non era che una prigioniera: la strappavano all’ uomo che 
amava per darla ad altri, ma a chi? 

— Al Clara! ella diceva, ed era uno strazio sentirle metter 
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così a nudo la sua angoscia; perder Giorgio non sarebbe nulla, se 
avessi almeno diritto di serbarne il ricordo. 

— Capisco, fece P unionista indignata, si trafficherà sul suo 
amore e il dono di lei stessa sarà il nucleo d’ un compromesso po- 
litico; la mariteranno, contro sua voglia, a qualcuno che ella di- 
sprezza: ecco a che conducono i governi individuali. 

— Non disprezzo colui a cui son destinata, disse Vanda; però 
non lo amerò mai come (riorgio. 

— Se quello a cui 1’ hanno destinata è un uomo onesto e se sa 
leggere in lei, Altezza, non si presterà al contratto, se non nel 
caso che Vl ami. 

— Se m’ami non lo so; non lo so se per lui vi sia altra cosa 
che il governare; ha un animo di sfinge ch’ io non ho penetrato; 
a nessuno è riuscito: lo stimo però, nonostante ch’io non abbia 
ombra della simpatia per lui. 

— E chi è? non potè a meno di chieder Clara. 

L’arciduchessa, con peritanza pudica, dovuta al ricordo del- 
l’ offerta forzata della propria persona che quel nome svegliava 
Sempre, rispose: 

— Il principe Berto. 


Il lunedì successivo, dopo 1’ ora dei rapporti, Clara che aveva 
abbreviato i suoi lavori, si recò dal re. L’aiutante di campo favorito, 
il colonnello Rodolfo, nel vederla sorrise; le sue pupille, simili 
a miosotidi appassiti nel suo faccione glabro, le fecero un segno 
d’ intelligenza; quindi egli le aprì la porta del gabinetto reale. 

Volfrano in bassa tenuta di generale, con Ja sigaretta in boc- 
ca, con la scatola dei fiammiferi in mano, si accingeva a fumare: 
scorgendo la visitatrice, posò sulla scrivania la scatoletta d’ oro 
cesellato e la sigaretta e andò a lei. 

— Ha fatto bene a non dimenticarsi dell’ appuntamento, si- 
gnorina Hersberg, le disse. 

— Sire, vì sono appuntamenti troppo onorevoli per dimenti- 
‘arli, riprese l’ unionista. 

— Oh! oh! esclamò il re con una schietta risata, ella si piega 
intieramente al cerimoniale. 

Furono ilari tutt’ e due per un momento. Nonostante 1’ acco- 
glienza familiare, Clara provava sempre quella lieve oppressione 
che Faveva imbarazzata nella prima udienza, quando Volfrano era 
ancora per lei il monarca sconosciuto; perfino la sua voce era 
alterata: era d’ una nervosità incomprensibile. 

— AN! Sire, ella disse alla fine; non son venuta pertanto & 
recitar formule; m’ immagino quanto la Maestà Vostra debba averle 
a noia, come la sua anima moderna cerchi la semplicità, la verità, 
quanto le pesi quella vieta pompa che aggrava ancora la monar- 
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chia; dura fatica ad uscir dalle mie labbra la parola Maestà, nono- 
stante tutta l’ autorità morale che sento in lei quando ha la bontà 
di parlar meco. 

Volfrano, immensamente indulgente, si divertiva un mondo 
a sentir quella rivoluzionaria esprimersi con tal libertà e non gli 
passo nemmen per la mente l’ idea d’ impermalirsene. Disse però: 

— Signorina Hersberg, lo troppa stima nella sua intelli- 
genza ed ella m' ispira troppo fiducia, perch’ io manchi di sincerità 
con lei; mentirei se professassi per le forme esteriori di rispetto 
necessario al potere sovrano, un culto assurdo; mentirei se mi pre- 
tendessi partigiano dell’ etichetta rigorosa ; non sono che un vomo, 
e talvolta un uomo pieno di acciacchi; non seimmiotto nessuna 
divinità; ma se l’ individuo è poca cosa ]’ ufticio è grande, grande 
abbastanza per non apparir che circonfuso di splendore. Creda 
pure che ìi miei gusti sono modesti e amministrerei volentieri il 
regno in seno ad una di quelle quiete casette di poca apparenza 
abitate da molti intellettuali nel vecchio quartiere del convento 
dì Santa Maria; ma se il re vivesse oggi in tal guisa, ritenga 
che la monarchia sarebbe proprio agonizzante. 

Si sentiva ascoltato con quella docile attenzione che incita 
a parlare: continuò dunque con assoluto abbandono : 

— Tra noi, posso enunciare arditamente questa verità: meno 
vale l’individuo, più l’ ufticio deve circonfonedersi di fasto. Nei tem- 
pi che gl’ imperatori si coprivan di gloria a capo dei loro eserciti, 
avrebbero potuto, a tutto rigore, regnare anche in una delle loro 
masserie. Ma noialtri, non siamo quasi più che gente da telonio. 
Non conteremmo nulla agli occhi dei nostri sudditi se non fos- 
simo circondati dalla sontnosità architettonica di un palazzo, dal 
lusso d’ una Corte, dalla ricchezza dei costumi, dalla decorazione 
di una guardia brillante, e fin da quel linguaggio speciale per il 
quale chi ci parla si rivolge a qualche cosa di più alto di noi, 
che ci cuopre d’un paludamento scintillante e che si chiama, 
con parola augusta, la maestà nostra... 

— Ma, obietto Clara, colpita da quella spiegazione, non è 
un ingannare il popolo il far uso, per meglio guidarlo La siste- 
ma ed’ illusione ? 

— I’ illusione è soltanto apparente; la realtà del potere re- 
gale è una forza tremenda che merita quel culto; gli omaggi 
vanno oltre il re, salgono fino alla monarchia stessa. 

Clara disse pensosamente : 

— Mi pitre... credevo più conforme al principio monarchico 
che l’ onore dovesse andare al valore dell’uomo; voglio dire... mi 
sì affacciano alla mente tante idee da qualche tempo, e contor- 
tate da tale autorità, che esprimo con questo un vago senti- 
mento piuttosto che un opinione..., insomma, vedevo TV etichetta 
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e il cerimoniale come un bel riconoscimento del potere indivi- 
duale, come un atto di fede nel valore personale della Maestà 
Vostra. 

— Un re imbecille avrebbe avuto gli stessi omaggi, disse 
Volfrano. 

— Ecco, ecco proprio quel che mi ripugna, concluse la li- 
bertaria. 

Il re sorrise e lasciò sfuggire quattro parole : 

— Anche a me, prima... 

Tacque; il silenzio si prolungo per alcuni minuti: qual’ era 
dunque, pensava Clara, quel passato singolare, coperto da un velo 
che niuno là dentro sollevava, quella lacuna nei ricordi della 
signora di Bénouville, quel momento della vita del principe che 
la vecchia governante sempre così prolissa, narrava con un so- 
spiro ? Il periodo compreso fra il ventesimo e il venticinquesimo 
anno di Volfrano restava nel buio. Sarebbero state bastanti & 
scusar quel silenzio le discussioni politiche avute col vecchio re 
Vinceslao ? E Clara interrogava con lo sguardo quell’ uomo per- 
spicace, fremente e ardente, la cui mentalità talvolta corrispon- 
deva così stranamente alla sua. Ella I evocava giovane a venti 
anni... I suoi occhi fulgidi e pensosi parevano anch’ oggi pieni 
della passata gioventù... 

— Qualche volta, egli riprese, mi vien fatto di dimenticare 
la stretta osservanza di queste regole; ma ho un cerbero attento 
nella persona del vecchio Zoffern: mi richiama lui all’ ordine. 
Ella ride? Eppure egli ha ragione. 

— Ma la dignità umana... 

— Signorina Hersberg, disse Volfrano, la supplico, per 1 o- 
nore del suo cervello femminile così bene equilibrato, di rinun- 
ziare a questo frasario unionista che è proprio nefasto. I re s' im- 
pongono all’ immaginazione del popolo con lo splendore delle ve. 
sti, i rabeschi delle uniformi, i ricami. i diamanti delle dame 
di corte e con tutta quella pompa d’apoteosi in cui si riservano 
d’apparire; e volaltri, vi presentate a lui conl'ampollosità delle pa- 
role, con l' altisonanza delle idee vacue, con I imbroglio delle for- 
mule. Siete i primi a inebriarvene; è peggio: come può una 
donna di così profonda scienza e di un ingegno così determi- 
nato, prestare orecchio ad un’ eloquenza tanto poco sostanziosa ? 

Clara non rispose, ma i suoi occhi bassi, si posavano a caso su 
«diversi oggetti: sul tappeto della Persia a pie d'un divano, su un 
vecchio sgabello scolpito, su una gocciola di ceralacca caduta co- 
me una stigmata sanguigna su uma pelle d'orso, presso la seriva- 
nia reale. 

— Poichè, seguitava Volfrano, quando ella manipola nel suo 
laboratorio, obbedisce a leggi che furon già lentamente elaborate 


IL MESTIERE DI REL 027 


dall’ esperienza, prende una sostanza e la tratta con reagenti adat- 
ti : lavora nella verità, con quella sicurezza che un lungo esercizio 
della sua scienza ha dato ai chimici; lì non vi sono teorie chimeri- 
che ed infeconde. Ma quando avrete sollevato la massa popolare 
col lievito delle parole, l’ avrete forse trasformata? E che ne farete? 
Giustizia, Dignità, Uguaglianza, Libertà, tutte belle astrazioni 
della cui essenza deve esser debitamente imbevuta Vl azione di 
tutti gli agitatori; ma quando si tratta di guidare un gregge 
umano, gregge nobile, gregge superiore quanto volete, ma gregge, 
le astrazioni non hanno senso : non son che motti scritti su pen- 
noncelli mossi dal vento, non sono altro. È indispensabile una 
sola teoria : badare rigorosamente all’ adempimento dei propri do- 
veri; sta tutto lì: ogni cittadino faccia il suo dovere e la città 
può esser sicura. Non vi è che una parola che non inganni, che 
non ecciti, che sia veramente potente: il Dovere; quella è la 
parola che fa forte un governo. 

Clara l’ ascoltava con ansia; le sembrava di aderire a quelle 
parole sì nuove; ma uno scatto della sua fede unionista le fece 
esclamare nel tuono dei vecchi sociologi : 

— Ma la felicità, la felicità umana che vogliamo, che pre. 
pariamo, per cui siamo pronti. a morire ? 

— Signorina Hersberg, disse il re, v'è una legge maravi- 
gliosa che vuole che la felicità sia per l'appuuto il frutto natu- 
rale del Dovere compiuto: ecco una parola che non inebrierebbe 
il popolo e che dovreste dirgli, voialtri che lo volete felice; vi 
siete intestati di condurlo alla felicità per un’ altra via, per quella 
dei suoì diritti: sarà lunga, badate... 

— Il dovere spesso non è che doloroso, obietto Clara. 

— Senta, disse Volfrano, le voglio narrare una leggenda, 
quasi un vangelo : e’ era una volta un’arciduchessa bella come un 
occhio di sole... 

Voleva sorridere ma smentivan la sua allegria gli occhi con 
le lacrime in pelle in pelle. Continuò: 

— Essa era amata da un giovane principe, ricco dei più lieti 
doni della mente e del cuore, ed a lei egli era così diletto da 
superarne forse lamore; il loro affetto era dolce, eroico, 
puro al pari di quello che ha reso immortali i più poetici amori 
del passato; non vivevano che VP uno per Valtro. Ma 1 arcidu- 
chessa portava in sè una gran parte dei destini del suo paese ; 
non era bene che si unisse al principe: glielo vietavano le ra- 
gioni più gravi, più tremende... 

— AL! quali ragioni ? esclamò ansiosamente Clara, che non 
avrebbe mai, quand’ anche avesse compreso tutto il sistema mo- 
narchico, ammesso la clausola dei matrimoni politici. 


A a IL MESTIERE DI RE 


E il padre con voce tremante, che non era più che un sus- 
NSUrro, continuò torturato : 

— A questo punto la leggenda comincia a diventar segre- 
ta, e non la seppero se non coloro che per grado, per nascita 0 
semplicemente per merito erano i contidenti naturali dei princi- 
pi. L’arciduchessa era figliuola di un re a cui gli astrologi ave- 
van presagita una morte prematura; ella stessa godeva della 
vita come d'un bene precario; non era che un’ adolescente e fa- 
ceva temere che non sarebbe neppur giunta al pieno rigoglio 
della gioventà. 

Dove fermarsi per un istante, poi con uno sforzo continuò: 

— E l'erede del trono era il giovane innamorato della prin- 
cipessa, nato della stessa stirpe reale; ma con tutta la sua gra- 
zia, con tutta la sua versatilità, con tutto il sno spirito che lo 
rendevano il più amabile fra i principi, sarebbe stato un pessi- 
mo re. Le sue idee leggiere e vaporose eran quelle di un visio- 
nario pieno di sogni e la eccessiva sensibilità del suo cuore non 
gli avrebbe reso possibile l’ applicazione della giustizia : il regno 
avrebbe pericolato nelle sne mani; per cui alla felicità di quelle 
due creature era collegata la sventura d’un popolo; il re lo sa- 
peva, ma la sua figliuola gli era così cara che esitò parecchio 
tempo prima di martoriarla. 

L'uomo che si faceva così giuoco della sua angoscia in un ar- 
tifizio di parole Clara lo vedeva softrir talmente che durav: 
fatica a rattenere qualche parola di pietà femminile. Gli avrebbe 
detto tanto volentieri... Ah sapeva forse che cosa gli avrebbe 
detto ?... Intanto egli continuava : 

— La felicità del popolo ha esigenze strane: imponeva che 
questo principe grazioso fosse eliminato dal trono; e bisognava 
per cio che nella sua breve vita, 1 areiduchessa avesse tempo di 
dar nascita al figlio di un altro sposo. Fu dunque unita all’ uo-, 
mo più savio del regno, al più adatto per esercitare una reggenza 
feconda, al più capace di rabbonire gli Stati agitati; e, benchè 
non P amasse, la principessa andò a nozze con tutta la dol- 
cezza e la docilità del suo animo gagliardo. E non fu infelice. 

— TL come lo sa Vostra Maestà? irruppe Clara fremente. 

— No, replicò il re, che ogni sacrifizio arreca il suo premio; 
sj puo esser felici, anche soffrendo; la giovane regina a cui ora 
pensiuno non avrà forse nella sua delicata esistenza quella felicità 
che agognava; ne avrà un’altra più amara, fondata nel comune 
benessere, e Lu sua anima ne sarà inondata. 

In quel momento venne introdotto nel gabinetto del re il 
gran maresciallo di Stato: era pronto per 1 imminente seduta del 
Pirnlamento, stivalato fino alla coscia, coi fianchi vigorosi stretti 
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nel panno fino della tunica bianca, con la pesante spada di pa- 
rata a fianco, scintillante di decorazioni. 

— Son da lei, Zoffern, esclamò amichevolmente il re. 

Il maresciallo non fiato. Con la statura erculea eretta con- 
tro il legno della parete, con l’ elmo piumato sotto al braccio 
destro, con la mano sinistra all’ elsa della spada, superbo, impo- 
nente, venerabile, stava, coi suoi capelli d’argento, nell’ atteg- 
giamento di un semplice soldato dinanzi al suo capo. 

— Mi scuserà, signorina Hersberg, disse Volfrano, il mare- 
sciallo mi vuol per sè. 

E si alzò. Clara si congedò ; era agitata da emozioni così 
forti che restava come in letargo ; pure nel passar dinanzi 
al vecchio colosso coperto di diamanti, d’argento, d’oro e di 
seta che rappresentava tanto bene, con quel misto di burbanza 
e di sacro rispetto, la parte teatrale e necessaria dell’ aristocra- 
zia, ebbe una rivelazione: con l’ esser l° idolo d’ un tal servitore, 
Volfrano cresceva subito di grandezza. — 

Il re le strinse la mano alla buona : 

— Ripenserà a quel che abbiamo detto oggi, non è verof 

Clara alzò verso di lui il bel volto angustiato : egli sentì da 
quell’ istante di posseder lo spirito di quella donna. 


III. — Fra il principe e la libertaria cominciò una intimità 
sigolare. }l cervello di Clara non s’ abbandonava senza lotta: 
cosa curiosa, dei due Kosor quello che più tremendo si ergeva 
nella sua mente, era il morto.- Ismaele v’ appariva come il filosofo 
inetto, il sociologo astioso, 1’ innamorato molesto; ma la immor- 
tale figura del vecchio profeta le aleggiava d’ intorno pura e dol- 
ce, e tradirlo le pareva odioso. Lo circondava d’ un culto; sulla 
scrivania del suo gabinetto in pieno palazzo reale teneva 1 nIti- 
ma fotografia del vecchio con Vl ampia fronte, col sorriso ispirato, 
con la nivea barba, chè era stato il padre dell’ Unione lituana. 
Non v’ era nel regno in quel momento un odio ch’ ei non avesse 
acceso, un dissidio di cui non fosse la sorgente, un principio ri- 
voluzionazio non divulgato da lui: eppure da quel nobile volto 
spirava tutta la bontà umana ; gli occhi di quel ritratto sembravan 
tissarsi su Clara ed ella ne sentiva nell’ intimo dell’ essere il te- 
nero, e triste rimprovero. 

Sentendosi scivolare irresistibilmente per la china monarchi- 
ca, ella tentò allora di rattenersi, agognando la pace della mente; 
tornò alla letteratura esaltata dell’ Unione come Y anemico va alle 
carni sostanziose; la sua libreria conteneva le petizioni, gli opu- 
scoli, le satire, i libelli dei quali il dottor Kosor aveva per cin- 
quant’ anni inondato la Lituania: ella volle rilegger tutto. 

In quello stesso momento la congiura così possentemente imma- 
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ginata dal duca Berto alimentava copiosamente 1’ attività polizie- 
sca: si operavano perquisizioni fra gli unionisti accertati, fra gli 
ex-scioperanti che già avevan ripreso il lavoro nelle filande, fra 
gli studenti, fra i professori e fin fra certe mondane. 

Se nel ceto calmo e posato dei commercianti si vedevan con 
soddisfazione un po’ volgare tali provvedimenti, gl’ intellettuali 
liberali e anche lealisti ne erano talvolta un po’ indignati; già 
cominciavasi a dimenticar la sommossa del marzo e a ritenere che 
il governo passava i limiti. Erano stati fatti un centinaio di arre- 
sti; 1’ Unione, priva dei suoi capi, era profondamente colpita ; si 
apprestava un processo straordinario, si sequestrava qua e là 
la corrispondenza. Ma Clara aveva un bel bere forte dosi di 
liquore rivoluzionario, non l’ eccitatavano punto, e restava fredda 
dinanzi ai provvedimenti della polizia; ella non leggeva una pa- 
rola che non fosse tropo altisonante o che non vedesse con- 
futata subito dallo spirito limpido, lievemente scettico e fredda- 
mente ragionatore di Volfrano. Qnand'’ ella non andava a trovar- 
lo, egli veniva a lei nel ricordo e le imponeva invisibilmente il 
proprio pensiero, discutendo il suo, soggiogandola ogni giorno 
di più. | 

Ricorse allora a un volume d’ una virulenza speciale, scritto 
contro il reggimento monarchico e nel quale ella riteneva di tro- 
var armi contro la soggezione intellettuale da lei subita; pub- 
blicato una ventina d’anni prima; era stato proibito all’ avve- 
nimento al trono di Volfrano V, tolto di commercio e inesora- 
bilmente strappato ai suoi proprietari a tempo delle perquisizioni 
poliziesche nelle abitazioni private. Era intitolato il SNervaggio 0 
Trattato della condizione dei popoli governati, volumetto che fa- 
ceva ancor più la delizia degl’ iniziati dacchè era incorso in così 
severo divieto. Clara, in grazia di pii sotterfugi, aveva potuto 
eonservar l’ esemplare del dottor Kosor, nonostante le frequenti 
visite fatte dal delegato di pubblica sicurezza nelle case dei quar- 
tieri alti. In ogni capitolo 8’ inveiva contro la vergogna d’ obbe- 
dire al principe, e la monarchia non poteva esser diffamata, 
vituperata, condannata in termini più violenti di quel che non 
lo fosse in quel libretto. Clara non Vaprì con freddezza: era il 
catechismo preferito del suo padre adottivo a cui quella pubbli- 
cazione aveva recato una gioia profonda; VP avevano attribuito a 
lui, ma egli stesso ne ignorava l'anonimo autore che istintiva- 
mente amava come figlio della sua mente. Quanti ricordi fra 
quelle pagine ingiallite! A Clara pareva vedervi errare ancora le 
dita eburnee del vecchio; qualche passo, a forza di essere sfo- 
gliato aveva preso T aspetto della pergamena vetusta, e ne 
usciva ancora tenuamente l'antico odore della pipa di legno che 
linnovatore fumava. 
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Clara rilesse il libretto, rilevandovi mille esagerazioni non 
avvertite per l innanzi; ma era donna, e le impressioni violente 
che l’ assalirono al solo contatto materiale di quelle carte, agi- 
rono in lei più di un argomento. Avrebbe un bel fare, ap- 
parteneva all’ Unione ; non si sfugge alla religione che v’ ha pla- 
smato l’anima: ella si sentiva sempre della religione umanita- 
ria di cui il vecchio Kosor era stato il patriarca. 

In quel momento, irritata com’ ella era contro l’ azione sovra- 
na, poteva darsi ch’ ella irrompesse e sfuggisse alla dominazione 
di Volfrano, se questi avesse continuato la guerra intellettuale 
insinuante e dolce che le faceva; ma le circostanze, strappan- 
doli a conversazioni puramente speculative, dovevan dare un ca- 
rattere affatto nuovo alla strana amicizia di quei due esseri. 

Una mattina la signora di Bénouville, in modo ancor pi 
misterioso, ando a prendere Clara nel laboratorio; nella sua fac- 
ciona pallida le palpebre vizze »s’ abbassavano misteriosamente, 
ed ella porse un biglietto a Clara, dicendole che lo manda- 
va il re. 

Non era una lettera sigillata, ma qualche parola buttata giù 
in fretta su un cartoncino : « Cara signorina Hersberg, se Vanda 
le chiede la possibilità di rivedere per un’ ultima volta presso di 
Lei il duca di Hansen, non abbia scrupoli ad agevolare senza di 
me, quegli addii tanto tremendi, tanto poco cerimoniali ; io non 
ne saprò nulla.., vorrei addolcirli : a lei forse riescirà. Volfrano. » 

— Ecco che cosa e’ è, spiegò la vecchia signora in gran 
segretezza : il principe (iiorgio deve unirsi domattina alla sua 
squadra ; ieri sera desinò alla tavola delle Loro Maestà col mi- 
nistro della marina e con varj ufficiali superiori; già sono stati 
scambiati’ gli addii ufficiali. rare che la nostra diletta sia stata 
più forte di quel che si supponesse e non abbia mostrato punto 
il suo stato d’ animo: ma stanotte tutta la sua pena s’ è risveglia- 
ta; non riesce a credere che vogliano separarli per sempre con 
quel colloquio d’ etichetta ed è in indicibile stato d’ angoscia. 
Non riconosco in essa davvero la bimba d’ ieri; ha un’ altro ani- 
mo, par che l’ abbia colta la febbre; non fa che ripetere : « vo- 
gho rivederlo, ho diritto di rivederlo; non gli ho detto tutto ; 
poi voglio che mi stringa al cuore; si lo voglio; voglio che mi 
stringa al cuore per un momento, come se fossi la moglie sua ». É 
non riconoscevo più i suoi occhi, tant’ eran cupi, tristi. Final- 
mente poco fa, ha meditato un accordo, e sarebbe di farla in- 
contrare nel suo appartamento, signorina, eol principe che fa- 
rebbe avvertito: 8’ è confidata con me, che Dio sa se sono più stra- 
ziata di lei; ma io conosco Lei abbastanza da dubitare se si 
saprebbe prestata a questo maneggio delicato e clandestino; e 
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conosco anche Sua Maestà che ebbe il cuore formato per così dire, 
sotto i miei occhi... sono andata dunque a trovarlo, già sicura 
di quel che deciderebbe ; sapevo anche, in grazia del suo assen- 
so, liberar la sua coscienza da un’ alternativa dolorosa. 

— Tutto quel che potrò fare per Sua Altezza, lo farò, disse 
Clara agitatissima ; quì starà come nelle sue stanze: come mi 
devo contenere 9 

La vecchia signora spiegò che il principe Giorgio, alloggiato 
nel palazzetto che la famiglia di Hansen possedeva presso Old- 
sburgo, accorrerebbe in automobile alla prima chiamata del te- 
lefono ; verrebbe come per salutar Clara : sarebbe proprio lora 
della lezione dell’ arciduchessa e le.due povere creature stare 
bero insieme per qualche altro momento. 

Clara ammirava in cuor suo quel senso francese delle cose 
d’ amore che permetteva a quella vecchia signora rigorosa, sem- 
pre esitante in ogni altra occasione, e ora presa da una recrude- 
scenza di sentimentalità, un programma tanto preciso e una tale 
sicurezza di decisione : favorire un’ ultima scena d’ amore non era 
forse di che esaltare quella vecchia immaginazione di Parigina ro- 
mantica ? | 

Fu scelto per il colloquio il laboratorio della torricella ; alle 
tre donne venne fatto di eleggerlo, come scena più d’ ogni 
altra pura e nobile, e che con l'aspetto stesso privo d’ intimità, 
temperava il lato misterioso e sospetto del loro innocente sot- 
terfugio, 

Clara cominciò con V aspettarvi il principe che doveva venir 
come all’ improvviso ; si lasciò dunque la gabbanella. L’ oppri- 
meva un po’ il pensiero dei due dolori di cui sarebbe stata te- 
stimone ; lei, per il solito così poco nervosa, ruppe un provino 
pieno d’ un acido che le si sparse tutto per la gabbanella, e la 
poca importanza che oftriva nn’ elettrolisi incominciata la deter. 
minò a lasciare ogni lavoro. Del resto la porta s' aprì Dbrusca- 
mente, qualcuno entrava, senza picchiar nemmeno ; era il prin- 
cipe ardente, ansante e smorto, che non aveva capito che la metà 
della chiamata e che giungeva smarrito, quasi folle. Aveva spinto 
UV antomobile a corsa sfrenata ; la suna leggiadra fronte candida 
era tutta imperlata di goccioline di sudore. Prese Clara per le 
mani, e con voce soffocata le domando : 

— Ma che lè, ma che e è f 

Un lampo di speranza gli brillava negli occhi resi cupi dal. 
VU apprensione. Clara spiegò alla lesta:: 

— Lei, vuol rivederla, 

Non v'era cosa più commovente. dell'amore: ch empiva il 
cuore di quel giovane. 
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— Ah! signorina Ilersbeg, — egli disse a Clara ; aver co- 
nosciuto una giovinetta a quel modo e poi perderla | 

Ella rispose sconvolta : | | 

— La compiango, principe, la compiango davvero. 

Si buttò su uno sgabello lì presso e si nascose il volto tra 
le mani; era scosso da un respiro affannoso. A Clara faceva dav- 
vero gran compassione, ma ella non era esperta nel medicar certe 
ferite che una donna più semplice avrebbe saputo calmare con 
qualche balsamo. 

— Stia forte, ella disse, con tutta la simpatia che aveva in 
cuore per il giovane principe; la vita le oftre ancora begli oriz- 
zonti: ha un’ opera da compiere, principe. 

— Non bo più forza, egli rispondeva sospirando, non ho più 
vita; era Vanda la mia forza, la mia vita. 

Ella l osservò così prostrato, senza nervi, senza vigore, ab- 
battuto, vinto, a venticinque anni, da quella passione tempestosa; 
e in uno di quei lampi rivelatori che di tanto in tanto rischia- 
rano le menti, ella considerò lo stato attuale della Lituania, di- 
visa in partiti politici, smaniosa di novità sociali, inquieta, 
agitata dai desiderj, incerta della sua via, divisa fra la devo- 
zione al passato e la sete di rinnovamento, in quella condizione 
morbosa, insomma, che per gli Stati segna lora della rivola- 
zione. L'idea che tutto ad un tratto, quel giovane visionario in- 
dulgente e sentimentale, curioso ed impressionabile, quando ne 
fosse reggitore, dovrebbe determinar la sorte di quella massa 
mobile, guidarla, forse raffrenarla, la spaventò; ella vide chiaro 
nella severità di Volfrano : facesse il principe Giorgio graziose 
statuette... 

— Averla amata per dieci anni, egli s’ ostinava a ripetere, 
averla attesa, chiamata, diletta... 

E rivolgendosi più direttamente a Clara: 

— Signorina Hersberg, non può immaginare quanto ci 
amiamo ! 

Ella si sentì gli occhi umidi di lacrime. Ma in quell’ istante 
si udì l avvicinarsi d’ un passo, e tacquero. Una boccia di ve- 
tro piena d’ acqua cominciava a cantare sul gas; un dardo di 
sole primaverile, attraversando una delle vetrate della torricella 
andò a batter su alcuni sali di smeraldo e di rubino, dimenti- 
cati fra le storte; sei elementi di pile schierati sulla tavola span- 
devano acri vapori. 

Finalmente comparve 1° arciduchessa d’ Oldsburgo; e Clara, 
stupita, la vide avanzarsi lentamente, vestita del più sontuoso 
dei suoi abiti, che sovraccaricava di gravi pizzi le anche deli- 
cate, le membra lunghe e sottili di vergine antica; i suoi ca- 
pelli spumosi e chiari erano una luce. Ella fissò il principe, 
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e dal suo volto non traspariva che gioia suprema ; veniva a lui 
giocondamente, come a nozze, e dicerto, ella voleva procurarsi 
l’ illusione di quella beata commedia: le pupille avevano un’ espres- 
sione di gravità singolare, quasi solenne, ma le labbra sorrisero 
e mormorarono teneramente. 

— Giorgio! 

Sì accostarono, sì strinsero le mani, stavano a contemplarsi 
tacitamente. 

— Si, guardami, mormorò finalmente Vanda con una voce 
strana, porta via la mia immagine, portala in te, sia parte di te. 
Quanto a me, so bene... 

Ma il suo sfogo eroico era stato troppo grande ; la sua nuca 
d’ un bianco latteo s»° inclinò, ricadde sul petto del giovane, 
ed ella sospirò in un singhiozzo : 

— Prendimi in collo, prendimi in collo e stringimi forte, 
ma forte, fino a farmi morire. 

Ma, appena ella sentì la persona flettere e come troncarsi 
fra le braccia giovanili di Giorgio, si risollevò, lo respinse, e ac- 
corgendosi che Clara li aveva lasciati soli la richiamò. 

— Venga, le diceva piangendo, venga Clara, lei ha protetto 
sempre il nostro amore. 

E quel brivido di tortora spaurita fece ritornare in sè il prin- 
cipe che ricadde avvilito sul sedile basso, con la fronte fra le 
mani. 

— NO, non posso, non posso partire, — diceva; non voglio 
andar più via; ieri volevo andar via perchè non sapevo che tu 
m’amassi tanto; ma ora che lo so, resto per te. 

Una nuova fiamma accese al un tratto la fronte della gio- 
vanetta che con voce breve chiamò: 

— Clara! 

E poichè la scienziata ritornava vicino a loro, così strana 
nel sno fodero di tela bianca macchiato d’ acido, Vanda le disse 
Imperiosamente. 

— (iiorgio rimane; ci amiamo troppo: non è vero che ab- 
biamo ragione d’ esser Duno dell’ altro, nonostante tutto quel 
ehe mi possano dire! Qualsiasi essere non è padrone di sè ? Pos- 
son valer le considerazioni politiche, di fronte a un sentimento 
come il nostro ? Non è vero Clara ? per me non v’ è che un dovere: 
di seguire Giorgio. Oh cara amica, ci aiuti, ci nasconda, cì porti 
via, non voglio esser regina, io! non voglio esser regina! 

E ricadde singhiozzando nelle braccia del principe che, pal- 
lido ed aftranto per la tortura, seguitava a mormorare: 

— Non posso andar via, piuttosto morire. 

Faceva pietà a vederli così angosciosamente allacciati nella 
disperazione, amimati da un’ingannevole energia, fingere di lot- 
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tare, eppur già vinti. Era venuto loro fatto di chieder aiuto 
alla libertaria, a colei che teste difendeva i diritti individuali, 
ma Clara straziata dal dubbio e costernata da quello spettacolo 
non osava più cantar l’ inno della libertà. La scena tremenda 
che rappresentavasi dinanzi a lei sembrava svolgersi in una sfera 
più elevata a cui ella non avesse diritto d’ accedere ; due crea- 
ture s'amavano sotto i suoi occhi, ma il loro amore aveva una 
così alta portata, tanti avvenimenti dipendevano dalla loro unione, 
che ella sentiva come un sacro orrore a darle 1° una all’ altra; 
e poi che cosa avrebbe potuto fare? Non v’ era là dentro una vo- 
lontà serena che li disuniva ? Avrebb' ella potuto contriariarne i 
misteriosi consigli ? 

S’avvicinò a loro, ma non seppe che dire: e, nel vederla, 
essi tornarono a supplicarla : 

— Il sacrificio che ci vogliono imporre sorpassa le nostre for- 
ze; siamo sposi con tutta l’anima nostra, non possono separarci ; 
è troppo crudele, via! sì, è troppo crudele! 

Allora ella fu colpita da un’ idea che poi la conquise intie- 
ramente; i due giovani la videro ritrarsi nella stanza contigua 
che era quella da lavoro; non badarono alla sua assenza, ma ec- 
citatissimi 1’ uno e l’ altro scambiavano i loro folli propositi. Van- 
da subitaneamente rude e appassionata, aveva preso fra le mani 
la testa delicata e graziosa del suo principe, e ne baciava i ca- 
pelli dicendo : 

— E perchè non saresti tu ref — Non conosco mente più 
acuta e vasta della tua; una intelligenza come la tua non sal- 
verebbe invece il paese, indovinandolo, soddisfacendolo ? 

— No, rispondeva lui, non voglio la corona a dispetto di 
tuo padre; ma noi non siamo più che due esseri che s’ amano: 
ci lascino in pace, anche se dovessi vivere col mio lavoro. 

Vanda l’ ammirava in silenzio ; poi ad un tratto estasiata, 
col mobile sguardo tornato alla sua eccessiva dolcezza : 

— Mi sembri grande davvero, (riorgio mio.... Ti vorrei pa- 
drone del mondo... 

E sorridevano infantilmente, dimenticando, così per un istante 

nel guardarsi, la tristezza del momento; non pensavano più nè 

a Clara, nè al re, nè alla Lituania ; eran giunti a quella fase beata 
dell’ amore, ove tutto svanisce, ove due esseri che si amano son 
soli, a solo, nel paradiso dell’universo. 

Ad un tratto, senza capir nulla, videro dinanzi a loro il re e 
Clara più bianca della tela della sua casacca. 

Volfrano giungeva affannato per la rapida camminata attra- 
verso il palazzo; stava per suonare lora delle udienze ed egli 
portava il dolman degli ussari che indossava in certi ricevimenti 
solenni; non era nè sdegnato, nè abbattuto dalla commozione: 
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quando la chiamata al telefono di Clara V aveva fatto sussultare 
alla sua scrivania, non ne aveva risentito che la sorpresa fisica, 
perchè s’ era ben immaginato che ella lo chiamerebbe se gli ad- 
dii dei due giovani ne prolungassero troppo il martirio ; e veniv: 
senza meraviglia, senz’ira, con un’ autorità un po’ rigida e come 
automatica. 

Ma alla sua vista Vanda s’ era buttata veementemente sul 
suo principe e gli teneva le mani sulle spalle dicendo fra le la- 
grime : 

— Ci siamo promessi.... non è possibile separarci... sarebbe 
troppa crudeltà. 

Clara stava ritta in disparte impassibile, senza un gesto, 
senza un sospiro. 

Volfrano girò lentamente lo sguardo dall’ uno all’ altro di 
quei due poveretti e finalmente ìi suoi occhi si fermarono sul 
duca di Hansen, muto e fremente. Ì 

— Giorgio gli disse, in tuono affettuoso; — ti stimo e ti amo: 
vedo in te un giovane artista di altissima intelligenza ed ho tal 
fiducia in te che t’'apro il mio cuore: ho impreso un’ opera in 
Lituania e quell’ opera, cominciata coll’ aiuto d’ un collaboratore, 
dei medici e del mio popolo, tu sai che non la condurrò a termine; 
desidero che il mio collaboratore la compia..... e per compierla 
dovrà regnare. Capisci, (Giorgio? 

Il giovane principe smorto, coi denti stretti non rispose. 

— Fra il sogno e l’azione vVè un abisso che niuno ha mai 
valicato, Giorgio. Chi otterrà la mano di Vanda è un uomo 
d’ azione. 

Le mani dell’ arciduchessa 8’ erano staccate dalle spalle del 
principe; nulla restava in lei dell’innamorata combattente e au- 
dace di poco prima. Un’antorità grave, potente, invincibile era 
piombata sopra di loro, gravava sul loro amore, li aveva stupe- 
fatti. E Clara, anch'ella sotto 1’ azione del magnetismo sovrano, 
tutta sgomenta li considerava, constatava, osservava. 

— Giorgio — disse il re al cugino, mi appello al tuo leali- 
smo per rimediare a questa condizione incomportabile. Vanda 
softre, non lo vedi? Dalle, conunicale con V esempio, la tua 
forza. 

Quindi all’'arciduchessa: 

— Non starò, Vanda, a ripeterti, quel che ti ho già detto: 
tu sai come tu debba aiutarmi nell'opera mia. 

Passò un lungo minuto, che a Clara parve eterno, prima che 
qualeuno dei quattro parlasse 0 facesse un movimento; chi rup- 
pe il silenzio fu Vanda: drizzandosi sull’ alta ed esile persona, 
stese la mano al principe di Hansen, e gli disse: 

— Addio, Giorgio. 
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E lui, lui afferro quella mano, la premè contro le sue lab- 
bra contratte ; il suo volto espresse qualche cosa di brutale e 
dì feroce, grosse lacrime gli scorrevano per le gote; quando at- 
traversò lentamente il laboratorio e giunse alla porta videsi una 
goccia di sangue sulla mano venata d’ azzurro dell’archiduchessa; 
ma ella, cogli occhi serrati, non s’ accorse di nulla... Ascoltava ; 
sì udiva il passo del giovane risuonare ancora nel vestibolo : 
ella tendeva l’ orecchio, chiudendo gli occhi. Poi tacque ogni 
rumore: l’acqua sul gas non bolliva più; sulla piazza d’ ar- 
mi un monello fischiettava la tenera canzone lituana : 


Partito è in mar l’amico del cuor mio... 


VI. — Il giorno dopo Vanda »s’ allettò. Clara priva della sua 
alunna impiego il tempo che le rimaneva libero a leggere i gior- 
nali ed ogni mattina vi seguiva febbrilmente lo sfacelo del- 
l Unione; le perquisizioni fatte nel domicilio d’ Ismaele, ove era 
stata sequestrata la sua corrispondenza, avevano messo in luce 
tutti ì segreti della società. La trama della congiura era a nudo ; 
da che Clara si trovava nella reggia, il Kosor era divenuto vio- 
lento e aveva trascinato i suoi fidi in una china rivoluzionaria ; 
v'era stato scambio di lettere compromettenti in cui parlavasi 
d'azione necessaria e brutale. Un professore dell’ Accademia 
d’ Oldsburgo fu imprigionato con Finsio, Corrado, Giancarlo e 
Goffredo; furono anche arrestati parecchi capofabbrica delle 
filande, ari artisti, e due studenti ; furono presi persino alcuni 
alunni del liceo e rilasciati poi nel corso dell’ istruttoria ; resta- 
rono una quarantina d’ accusati. La Camera Alta costituita in 
Alta Corte, doveva esser presieduta dal gran maresciallo di Sato; 
l’ abilità del duca d’ Oldany s’ era mostrata nel trovare nelle - 
aspirazioni sparse, varie, incerte ma ardenti degli Umionisti, un 
fascio d’ idee dirette contro la sicurezza dello Stato, altrimenti 
quei fantasticatori sarebbero stati deferiti in giudizio in sede di 
polizia correzionale per semplice delitto politico, la Lituania non 
avrebbe provato il brivido che 1° eventualità d’ una rivoluzione 
felicemente scongiurata dà agli onesti e quei miti utopisti avreb- 
bero avuto la simpatia degli intellettuali. 

Nel sentir di quegli arresti, Clara talvolta fremeva come una 
leonessa addomesticata che in gabbia si rammenti del deserto; 
allora ella andava direttamente a colui che ora risolveva i suoi 
casì di coscienza, a colui che, sicuro della propria perspicacia, 
della propria via e della propria forza, aveva un giorno di- 
chiarato: So dove vo. 

— Ma, signorina Hersberg, egli le diceva pazientemente, per- 
che accanirsi nel giudicare un governo come un particolare? — 
Consideri che come re, io pratico una morale che come uomo ri- 
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fiuterei; e per questo è così laborioso formasi alla monavcehia: 
un giovanotto cresciuto secondo la sua natura, secondo la sua edu- 
cazione aristocratica e le sue idee generose deve divenire un es- 
sere eccezionale, sentire come se non fosse figlio d’ una donna, 
agire come non pensò mai sino a venti anni. Ah che crisi curiosa 
e tale da fornir materia di studio a un psicologo... Qualche volta 
gliela racconterò ; quanto a me devo molto al duca d’Oldany; 
fu un gran medico morale : quello è proprio nato uomo di Stato. 
Si dànno di tali anomalie. Voglio insegnarle a mostrarsi meno 
severa per l’azione governativa. 

Clara a cui il volto nobile e serio s’ improntava di contento, 
colle quiete mani intrecciate sulle ginocchia, chiusa nelle immo- 
bili pieghe del suo vestito nero, stava nell’ atteggiamento docile 
e raccolto della donna che ascolta ammirando; e il re pro- 
seguiva: 

— L'umanità non è quel che dicono gli umanitarj ; voialtri 
siete poeti che ne fate una fiorita di bellezza ; per altro i vizj 
serpeggiano nella sua massa, le passioni vi fermentano, par che 
il suo stato naturale sia il disordine. Gli uomini, in generale, sono 
bugiardi, astiosi, sanguinar), tremendamente ambiziosi, gelosi 
rapaci, micidiali. Un animo eletto come il suo è difticile che con- 
cepisca quali divisamenti ingiusti, perfidi, delittuosi possa esco- 
gitare la bassa coscienza umana e quante forze nefaste abbia la 
nazione per satollare quelle cupidigie; e se si consideri la ma- 
lizia dei desiderj umani, la loro violenza, la misteriosa potenza 
che può agir come una molla, in servizio loro nell’individuo, v’ è 
da sorprendersi che nella società umana regni, tutto considerato, 
un cert’ ordine ; e quest’ ordine è notevolissimo : indica il senso 
sociale della nostra natura, senso che per buona sorte contrap- 
pesa la ferocia dell’ egoismo. Quando tutte le passioni dell’ animo 
umano tendono allo scompiglio generale e sarebbe logico veder 
gli uomini, seguendo i loro istinti, sgozzarsi, predarsi, incendiarsi 
distruggersi, compiere innumerevoli vendette, appropriarsi di 
tutto l’ altrui che agognano, si vede, invece, il contrario, e, senza 
amarsi fra loro gran che, gli uomini vivono abbastanza im ar- 
monia nelle città e nelle nazioni. Le forze cattive sopiscono 
nella folla ; i moti distruttori restano in sospeso in quell’ oceano; 
tutto è in calma. E la causa di questo benessere è una facoltà 
quanto mai piccola e delicata, che nell’ individuo apparentemente 
conta poco e non può apprezzarsi se non nelle comunità, vale a 
dire la socievolezza naturale difesa e alimentata dalle leggi. Ma, 
se avvenga che quel fragile vincolo che unisce gli nomini sì ral- 
lenti, che T incanto svanisca, li vedrà avventarsi gli uni agli 
altri. Ecco la storia delle rivoluzioni; un capo di Stato, che è 
responsabile di quest'ordine necessario, non riflette senza terrore, 
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anche in tempo di pace, a tutto quel che roma e minaccia nella 
parte d’ umanità, in apparenza tranquilla, da lui governata. Sa 
pure che alla minima stratta quel serico filo della socievolezza 
può spezzarsi di netto e scatenarsene le forze nefaste; perciò egli 
prevede la minima scossa, la previene, fa di tutto per trattenerla. 
Sì, dichiaro che tutti i mezzi son buoni per far fallire un solleva- 
mento sociale ; tra due mali bisogna scegliere il minore ; qualsiasi 
diniego di giustizia è preferibile alla cessazione di quella quiete 
un po’ fallace ma feconda, nella quale P umanità può solo espan- 
dersi ed evolversi. Ella parla di arresti arbitrarj, di delitto di 
opinione, ma le dottrine dell’ Unione mettevano in pericolo 1’ in- 
stabile equilibrio sociale; se in un tal momento la bestia umana 
non avesse più sentito il freno, tutto era perduto ; sarebbe stato 
l’orgia dell’ odio; disognara agire, signorina Hersberg, come 
facemmo. 

Talvolta non le venivano in mente le obiezioni se non molto 
dopo, quand’ ella era ritornata nelle sue stanze; ed allora, rifa- 
cendosi, ella gli scriveva austere lettere filosofiche, cl’ ei rice- 
veva con compiacimento e confutava anche nel corso della cor- 
rispondenza che mantenevano, non potendosi vedere ogni giorno; 
egli si compiaceva specialmente nel diriger quella donna singo- 
lare verso ciò che riteneva la verità e guidarne la mente; pro- 
vava l’ indicibile piacere d’ aver vinto quell’ intelligenza. Nel 
corso della sua giornata di sovrano, sia che ascoltasse le rela- 
zioni dei segretarj di Stato e apponesse le firme, sia che discu- 
tesse col vecchio Zoffern o passasse in rassegna le milizie, 0 
fosse in automobile con la regina, il suo pensiero era rivolto a 
Clara; ella viveva in lui, senza turbarlo, come quelle severe 
immagini gotiche, quelle sante delle cattedrali, la cui femmi- 
nilità è spiritualizzata, che addormentano i sensi incantandoli. 

La complicità di Clara, PV ainto che ella gli aveva prestato 
per finir di strappare il principe di Hansen a Vanda, aveva 
messo nei loro colloquj maggior dolcezza ; erano insieme stati 
testimonj di quel dramma di famiglia, ed ella v'aveva fatto la 
parte d’ amica. Partito Giorgio, messo da parte ogni pudore re- 
gale, Volfrano s’ era preso la figliuola fra le braccia, aveva pianto 
davanti all’ unionista; da quel giorno ella non era soltanto l av- 
versaria intelligente che si desidera di persuadere ; la vita mo- 
rale di Volfrano, ella 1’ aveva tutta penetrata. 

Avvicinavasi il giorno che il processo dei quaranta unioni- 
sti doveva esser portato dinanzi ai magistrati, e nel sobborgo si 
manifestò un po’ d’ agitazione. Mancandole i principali redattori 
ed il capo, V Alleanza, organo dell’ Unione, non si pubblicava più; 
ma tutte le mattine sui muri erano aftissi avvisi anonimi, che 
minacciavano in stile triviale i giudici, ì ministri, il gran mare- 
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sciallo di Stato e fin lo stesso re. Un giorno sulla piazza Reale, 
dinanzi alla Questura, esplose una bomba ; ma non colpì nessuno 
e non vi fu che qualche vetro rotto. Una sera nella strada prin- 
cipale del sobborgo, fu parimente trovato un ordigno, inumidito 
dall’ acqua del ruscello ; sì ritenne che fosse stato posto da qual- 
che maldestro dove stava per passare l'automobile reale nel pome- 
riggio e che fosse stato respinto dallo spazzasassi d’ un tranvai. 
Questi incidenti ravvivarono nella cerchia di Volfrano il senti- 
mento «del pericolo ch’ egli correva ; 1° idea del possibile attentato 
invasava le menti; ogni volta che il motore della carrozza reale 
stronfiava sotto il loggiato, portando via il sovrano in un bron- 
tolio minaccioso, i cuori erano oppressi d’ ansia : non correva egli 
alla morte? È Clara ne spiava il ritorno. 

Un giorno ella gli disse : 

— Vostra Maestà dovrebbe astenersi, per qualche settimana 
almeno, da queste passeggiate. 

— Perchè ? — egli chiese con vera sorpresa. 

Ella gli parlò del pericolo che qualche sciagurato illuso, so- 
spendeva sulla sua vita. 

— Ho paura per Vostra Maestà, — ella mormoro. 

Egli sorrise, la ringraziò, la guardò : era angustiata davvero, 
coi begli occhi dilatati per l’ inquietudine : e la premura di quella 
plebea gli fu dolce. 

Un'altra volta ella arrivo a dirgli: 

— ©ra lo capisco : vi son casì in cul i provvedimenti di po- 
lizia sono indispensabili. 

— Ah! — esclamò Volfrano, che trionfava; — vede se Cee 
arrivata anche lei ad aver fede nell’ ordine.... 

E il duca Berto, che era presente’: 

— Non glielo faremo ripetere, signorina IHersberg ! 

“gli applaudiva in cnor suo al ritorno della smarrita, senza 
Sorpresa, Senza vanto, senza fretta come a una cosa attesa di 
sicuro; sapeva di non entrarvi per nulla e si occupava soltanto 
col suo instancabile senso pratico di rendersi del tutto favorevole 
la migliore amica dell’ arciduchessa ; e, in grazia della sua di- 
secrezione, Vi perveniva. 

I voti di tutti coloro che avevano in Lituania qualche ra- 
gione per contentarsi del regime attuale ottennero soddisfazione, 
poiche il rigore dei giudici fu estremo; il processo dei quaranta 
unionisti duro tredici giorni: il paese fremeva e dalle estremità 
delle più lontane provincie ne seguiva il corso. 1 discorsi del 
duca di Zoffern, il modo con cui dirigeva i dibattimenti, il tuono 
altiero dei suoi interrogator) dovevan rendere indimenticabile il 
processo ; egli era davvero vindice del regime minacciato e ne 
sehiacciava. moralmente i nemici. Il giovane Corrado, pei suoi 
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libelli poetici e sovversivi, ebbe due anni di reclusione ; Einsio 
andò libero per la sua moderazione; ma i due placidi ragionieri 
del partito, Gottifredo e Giancarlo, la vita dei quali era scorsa 
fra i calcoli e le statistiche e che, solo colpevoli d’ aver trascritto 
il loro sogno aritmetico sembravano prosciolti anticipatamente 
dalla serenità stessa delle citre, furono i più duramente colpiti. 
In via dei Giudei, in casa del Kosor eran state sequestrate molte 
loro lettere, con un prospetto originale «delle spese del manteni- 
mento reale, prospetto fatto stampare e sprso fra gli scioperanti, 
come eccitamento al saccheggio, alcuni giorni innanzi la dimostra- 
zione diretta da Ismaele; questa circostanza valse ai due computisti 
I’ onore della parte principale nella congiura e, pagando per il 
Kosor, furon condannati a dieci anni di reclusione. (31° intellet- 
tuali incriminati non dovevan subire, per la massima parte, che 
un anno di carcere. 

Clara fu la prima a conoscere la sentenza e fu il re che sa- 
pendo con quale ansietà ella aspettava il verdetto, gliela comu- 
nico a voce. Suonavano le nove, ed ella ritornava dall’ anfiteatro 
dove aveva fatto lezione, quando il colonnello Rodolfo andò ad 
annunziarle che Sua Maestà desiderava vederla un momento ; 
a queste parole ella stava per recarsi dal re, ma Y aiutante di 
campo la rattenne: non era intenzione di Sua Maestà di di- 
sturbarla in quell’ ora tarda; pregava la signorina Hersberg di 
riceverla. 

Difatti, Clara aveva appena avuto il tempo di levarsi i 
guanti e il cappello che il re picchiava. Ella gli disse: 

— Che bontà, Sire ! | ? 

— Cara signorina Hersberg — egli riprese — non è bontà 
l’ essermi permesso un’ ora di beata libertà e di piacevole conver- 
sazione ; temevo che le decisioni del tribunale di Stato non do- 
vessero farle penosa impressione, ed ho voluto avvertirla perso- 
nalmente con tutto il rispetto che protesso pei suoi sentimenti 
di amicizia, per le sue predilezioni filosofiche; eppoi — egli sog- 
giunse riprendendo a un tratto quel fare allegro che ne revocava 
la gioventù, — ho il cervello immensamente stanco dopo una tal 
giornata; e venendo a fare una chiacchieratina con lei, sono 
sfuggito al conciliabolo del dopo pranzo tra il duca d’ Oldany e 
il duca di Zoffern ; ecco tutto : non se n° ha per male ; non è vero? 

Ella spalancò i begli occhi limpidi, quegli occhi dei suoi se- 
dici anni che l età aveva un po’ cerchiati di nero senza toglierne 
punto la vivacità, come se in quella donna fatta, il cervello avesse 
maturato, non l’anima. 

E subito il re: 

— I suoi amici sono stati castigati a buono ! 

— Ah! — ella fece ansiosa — quant’ hanno avuto ? 
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. Egli le enumerò le condanne che colpivano Corrado e più 
Gottifredo e Giancarlo. Clara ne fu subito atterrita : quei dieci 
anni di fortezza le sembravano orrendi ; durava fatica a rattener 
le lacrime, e disse finalmente : 

— Kran due uomini del popolo, singolarmente miti, la bontà 
stessa : l’ uno era d’ Oldsburgo, l’ altro era venuto dalle provin- 
eie marittime ; erano espertissimi nell’aritmetica e ’avevan messa 
in servizio delle teorie collettiviste; non pensavano che ad assi- 
curare ad ogni essere umano ciò che secondo i loro calcoli era 
necessario al sostentamento e a render men dura la vita. Se Vo. 
stra Maestà li avesse conosciuti.... 

— Li ho conosciuti — rispose Volfrano. 

— E quando? 

Egli fece un gesto vago: 

— Tempo fa. 

Ella non osò insistere e domando : 

— E il vecchio Einsio? - 

— Ho chiesto che fosse risparmiato — disse il re; la sua 
età lo rende al tempo stesso innocuo e venerando ; mi son ricor- 
dato di qualcuno che aveva frequentato ben da vicino quei due 
vecchi; era un principe giovane, focoso, idealista e visionario, 
inebriato dalle teorie unioniste; una volta, signorina, ci parlò 
anche il suo padre adottivo, senza supporne la condizione e non 
vedendo in lui che un discepolo più vibrante d’ un altro. 

Un lume a petrolio, di porcellana, parato da una ventola di 
‘artone verde, gettava una luce quieta e mite nella stanza della 
scienziata, ed in quella Iuce, sulla scrivania, appariva e trion- 
fava il ritratto pieno di pensiero del patriarca dell’ Unione. V’ era 
stata messa suv una scaffalatura in legno d’ abete che sapeva an- 
cor di resina, e la biblioteca multicolore dei rivoluzionarj amanti 
delle rilegature appariscenti v’ era disposta col metodo dei dotti. 

E Volfrano, allungando il braccio, prese di sulla scrivania 
la fotografia del vecchio; la tenne nella palma della mano, la 
considerò in silenzio; gli occhi del vecchio apostolo sembravano 
serutare, alla loro volta, quel volto regale inclinato verso di lui; 
alla fine Voltrano esclamò tristamente : 

— Povero dottor Kosor. 

Clara tutta contratta dall’ emozione, non osava capire; tre- 
mante e pallida, congiunse le belle mani e mormorò a bassa 
voce, con ardore : 

— Oh! era bella 1 Unione! non si poteva fare a meno di 
amarla ! era la pura religione dell’ amore umano, tutti i fratelli 
eran pronti al sacritizio per ? umanità ; non avevan che un unico 
e mirabile desiderio : eran bramosi della felicità per gli uomini. 

Ma Volfrano, posando la fotografia, scattò : 
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— No, Il Unione non era bella ; di bello non c'è che la ve- 
rità, c quella era una dottrina erronea; la felicità non è nel- 
P uguaglianza materiale in cui la poneva Vl Unione, e non era che 
una religione d’ invidia, d’ odio e di lotta. 

— Eppure l’ amo ancora — confessò Clara. 

— Bisogna dimenticarsene — disse Volfrano. 

Clara non provò a ribellarsi, tentava d’ obbedire servilmente. 
Volfrano non Vl aveva mai dominata come quella sera andando da 
lei in quel modo, meno assai come amico che come signore; ella 
provava nel riceverlo una dolcezza che mal definiva, ma che la 
spingeva a temer di continuo, ch’ egli non abbreviasse la visita ; 
e inconsciamente si sforzava dì ritenerlo, di prolungare all’ infi- 
nito uno scambio di parole che le dilaniavano il cuore ma al 
tempo stesso facevano la sua delizia. 

— Non dobbiamo amare che 1’ ordine, signorina Hersberg, 
riprese il re. 

Allora ella diede uno sguardo disperato al padre dell’ anima 
sua, il cui ritratto, in quel momento tragico, sembrava richia- 
marla e supplicarla, e la sua mano s’ aggrappò istintivamente al 
librettino del Servaggio che stava sempre lì, presso il calamaio, 
eoine documento ognor caro dell’ antica fede. Ma Volfrano, sùbito 
attratto da quel gesto, domandò vivamente : 

— Che libro è quello ? 

Ella era troppo altiera per non gloriarsi, anche allora, dl’ una 
cosa di tal valore morale, e, benchè si ricordasse delle proibizioni 
inesorabili, di che il volume era stato oggetto, disse : 

— Sire, è il più bel ricordo ch’ io abbia del mio maestro ; 
egli ammirava quest’ opera e la chiamava il suo breviario.... L’ ha 
letto tanto, guardi.... 

Ed aprì il libro, e lo sfogliò, mostrando le traccie ingiallite 
e rispettate delle dita; poi aspirandolo e chiudendo gli occhi : 

— Mi par di vederlo, seduto nel seggiolone di paglia, con 
la pipa fumosa fra due dita della sua mano eloquente, spirituale, 
col libro che commentava nell’ altra ; in queste carte è restato il 
profumo intellettuale di quelle serate. 

Volfrano, duro in volto, non levava gli occhi dalla cattiva 
legatura in tela nera che portava in rosso il titolo : Il serraggio, 
© Trattato della condizione dei popoli gorernati. 

Clara proseguì : 

— A me pure ha dato amare gioie e forza. 

Il re stese la mano; Clara senza diffidenza gli porse il vo- 
lumetto ; alla sua volta, nervosamente, con la punta delle dita 
egli dischiudeva le pagine consunte in un brusco sfogliamento. 

E poi ad un tratto: 

— Questo non è un libro da leggersi, signorina Hersberg. 
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Ella sussultò, emise un sospiro di sgomento, ma non rì- 
spose nulla. 

— Non è da leggersi, perchè non v è nè la serenità, nè la 
spassionatezza, nè la freddezza che esigono le opere filosotiche ; 
fu seritto nella febbre, vagellando : è frutto d’ un delirio. 

E, passandolo da una mano all’ altra, egli sballottava, mal- 
menava, vituperava il libro; di tanto in tanto, come esitante, 
premevit fra i pollici la legatura. 

— E chi le dice che chi lo scrisse non vorrebbe oggi can- 
cellarne fino all’ ultima parola, rintuzzarne tutta la malvagia in- 
tenzione, affinchè non faccia presa nelle menti? vorrebbe, vor- 
rebbe farlo.... 

Clara lo vide ansante, angosciato, terribile ; poi, ad un tratto 
calmo, e quasi affettuosamente : 

— Via, signorina Hersberg: permette che ne facciamo in- 
sieme, amichevolmente, giustizia sommaria? Il possesso di que- 
sto libro non è lecito, non posso permetterglielo: è meglio che, 
stiisera.... 

E, accigliato, con un brusco movimento agguanto il libro 
aperto, P attorse e lo fece in due pezzi. Clara soffocò un grido ; 
poi ella vide un uomo fuor di sè smembrare i foglietti, lacerarli. 
sgualcirli, buttarli nel fuoco in involtini informi. 

Ella non disse una parola ; un respiro frequente le sollevava 
il seno; con le pupille dilatate tissava la fiamma che, sde- 
gnando da prima quell’ ammasso di carta, non lo lambì, non lo 
intaccò, non lo divorò che lentamente, come un mostro satollo. 
Ma, una volta annientato quel vestigio d’ una gran vita scom- 
parsa, Clara non potè trattenere due lagrime che silenziose le 
imperlarono le ciglia, e le rigaron le gote. 

In quel momento il re la guardo; quella manifestazione di 
una pena contenuta, crudele eppur tanto dolce, quella sommis- 
sione d’ una tal donna lo commossero all’ estremo. 

Egli disse, come a suo disearico : 

— Avevo diritto di agir così. 

Dove apparirle allora più fulgido della verità, faro di spiri- 
tuale chiarore, onnipossente, anima sicura, anche più certa per 
il fatto d'aver camminato nell’ errore, poichè ella assenti senza 
un lamento. Chinò la testa e, pienamente conquistata, la somma 
IHersberg, col euore gontio di singhiozzi soffocati, oltrepassando 
il pensiero di Volfrano, rispose : 

— NI, sire. Vostra Maestà aveva diritto.... 


(La fine al prossimo fuscicolo). 
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AMI- NEL CAMPO SOCIALE ED ECONOMICO 


I. La condizione giuridica degli Italiani all’ Estero — TI. La protezione del- 
l'adolescenza — Lo Stato e }?’ educazione. 


Fra le questioni trattate nel secondo Congresso degl’ Italiani 
all’ Estero, tenutosi in Roma nello scorso giugno, una delle più 
importanti è certamente quella della condizione giuridica dei no- 
stri connazionali negli Stati d’ immigrazione, che ebbe a relatore 
Y insigne Prof. G. L. Buzzati. Al questionario inviato a tal uopo 
dall’ Istituto Coloniale Italiano rispose dall’ Inghilterra il Mar- 
chese Faà di Bruno, regio Console d’ Italia a Londra ; dalla Rus- 
nia, il Comm. Edoardo Bonelli, regio Console generale in Odessa ; 
dall’ Austria, l’ Associazione italiana di Beneficenza in Pola; 
dalla Turchia il Cav. Lorenzo Anielli, regio Console generale a 
Beirut ; dal principato di Monaco il Cav. Bulgheroni, Presidente 
del Comitato degli Italiani in quello Stato; dalla Grecia il 
Cav. G. Zanotti Bianco, regio Console generale a Patrasso, ed 
il Comitato di rappresentanza della Colonia italiana di Atene; 
dalla Bulgaria il Comm. Vaccaro di Sofia; dal Cantone di Zu- 
rigo, intorno ul alcune questioni, G. Pirro; dalla Francia il 
Comm. Avv. Nissim Samama che presentò uno studio, secondo 
le parole dell’ esimio relatore « esauriente, completo, accuratis- 
simo sulla condizione dei nostri connazionali nella vicina Repub- 
blica ». I rispettivi agenti consolari riferirono per Cipro e per 
Gibilterra, per la Unione Sud-Africana; per il Venezuela la 
R. Legazione d’ Italia a Caracas, il R. Ministro d’Italia per il 
’araguay ; ed altre comunicazioni si ebbero dal Messico e dal 
Rrasile. 

I voti che il Congresso espresse in seguito alle informazioni 
ricevute dai vari Stati possono riassumersi così : 

Che il Governo italiano sorvegli 1’ azione esercitata sul no- 
stro territorio dagli Stati che favoriscono la immigrazione e im- 
pedisca (con 1 applicazione delle sue leggi in proposito) che con 
la diffusione di notizie non rispondenti al vero, o in altro modo, 
sia provocato l esodo d’ Italiani verso paesi dove non trovino 
condizioni favorevoli allo svolgimento della loro attività. — Che il 
(roverno italiano eserciti verso gli Stati che inceppano la immi- 
grazione un’ energica azione, per impedire le eccessive applica 
zioni delle leggi d’ immigrazione e del diritto di espulsione. — Che 
cerchi di prevenire da parte degli Stati stessi 1 adozione dì mi- 
sure tendenti ad una larga o completa esclusione del lavoro stra- 
niero. — Che il Commissariato della emigrazione, continui a rae- 
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cogliere ed a diffondere le più particolareggiate notizie sui mer- 
cati esteri di lavoro e sulle condizioni fatte ai nostri emigranti 
nei paesi stranieri. — Che il Governo, ove la ‘libertà di lavoro 
dei nostri concittadini all’ estero sia minacciata o violata da mi- 
sure restrittive, faccia rispettare il principio della eguaglianza di 
trattamento fra nazionali e stranieri da tutti quegli Stati dove 
il principio stesso è formulato nelle leggi interne o garantito da 
convenzioni internazionali con 1’ Italia. — Che sia provocata la 
riunione di una conferenza internazionale per regolare le questioni 
della assistenza agli stranieri. — Che sia dovunque assicurato ai 
fanciulli italiani il diritto di frequentare le scuole dello Stato di 
loro residenza. — Che sia favorita la fondazione di scuole ita- 
liane, specialmente nei paesi dove maggiormente si dirigono le 
nostre correnti migratorie. — Che sia provveduto mediante una 
intesa tra i vari governi a determinare i criteri di equivalenza 
tra i certificati scolastici rilasciati dalle scuole esistenti in Italia 
ed all’ estero. 


— Nel suo XNXX Congresso annuale la Società d’ Economia 
sociale di Parigi sì occupò di un argomento altre volte trattato 
dai suoi membri, di quello cioè della preservazione morale e della 
formazione sociale dell’ adolescenza. Principali oratori nelle di- 
verse sessioni furono Maurizio Dufourmantelle, presidente della 
Società d’ Economia Sociale, I onorevole Dionisio Cochin, mem- 
bro dell’ Accademia francese, presidente del Congresso, Carton 
de Wiart, membro della Camera dei rappresentanti del Belgio, 
I’ avvocato Manuele Fourcade, il senatore Rérenger, membro del- 
I’ Istituto, I avvocato Paolo Nourrisson, 1 avvocato Alberto Ri- 
vière, il dottor Murray Leslie, la Marchesa di Castellane etc. etc. 
I principali argomenti delle comunicazioni, dei rapporti, delle di- 
seussioni furono : 


La delinquenza dei minorenni — La corruzione della gio- 
ventù dovuta alle vie, ai giornali, ai caffè, alle osterie — La 
letteratura demoralizzatrice, il libro, il teatro — La contami- 
nazione morale nelle officine, nei laborator) — Le istituzioni di 
patronato per la preservazione morale dell’ adolescenza — La 
lotta antialcoolica, le leghe della temperanza in Francia e al- 
l’ estero — La madre dinanzi all’ adolescenza — Le istituzioni 
per la riabilitazione dei traviati. — La formazione della gioventù 
nelle classi agiate — L’opera cattolica internazionale della pro- 
tezione delle viovinette — Iniziative protestanti per la protezione 
delle giovinette — La repressione della tratta delle bianche — I 


Varj patronati cattolici e protestanti — L'allogamento dei gar- 
zoni e delle servette — Le scuole d’ economia domestica — Le 
doti alle ragazze — L'educazione fisica. 


Vorremmo riportare almeno Je conclusioni di tanti studi im- 
portanti, ni vietandocelo lo spazio, dobbiamo limitarei per que- 
sta volta a un conciso riassunto dei bellissimi discorsi del Pre- 
sidente della Società di Economia sociale, e del Presidente del 
Conturesso, 
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Maurizio Dufourmantelle, che per il primo prese la parola. 
nella seduta inaugurale rammentò che Senofonte nel suo trattato 
sul governo dei Lacedemoni ce’ insegna come fosse uso in Grecia, 
quando i fanciulli passavano dall’ infanzia all’ adolescenza, di to- 
glierli dalle mani dei pedagoghi, di non imporre più loro nessuna 
autorità e di lasciarli indipendenti. Sparta sola teneva altro co- 
stume. Licurgo, persuaso che in quell’ età domina 1 ambizione e 
il gusto dei piaceri, seguiva un metodo diverso, e, immaginando 
mille mezzi per tenere oceupata la gioventù, le aveva imposto 
svariati lavori. Sembrava all’ egregio oratore che il Congresso che 
in quel giorno aprivasi non sarebbe dispiaciuto a Lieurgo; che 
vi avrebbe ritrovato la stessa premura che l animava di dotare 
la nazione d’ una gioventù moralmente sana, e fisicamente torte. 
Sebbene tremila anni ci separino dai tempi lontani di Licurgo 
vi sono uomini che anche oggi sembrano illuminati dallo stesso 
raggio che guidava il leggendario legislatore, e n° è un esempio, 
disse 1’ egregio oratore, Dionisio Cochin, il degno Presidente del 
%ongresso che vi arreca | esempio e V autorità della sapienza 
moderna. Per molte ragioni i congressisti debbono rallegrarsi di 
averlo associato alla loro opera; la prima, egli proseguì, tutta egoi- 
sta s' ispira dal piacere di ascoltarlo e d’ avere anche avanti dei 
suoi confratelli dell’ Accademia francese, la primizia della sua 
parola : la di lui individualità è la viva sintesi di certe idee che 
verranno espresse nel corso dei lavori del Congresso ; il quale si 
preoccuperà per esempio, dei mezzi propri ad assicurare la for- 
mazione morale della gioventù ; e la cura di protegger VP infanzia 
è per l’ appunto nella tamiglia del degnissimo Presidente una pia 
tradizione ; il Congresso sceruterà come meglio sviluppare nei gio- 
vani il sentimento del dovere civico e non gli dà appunto Dio- 
nisio Cochin P esempio d’ un giovane appena ventenne che sì 
merita la medaglia al valor militare nella guerra del 1870? V' è 
poi da aggiungere ehe il Congresso annette un’ importanza par- 
ticolare ad accoglierlo nel suo seno nella sua qualità di deputato. 
Lo studio delle questioni sociali ha per corollario obbligatorio una 
politica sociale fatta di prescrizioni legislative e di misure am- 
inistrative, e poichè è indispensabile una tal politica sociale, 
perchè è necessaria una collaborazione tra 1 azione privata e i 
pubblici poteri, il chiaro ovatore dichiarò di rallegrarsi che il 
Congresso potesse formulare i suoi desiderata dinanzi a un mem- 
bro del Parlamento, per carattere e per autorità tenuto in gran 
conto, financo dai suoi avversari politici, perchè se ne facesse ove 
occorresse, interprete ascoltato. Ed aggiunse che nella materia di 
cui si occupava il Congresso, importava più che in ogni altra che 
il legislatore e i pubblici poteri ne udissero la voce e tenessero 
conto delle sue disinteressate aspirazioni : « L’adolescenza d’ oggi, 
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e anche la nazione di domani. Questa varrà in valore morale ed 
in armonia sociale in proporzione di quanto si sia più o meno 
vigilato alla buona formazione di quella e di quanto si abbia o 
no sviluppato in lei il sentimento del bene, il culto dell’ ideale, 
I’ amor dell’ ordine in sè e attorno a sè, e la pratica delle virtù 
private o pubbliche, senza le quali nessuna società umana non 
può lusingarsi di vivere nè di prosperare ». 

Ed esposto brevemente il programma del Congresso, 1’ ora- 
tore invitò l onorevole Cochin a prenderne la presidenza. Dello 
splendido discorso pronunziato da questi, ìl nostro riassunto non 
può dare che una ben pallida idea. 

Dopo aver ringraziato il Dufourmantelle delle sue parole di 
presentazione, rivolgendosi ai Congressisti il Presidente del Con- 
gresso dichiarò d’ essere una vecchia conoscenza, poichè presiedè 
una diecina «d’ anni fa un altro dei Congressi della Società di 
Economia politica; rammento 1° opera dell’ illustre Le Play che 
gli fu tanto cara, essendo questo nome collegato ai ricordi della 
sua gioventù: Augusto Cochin (1) suo padre gli fu amico de- 
voto e sì vantava d’ essergli stato allievo e collaboratore. Quindi 
proseguì : « Fui pregato di rivolgervi qualche parola relativa 
alla gran questione di cui si occuperà questo Congresso, vale a 
dire sul tema dell’ adolescenza e dei doveri da inculcarle, oltre- 
che dei doveri che la famiglia e il paese hanno verso la gioventù ». 

Non parlerà che del paese, poichè se parlasse anche della fa- 
miglia si troverebbe spinto dal potente argomento troppo lontano. 

« Il paese ha serj doveri da adempiere verso la gioventù, ed 
ha il suo tornaconto nell’ adempierli, poichè questa gioventù è 
hi nazione di domani, il suo avvenire, e per quanti sforzi si fa- 
cessero, per quanta fatica sì durasse, ogni sforzo non porterebbe 
che a una perdita, se questa gioventù non ne raccogliesse i frutti, 
non levasse lo sguardo più in alto e a maggior distanza, non 
prolungasse e non sviluppasse quel che ci provammo a fare. 

« Dobbiamo dunque far per lei quanto più possiamo, ed agire 
in modo da averne un risultato pratico ed utile. Consideriamo 
con emozione, diro anzi con rispetto, questa gioventù che, en- 
trando nella vita attiva, s' avanza verso uno dei grandi cerocic- 
chi dell’ esistenza, in cui devesi seegliere una strada, da eui sarà 
poi assai ditticile tornare indietro. 

« I filosofi sì abbandonano a lunghe discussioni sulla gran 
questione del libero arbitrio. Io protesso su questo punto un’ opi- 
none di cui mi scuso coi filosofi, perehè, ne convengo, si presta 
alki critica, @ forse sembrerà un po’ paradossale. Gli uni dicono : 
Il libero ivbitrio è assoluto, io mi sento padrone di fare quel 
che voglio, e quando faccio male, vuol dire che P ho voluto. Gli 
altri invece, i deterministi, pretendono che una causa di cui non 


(1) Ricordiamo che 1 ilustre uomo onoròo di sua benevolenza 1 editore. della 
Ltrssegua Nazionale. 
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ho coscienza mi spinga sempre, che non v’ è libera volontà e che, 
se ci fosse dato di vedere, l’ atto che sembra spontaneo resulta 
sempre da determinate condizioni. 

« Ebbene! non so se sia perchè le opinioni mediane mi siano, 
per temperamento, assai simpatiche, ma mi pare che si potrebbe 
dire che godiamo di un libero arbitrio intermittente. Nella vita 
vi son circostanze in cui noi e’inoltriamo per una via da noi 
scelta, e prendiamo con piena libertà una decisione durevole ; 
quindi ci troviamo avvinti da molti legami e e’ è difficile di cam- 
biare quel che risolvermo di fare. Siamo presi da un’ infinità di 
circostanze, sia che voglian condurci alla rovina, sia sostenerci 
o aiutarci. Se scegliemmo la via in piena libertà, quando ci tro- 
viamo nella buona o nella cattiva, abbiamo meno merito a seguir 
la buona, duriamo gran fatica a tornare addietro dalla cattiva. 
Puo dirsi questo della vita consacrata al ilovere, che diviene via 
via più facile, come di quella abbandonata all’ accidia o al disor- 
dine che diviene via via più fatale e irrimediabile. 

« .... La gran decisione libera è quella che un giovanotto 
prende una volta giunto all’ età virile; v’ è lì il crocicchio, ed 
egli deve sceglier la sua strada. È libero, e la famiglia, come il 
paese, non hanno potuto che prepararlo a compiere, con cogni- 
zione di causa, il passo quasi irrevocabile. 

« (Qui ndrete persone assennate che con una profonda espe- 
rienza delle opere buone, vi dimostreranno qual’ è il miglior modo 
di patronato e di preservazione per la gioventù ; che vi diranno 
quel che sia possibile di fare per impedirle di soccombere fra le 
lusinghe d’ una grande città, o per impegnarla a sopportare quel 
che ora chiamerò la noi dei campi, di cui la gioventù non vuol 
più sapere.... 

« Ritengo che vi sian due modi d’ intendere l educazione e 
che la Società abbia due modi di formare la gioventù che vien 
su ora; vi son due tendenze. Non intendo dire, che, come in 
tutte le cose umane, debbasi fare una separazione assoluta e che 
Vuna e P altra tendenza non debbano reciprocamente farsi qual- 
ehe concessione; ma, insomma, in modo generale, vi son due 
tendenze: v'è quella di chi considera la società come un’ accolta 
d’ individui liberi e padroni di sè, che vivono insieme, e che 
adempiono a doveri ] uno verso P altro, perche hanno coscienza 
di tale obbligo e ritengono giusto ed utile sottoporvisi. Tale so- 
cietà è, per parlare esattamente, un’ associazione e con questo 
intendo dire una collaborazione, uno scambio di riguardì consen- 
titi da ragioni e da volontà individuali. 

« V'è un diverso concetto: la società è un organismo, un 
essere collettivo, del quale gl’ individui son le cellule costitutive. 
H medioevo T avrebbe chiamata un’ opinione realistica : la specie 
seeondo il realismo, non era una collezione d’ individui, ma per 
se stessa un’ entità. La società sarà un essere, con vita propria 
e con diritti proprj: è una divinità che nel paganesimo, al quale 
fanno ritorno alcuni nostri sociologi, era talvolta divenuta og- 
getto di religione. 

« Questi due concetti portano a parer mio a conseguenze af- 
tatto disparate: v'è una educazione puramente e semplicemente 
sociale, destinata a preparare individui energici, capaci d’ ini- 
ziativa. 

« L'educazione sociale naturalmente è statista per eccellenza: 
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data dallo Stato, diretta a prò dello Stato.... Lo Stato vuole 
impartire 1’ educazione, averne il monopolio.... Le nuove genera- 
zioni di fancinlli sono alimenti dei quali il Moloch sociale vuole 
nutrirsi per rinnuovare le sue vecchie cellule, e che saranno di- 
gerite tutte con | aiuto della stessa pepsina. 

« Ma qui si presenta una difficoltà: Che mai sarà questa 
pepsina unica e universale ? La Ragione, fu risposto, il metodo 
sperimentale, in una parola la Scienza. Difatti, abbiam veduto 
uomini convinti che la Società giungerebbe a un insegnamento 
tale da trovarsene illuminata, migliorata, moralizzata in certix- 
simo modo. Tal’ era il Condorcet, di cui ricorderete le celebri 
frasi: Sarà prossimo il tempo che il sole non inonderà coi suoi 
raggi che uomini ragionevoli, e via dicendo. 

« Tale fu pure il sogno del Renan, che contava sulle scienze, 
persino sulla linguistica e sulla grammatica comparata per con- 


durre V umanità ad un progresso morale. Ed a questa dottrina del 


Condorcet e del Renan s’ ispirava anche il Waldeck-Rousscau a 
Tolosa, quando disse quella frase strana: In questo paese non 
debbono esservi più due gioventù. Quella frase mi urtò e mi 
aftlisse. Gli risposi, mi ricordo, alla Camera: Non vuol più due 
gioventù f Ce ne vogliono venti, trenta, cento diverse in un paese, 
che sbocciano sotto vari aspetti come i fiori dei campi; se non 
vuol più che una gioventù sola, avrà il dispiacere di non veder 
più gioventù affatto. 

« Per accettare questa educazione statista, uniforme, e come 
mi son permesso or ora di dire, questa pepsina universale, de- 
stinata a digerire identicamente tutta la speranza della nazione, 
quali sono le condizioni necessarie ? La prima è 1’ autorità indi- 
scutibile dell’ insegnamento : è il provare una verità uguale per 
tutti, che nessuna mente, nessuna scuola possa contestare. Una 
verità di cui il criterio non sia in noì, che sia veramente obiet- 
tiva, che non dipenda nè dal mio nè dal vostro assenso, dalla 
nostra convinzione filosofica, dalla nostra credenza, dalla nostra 
fede. Proprio questo, son già cinquant’ anni Augusto Comte e la 
scuola positivista ritenevano di poter offrire alla società ». 


Il potente oratore si fermo ancor lungamente intorno alle 
dottrine del positivismo ed ai loro entusiasti — fra i quali fu pure 
Brunetière nella sua ansia della ricerca della verità — per dimo- 
Strare quanto sia difficile ereare un insegnamento uniforme, tro- 
vare una verità obiettiva da imporsi con sicurezza. Avvinse poi 
il suo uditorio, col parlargli di soggetti ancor più astratti : 


« La sociologia da Brunetière ha fatto passi enormi. ll posi- 
tivismo è in ribasso, mentre sembra risvegliarsi una certa incli- 
nazione per la metafisica. I nostri sociologhi hanno creato, come 
vedremo, una metafisica sociale ed ecco su quali fondamenta : Il 
razionalismo, la fiducia che abbiamo posta, dopo i grandi lavori 
del Descartes e del secolo XVIII, nella nostra ragione indivi- 
duale erano stati grandemente scossi dalle dottrine del Kant. 
Questo filosofo non accorda che una realtà relativa agli oggetti 
»sterni, come alle nostre intenzioni o ai nostri ragionamenti; mai, 
ne coi sensi, ne con la ragione possiamo giungere all’ assoluto. 
Per quel che sia dei nostri sensi, egli adotta tutte le conclusioni 
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dell’ idealismo : quel che chiamiamo verde, azzurro, solido, son 
le nostre sensazioni prodotte in noi e talsamente attribuite come 
qualità agli oggetti. 

« Va anche più oltre. Le idee generali necessarie e che fu- 
ron da alcuni chiamate innate nella nostra mente, non son per 
lui che forme che ci son proprie. Lo spazio, il tempo, di cui la 
nozione precede in noi tutte le percezioni esterne, non sono che 
il nostro modo di percepire : sono le forme della nostra sensibi- 
lità esterna, ma non realtà ; il tempo e lo spazio non son nulla 
all’ infuori di noi. 

<«.... E ve ben altro.... La dialettica del Kant pretende ab- 
battere, quanto all’ esistenza di Dio, le prove ontologiche di 
Sant’ Anselmo e di Descartes. 

« L’ idea di Dio non è VP idea di un essere; sarebbe ancora 
una forma intellettuale. E di Dio, dice il Kant, come dello spa- 
zio : lo spazio è la forma della vostra sensibilità; voi lo avete 
preso, e sbagliate all’ ingrosso, per un oggetto dato « priori. Qui, 
siete in presenza d’ un principio regolatore, d’ una condizione for- 
male di ragionamento applicato all’ esperienza, ed immaginate un 
ersere, l Essere supremo ! 

« Così il kantismo descrive forme, spiega atti, senza metterci 
mai in presenza d’ un essere : è una procedura che non s’ occupa 
mai del fondo del processo nè degli attori; o meglio, il Kant è un 
professore di storia naturale che fa lezione sulla digestione, sulla 
respirazione, le secrezioni, e non ci presenta mai un uomo. 

« Ed il relativismo kantiano distrugge così ) edifizio fon- 
dato dal Descartes. La certezza tratta dalla ragione individuale 
e fondata sull’ io è scossa. E proprio allora vengono fuori i so- 
ciologhi. Se non dico più: — Sono una cosa che pensa, diro: — La 
società è una cosa che pensa e che vive? — È quel che pretende 
la sociologia odierna : ci offre questo modo provvisorio per uscire 
dallo scetticismo kantiano ; propone che le nostre certezze indi- 
viduali malsicure, si puntellino in qualche modo, P una con 1 al- 
tra, e chesi ricostituisca la realtà in grazia dell’ assenso univer- 
sale. Il tempo, lo spazio, per esempio, quand’ io mi trovo solo e 
leggo il Kant non saranno più che forme della mia percezione 
esteriore; ma quando per la strada incontro i miei concittadini, 
constato che essendo tutti formati come me, percepiscono pure 
ogni cosa nel tempo e nello spazio. 

« Per un individuo il tempo e lo spazio non erano che forme ; 
socialmente son realtà. E Dio che, secondo il Kant non era che 
un principio regolatore, diviene, socialmente parlando, poiché 
tutto è soggetto alla stessa regola, un principio costituente — un 
Essere — esistente in quanto la società esiste, e che per essa 
diviene | oggetto di una religione. 

« Questa religione emana leggi: v’ insegneranno come la mo- 
rale non esista che nella società. EF una realtà sociale, come 1l 
credito. Un distinto filosofo di Bologna, il Tauro, in un’ opera 
consacrata all’ educazione, sviluppa questo pensiero : la morale 
non si concepisce nell’ individuo isolato; non ha nascita e non 
esiste che nella società. Che cos’ è il bene, che cos’ è il male al- 
l’ infuori di lei? Non sarebbero nulla di per sè stessi. 

«... Riassumiamo. Partimmo con Descartes da questo punto : 
io esisto, io sono una cosa che pensa, ma son circondato di nubi 
che nè le mie concezioni «a priori e i miei ragionamenti, ne i 
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dati dei miei sensì non riescono a penetrare. Il famoso dubbio 
‘artesiano fu dal Kant confermato, giustificato, costituito in dot- 
trina del relativismo. Ha distrutto a tal segno la nostra fiducia 
nei nostri lumi che i filosofi moderni non volevan più definir 
luomo una cosa che pensa : siamo volontà secondo lo Schope- 
nhauer, azione secondo Maurizio Blondel, vita secondo il Berg- 
son. E questi diversi termini potrebbero confondersi. 

« Compaiono qui i sociologhi che tentano di ricostruire 1’ edi- 
tizio. Tutto quel che nell’ individuo isolato appare indeterminato, 
incompleto, di pura forma, divien reale nella società. Ma, ono- 
revoli ascoltatori, vi bastano queste realtà sociali ? Una finzione 
può divenir realtà per il sol fatto del gran numero dei creduli 1 
Dobbiamo contentarei d’ un Bene che non è che un’ anticipazione 
con clausola di reciprocità, d’ una Verità che non è che un utile 
sociale, d’ un Dio creato e consacrato dal suffragio universale? 

« Tutta questa teologia sociale nonostante le sue frasi com- 
plicate e pretenziose, si riassume, in fondo, in quell’ affermazione 
troppo spesso pronunziata dalle bocche più scettiche : — Ci vuole 
una religione per il popolo! Ebbene! no, ce ne vuole una per 
luomo, per l’ individuo, altrimenti non è sincera. Ora, Descartes, 
quando disse: — Sono una cosa di mezzo tra 1’ Essere e il Nulla, 
Descartes, per la stessa intuizione, ebbe coscienza dell’ Essere 
perfetto. Senza questa vista che ci è data oltre quella della no- 
stra propria esistenza, cadiamo nel relativismo ; tutti i nostri 
pensieri barcollano, anche, diceva il Descartes, quelli tratti dalla 
geometria, a miglior ragione la nostra nozione del Bene che non 
ha più che un carattere d’ utilità sociale e di reciproco servigio, 
e perderà quello dell’ eterna Verità.... ». 


Con tali combattenti la campagna contro lo statismo non 
dovrebbe temer disfatte. Sebbene 1° oratore attinga le più eccelse 
altezze dell’ ideale, Je sne argomentazioni ammirabili e persua- 
denti non rispondono a prevenzioni, ad impressioni, a preferenze, 
a simpatie ma son profondamente fondate nella scienza, nella 
critica, nella comparazione, nella fine indagine. 


V. SANTALBA 


— Il Numero dell’ /conomiste Francais (5, Rue Bergere, Paris) del 
2 Settembre, contiene i seguenti articoli : Les grèves britanniques : les 


enseignements qui en ressortent — L'etat civil de la population active 
trancaise — L’ Allemagne orientale : la terre sans habitants, les habi- 
tants sans terre — Le minerai de manganese — Lettre japonaise — Les 


dons et legs aux établissements publics ou d’utilité publique — Le mar- 
chandage colonial entre I° Allemagne et la France : les solution possibles 
— Revue economique — Nouvelles d’ outre-mer: Mozambique — Bulle- 
tin bibliographique — Partie commerciale — Partie financière. 
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Consociazione dei Comizi agrari italiani 


L'assemblea dei Comizi Agrari Consociati, convocata con 
ordine del giorno in data 15 maggio 1911 tenne adunanze nei 
giorni 2 e 3 giugno nell'aula della Società degli Agricoltori ita- 
liani, gentilmente concessa, con 1 intervento dei Rappresentanti 
dei Comizi di Acireale, Arezzo, Città di Castello, Colle Val 
d’ Elsa, Cuneo, Fermo, Firenze, Lecee, Lendinara, Livorno, Mon- 
dovì, Pinerolo, Pisa, Reggio Emilia, Roma, Taranto, Terni e 
Vicenza nelle persone dei Signori Cav. Ignazio Musmeci Vecchi, 
Dott. Pennisi, Conte Massimo di Frassineto, On. Marchese Ugo 
Patrizi, Cav. Raffaele Salvetti, Marchese Umberto di Monteze- 
molo, Conte Guglielmo Vinci, Barone Avv. Lubelli di Serrano, 
On. Comm. Eugenio Valli, Avv. Dario Franco, Cav. Avv. At- 
t'lio Fer, Prof. Girolamo Caruso, Prof. Giulio Stampelli, On. 
Conte Paolano Manassei e Prof. Luigi Meschinelli. 

La Giunta Esecutiva è presente nelle persone di Manassei, 
Caruso e Montezemolo, chiamato a surrogare il Cav. Grimaldi 
assente: il primo funge. da Presidente con assistenza del Segre- 
tario Lubelli di Serrano. 

Pubblichiamo come di consueto gli estratti delle delibera- 
zioni in cui si riassumono le discussioni avvenute, le quali figu- 
rarono già nei resoconti dei principali giornali della capitale, dei 
giorni 22, 3 e 4 giugno. 


Numeri dell'ordine del giorno sopra i quali si discusse, e testo delle deliberazioni adottate 


Presidenza Manassei. Seduta antimeridiana di Venerdì 2 giugno. 


N. 1. — Comunicazioni della Giunta Esecutiva sull operato della 
Consociazione, 


Avendo in quest’ anno il Presidente Manassei fatte le co- 
municazioni con la lettura di un breve discorso che accenna alle 
operazioni compiute dalla Consociazione anche negli anni prece- 
denti, in luogo di aprire 1’ adunanza con un rapporto verbale, 
riproduciamo il testo delle sue comunicazioni : 


Egregi Colleghi, 


Molti tra Voi espressero il desiderio che si ritardasse in que- 
stanno delle feste cinquantenarie commemorative del risorgimento 
nazionale, la nostra convocazione annuale, perchè coincidesse 
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con qualcuna delle solennità patriottiche che si celebravano nella 
Capitale del Regno, e pensammo d’ invitarvi in una settimana 
in cui recandovi a Roma avreste potuto assistere alla inaugu- 
razione del Monumento che 1° Italia ha dedicato al Re Galantuo- 
mo, al Padre della Patria. 

Sei anni or sono quando il 20 giugno 1905 la Consociazione 
si costituì con l’ approvazione del nostro Statuto , ponemmo il 
nostro Sodalizio che stringeva in un fascio i sodalizi agrari più 
solerti ed operosi, sotto gli auspici di Vittorio Emanuele III, il 
degno nepote del Gran Re, il tondatore dell’ Istituto internazio- 
nale di agricoltura. 

Sotto tali gloriosi auspicì la nostra Consociazione si affermò 
e sebbene molti Comizi si appartassero, sfiduciati per difficoltà 
di ordinamenti interni, e per attendere una legge del Parlamento 
ehe provvedesse stabilmente alla loro migliore organizzazione: 
noi sentimmo l’ onore della rappresentanza agraria che c’era stata 
affidata, noi anche in ristretto numero ci sentimmo rappresentanti 
legittimi e legali della agricoltura italiana, in virtù del R. 1De- 
creto 23 Decembre 1866, che costituiva in ogni circondario un 
Comizio Agrazio per promuovere e tutelare gli interessi e i di- 
ritti dell’ agricoltura nostra. 

In ogni anno ci siamo riuniti portando nelle nostre adunan- 
ze il saluto dei nostri compagni di lavoro, accomunando i voti 
delle diverse regioni, invocando quella legge di riordinamento 
della istituzione che tutti desideriamo: deliberando petizioni ed 
inchieste, discutendo dei problemi tecnici ed economici dell’ agri- 
coltura che ci sembrarono importanti, e sopratutto animandoci 
scambievolmente a cercare nell'amore dell’ agricoltura, nuova 
energia e nella unione delle forze, nuovo vigore. 

Facemmo petizioni per aftrettare il censimento del bestiame, 
per nuovi e più spediti metodi di eseguimento dei lavori cata- 
stali onde sollecitare i beneficii della perequazione fondiaria; per 
avere una più equa rappresentanza nel Consiglio del Lavoro, 
per la rateazione del dazio sui vini in comuni chiusi ; per un eguale 
trattamento nei vari compartimenti nei casi d’ infortuni celesti ; 
studiammo i consorzi cooperativi forestali, e ì Sindacati per la cul. 
tura del tabacco ; il ringiovanimento degli oliveti con piante di 
seme; inculc: immo la somministrazione delle semente a perfetta 
metà nella granicoltura a vantaggio dei mezzadri e onde agevolare 
il rinnuovo della semente ; conducemmo una inchiesta sulle iseri- 
zioni degli operai agricoli alla Cassa Nazionale di l’revidenza per 
stimolarle ; altra sul rincarimento del bestiame bovino; altra as- 
sai importante, in corso di esecuzione sulla concimazione chimica 
degli ulivi e delle viti la cui efficacia non sembra ancora ben 
determinata, inchiesta che il Ministero avvalorò e raccomandò 
con sua circolare. 

Non tutte le nostre domande furono tenute in considerazione 
come si doveva, ma gioveranno nel tempo: non tutti i gover- 
nanti hanno sempre il giusto concetto della propria responsabi- 
lità, ma noi il nostro dovere di Rappresentanti Agrari abbiamo 
procurato di farlo, e seguiremo a farlo senza contarci e con sicura 
coscIrenzit. 

Skuno la vecchia guardia dell’ agricoltura italiana, 1 istituto 
a cui nel IS66 dopo la guerra Indipendenza d’ Italia combattuta 
a Custoza. a Borgoforte, in Tirolo, la patria affidò la rappresen- 
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tanza dell’ agricoltura, e del nostro mandato siamo orgogliosi e 
gelosi. 

Sgombrate allora le belle provincie venete da ogni bianca 
uniforme, e rivendicato all’ Italia il suo sacro suolo, il governo 
nazionale disse: ora è il tempo di fecondarlo con lo studio e con il 
lavoro — e constituì i Comizi agrari chiamando i Comuni a com- 
porli con membri da essi eletti, ed invitando gli agricoltori ad 
aggregarsi a quei primi nuclei. Erano le grandi linee di una va- 
sta organizzazione agraria, ma pur troppo sparpagliata e slegata 
ehe mancava e mancò sempre di potenti centri di azione. 

l’erò erano i tempi in cui gli entusiami supplivano a molte 
cose, in cui le forti volontà improvvisavano anche gli eserciti. 
E molte forti volontà agrarie si palesarono nei C'omizi, si svol- 
sero, lottarono, e nonostante ostacoli di noncuranze burocratiche 
di antagonismi larvati, di sgretolamenti inevitabili, di tendenze 
difformi ed egoistiche: nelle file dei Comizi gli uomini di robusta 
fede agraria, di convincimenti agrari e patriottici, rimasero, trova- 
rono in più luoghi seguaci ed imitatori, e. dopo mezzo secolo i 
rappresentanti dei Comizi sono ancora quà, raccolti a discutere 
e a celebrare con la settima assemblea annuale della loro Con- 
sociazione, il cinquantenario dell’ Italico risorgimento. 

I Comizi Agrari fedeli al loro alto mandato sentono di rap- 
presentare tutte le classi agricole capitalistiche e lavoratrici, 
senza predilezioni ma senza preterizioni ; augurando che in tutte 
penetri la coscienza dei comuni e mutui interessi. 

1 Comizi Agrari mai hanno aspirato ed aspirano a monopo- 
lizzare le svariate manifestazioni agrarie del paese, e delle isti- 
tuzioni agrarie che sono sorte e possono sorgere in virtù di un 
crescente spirito di associazione e di cooperazione, ima anzi ri- 
tengono che tutte e ciascuna istituzione operando nella propria 
sfera di azione, possano sussidiarsìi a vicenda e formare in ta- 
lune oecasioni una sola linea di battaglia. 

I Comizi Agrari non chiederanno mai ai propri soci a quale 
parte politica appartengano, ma solamente, se vogliano concorrere 
con ? obolo della loro intelligenza e delle loro forze individuali 
a rendere più ferace e produttivo il suolo d’ Italia, di cui falce 
straniera mai più deve tagliare le messi che procureremo di far 
germogliare più rigogliose. 

Cinquant'anni fa il nostro grande Poeta esclamava : 

Dio non disse al tedesco giammai, 
Va’ raccogli ove arato non hai, 
Spiega l’ unghie l’ Italia ti do. 


Oggi possiamo dire che nell’ Italia una e redenta ariamo e 
raccogliamo noi! 

Poi domani stranieri di ogni nazione accorsi nella Italia ospi- 
tale, rispettosi e plaudenti assisteranno frammisti ai figli d’ Ita- 
lia alla inaugurazione del monumento che il Popolo Italiano ri- 
conoscente ha innalzato al suo primo Re nella eterna Roma Ca- 
pitale d’ Italia e del mondo; e noi pure vi assisteremo facendo 
voti che la presente generazione e le generazioni venture si mo- 
strino degne di quella a cui il gran Re ha appartenuto. 

( Vire approvazioni). 

La seduta viene sospesa per riprenderla alle ore 16. 
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N. 2. — C(ontingente di rappresentanza agraria dovuta di Comizi 
Agrari nel concetto di una rappresentanza collettiva e propor- 
zionale delle Associazioni ed istituzioni agrarie esistenti. 

Il Marchese di Montezemolo relatore fa una breve, ma pre- 
cisa esposizione dei progetti di legge che si studiarono,varie volte 
per riformare i Comizi e delle importanti discussioni che nei Con- 
gressi e presso il Consiglio Superiore di Agricolturasi agitarono 
sull’ importante argomento. 

Dichiara di avere esaminato la possibilità di costituire una 
rappresentanza collettiva di tutte le Associazioni Agrarie, ma 
di aver dovuto concludere che il disegno non sarebbe organico. 

Loda l iniziativa presa dal Ministro Raineri di interpellare 
tutte le associazioni perchè formulassero i Joro voti sull’ argo- 
mento sottoposti al Consiglio di Agricoltura, ma l’ insieme stesso 
di tali voti lo confermò nella convinzione che sarebbe ut ile ve- 
nissero vagliati da una forte ed. autorevole rappresentanza re- 
gionale. Ricorda i voti formulati dal Congresso dei Comizi 
Agrari a Macerata, presso il quale egli ebbe 1 onore di riferire; 
in quello prevalse il principio della base elettiva e della dotazione 
di due centesimi di sovrimposta sul tributo erariale e insiste su 
questi principil che prevalsero anche nel Congresso di Milano 
del 1906. 

Il Conte Vinci afferma che i Comizi Agrari non avranno 
autorità se non sarà loro conferita col sistema elettivo dai pro- 
duttori e dai coltivatori. 

Il prof. Stampelli è di parere che ai Comizi coordinati sì 
dovrebbe stabilire per centro il capoluogo della provincia e  ri- 
tiene che con tale organizzazione si potrebbe procurare ad essi 
una maggiore autorità e conseguire un notevole risparmio 
nelle spese. 

Il presidente osserva che dal tempo in cui si riunì il Con- 
gresso di Macerata una parte dei Comizi aderì alla Consociazione 
e mostrò una attività maggiore. 

In quel Congresso in eni si fece sull’ argomento la più am- 
pia e profonda discussione, venne eliminata, ad unanimità, la pro- 
posta di dare ai Comizi un ordinamento provinciale, poichè si ri- 
conobbe che l accentramento avrebbe assorbito e soppresso ogni 
azione ed iniziativa circondariale. Ma deve pure notarsi che al 
fianco dei Comizi sorsero nuove e numerose associazioni agrarie 
alle quali potrebbe riconoscersi entro certi limiti il diritto di 
rappresentanza : e ciò sarebbe possibile, riordinando elettivamente 
ed organicamente i Comizi Agrari, ed annettendo ad essi. una 
rappresentanza proporzionale delle altre Istituzioni, conservando 
al Comizi il mandato loro attidato dal Decreto del 253 decembre 
4866. In quanto riguarda la dotazione osserva, come espresse 4 
Macerata, che la sovrimposta dovrebbe limitarsi ad un centesimo, 
per non aggravare i contribuenti i quali, in alcune provincie, ne- 
gherebbero forse ai Comizi le loro simpatie quando costassero 
troppo. 

L'on. Marchese Patrizi assicura di avere interessato il Mi- 
nistro di Agricoltura intorno alla questione della Rappresentanza 
Agraria: propone quindi che una commissione conferisea col 
Ministro sull'argomento e gli sottoponga i voti ripetutamente 
espressi per il loro riordinamento, E° di parere, che non debba 
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determinarsi, come sì fece a Macerata, la sovrimposta da attri- 
buirsi alla istituzione, e, dopo svolte altre considerazioni in pro- 
posito, presenta un ordine del giorno facendone lettura. 

Il relatore Marchese di Montezemolo insiste sulla necessità 
di riordinare i Comizi sulle basi delle deliberazioni prese nel 
Congresso di Macerata ; dichiara peraltro di accettare P ordine 
del giorno formulato dall’ On. Patrizi perché non esclude i prin- 
cipii direttivi che nel Congresso di Macerata ebbero 1 approva- 
zione della maggioranza e prevalsero. 

Il Presidente sottopone a votazione 1 ordine del giorno Pa- 
trizi così formulato: « L’ Assemblea della Consociazione riferendosi 
» al voto espresso dal Comizio Agrario di Roma, dà mandato al 
» Presidente perchè, insieme ad una Commissione, esponga al 
» Ministro di Agricoltura i suddetti voti e il concorde volere 
» di dare ai Comizi rappresentanza elettiva, chiamaudo a con- 
» tribuire al loro funzionamento tutti gli interessati all’ indu- 
» stria agraria e faccia istante preghiera al ministro stesso 
» perchè con un progetto di Legge assicuri ai Comizi una fun- 
» zione utile e pratica per Ja difesa della economia :igraria ». 

E approvato. 


Seduta antimeridiana di Sabato 3 giugno. Presidenza Manassei. 


N. 3. — Provvedimenti sanitari profilattici per impedire o arre- 
stare il propagarsi della epizoozia aftosa ad altre epizoozie. 


Il prof. Meschinelli relatore espone i gravi danni che la 
epizoozia aftosa arrecò ai bestiami della regione Veneta e in 
specie nel Circondario di Vicenza di cui presiede il Comizio 
Agrario. 

Fa rilevare con molteplici esempi come questa ed altre epi- 
zoozie si propaghino mancando tra le varie provincie e pubbli. 
che amministrazioni il coordinamento di istituzioni e di disposi- 
zioni profilattieche desiderabili. 

Dopo discussione a cui prendono parte VV On. Patrizi, avv. 
Franco ed altri si conclude non essere conveniente che gli 
Euti amministrativi e sanitari che debbono intervenire nel de- 
terminare i provvedimenti richiesti abbiano ad essere troppo 
numerosi e rappresentino zone troppo vaste, dovendosi lasciare 
al servizio sanitario governativo le iniziative e la responsabilità 
della polizia veterinaria nella comparsa delle epizoozie. 

Il Relatore accettando i risultati della discussione formula e 
presenta il seguente ordine del giorno: 

« La Consociazione dei Comizi Agrari italiani: 

» C'osinderando il grave danno che all’agricoltura italiana ap- 
» portano 1l diffondersi e il permanere tra noi delle epizoozie: 

» deplorando la mancanza di norme fisse di polizia veteri- 
» naria estese ed applicate a tutte le Provincie del Regno con 
» criterio unico e generale 

» fa voti 
» che i servizi zooiatrici siano resi autonomi per essere quindi 
restituiti al Ministero dell’ Agricoltura da cui dipendono quelli 
» zootecnici, e che intanto vengano istituiti Consigli interpro- 
» vinciali, che opportunamente formati di tecnici e delle Rap- 
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» presentanze Agrarie presiedano alla tutela del bestiame e al- 
l'incremento di esso ». È approvato. 


N. 4. — Disposizioni e mezzi efficaci ad estendere la gelsicultura 
nelle regioni nelle quali è scarsa e ristretta e in conseguenza la 
bachicuttura è poco produttiva. 


1l Prof. Caruso relatore premette varie ed interessanti con- 
siderazioni sulla cultura dei gelsi: riassume a larghi tratti lo 
stato di produzione dei bozzoli in Italia ed afferma che la im- 
portazione dalla Svizzera esercita sul prodotto una viva concor- 
renza: la gelsicoltura è ristretta nel Lazio e nell’ Italia  Meri- 
dionale e in generale nelle provincie ove predomina il latifondo 
e mancano le case coloniche. 

Partecipano alla discussione il barone Lubelli, PVavv. Franco 
e l'On. Patrizi. 

Dopo di che il presidente riassume la discussione e viene 
concordato tra il Relatore, avv. Franco e il barone Lubelli il 
seguente ordine cel giorno: 

« L’ Assemblea 

» Ritenuta la necessità che siano adottati provvedimenti 
» tendenti a dare impulso alla coltivazione del gelso ed alla ba- 
» chicoltura; considerando che alcune regioni trovansi in speciali 
» condizioni e tali da richiedere razionali provvedimenti e con- 
» tributi da parte dello Stato 

» fa voto 

» perchè il progetto Raineri sull’ industria. serica, sia pronta- 
» mente portato alla discussione della Camera e vi siano introdotte 
» le modificazioni opportune e necessarie specialmente per le 
» regioni dell’ Italia Centrale e Meridionale, e perchè sia inco- 
» raggiata la costruzione di case coloniche, provocando lo sfol- 
» lamento dei grandi centri e stano distribuiti largamente gelsi 
» innestati immuni da malattie, ove la mano d’ opera è a buon 
» mercato ». Approvato. 


N. 5. — Disposizioni opportune e desiderabili per la più estesa 
cultura del tabacco in Italia. 


L’ On. Patrizi relatore esordisce rendendo conto di una in- 
terrogazione fatta alla Camera sulla coltivazione dei tabacchi in- 
digeni ed espone dati precisi sil acquisto dei tabaechi che viene 
fatto all’ Estero; rileva i progressi fatti dai nostri eoltivatori 
dimostrando che i terreni sono adattissimi alla produzione del 
tabacco, come pure 1 sistemi di concia che gli conservano Ta 
fragranza e il grado di combustibilità desiderabili: ammette la 
necessità di acquisto di una certa quantità di tabaceeo americano 
di qualità superiore al nostro del quale e ntile fare una mesco- 
lanza, in determinate proporzioni. 

Il Prof. Musmeci parlando delle condizioni agricole della 
Sicilia dimostra quanto sarebbe utile agli agricoltori e all’ inte- 
resse dello Stato di estendere in quella Regione la cultura del 
tabacco che sarebbe per la Sicilia di una notevole risorsa. 

Vari tra i Congregati si congratulano con il Prot. Mu- 
smeci e parlano sull'oggetto approvando le idee svolte dai preo- 
pinanti. 
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Il Relatore presenta il seguente ordine del giorno: 

« La Consociazione dei Comizi Agrarì riaffermando la ne- 
» cessità che la Amministrazione finanziaria dello Stato intenda 
» ad avvalorare non a deprimere le energie produttive del Paese 
» invita i ministri delle Finanze e dell’A gricoltura a riconoscere 
» 1 progressi raggiunti dalla tabacechicultura nazionale ed a prefe- 
» rire, quanto più sarà possibile, i prodotti indigeni a quelli 
» importati dall’ Estero ». Approvato. 


Seduta pomeridiana del :3 giugno. 


Presidenza Caruso, essendosi assentato Manassei per ragioni di famiglia. 


N. 6. — Assicurazione degli Operai Agricoli per gli infortuni sul 
lavoro — disegno di Legge proposto — urgenza della sua di- 
SCUSSIONE, 


I) Presidente rammenta la lodevole iniziativa parlamentare 
presa dal Senatore Emilio Conti per una Legge di assicurazione 
degli operai agricoli nei casi d’ infortuni: la sua iniziativa risale 
al 1908 e Comizi Agrari e Congressi ed associazioni di propie- 
tari si occuparono di quella importante proposta. 

Tutti riconobbero la necessità di provvedere a tali infortuni 
o con associazioni libere di proprietari o con legge dello Stato. 
Il «disegno di legge del Sen. Conti fn notevolmente modificato ed 
ammise il riconoscimento delle libere associazioni a certe condi- 
zioni. Quel progetto allo stato di relazione in Senato fu dal Mi- 
nistro Luzzatti ritirato, riformato in alcune disposizioni secon- 
darie e da esso ripresentato al Senato: per queste vicende il 
progetto di legge sembra dimenticato. 

Lia nostra Consociazione deve far sentire la sua voce perchè 
non si tardi più oltre a discutere quel progetto, nei due rami 
del Parlamento. 

Dopo breve discussione, nella quale si riconosce da vari ora- 
tori la importanza del progetto di legge, viene proposto ed ap- 
provato ad unanimità il seguente ordine del giorno: 

« Poichè è precipuo ufticio della Rappresentanza dell’ Agri- 
» coltura tutelare le ragioni ei diritti di tutte le classi all'Agrì- 
» coltura inerenti, ad interpretare i desideri che hanno i proprietari 
» più illuminati di provvedere alla sorte dei lavoratori negli infor- 
» tuni eil bisogno di protezione e di soccorso che hanno gli operai 
» agricoli che ne sono colpiti, e non debbono essere considera ti 
» degli operai industriali i quali da una legge dello Stato sono 
» da meno assicurati nel caso di morte o di inabilità permanente: 

» La consociazione dei Comizi Agrari facendo plauso al Se- 
» natore Conti Emilio, che di sna iniziativa, presento al Senato 
» nel 1909 un apposito disegno di legge : riconoscendo Ta urgenza 
» di mostrare ai lavoratori della campagna Vl interessamento che 
» il Parlamento Italiano sente per la loro benemerita classe 

» fa voti 
» perchè il Senato solleciti la discussione del progetto presen. 
» tato all’ Alto Consesso dal Ministero nella seduta del 5 De- 
» cembre 1910 ». 
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N. 7. — Cassa Nazionale di Previdenza — convenienza ed utilità 
che i Comizi Agrari assumano le funzioni di sedi secondarie 
ore non sono istituite. 


Il Marchese di Montezemolo Relatore rammenta la inchiesta 
fatta dalla Consociazione nello scorso anno compiuta dal Comi- 
zio di Mondovi di cui egli ha VP onore di essere presidente, che 
ebbe per iscopo di conoscere quale fu 1° azione dei Comizi nella 
propaganda per le iscrizioni degli operai agricoli, quali fossero 
stati tra i Comizi più attivi nel procurare le iscrizioni e quali 
i mezzi più accoucìi per riprendere il lavoro di propaganda nelle 
‘ampagne con buoni risultati. Purtroppo la benetica istituzione 
non è conosciuta nè apprezzata come si dovrebbe dalle classi 
che avrebbero il maggiore interesse a renderla più efticace, ed 
ognuno comprende che queste classi sono le elassi. lavoratrici 
agricole che dalle iscrizioni alla Cassa potrebbero avere grandi 
vantaggi, e le classi proprietarie che del miglioramento delle 
condizioni economiche dei lavoratori per ogni riguardo debbono 
essere desiderose. 

In molte provincie e circondari molto gioverebbe alla pro- 
paganda la formazione di Comitati e di gruppi che avessero impe- 
gno a promuovere le iscrizioni dei contadini alla Cassa Nazionale. 

Dalla Legge e Regolamento della Cassa stessa, la Cassa ha 
facoltà di istituire le sedi secondarie dell’ Istituto in numero il- 
limitato in ogni località. 

Le sedi secondarie altro non sono che organi di decentra- 
mento interessati a far conoscere nelle provincie e nei comuni 
la Cassa di Previdenza ed accrescere il numero degli iseritti. 

Molte Casse di Risparmio ed altri Istituti assunsero volon- 
tariamente le funzioni di Sedi Secondarie della Cassa di Previ- 
denza. H grande e benetico Istituto deve essere ben soddisfatto 
che le Sedi Secondarie aumentino di numero e sorgano nei luoghi 
dove ancora non esistono; daltronde, ognuno vede come i Co- 
mizi Agrari nei Cireondari ove non è ancora costituita una sede 
secondaria, possano, con grande utilità delle classi agricole, porsi 
in rapporto colla Cassa Nazionale e costituirsi in sedi secondarie 
della medesima. 

I assemblea è concorde nell'applandire ai concetti espressi 
dal Relatore e ne esprime il suo compiacimento. 

Dopo di che il Relatore presenta il seguente ordine del giorno 
che viene approvato. 

« La Consociazione dei Comizi Agrari nel desiderio di pro- 
» muovere rn maggior numero di iscrizioni di operai agricoli 
»oalla Cassa Nazionale di Previdenza, considerando come sia 
» utile ed efficace moltiplicare nelle varie. provineie del Regno 
» le sedi secondarie della Cassa, e eioè i gruppi dei proprie. 
» tari volonterosi che in nome e con rappresentanza dell’ Isti- 
» tuto facciano attiva propaganda per estendere la conoscenza 
» dei benefici che ne derivano e agevolino in tutti i modi le iscri- 
» zioni degli operai agricoli alla. Cassa: stessa: raccomanda ai 
> Comizi Agrani dei Cireondari net quali non è ancora costituita 
» unit sede. secondaria della Cassa, Nazionale di rivolgersi al- 
» T Amministrazione della sua Sede Centrale e chiedere lPanto- 
> rizzazione a costituire il Comizio sede secondaria della ]sti- 
» tuzione ». Approvato, 
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N. S. Concorso integrativo dello Stato alle pensioni assegnabili dalla 
Cassa Nazionale di Previdenza ai lavoratori agricoli invalidi 
per vecchiezza e privi di congiunti in grado di sostentarii. 


Assente il Relatore On. Valli trattenuto alla Camera dei 
Deputati la discussione viene rinviata. 


N. 9. — Necessità che venga fissato un limite assoluto alle s0- 
rrimposte comunali e provinciali sui terreni, da non potersi 
oltrepassare senza una legge speciale. 


Su tale argomento prendono la parola quasi tutti gli inter- 
venuti e avviene una discussione che non è facile riprodurre e 
neanche riassumere per sommi capi. 

Sospesa ad nn certo punto la discussione, si concorda dalla 
Presidenza con gli oratori V ordine del giorno che segue : 

« La Consociazione dei Comizi Agrari vivamente preoceupata 
dal continuo accerescersi delle sovrimposte comunali e provin- 
» ciali sopra i terreni, che presso quasi tutte le amministrazioni 
» locali hanno superato di gran lunga il limite legale, e il cui 
» peso, in ispecie negli anni di scarsi raccolti, nel maggior nu- 
» mero delle provincie del Regno è divenuto sproporzionato ai 
» redditi agricoli, cosicchè gli agricoltori, a voler soddistare Vesat- 
» tore mancano spesso dei” mezzi necessari per eseguire le ordi- 
» narie culture, e quindi le gravi aliquote risultano non solo a 
» dissesto delle loro condizioni economiche, ma ad impedimento. 
» di un buon regime agrario e a deficenza di concimazioni e di 
» lavori: 

» (‘onsiderando che T Autorità Tutoria delle (riunte Ammi- 
» nistrative provinciali riesce msufficente a frenare | aumento 
> delle sovrimposte inquantoche è stabilito che con esse abbiano 
» a pareggiarsi i bilanci dei Comuni e delle provincie e alle 
» pressioni di queste Amministrazioni le Giunte 1l più delle volte 
» 0 non possono o non sanno resistere. 

» Deplorando che la disposizione legislativa altre volte san- 
» cita, la quale riservava a Legge speciale e al Potere Centrale 
» in casi eccezionali l'approvazione della eccedenza delle sovrim- , 
» poste, oltre la media determinata, sia stata revocata per il solo - 
» motivo degli inevitabili ritardi: mentre una apposita Commis- 
» sione potrebbe provvedere al riguardo con la dovuta  spedi- 
» tezza, come altre Commissioni provvedono alla concessione dei 
» prestiti a Comuni e a Provincie, e ai compensi per mancati 
» introiti sui farinacei; 

» Considerando, che nel ristabilire la disposizione di legge 
» che attribuiva al Potere Centrale 1 approvazione dei bilanci 
» in sovraeccedenza, e una nuova disposizione con la quale si or- 
» dinasse che la sovraeccedenza per il pareggio dei bilanci sia 
» ripartita con percentuale su tutte le varie tasse comunali, sa- 
» rebbero misure legislative efficaci a contenere le sovrimposte 
» comunali nei limiti dell’ onesto: 

» fa voti 
» perchè il Governo provveda al più presto al riordinamento dei 
» tributi locali attualmente ingiusto e vessatorio per la proprietà 
» fondiaria ». Approvato. 


Mi 
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N. 10. — (Conto Economico e Finanziario della Consociazione. 


Il Presidente invita il Segretario Lubelli a far lettura del 
conto economico, nel quale sono riassunti gli incassi e i paga- 
menti dei singoli anni di esercizio a tutto il 31 maggio 1911 con 
le risultanze seguenti : 


Attivo . . . . L. 2100. 
Passivo . $ A . >» 1636.68 
Rimanenza L. 373.32 
L'Assemblea si compiace della chiarezza ed esattezza del 
conto facendone plauso alla Presidenza. 


» Fatto l’ esame della parte attiva e passiva i Revisori Um- 
berto di Montezemolo e Dario Franco ne propongono | appro- 


vazione. — L’ Assemblea approva. 
N. 11. — Proposte eventuali di iniziatira dei Consociati. 


L'Avv. Franco avendo appreso che il Comizio Agrario di 
Roma, il cui Presidente Principe Fabrizio Colonna è membro del 
Consiglio Direttivo della Consociazione ha le migliori disposizioni 
di appoggiare l’azione della Consociazione nei modi possibili e 
ponendo a disposizione di essa i suoi uffici i periodici che riceve 
e le sue pubblicazioni: propone che si prendano con il detto Co- 
mizio opportuni accordì. 

Il Marchese di Montezemolo propone e raccomanda d’inten- 
sificare VU azione della Consoeiazione tenendo più frequenti adu- 
nanze in Città diverse, di invitare il Ministero di Agricoltura a 
valersi dei Comizi Agrari anche allo stato attuale per conoscere 
quale sia la loro attività. 

. Propone di chiedere al Ministero una maggiore vigilanza 
esercitata da persone tecniche e competenti sui vegetali e sulle 
sostanze alimentari che provengono dall’ Estero, affine d’ impe- 
dire che 8’ introducano nello Stato altri insetti nemici delle piante 
e nuovi germi parassitari. di; 

Il Presidente, in nome della Giunta Esecutiva accoglie tali 
proposte come racccomandazioni, che avrà presenti, procurando 
che abbiano adempimento, per quanto sarà possibile. 

Dopo di che dichiara sciolta adunanza e gli intervenuti ma- 
nifestano il loro compiacimento, per la perseveranza e la con- 
cordia che Comizi Consociati dimostrano nei convegni annuali 
dei propri Delegati. 


Terni, li € Agosto 1911. 
Per lu Giunta Esecutiva 
I. MANASSEI 


(1) 


La “ Dante Alighieri, e L'Enereia navale d'Italia 


Questa nuova corazzata dal nome del più grande genio na- 
zionale, del tipo così detto dreadnaught, disegnata dal compianto 
ingegnere navale Masdea, costruita coi fondi concessi dal Par- 
lamento per la tenacia del compianto ammiraglio Mirabello, è 
scesa in mare dallo scalo del Cantiere di Castellammare di Stabia 
innanzi alle L. L. M. M., innanzi alla maggior parte della flotta 
nostra, fra il tuonar delle artiglierie e il grido delle sirene, fr: 
it fervido entusiasmo delle maestranze, dei marinai e le calde 
acclamazioni festevoli del sentimentale e generoso popolo napo- 
letano. 

Mai uno spettacolo d’ insieme com’ è questo è più atto ad 
eccitare i cuori de’ giovani, a rinsaldare nel)’ animo de’ maturi la 
fede un po’ attenuata, talvolta, dalla tristizia della vita vissuta. 

La mole ancora disforme della nuova corazzata or ora gal- 
leggiante sul glauco mare di Napoli, i grigio-lucenti fianchi delle 
navi che le fanno corona e che tanno bella mostra delle loro 
curve hanno un potere d’ amore. Nella prima i germogli di una 
venusta che si annuncia prossima, nella seconda la bellezza già 
compiuta fatta di potenza, A’ equilibrio, di sicurezza, d’ armonia, 
ci allieta lo sguardo ci rinnuova in fondo all’ animo la santa 
poesia della patria, ci scuote nel più profondo de’ sentimenti 


(1) Questo articolo doveva apparire sulle pagine della /tussegna .Vazionale 
nell’ estate scorsa subito dopo il varo della Dante Alighieri. Per uno di quei casi 
non infrequenti di disguido nelle comunicazioni postali è avvenuto, che detto ar- 
ticolo con molto ritardo — ritardo di mesi — sia giunto nelle mani del direttore 
di questa antica rivista quindicinale. Naturalmente vi avevo rinunciato senza 
troppo dolore avendo Vabitudine di non dare troppa importanza alla carta stam- 
pata, specialmente quando questa carta stampato fissa le mie parole. Anzi, quasi, 
quasi, n’ ero contento. Un articolo di meno con la mia firma non era dopo tutto, 
nna perdita per i lettori, e forse era un vantaggio per lo scrittore. Sfuggivo al 
giudizio del pubblico. Ma non così volle il direttore. Egli mi fece dolce violenza 
ed io mi arresi al suo desiderio di pubblicarlo pensando che le idee di carattere 
generale raggruppate e fissate nella circostanza. del varo della Varte Alighieri 
potevano nver carattere di attualità anche in quest'anno in cui si sono varate lu 
Cacour, la Quarto e che fra non molto scenderanno al mare le altre dreadiezzyi ts 
dai nomi gloriosamente italiani: Ginlio Cesare e Leonardo da Vinci. 
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ch’ è fonte d’ ogni elevazione psicologica, matrice d'ogni più no- 
bile opera umana. 

E tutto ciò non è forse un segno che le antiche tradizioni. 
navali italiane vogliono rifiorire ? 

L’ idea è sempre la stessa. Un paese com’ è il nostro lanciato 
nel bel mezzo del Mediterraneo, con lunghe coste e numerosa 
popolazione marinaresca, deve per necessità di vita essere un 
paese navale, esprimere sul mare in gran parte l energia di cui 
è dotato. 

L’ Italia che, composta la sua unità nazionale, entrava nel 
mondo politico come grande potenza non poteva sottrarsi a quel- 
l’attività sul mare ch' essa esercitò sì fieramente e potentemente 
al tempo in cui era divisa nelle sue repubbliche marinare. 19 
questo concetto fu eosì chiaro nella mente degli statisti del no- 
stro Risorgimento che fecero di tutto per apparecchiarle una po- 
tente flotta con la quale riprendere, se non la preminenza di un 
tempo almeno, quella giusta parte, che 1° è dovuta e che non le 
sì può negare, d’ influenza nei mari che la bagnano. 

Pur troppo non sempre corre una linea retta dall'idea al fatto. 

La potenza navale d’ Italia subì un brusco arresto allorchè 
alla prima prova dell’ armi la volubile dea della Vittoria ci fece 
le boccacce, allorchè per numerose colpe di tutti non sapemmo 
propiziarci i sorrisi, le carezze, la dedizione di lei. Malgrado ciò 
le necessità della logica storica e le forze della realtà presente 
hanno condotto al varo della Dante Alighieri innanzi al magni- 
fico spiegamento di forze della nostra tiotta, che può essere con- 
siderata come un simbolico omaggio al grande statista — che fu 
il primo ministro della Marina Italiana — di cui or ora si è ce: 
lebrato il centenario. 


Omaggio ben dovuto da poichè Cavour voleva creare una 
grande marina italiana su basi positive, su interessi nazionali, 
su motivi di continuo progresso evolventisi dalle necessità eco- 
nomiche e di difesa, ehe mai sempre premettero e premono sulla 
vita degli stati. E se ne ha una prova di eiò dal numero grande 
di provvedimenti ch' Egli prese a favore della marina militare e 
della mercantile. Egli non voleva. creare una marina di stato 
come quella creata dal Colbert al quale tante volte gli serittori 
erroneamente lo paragonano, 

sen altro concetto egli aveva delle cose di mare! Quando 
gli archivi della Marina potranno essere aperti agli studiosi e 
che sara possibile allora di compiutamente serivere di Cavour 
come ministro marinaro, sì vedrà, a giudicare del poco che già 
si sa sull'argomento, com'egii volesse una marina da guerra po- 
tente che trovasse nella sorella del Commercio le principali sue 
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ragioni d’ essere, le forze morali e materiali degli uomini suoi, 
la giustificazione dell’ affermazione sua sui mari, a fianco delle 
marine straniere. 

Non voleva creare nulla di artificioso, nulla che sapesse di 
prodotto ottenuto per incubazione artificiale, come appunto fece 
Colbert per la Francia. Pensò, invece, sempre lucidamente, che 
la flotta da guerra avesse le radici in un esteso commercio ma- 
rittimo, che traesse dalle popolazioni rivierasche nostre adde- 
strate alle lotte del mare, le sue più vive forze d’ iniziative, 
d’ ardimenti, di riserva, poichè ciò non avvenendo ogni nave da 
guerra nuova sarebbe riuscita un’ arme inoperosa per la man- 
canza del braccio che Ja dovrebbe vibrare. 

E che appunto in questo armonico complesso di lavoro e di 
addestramento guerresco stia la ragione della potenza marittima 
delle nazioni bagnate dal mare se ne ha una prova storica se sf 
esaminano le vicende che corsero per le lotte avvenute fra Fran- 
cia ed Inghilterra nel secolo XVIII, continuate durante la Ri- 
voluzione ed il primo Impero, tino a giorni nostri in cui — pur 
essendo cambiati i termini delle contese, pur essendo più largo 
il campo delle competizioni, pur essendo non più limitato il con- 
trasto fra le secolari rivali, ma bensì esteso a tutte le maggiori 
potenze mondiali — si appalesa costante la legge che ove le in- 
dustrie navali e la marina mercantile sono potenti, potenti del 
pari diventano le marine da guerra. 


Ebbene, per quanto in limiti modesti — modesti per impe- 
riosità di fati, ma aventi in loro superbì germi d’ una futura e 
rigogliosa crescita — l’Italia segue la sana legge storica dello 
sviluppo della sua marina da guerra in rapporto allo sviluppo 
delle sue industrie e commerci marittimi. 

Non vediamo noi oggi la sua bella flotta interamente co- 
struita ne’ suoi stabilimenti di stato ed in quelli de’ privati ? Non 
vediamo noi sulle sue navi accorrere, oltre quelli di leva, gio- 
vani volontari provenienti dai maggiori centri industriali d’ Italia? 
Non vediamo noi in cio un eollegamento fra la funzione della 
marina da guerra e quella dell’ industria nazionale ? 

E per di più non è la marina da guerra che addestrando 
molti giovani, oltre che al maneggio dell’ armi, ad usare dei com- 
plicati meccanismi posti su d’ una nave da battaglia odierna, glì 
restituisce poi all’ industria meccanica, all’ industria dei trasporti 
marittimi, all’ industria delle costruzioni navali, siecome abili e 
disciplinate reclute del lavoro nazionale ? 

Mi par d’ udire a questo punto gl ipercritici ammonire es- 
sere, ciò non ostante, l’ energìa navale d’Italia ancora ben lon- 
tana dalla potenzialità a cui dovrebbe essere giunta. 
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I) accordo. Certamente molto rimane a fare, molto cammino 
dobbiamo percorrere per conquistare la méta che ci sorride nei 
segni, che c’ incita ad operare, che ci avviva le speranze. Ma 
se consideriamo ciò ch’ eravamo cinquant’ anni fa, navalmente 
parlando, e lo sì paragoni a ciò che abbiamo saputo divenire 
oggi, non possiamo che constatare il grande e brillante conse- 
guito progresso. 

E allora invece di prendere lena da questo dato di fatto per- 
che dobbiamo con la muliebrità della critica paralizzare la viri- 
lità del braccio e della mente del paese f 

E chi di noi non vorrebbe, 1’ Italia, possedesse un organi. 
smo navale perfetto? Ma nel campo fisiologico non è forse la 
prova che la perfezione è condizione rara? Gl’ ipercritici fanno 
la figura di chi si sia volontariamente immerso in un mare d’ i- 
nerzia intellettuale perchè privi della facoltà a godere dell a- 
zione. Di capitale importanza è che tutti d’ accordo si lavori per 
la medesima idealità, che tutti si abbia la tenacia «di cooperare 
alla grandezza navale d’ Italia, che sempre negli animi di tutti 
vi sia ]l’assillo, la fiducia, 1’ incrollabile certezza di vincere, sia 
sui campi fecondi del lavoro come sui campi cruenti della bat- 
taglia. 

Ci mancherebbe altro che 1° Italia risorta per la terza volta 
alla vita mondiale dovesse ritrarsi in disparte e lasciare che al- 
tre nazioni si disputassero commercialmente e militarmente quei 
mari nei quali la logica geografica, le tradizioni, gl’ interessi suoi 
più vivi, più attuali la chiamano — fortemente la chiamano. 

Ma già le acque morte dello scetticismo — ne sono convin- 
to — non varranno a spegnere le fiamme entusiastiche che d' o- 
gni intorno già ardono sul nostro paese. 

Gli studi di storia sul nostro Risorgimento, specie quelli 
militari-navali, che si compiono ora in Italia, preludiano — co- 
me preludiarono gli studi politici nella prima metà del Secolo 
NIN a creare la Rivoluzione e 1° Indipendenza — a darle una 
fede, un’ideale, una forza, che le ridoni il posto cui ha diritto 
nel mare che fu suo. 

Dobbiamo raccogliere e conservare gli elementi per la storia 
futura. Non è vanità questo nostro volere. È dovere di trasmet- 
tere sempre accesa la face della civiltà italica mediterranea alle 
generazioni venienti, perch’ esse acquistino il diritto ad avere 
quel conforto di gloria che a noi è mancato. 


Nè mi si venga a dire che questa è bolsosa rettorica. Nessu- 
no vorrà disconoscere 1 opportunità d’ eccitare all’ opera, al- 
P azione, al lavoro le nuove generazioni discendenti da quella, 
purtroppo, scettica, beftarda, egoista e poltrona che seguì dopo 
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il 770, in quest'ora della vita nazionale piena di speranze rinno- 
‘atrici. Nessuno, ripeto, vorrà disconoscere 1’ opportunità d’ ec- 
citare quei movimenti ideali del mondo morale che mai sempre 
costituirono gli elementi dinamici per lo sviluppo de’ popoli che 
come il nostro, ha nella storia sua più volte millenaria, la spinta 
alle più ardite elevazioni. 

E il varo della « Dante Alighieri », la raccolta della bella 
flotta innanzi all’antico cantiere di Carlo III di Borbone, in- 
nanzi alla marinaresca Castellamare di Stabia, innanzi all’ indu- 
stre e marittima Partenope, non è forse un segno di rinascenza 
navale italiana? 

E gli entusiasmi delle nostre maestranze che applaudono 
alla loro opera, e quelli dei nostri equipaggi e dei nostri uffi- 
ciali che vaticinano un vittorioso avvenire, non sono Y espo- 
nente psicologico di uno stato d’ anime per una rinnovata energia 
navale del nostro paese ? | 

E tutto questo non si è conseguito se non coll’ agitare i 
germi ideali di preminenza che giacevano latenti nell’ animo del 
nostro popolo ? ” 

Sì, è alle anime che bisogna rivolgersi se vogliamo ancora 
conseguire qualcosa che meriti di essere ardententemente amato: 
la grandezza della patria sul mare nostro! 

E dopo ciò mi sia permesso dire che amerei tanto entusiasmo, 
non svaporasse nell’ incanto dell’ auree e del cielo napolitano. 
Amerei al contrario che il maggior numero d’ italiani si ponessero 


4 contatto col mondo marittimo, che si formassero un concetto pre- 


ciso dei problemi che lo aftaticano. Essi vedrebbero allora la 
suprema necessità di risolvere al più presto la grossa quistione 
dei traffici marittimi per la difesa della nostra bandiera commer- 
ciale dalla concorrenza delle bandiere straniere e tutte le altre 
quistioni che vi sono aderenti e che costituiscono la base logica 
per la nostra potenzialità militare navale. 

Amerei da ultimo ch’essi traessero lena ad irrobustire 1’ or- 
ganismo marittimo nazionale — commercialmente e militarmen- 
te — dalla soddisfazione che molti di loro a Castellammare di 
Stabia, allorchè applaudirono al varo della « Dante Alighieri », 
avranno provato, specialmente avendo innanzi ai loro occhi le 
poppe delle nostre navi da guerra schierate e pronte a salpare, 
nelle curve delle quali avranno indubbiamente sentita riposta e 
palpitante Vl energia navale d' Italia. 


GIUSEPPE GONNI 
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Sommario: I padri del deserto (terne Mebdomadaire, Aoùti — La Cina (Za /te- 
rue, l.er Septembre) — Lettere di Voltaire (Correspondernt, 25 Aoùti — Pub- 


Blicazioni. 


— Parecchio tempo prima della persecuzione di Diocleziano, 
che decise la conversione dell’ Egitto al cristianesimo, molti uo- 
mini e donne, assetati di una vita migliore avevano fuggito il 
mondo perverso ritirandosi a vivere nelle montagne. La mas- 
sima parte di questi eremiti pagani, scrive A. Gayet nella Re- 
vue Hebdomadaire, benchè ignorassero il nome di Cristo, pure 
praticarono esercizi di pietà, che assai si avvicinavano ai riti 
eristiani. 

La persecuzione facendo loro conoscere Cristo ne fece fer- 
venti seguaci ed apostoli della Croce, nella quale < trovavano 
la promessa di quella pace, che Iside, al sorriso ineffabile era 
ormai impotente a dar loro, ce il Refrigerium, che aveva chiesto 
la litania antica e che chiedeva ancora la preghiera dei morti. » 

Tra questi nuovi convertiti emerge la patrizia Sabina, che 
al pari della sua omonima romana, martizzata sotto Diocleziano 
ed innalzata all’ onore degli altari, sì era fatta la protettrice dì 
quegli umili tra i quali si propagava il Vangelo. Il Gayet, che 
ha scoperto l eftige di questa Sabina così la descrive: « Non 
ostante la gran ricchezza de’ suoi abiti, non ostante il lusso pa- 
gano del suo manto, ornato di figure bacchiche, la figura sua si 
stacca disincarnata, come spiritualizzata coi tratti improntati di 
quella calma assoluta che procura solo una perfetta serenità di 
animo », sì che il suo epitaftio potrebbe essere quello delle ea- 
tacombe : Bonde animae in Pace, 

Ma prima di giungere a tanta pace, a quali prove non an- 
davano soggetti i nuovi cristiani! Oppressi dalle persecuzioni, 
gli eremiti sì erano ritirati nel profondo del deserto. « Nelle so- 
litudini bruciate dal sole, sprovviste d° acqua, i grandi anacoreti 
videro arrivare i pellegrini, attirati dalla riputazione della loro 
santità. » 

Mirabili cose si raccontavano di loro : si diceva «che risveglias- 
sero i morti nei loro sepoleri per far loro emunerare i tormenti, 
che soffrivano per aver vissuto nell’ errore. » Inoltre si sapeva, 
che trascorrevano i loro giorni in grotte oseure popolate da mo- 
stri diabolici privandosi di cibo e di sonno. Alcuni restavano 
intiere settimane immobili con le braccia stese in croce, pian- 
vento sui peccati del mondo. 

Si narrava ancora. ehe al loro comando la terra si aprisse 
per inghiottire i colpevoli, mentre la folgore distruggeva i templi 
degli Dei, sui quali avevano pronunziato l anatema. Perciò, quan- 
lo uno di questi eremiti, tratto dalla sua solitudine dal pensiero di 
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richiamare sulla via della giustizia gli erranti, sì avviava verso 
la città, i pagani fuggivano terrorizzati, temendo che qualcuno 
di tali prodigi si compisse sul suo passaggio. « L'aspetto di 
quell’ eremita dal viso smunto, dalla pelle abbronzata dal sole, 
con gli occhi arrossati dall’ insonnia e dal digiuno, vestito di 
quella tonaca di cui Antonio, che 1 aveva adottata dopo averla 
vista portare dall’ angelo, dice che la vista basta a spaventare 
i demoni e che da sola assicura il paradiso a chi ne è rivestito 
al momento della morte, sembrava agli ultimi adepti di Osiride 
e d’ Iside Ja magica apparizione di qualche potenza sopranna- 
turale. » E mentre ]’ eremita si avanzava a gran passi cinto del 
cilicio e calzato di grossi sandalf, i evistiani gli si affollavano 
intorno per chiedere la sua benedizione e baciare il lembo della 
sua tonaca. 

Ma leremita non dava loro retta; lontano dal mondo da 
anni ed anni vi era stato richiamato dalla notizia datagli da un 
pellegrino, che nella città da lui abbandonata Iside aveva an- 
cora i suoi seguaci, « E la indignazione si acceresceva ad ogni 
passo nel vedere quei santuari di un paganesimo maledetto tut - 
tora in piedi: meno affollati certo del giorno, in cui aveva fug- 
gito la città per indossare la tonaca santa, ma sempre fastosi e 
conservando ognova la loro incomparabile bellezza. » 

Invaso a poeo a poco da un santo furore P eremita si tra- 
sformava in un profeta ispirato, dalla bocca del quale uscivano 
terribili minaecie di morte e di distruzione per quanti non aves- 
sero subito fatto penitenza. Ad udire quella voce tonante ces- 
siva ogni tumulto e, se qualche ubbriaco ardito osava ribellarsi, 
tutta la folla credente, che seguiva V eremita, si precipitava sullo 
sconsigliato obbligandolo ad una pronta fuga. Di poi i cristiani 
sì prendevano sulle spalle V eremita e lo riportavano in trionto 
nel sno eremo, 

Talvolta era vna peccatrice, che andava a cercare eremita 
per strapparlo alla sua vita di penitenza e di digiuno. Fingendosi 
una povera vedova otteneva che T eremita T ascoltasse e V indu 
ceva poi ad andare alla vieina fonte per riportarle un po’ d’ ae- 
qua. Frattanto essa sì spogliava del rozzo mantello e del cap. 
puccio che la copriva, sì che quando 1 eremita. ritornava, tro- 
ava una bella donna sontuosamente vestita che 1 invitava a se- 
guirla. Fatica sprecata! Il santo terrorizzato fuggiva. nell’ an- 
golo più oseuro della suna grotta e gettandosi bocconi a terra 
invocava da Dio, che allontanasse quella femmina tentatrice. E 
la donna spaventata alla sua volta da quella. fuga, da quelle 
preghiere, frammiste a pianti e grida se ne fuggiva paventando 
che qualche angelo vendicatore non le facesse espiare i suoi pec- 
‘ati togliendole la sua bellezza. 

Non di rado avveniva ehe quella stessa donna, toeca dalla 
grazia, abbandonasse la sua vita di piaceri per una di austera 
penitenza. Caratteristico è il seguente aneddoto, che racconta il 
Gravet. Amba Ephrem era un anacoreta così santo, così morti- 
ficato che Satana non aveva mai osato tentarlo. Pur troppo, con- 
statando di non aver mai avuto a subire tentazione alcuna, si 
lasciò andare ad esclamare: « Non vi sono demoni! »  Udendo 
quelle parole il diavolo si presentò a lui sotto le spoglie di un 
re, accompagnato dalla figlia dicendogli : « Sono il re degli Edo- 
miti: i Persiani mi hanno vinto e si sono impadroniti de’ mici 
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Stati: or dunque fa una buona azione ; tieni presso di te questa 
giovane onde io possa andare a distruggere i miei nemici. Se 
fra un mese non sono ritornato, vuol dire che sarò morto, » Pas- 
sato il mese la giovane disse all’ eremita : « Sappi che mio padre 
è morto! Ed ora fa una buona azione, tienimi presso di te; spo- 
sami. Io prendero cura di te. Se tu mi scacci, le bestie del de- 
serto mi divoreranno ed il Signore ti chiederà conto della mia 
disgrazia. » Amba Ephrem le rispose: « Io non sono di quelli 
che si sposano. » Ma insistendo la giovane le chiese tempo 
riflettere: « Aspetta, che io abbia intrecciato queste palme e se 
il Signore vuole, la cosa si compirà. » Frattanto Schenoudy, 
l anacoreta, che conosceva i pensieri più segreti de’ suoi confra- 
telli ebbe pietà di Amba Eplhrem e prostratosi così prego per lui 
« Signore, Signore! proteggilo! Signore, Signore! Richiamalo 
presso di Te! » Ed Amba Ephrem emise l ultimo respiro, men- 
tre appunto finiva d’ intrecciare le sue palme. 

Né meno caratteristico e insieme commovente è il seguente 
racconto, che si trova nel sermone di Zaccaria, vescove di Sok- 
hoon. 

Eravi una volta un’ orfanella, che aveva speso gran parte de' 
suoi averi in elemosine ai Padri del Deserto : trovandosi ridotta a 
mal partito cedette alle lusinghe di nomini malvagi. Tosto che 
i Padri lo seppero, grandemente se ne aftlissero e chiamato Padre 
Serapione gli dissero : « Noi abbiamo saputo, che questa donna 
si porta male. Quando poteva si è mostrata caritatevole con noi : 
sta a noi ora di imostrarle la nostra carità. Va da lei e disponi 
poi in quanto la riguarda. secondo la saviezza che ti viene da 
Dio. » Il padre Serapione andò dunque alla casa di Taisa (così 
si chiamava 1 orfana) e chiese alla sua ancella di esser condotto 
alla presenza della sua padrona. Ma 1 ancella lo respinse così 
apostrofandolo : « Voi Padri, fin dal principio le avete mangiato 
i suol averi; ora è povera. » Ma Serapione insistette e Vancella 
ne avvertì Taisa, che pensò: « Questi monaci viaggiano sem- 
pre dalla parte del Mar Rosso e trovano delle perle di gran prez- 
zo » e ordinò che lo si lasciasse entrare. Entrato che fu Ne- 
rapione fissò i suoi occhi sul viso di Taisa esclamando : « Per- 
ché condanni Gesù, che sei giunta a questo punto? » Au tali 
parole essa si sentì rabbrividire, mentre il vecchio abbassando 
la testa sio mise a piangere disperatamente: « Padre, perchè 
piangi? » — « Vedo Satana trionfare sul tuo viso e non pian- 
gerei? » Colpita da tali parole la donzella chiese tremante : 
« Vi è penitenza, Padre? » — « Sì » — « Conducimi dove 
vuoi, padre! » — « Andiamo! » e Serapione osservo che Tai- 
sio uscendo di casa non dava nessun ovdine, Raggiunsero il 
deserto, che già era sera. Serapione Je accomodo un guanciale 
di sabbia. e dopo aver fitto su di lei il segno di eroce le dis- 
Se: « Dormi qui », e ritirandosi a qualche distanza si corico 
aneh' egli eo si addormento, Verso la mezzanotte si sveglio è 
vide una vil Inminosa: che andava dal Cielo a Talsa e vide 
pure che gli angeli ne portavano Vanima in cielo, Precipitosa- 
mente si alzo e, vedendo ch'era morta, si gettò ginoechioni pre- 
gando Iddio, mentre udiva una voce pronunciare queste parole: 
« La sua penitenza di un'ora supera le penitenze di molti, che 
durarono più a lungo, mi non arrivarono il mostrare tanto fer- 
Vore quanto questa fanciulla. » L'angelo avrebbe potuto sog- 


LIBRI E RIVISTE ESTERE 271 
a 


giungere, che pochi eremiti avrebbero avuto come Serapione 1° ab 
negazione ed il santo coraggio di esporsi ad una possibile ten- 
tazione per salvare un’ anima in procinto di perdersi. Per il 
che la figura di Serapione brilla di fulgida luce accanto a quella 
di Taisa. 

— La Cina è un enigma, che interessa sempre quanti si oe- 
cupano di questioni internazionali, come lo provano gli articoli, 
che da ogni parte si pubblicano sull’ Impero Celeste. Notevole 
in proposito, quanto scrive A. de Parvourville nella Revue e di 
cui daremo un breve sunto ai nostri lettori. 

Da troppo tempo, scrive egli, la razza gialla si riposa, per- 
che si possa dire esattamente cosa succederà, quando avrà deti- 
nitivamente cessato di riposare. E’ però certo, che non è più 
lecito considerare la razza gialla come una quantité negligéable ; 
verità, questa alla quale la diplomazia europea ed americana 
stenta ad adattarsi. Ma qualora sì studi anima gialla si vedrà 
come ne sia assai prossimo il risveglio. 

Incominciando il suo studio dalle due provincie limitrofe del 
Tonchino, l Yunnan e il Quangsi, il nostro A., constata che in 
quelle due provincie è più viva 1 animosità contro l’ nomo bian- 
co, incarnato per loro nel francese. 

E questo avviene per tre motivi: 1° perchè il Quangsi e 
Yunnan sono abitati da tribù, particolarmente assetate d’ in- 
dlipendenza, sì che furono sempre il centro delle rivolte. 2° per- 
chè queste provincie sono sempre state il centro delle rivendi- 
cazioni del Sud contro il Nord ed il rifugio dei cinesi persegui- 
tati dai Manciù. :3° perchè le popolazioni di queste due provin- 
cie hanno il vigore e la resistenza fisica dei montanari, mentre 
l'animo loro è essenzialmente guerriero. Di più, da molti secoli 
la Corte di Pechino ha mandato in esilio nel Quangsi e nel Yun- 
nan tutte le persone, che le erano sospette. Tutto questo ha fatto 
sì che gli abitanti dell’ Yunnan e del Quangesi sono i sudditi 
più indocili ed indipendenti dell’ impero cinese. 

Era quindi naturale, che il movimento Nuoro Cinese incon- 
trasse presso di loro il più gran favore, tanto più considerato 
che tale movimento è ostile all’ Europa, che troverà più ditticile 
intendersi con la Nuova Cina, che con la recchia Cina. Perche 
la giovane Cina sia meno favorevole all’ Europa della ceccelhia Cina 
appare chiaro ed evidente dalle seguenti considerazioni. « Le an- 
tiche frontiere della Cina erano coperte da una cintura di Stati 
feudatarii, che godendo della loro autonomia erano però asse- 
gnati all'impero cinese da una specie di vassallaggio morale. Il 
figlio del Cielo, tenendo a restare il sovrano nominale di tutta 
la razza gialla (sì sa, che i Giapponesi non sono gialli) riceveva 
omaggio dei regni così costituiti e prometteva loro il suo aiuto 
nelle difticoltà interne ed esterne. » Alla lor volta questi Stati 
tanpons, dovevano servire ad arrestare il primo impeto dell’ in- 
vasione straniera, permettendo ai Cinesi di accorrere in loro aiuto 
per rigettare il nemico. Grazie a questo sistema, la Cina resto 
immune per secoli da invasioni straniere e solo dopo che P Eu- 
ropa si fu impadronita dell’ Annam, del Tonchino, del Laos, della 
Birmania, del Nepal gli europei poterono agire direttamente sul- 
l'impero Celeste. Del resto, finchè la Francia occupava Hanoî e 
Sangon, Vl Inghilterra Blhamo e la Russia Vladivostoch, i cinesi 
potevano soppertarlo, poichè questi paesi non facevano parte della 
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Cina propriamente detta, ma quando gli invasori s' impadroni- 
rono di Port- Arthur, Weihaiwei e Kiaotcheou e Quangteheonwan, 
che erano parte integrale dell’ impero, i cinesi pensarono ch'era 
venuto il momento di organizzare la resistenza contro lo stra- 
niero, Incominciarono quindi le rivolte intestine, e la creazione 
del partito delle riforme, che misero 1’ impero in una continua 
agitazione. « Così, aftievolendo superficialmente l impero cinese. 
sie dato alla razza cinese la coscienza della sua forza profonda ed 
il desiderio di utilizzarla al momento propizio. » 

Nell’ Yunnan cova un doppio spirito di ribellione: ribel- 
lione contro il governo centrale di Pechino e ribellione contro 
VP elemento straniero. Nè a torto VP Yunnan si lamenta della Corte 
di Pechino, poiché questa pretende togliergli il diritto di colti- 
vare il papavero, unica risorsa di un paese, che non può sfrut- 
tare le riechezze del suo sottosuolo per mancanza di capitali. 
Per creare un diversivo a tale malcontento i viceré, che si sono 
sueceduti nel governo dell’ Yunnan, hanno fomentato lo spirito 
di rivolta contro gli stranieri ed i francesi in ispecie. Ad otte- 
nere l intento di cacciarli dall’ Yunnan furono promosse sotto. 
serizioni obbligatorie assicurando, che le somme raccolte sare 
bero servite a costruire la strada ferrata da Yunnansen a Talifou, 
a riscattare le strade ferrate, già costruite dai diavoli bianchi, 
a scavare canali, a caceiare i francesi dal sacro suolo dell’ Yun- 
nan. Ma quando tutti questi versamenti furono fatti, nessuno 
degli scopi per i quali erano stati cercati, fu raggiunto. Beftati 
e rovinati, sapendo che le loro rimostranze sono fermate dai me- 
desimi, di cui hanno da lamentarsi, gli abitanti dell Yunnan 
hanno di nuovo ricorso alla ribellione. Vedendo però che queste 
rivolte parziali non ottenevano il loro ettetto, ch'era quello di 
rendere meno pesante il giogo di Pechino e di cacciare dalle 
provincie cinesi e limitrofe della Cina gli stranieri, i cinesi del- 
VP Yunnan hanno fondato una potente società segreta detta: La 
Morte completa. Negli statuti di tale società è rammentato come 
Yunnan verso il 1845 fosse per 10 anni libero dell’ egemonia 
manciù e godesse in quel tempo di una felicità incomparabile. 
I membri della Società si propongono di seguire 1 esempio dei 
loro antenati, sottraendo V Yunnan al giogo dell imperatore della 
Cina e dotando la loro regione di strade ferrate. « Quando sa- 
remo in numero, dice testualmente uno degli articoli dello Sta- 
tuto, noi manderemo 5 milioni di soci della Morte completa a ri- 
prendere agli stranieri la parte dell Yunnan, che abbiamo per- 
duta. Ne il nostro disegno non riesce, noi rivuniremo tutti i mem- 
bri della Società per morire insieme nell’ istesso giorno e nel- 
listessa ora. » 

Questi propositi rivelano la mentalità attuale cinese. Fidu- 
cia straordinaria nelle solidarietà cinese, poichè è enorme sup. 
porre, che sui 30 milioni d’ abitanti ehe conta V Yunnan, ve ne 
siamo 5 milioni pronti a chiedere ai francesi di sgombrare T alto 
bacino del Fiume Rosso e cieco abbandono al destino nella do- 
terminazione di suicidarsi in 5 milioni per rimettere agli Dei la 
cura di vendicare la propria morte, 

E° permesso supporre ele tali propositi non verranno ettet- 
tuati, ma non Dbisoena nemmeno illudersi, che la Cina continni 
ul assistere impassibile all'invasione. Da molto tempo: « D' éra 
delle conquiste è finita nel continente giallo, per la stirpe bian. 
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ca. » Bisogna accontentarsi delle conquiste economiche ed anche 
in queste concedere larga parte all elemento indigeno, altrimenti 
potrà venire il momento in cui tutto cio che non è cinese sarà 
spazzato via dall’ impero Celeste. 

— Nell’ ultimo numero del Correspondant sono pubblicate 
parecchie lettere inedite di Voltaire, che mentre mostrano il suo 
incontestabile talento, sono pure prova palese della sua dupli- 
cità e cortigianeria. Così, dopo aver scritto una lettera piena di 
lodi iperboliche a Rousseau, troviamo in una lettera a M. d’ Ar- 
nand, ua giudizio ben diverso sullo scrittore ginevrino. 

«... Voi nu parlate dell’ abate Desfontaines, come di un uo- 
mo, che conoscete. Fate attenzione, prima di legarvi con le per- 
sone. Quest’ abate è un nomo, che mi deve ? onore e la vita. 

L’ ho fatto uscire da Bicétre nel 17253 ed ebbi tanto credito, 
grazie a’ miei amici, di far cessare il processo criminale, che gli 
sì era intentato: gli ho procurato asilo dalla signora de Ber- 
nicres. Vi passò tre mesi e per riconoscenza fece un libello con- 
tro di me, che mostrò al signor Thériot e che Theriot gettò sul 
fuoco. Mi chiese poi perdono di quest’ orribile gratitudine. Ebbi 
la bontà, o piuttosto la debolezza di perdonargli. Dopo di que- 
sto diventò il mio traduttore. Tradusse in francese parecchi la- 
vori, che aveva scritto un inglese, tra cui un saggio sul poema 
epico. Corressi tutti gli errori della sua traduzione e la feci stam- 
pare con lodi in Olanda, aspettando di pubblicare tal saggio in 
francese. Infine il diavolo della maldicenza 1 ha vinta nel suo 
cuore su quello che mi doveva, senza che io V avessi mai offe- 

E° un anno che mi strazia, a quanto mi si dice, ne’ suoi 
scritti, che non leggo, e che manda tutti i mesi in Olanda dei 
libelli diffamatorii contro di me. Ecco il prezzo de’ mici servizii. 
E° così che ha agito con tutti quelli, ai quali ha qualche obbli- 
go. Ha ragione di lodare Rousseau, che gli rassomiglia. Non 
frequentate mai simili mostri, ehe non possono, che nuocervi, 0 
corrompervi. Lavorate, imparate a scrivere e contate sulla mia 
amicizia. » 

Non contento di adulare nel modo più sfacciato Federico II 
re di Prussia, tributava uguale incenso ad Elisabetta impera- 
trice ddi Russia, sperando di averne qualche vantaggio pecunia- 
rio. Di questa Elisabetta, nota per la corruzione de’ suoi costu- 
mi, Voltaire non si peritava di scrivere. « Vorrei poter vantar- 
mi d'aver veduto la celebre Elisabetta : ho cantato V Elisabetta 
d’ Inghilterra : che cosa non direi di quella, che l'oscura con la 
sua magnificenza e la nguaglia con le sue altre virtir!?... Se la 
degna figlia dell’ imperatore Pietro, che ha tutte le virtù di suo 
padre con quelle del suo sesso, degnasse entrare nelle mie idee 
e farmi comunicare qualche particolare interessante e glorioso 
della vita del defunto imperatore, mi aiuterebbe ad innalzare un 
monumento alla sua gloria in una lingua, che si parla attual- 
mente in quasi tutte le corti di Europa. » E per finire citiamo 
queste righe a Rousseau, nelle quali spiega perchè ha cambiato 
il suo cognome: « Sono stato così intelice sotto il nome di Aro- 
uet, che ne ho preso un altro, sopratutto per non essere più con- 
fuso con il poeta Roi. Se mi fate l'onore di serivermi, indi- 
rizzate la vostra lettera al signor de Voltaire presso il signor 
Arounet. » 

— Leggendo l indice del nuovo libro di L. Maury: Figures 
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Littéraires — PFerivains Prancais et Etrangers (1) si può pensare 
che deve essere un’opera preziosa per quanti desiderano avere 
un’ idea de’ principali scrittori francesi e forestieri. Difatti dei 
francesi il nostro A. ci presenta tra gli altri Albert Vandal, che 
così definisce : « Egli è il modello dello storico politico, 0 per 
dir meglio dello storico, rotto alle esigenze della eritica, che non 
pensa a glorificare le sue elementari qualità di mestiere... la sua 
arte ci è tanto cara, quanto la sua scienza ci è preziosa. » Maurice 
Barrés, di cui esalta il libro Colette Badoche, Rolland, Bertrand, 
Rosny seniore, A. Gide, E. M. de Vogiié, Huysmans, Zola. E 
dietro ai francesi vengono il russo Tolstoi, i norvegesi Bjdernson, 
Bojer, gli spagnuoli Larreta e Ibanez, gli anglo-americani G. Moo- 
re, E. Wharton, W. Whitman, Chesterton, ed il critico svedese 
Levertin. Nè il Maury, volle far torto al gentil sesso di cui ram- 
menta tre poetesse: L. Delarue-Mardrus, H. Picard e I. Per- 
driel-Vaissicre. E° bensì vero che nel suo articolo sulla lettera- 
tura femminile traspare 1° ostilità latente dello scrittore, contro 
le scrittrici, che occupano ormai un posto così eminente nella 
letteratura francese contemporanea. Per questo e più ancora per 
taluni suoi giudizii su Zola, e su altri autori dobbiamo fare non 
poche riserve sn quanto serive il Maury, pur riconoscendo, che 
ha il dono di sapersi far leggere, ciò che non è poco ai nostri 
giorni. | 

— La petite Miette (2) è la prima di nna graziosa raccolta 
di novelle, destinate a rallegrare grandi e piecini, poichè sono 
scritte con un brio ed un sentimento degno della nostra A., che 
ha già avuto non pochi suoi lavori coronati dall’ Accademia fran- 
cese. Lo consigliamo alle figlie delle nostre lettrici. 

-— E poichè siamo ancora in periodo di vacanze, consiglieremo 
pure alle nostre lettrici un altro romanzo, carino assai nel suo 
genere e che ha pure il vantaggio di parlare di un periodo sto- 
rico tanto interessante, quanto è V epopea napoleonica. E' vero 
che le Maries Louises (3) riguardano 1 epoca della decadenza impe- 
riale, ma ciò non toglie, che siano ugualmente interessanti le av- 
venture dei due coscritti e delle loro famiglie. Anche questo ro- 
manzo è adatto per signorine. 

E. S. KINGSWAN. 


(11 < Figures littéraires ». par L. Maary — Paris, Perrin e C. Quai des Granda 
Augustins, N. 3h, 

(2) <« La petite Miette ». par M. Alanic. — Paris,  Plon-Nourrit, Rue Garan- 
ciere, N. 8. 

(31 « Les Maries Lonises » par E. Montier. — Paris, Bloud et C. Place N. 
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15 settembre 


Il momento internazionale è eccezionalmente grave per l’ Italia. La 
questione franco-tedesca per il Marocco va risolvendosi, come prevede- 
vamo da un mese addietro, in una larga spartizione della torta africana 
tra le due nazioni contendenti. Le trattative diplomatiche fra i due ga- 
binetti continuano con lentezza e sembra non senza ostacoli, ma si ri- 
tiene ormai certo che si finirà per giungere ad un accordo le cui basi 
sono già note e consisterebbero nella cessione dalla Francia alla Germa- 
nia di una parte notevole della sua colonia del Congo in compenso della 
mano libera che le verrebbe lasciata nel Marocco. Le difticoltà ancora 
‘da superare consisterebbero, oltre che nelle modalità di tali reciproche 
concessioni, nelle pretese di indole economica che il Gabinetto di Ber- 
lino sembra avanzare sul Marocco. ll Governo tedesco infatti, se accon- 
sente a permettere alla Francia un'assoluta preponderanza politica nel 
Marocco, che potrebbe giungere sino al protettorato e all’ occupazione 
militare, non «dimentica i notevoli interessi economici ed industriali che 
essa vi a, e sembra pretendere qualche cosa di più del regime della porta 
aperta a tutela di essi; mentre il governo trancese sembra restio a con- 
cedere alla (termania, oltre il territorio congolese, anche dei privilegi 
economici nel Marocco. 

Se non è facile giudicare l’ importanza di tali ditticoltà, poiché le 
proposte e le domande dei due governi sono mantenute gelosamente se- 
grete e non suno note nelle loro linee generali se non a traverso le in- 
discrezioni, non è neppure difticile prevedere — ad onta delle voci al- 
larmiste e pessimiste di qualche giornale di entrambi i paesi — che la 
diplomazia finirà per trovare il terreno d’un accordo completo. Troppo 
importante è per la Germania l’ ingrandimento che essa otterrebbe nei 
suoi possessi nell’ Atlantico, e troppo per la Francia la costituzione 
di quello che non a torto i giornali chiamano « impero del Mediterra- 
neo », perchè non si debba credere che le questioni e le difticoltà secon- 
darie verranno superate. Così le due grandi nazioni, le quali anno saputo 
coraggiosamente comlurre una magnifica politica coloniale che le rende 
ormai non indegne di stare al confronto con la nazione colonizzatrice 
per eccellenza, l’ Inghilterra, verranno ad aumentare notevolmente la 
loro potenza, se la (rermania acquisterà nell’ Atlantico un punto d’ ap- 
poggio di alta importanza militare. La Francia padrona dell’ Algeria, 
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della Tunisia e del Marocco, acquisterebbe una decisa preponderanza 
nel Mediterraneo che dalla costa francese a quella atricana, senza par- 
lare della Corsica, essa cingerà di un abbraccio possente. 

Ma quale sarà l’ atteggiamento delle altre potenze e specialmente 
di quelle che ànno nel Mediterraneo maggiori interessi, di fronte a tale 
rottura dell’ equilibrio sinora mantenuto ? Quanto all’ Inghilterra non ci 
sembra probabile che essa acconsenta al notevole accrescimento di po- 


tenza della sua rivale di ieri — ad onta dell’ enfente cordiale che oggi 
ad essa la lega — e della sua rivale d’ oggi, senza pretendere un com- 


penso, ne ci stupirebbe che il contegno riservato e l’ apparente disin- 
teressamento del Gabinetto di Londra, volessero significare che tale com- 
penso è già stato trovato e vi è già a Londra la certezza di ottenerlo. 

Ma grave è la questione per l’Italia, la quale non è solo nel 
Mediterraneo interessi politici come la Gran Brettagna, ma è nazione 
mediterranea per eccellenza, nè d’ altra parte è così potente, come 
l’ Inghilterra, da poter assistere con inditterenza all’aumento di po. 
tenza della nazione che potrebbe esserle avversaria in un più o meno 
lontano avvenire. L'Italia sconta oggi, ancora una volta, il fio della 
cecità per la quale si volle adottare la politica delle mani nette, 
senza avvedersi che l’avvenire d’una nazione non sì matura esclu- 
sivamente entro i confini di essa, ma dipende da più complessi tattori 
internazionali, i quali non consentono ormai più di isolarsi e racchiu- 
dersi in casa propria rimanendo indifferenti ed estranei alla continua 
espansione degli altri; sconta il fio della cecità che la condusse im- 
preparata e isolata all’ infaustissimo congresso di Berlino, alla necessità 
d’ assistere impotente all’ occupazione di Tunisi, al rifiuto poi di par- 
tecipare all’ occupazione dell’ Egitto. E se domani la Francia impererà 
su tutta la costa settentrionale dell’ Africa, non soltanto ciò costituirà 
un grave pericolo per noi nell’ eventualità — che speriamo non debba 
mai avverarsi — d'un conflitto armato, nel quale la Francia potrebbe 
assalirci dalle coste francesi, dalla Corsica e dalle coste africane, ma 
anche in tempo di pace ci arrecherà grande nocumento, sia relegandoci 
a gran distanza, con grave danno del nostro prestigio internazionale, 
come potenza mediterranea, sia chiudendoci in un cerchio di ferro che 
ci renderà assai più difficile ogni espansione economica e industriale. 

Quale può essere il rimedio a tale pericolo ? L'Italia non & neppure 
il diritto di opporsi all’ azione marocchina della Francia, poiche pare che 
con l’ultimo accordo con la sorella latina si obbligasse al completo disin- 
teresse nelle cose del Marocco di fronte al riconoscimento delle nostre 
aspirazioni nella Tripolitania. Ora nel concludere tale accordo previdero 
i nostri governanti che esso potesse avere un giorno una reale importanza 
per noi, ovvero anche quest’ultima rinuncia fu fatta in pura perdita, 
accontentandoci del riconoscimento platonico di non meno platoniche 
aspirazioni ? È quanto dovrà vedersi oggi. 

Senza dubbio per la nostra nazione, che à bisogno di vivere tran- 
quilla per rafforzarsi all’ interno, sarebbe stato preteribile che l equili- 
brio mediterraneo non fosse turbato, ma poichè il nostro disinteressa- 
mento nel Marocco porta oggi alle sue estreme conseguenze di un” vc- 
cupazione da parte della Francia, non dovremo anche noi dar forma con 
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creta alle antiche nostre aspirazioni che in compenso di tale disinteres- 
samento per l'appunto ci venner riconosciute ? 

Da taluno si riconosce la necessità di ristabilire alcun pò l’ equili- 
brio mediante una nostra azione nella "l'ripolitania, ma si sostiene che 
questa debba limitarsi ad una penetrazione economica, senza turbare i 
nostri rapporti con la Turchia e senza lanciarci in alcuna avventura co- 
loniale. E se ciò fosse possibile, potrebbe questa essere una buona so- 
luzione. Ma potrà essere possibile? Non è evidente che la Turchia, la 
quale conosce le aspirazioni nostre su Tripoli e naturalmente le guarda 
con somma diftidenza, ostacola con ogni mezzo tale nostra espansione, 
nel timore che essa possa preludere ad un’ occupazione militare ? Così 
tutte le imprese italiane vengono dalle autorità turche sistematicamente 
ostacolate, i nostri connazionali angariati, la nostra influenza in ogni 
modo combattuta senza che noi sappiamo o vogliamo imporre alla Subli- 
me Porta un meno ostile contegno che è stato in questi ultimi anni ac- 
centuato dal governo dei Giovani Turchi, più forte dell’ antico regime 
e più di questo desideroso di mantenere il proprio prestigio, special- 
mente dopo la perdita totale della Bosnia Erzegovina e della Bulgaria. 

È puerile da parte nostra fare accusa di ciò alla Sublime Porta, la 
quale non esplica che un’azione di naturale difesa, poichè ormai la 
storia coloniale insegna che la penetrazione economica, prepara l’ in- 
fluenza politica e questa conduce all'occupazione militare. Ma d’ altra 
parte è evidente che il governo turco, già impotente in casa sua, è del 
tutto incapace di «ivilizzare la Tripolitania e di toglierla dallo stato di 
barbarie e di anarchia nel quale si trova; e per conto nostro l’Italia 
deve decidersi o ad abbandonare ogni aspirazione su quell’ ultimo lembo 
di costa africana ancora sottratto all’ imperio delle grandi potenze euro- 
pee, od a vincere con ogni mezzo e fino alle ultime conseguenze l’ osti- 
lità della Turchia. 

È stato sostenuto che la questione tripolina ngn può esser conside- 
rata come una questione di compensi, poichè, essendosi già 1’ Italia di- 
sinteressata dal Marocco, non può pretendere a farsi pagare tale disin- 
teressamento due volte: ma si dimentica che il compenso che ci fu con- 
cesso fu per l’ appunto il riconoscimento delle nostre pretese su Tripoli, 
né tale riconoscimento può e deve costituire una semplice lustra. Del 
resto, non vi à dubbio che noi non possiamo nè dobbiamo chiedere alla 
Francia la Tripolitania come compenso al suo accordo con la Germania; 
noi non possiamo che pretendere da lei che, in omaggio all’ accordo del 
1%)2, essa ci lasci per parte sua le mani libere, poichè, se è certo che la 
questione tripolina non interessa direttamente che la Turchia, è altresì 
certo che ormai tutte le questioni internazionali — quella del Marocco 
informi — interessano indirettamente tutte le grandi Potenze. 

E questo è il compito della diplomazia, questa la difticoltà vera della 
critica ora presente, di preparare nel campo internazionale il terreno e 
le condizioni favorevoli per quella qualsiasi azione che il (overno creda 
di esplicare. Ottenuto ciò, l’ opposizione della Turchia non potrebbe es- 
ser temibile, poichè se l’esercito turco è forte e ben agguerrito, man- 
ca — per ora — all’ impero ottomano una flotta per trasportarlo sulle 
coste dell’ Africa dove non sono che poche migliaia di soldati; nè la re- 
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sistenza della Turchia potrebbe durare a lungo di fronte all’ adesione 
delle grandi Potenze. 

Il momento, ripetiamo, è eccezionalmente grave e noi comprendia- 
mo facilmente le titubanze del Governo ed il suo riserbo. Ma convien 
riconoscere che l’ ora critica attuale è la più favorevole che per noi pre- 
sentar si possa, nè, lasciata ancora una volta sfuggire, sì presenterà pro- 
babilmente più mai. È l'ora di osare? Chi A la diretta responsabilità 
del governo e della nostra politica estera deve rispondere a tale doman- 
da, cui la pubblica opinione à già risposto; ma conviene che le titu- 
banze finiscano e che l’ Italia prenda con risolutezza il proprio partito. 

L’ importanza per noi del momento internazionale à fatto passare 
in seconda linea tutti gli avvenimenti della politica interna, la quale 
sonnecchia nella caldura che si prolunga eccezionalmente della stagione 
estiva. Due soli avvenimenti notevoli dobbiam ricordare : il convegno 
dei Giovani Liberali a Firenze, e le sanguinose ribellioni «di popolazioni 
per l'epidemia colerica. . 

Noi abbiamo già plaudito alla costituzione alla Camera del nuovo 
gruppo dei Giovani Liberali, che è impugnato coraggiosamente il ves- 
sillo liberale-conservatore, ribellandosi ad ogni dittatura personale e ad 
ogni dedizione ai partiti estremi; ed abbiamo plaudito a questi giovani 
deputati che, dopo essersi battuti splendidamente contro l’ infausto pro- 
getto del monopolio raggiungendo la vittoria morale di costringere il 
Governo al rinvio, manifestarono l’ intenzione di volersi rivolgere al 
paese, agitando in esso la fiaccola delle loro idee e chiamandolo a par- 
tecipare più attivamente alle questioni politiche nazionali, riallacciando 
quei vincoli, oggi troppo rallentati e quasi rotti, che dovrebbero unire 
il paese alla sua rappresentanza. Non possiamo pertanto che plaudire al 
convegno di Firenze, nel quale i Giovani Liberali ànno dimostrato di 
essere sinceramente liberali nel senso di voler seguire il programma 
della vera libertà in tutto e per tutti, quel programma che è stato sem- 
pre il vanto del partito conservatore, e che è il programma da questa 
nostra /'assegna Nazionale modestamente, ma con sincerità e fermezza, 
sempre propugnato. 

Ma se le numerose adesioni di uomini politici e di importanti asso- 
ciazioni di ogni parte d’ Italia, dimostrano come il partito liberale conp- 
servatore abbia salde radici nel paese, non vi à dubbio che esso à ne- 
cessità di essere saldamente organizzato e di scuotere l’ ignavia che troppo 
spesso lo paralizza. Si veda quanto scandalosa sia stata l’ elezione di 
Lari! Il collegio del compianto amico nostro on. Emilio Bianchi, che 
era stato sempre una rocca del partito conservatore, è caduto in mano 
al un socialista senza che il partito costituzionale abbia saputo e vo- 
luto opporre alcun candidato! Colpa prima del Governo, il quale con 
la malcelata adesione alla candidatura socialista è venuto meno al pro- 
pri doveri ed à scoraggiato i costituzionali, provocandone l’ atto di 
protesta: ma colpa gravissima sovratutto degli amici nostri, i quali deb. 
bon sapere che non è con la fuga nè con l° ignavia che si vincono le 
battaglie o che si prepara il terreno per le vittorie del demani. 

Quanto alla tragica insurrezione di Verbicaro, ove la folla inferocita 
assale il Municipio e la casa del Sindaco, incolpando le autorità di spar- 
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gere il colera, ed a quella di Massafra meno tragica solo perchè la forza 
pubblica impotente a reprimere lascia la folla incendiare il lazzaretto e 
portare in trionto gli ammalati, che cosa dovrem dire? È con profonda 
tristezza che si deve constatare come buona parte della popolazione ita- 
liana sia ancora immersa in quella barbarie e ignoranza che tre secoli ad- 
dietro dipingeva la peste come opera degli untori, ed in pieno secolo 
ventesimo fa credere che il colera sia sparso dai medici mandati dal Governo 
e dal Re, per ordine.... dello Zar di Russia! Oh! quanto sarebbe necea- 
sario imtensificare la lotta contro 1’ analtabetismo, combattere l’ igno- 
ranza e la superstizione che costituiscono i più grandi ostacoli al pro- 
gresso e alla grandezza di un popolo! Invece.... invece si vuol premiare 
la costanza nell’ analfabetismo con la concessione del voto elettorale, e 
sì vuol chiamare questa massa incosciente e bruta a partecipare alla vita 
e al reggimento della nazione! E al popolo, che abbisogna di scuole e 
di educazione, si dà invece la scheda, o si dà lo stupido trastullo delle 
varie veginette, che strappate per un giorno dalla loro modesta condi- 
zione e portate nei fasti di una fittizia regalità, ne riporteranno malsani 
germi di invidia, pericolosi desiderî ed accaniti rancori. Quam magna 
stultitia regitur mundus! 

Non possiamo chiudere queste note senza mandare un profondo 
cmaggio al Vescovo di Cremona che in questi giorni compie il suo ot- 
tantesimo anno. La Massegna Nazionale ha tentato di porre in atto un 
bellissimo pensiero, un plebiscito di omaggi e di augurii all’ illustre 
Prelato, ma la ristrettezza del tempo, la stagione, e per certe località 
inche le condizioni sanitarie, non hanno permesso che questo tentativo 
riuscisse come avrebbe dovuto. Siamo certi che i nostri amici, special- 
mente coloro a cui non giunse il nostro invito, vorranno essere indul- 
genti con nuì. V. 


Intorno al Congresso della “ Nicolò Tommaseo , 


Sei anni or sono un giovine prete milanese, avvezzo alle 
audacie dell’ azione — come un giorno aveva tentato con mossa 
ardimentosa di dar la scalata al monopolio socialista della Uma- 
nitaria — rivolse l’attenzione sua e degli amici sullo sfruttamento 
settario, che dei soci numerosissimi della Unione Magistrale Na- 
zionale veniva facendosi da parte di alcuni pochi maneggioni 
giunti senza contrasti, per la noncuranza e 1 inerzia dei più e 
dei meglio, ad occupare le alte cariche. Suo pensiero era quello 
di avviare un’ organizzazione di insegnanti liberi e credenti, che, 
pur restando nelle file della Unione, la mantenessero nelle diret- 
tive strettamente professionali sancite nello statuto. 

Fu un sogno di quell’ uomo, che ora dorme nella pace del 
sepolero ; un sogno, di cui, vivo, dovette sperimentare la fallacia 
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per forza di eventi. Nacque così, nel 1906, la Nicolò Tommaseo, 
costretta attraverso a dissensi interni, a polemiche più o meno 
acri ma, a parer mio, giovevoli, ad aprirsì una via faticosamente 
fra le apprensioni dei membri delle antiche Leghe ' magistrali da 
essa assorbite e la guerra accanita dei capi della Nazionale, spinta 
sempre più verso sinistra fino alla presidenza repubblicana di 
Ubaldo Comandini, assistito da un vero sinedrio di insegnanti 
searlatti. 

Veniva così preparandosi quell’ assetto definitivo della nuova 
associazione, che di congresso in congresso, con soste talvolta 
minacciose per la sua compagine, s'è riaffermato triontalmente nel 
sesto ed ultimo in Firenze (10-13 sett.): quello di vera e propria 
organizzazione professionale con carattere nettamente cristiano. 

E sarebbe molto istruttivo stabilire un confronto tra le beghe 
interminabili, che assorbirono quasi tutta 1’ attività dei convenuti 
a Torino e la serietà dei temi proposti e discussi al congresso 
di Firenze : interessi di classe, problemi di cultura, preoecupa- 
zioni per la difesa della libertà di coscienza e di insegnamento. 

Circostanza notevole : quasi due intere sedute parvero a ta- 
luno sciupate per una vivace discussione intorno allo specifico 
carattere dell’ educazione, che ad unanimità si volle cristiana an- 
che nella matériale redazione dell’ ordine del giorno. Ormai nel 
seno della Tommaseo le tendenze di confessionalismo o di neutra- 
lità sono, pare a me, morte per non risorgere più; perche tutti 
vogliono risolutamente lavorare al fine consaputo ed esplicito 
della salvezza della fede avita; questa suprema preoccupazione 
religiosa sarà il vincolo che li terrà uniti e li sorreggerà alla 
conquista di tutte le giuste rivendicazioni professionali; e gli 
interessi degli insegnanti si troveranno così compenetrati con 
quelli della scuola cristiana, che nel cattolicesimo attinge le 
pure fonti della educazione popolare. Per questo la « Tommaseo » 
volle che durante il congresso T avv. Galla si facesse eco in una 
conferenza del doloroso stupore di tutti i cattolici italiani per il 
recente responso del Consiglio di Stato contro l amministrazione 
veneziana, e in apposito ordine del giorno riaftermò la necessità 
che la questione dell’ insegnamento religioso sia dal legislatore 
risolta con norme chiare e precise. 

Di particolare interesse si presentava la discussione intorno 
alla Legge Daneo-Credaro; perchè la « Tommaseo », tenera delle 
antonomie comunali e della libertà della seunola, ne aveva sem- 
pre osteggiato ogni tentativo di avocazione anche parziale allo 
Stato, nonostante le vivaci discussioni antecedenti sulla oppor- 
tunità 0 meno di accedere alla amministrazione diretta per parte 
della provincia. Ma ormai la legge è.... legge; e il congresso, 
pur ribadendo la propria. fede nell’ autonomia della scuola pri- 
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maria, dichiarò in modo esplicito di voler fare di quella un leale 
sperimento, insistendo però perchè i comuni facciano quanto sta 
in loro per mantenere la diretta amministrazione della scuola e 
perchè nel regolamento siano accolti taluni postulati di pratica 
e immediata attuazione. . 

Che il congresso non avesse intenzione di perdersi in un’ ac- 
cademia di inutili proteste, dimostra anche il fatto che dall’ urna 
quasi all'unanimità uscì la nomina a presidente dell’on. dott. (riu- 
seppe Micheli, che, come è noto, votò in favore di quella legge. 

Mi duole che lo spazio messo a mia disposizione non mi con- 
senta un esame più ampio degli altri temi discussi e delle deli- 
berazioni prese, benchè molto importanti, sia quelli tecnici e 
professionali quale la invocata riforma degli art. 16 e 19 del 
testo unico sul Monte Pensioni, come gli altri intorno al pro- 
blema estetico nel corso elementare e alle istituzioni integratrici 
della scuola, a proposito delle quali, con lodevolissimo divisa- 
mento, si invocò 1 estensione dei beneficî accordati dalle leggi 
anche alle scuole private e 1° intervento dello Stato solamente 
là dove e finchè mancano le iniziative locali. 

Un punto non voglio tuttavia passar sotto silenzio, perchè 
mì sembra di una eccezionale gravità: la discussione avvenuta 
sulla relazione precisa del prof. Colombo intorno ai collegi per 
gli orfani dei maestri ad Anagni ed Assisi. Da alcuni paradigmi 
annessi alla relazione resulta che ogni alunno importa annual- 
mente una spesa di L. 2025!!! Io non so se esista in Italia un 
collegio aristocratico, che esiga una retta talmente enorme! Ecco 
perchè il Congresso — preoccupato anche dei sistemi educativi 
inaugurati in quegli istituti da ehi ebbe l° insipiente audacia di 
voler cancellate anche le iscrizioni di R. Bonghi, ree di parlar 
d’ Iddio agli orfanelli degli educatori del popolo! — propose sen- 
z’ altro la chiusura dei due collegi, sostituendo il sistema della 
borsa di studio : di L. 400 per gli studenti elementari con can- 
celleria e refezione gratuita; di L. 450 per quelli dei corsi com- 
plementari ; di L. 500 per quelli delle normali, che saranno esen- 
tuati dal pagamento delle tasse. Si giungerebbe così a sovvenzio- 
mare non meno cdi »:37 orfani di fronte ai.... 68, che ora trovano 
asilo in quegli istituti. 

Questo non il resoconto, ma | ossatura scheletrica dei lavori 
del sesto congresso della « Nicolò Tommaseo » ; quanto dovrebbe 
però bastare a far comprendere ad ogni anima onesta e libera e 
italiana tutto il settarismo dei poteri dello Stato a suo riguardo. 
Noi si vide a Torino, accanto a quel Turati, che per mezzo delle 
biblioteche socialiste federate ormai con 1° opera delle proiezioni 
e con le università popolari nella Unione per la cultura, mira a 
plasmare gli elementi della rivoluzione sociale con la diffusione 
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dei dogmi materialistici e la teoria del più forte — noi si vide 
il ministro del Re, on. Credaro, e il direttore generale della pub- 
blica istruzione, comm. Corradini; a Firenze non giunse che un 
telegramma insulso del primo, stereotipato su quelli trasmessi al 
congressi antecedenti. Eppure qui non erano i parlamentari po- 
liticanti; solo gli umili ed eroici lavoratori della scuola, senza 
invasioni o imbeccature di estranei all’ insegnamento popolare, 
per cui vivono e per cui.... muoiono, discutevano serenamente 
di problemi che sono nell’ anima della nazione e le cui soluzioni 
debbono profittare agli insegnanti, ma particolarmente alla scuola. 
Ma come non la temuta epidemia colerica valse a trattenere i 
più che 300 delegati dall’ accorrere a Firenze, così non destò 
nemmeno un cenno di rammarico la partigianeria del governo 
bloccardo, che, purtroppo, non fu solo nélla grossolana scortesia 
agli apostoli dell’ alfabeto e della educazione. Mentre il sindaco 
moderato Grimani a Venezia ospitò da gentiluomo i maestri sov- 
versivi della Nazionale, il municipio liberale di Firenze non seppe 
trovare un.... assessore — forse perchè in visita alle scuole di 
Settignano proprio il giorno della chiusura del convegno! — che 
dicesse un saluto agli insegnanti delle regioni d’ Italia riuniti in 
Firenze con un cuor solo e un solo proposito: di cooperare a 
render gloriosa la patria. Incongruenze ® Forse; ma ingiustizia 
e stoltezza, sopra tutto; quando agli educatori dei cittadini 
buoni, chi dell’ ordine sociale ha assoluta necessità per vivere e 
per governare, non sa nemmeno dar il conforto di un incorag- 
giamento, di un plauso. 

Agli insegnanti cristiani, che nella pace del camposanto, 
stretti come discepoli intorno al sacello che racchiude le ossa 
stanche e immortali «del patriota e dell’ educatore, nel nome 
del quale si sono stretti in associazione, lo rividero nella affet- 
tuosa e finissima rievocazione dell’ amico Solone Monti, valga 
VP esempio del maestro credente, italiano, forte e sdegnoso; sde- 
gnoso con tutti i vili, come quelli che oggi, per far dispetto ai 


« maestri neri » — nel 1906 li avevan detti « gialli » e sono 
soli oggi non legati alla greppia! -— s'attentano con 1 unghia 


imbelle di scalfire la cute del gigante, apostolo della scuola, 
gloria della patria.... 
Firenze, 14 Settembre 1911. 
B. GALBIATI 


NOTIZIE. 


— Nel Corrieve Mercantile del 13 settembre, merita speciale atten- 
zione un articolo del nostro collaboratore Arminio G. Mallarini col titolo: 
La questione di Tripoli. Come risolverla ? 

— Enrico Corradini, l’ autore della Patria lontana e della (iuerra 
fontana, è tornato in questi giorni da un viaggio lungo la costa del- 
l’ Africa Settentrionale, in Grecia ed a Costantinopoli. Nella Tripoli- 
tania e in Cirenaica, come in Tunisia, il Corradini si è tortemente docu- 
mentato sopra le condizioni degli interessi italiani e specialmente su 
quella quistione italo-turca che ormai è sì viva nell’ opinione pubblica 
e più sarà, sembra, domani. Egli sta ora raccogliendo le impressioni e 
gli studi del suo viaggio per un volume che la Casa Treves pubblicherà 
nel prossimo ottobre sotto il titolo : L' Ura di Tripoli. 

— Il Comitato di Spezia dell’ issoriazione Nazionale italiana per 
il movimento dei forestieri ha pubblicato e diffuso un opuscolo molto 
elegantemente stampato da una Tipografia di quella città (Tip. Zappa), 
ove è un breve cenno storico della regione, una descrizione della città, 
alcune notizie sul clima della Spezia, ed altre utili indicazioni : il tutto 
corredato da molte e veramente ben riuscite fotogratie. Una sola 0s- 
servazione vi sarebbe da fare. l’ opuscolo porta in fronte le parole: « di- 
atribuzione gratuita » ed è giusto ; la missione dell’ associazione per il 
movimento dei Forestieri non può che occuparsi di réclame, e la distri- 
buzione gratuita delle guide è una delle forme più ragionevoli di reelame. 
Ora, perchè nella pagina seguente è scritto che ogni diritto di riprodu- 
zione è riservato a termini delle leggi vigenti ? Ma lo permetta il Co- 
mitato, lasci che copino, che ristampino, e così avrassi la maggiore 
possibile pubblicità. 

— Togliamo dall’ Vione di Milano del 28 Agosto, riassumendole, le 
seguenti notizie sulla Neconda festa federale comense. Una magnitica 
giornata rese ancor più imponente quella festa delle associazioni cat- 
toliche della diocesi di Como. Alle ore 9,30 alla chiesa del Santo 
Crocifisso il vescovo celebrò la Messa pronunziando un discorso. Dopo 
il mezzogiorno aftluirono all’ oratorio attiguo alla chiesa le associa. 
zioni numerosissime venute da ogni parte della diocesi, persino dalla 
Valtellina. Alle 13,530 il corteo s’ iniziò preceduto dalle squadre ciclisti- 
che e dalle squadre ginnastiche e le segnivano altre associazioni maschili, 
le elettorali, le educative ed economiche, composte di €2 bandiere e pa- 
recchie musiche. All’ Arena, al palco ufficiale, presero posto il conte 
Gentiloni, presidente della « Unione elettorale cattolica », il Dep. Cornag- 
gia. la contessa Parravicino di Revel. Alle 15,530 il lungo corteo si è di- 
sposto nell’ Arena, e subito dopo il signor Cavadini, della Direzione dio- 
cesana comense, lesse un telegramma del cardinale Merrv del Val, che 
mandava la benedizione del Papa, le adesioni di molte società valtelline- 
sì, impedite ad intervenire per le interrotte comunicazioni. Prese quindi 
la parola il sig. Passamonti, propagandista della plaga varesina, il quale 
portò all’ adunanza un caldo saluto. Subito dopo s’ innalzò solenne 1° inno 
« Noi vogliamo Dio », cantato dai figli della piccola Casa della Provvi- 
denza, con accompagnamento di banda. Quindi parlò il conte Ottolino 
Gentiloni, Presidente dell’ « Unione elettorale cattolica » il quale salutò 
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tutte le associazioni intervenute e specialmente i rappresentanti della 
Valtellina, la cui nobiltà d'animo egli applaudiva, tra le approvazioni 
rinnovantesi da parte dell’ assemblea, di fronte ai volgari insulti di qual- 
che giornale locale. L’ oratore riassunse poi il lavoro di organizzazione 
popolare italiana illustrandone le alte tinalità patriottiche, e difenden- 
dole dalle accuse degli avversari. Il discorso si chiuse con un saluto 
alle forze giovanili e alle schiere femminili nelle quali risiede il ba- 
luardo più saldo della difesa religiosa. Dopo il conte Gentiloni par- 
larono la contessa Sabina Parravicino di Revel, delegata regionale delle 
donne cattoliche italiane che portò una nota simpatica: essa con voce 
dal timbro chiaro pronunziò brevi parole per rendersi interprete del pen- 
siero di tutte le donne cattoliche italiane che mai non verranno meno 
al sacro compito da Dio loro attidato di rigenerazione sociale. L’ ono- 
revole Cornaggia ricordò quanto ha fatto Como per iniziare il movimento 
locale e ne constatava i notevoli progressi. Il deputato del quarto collegio 
di Milano atfermò che sull’ opera collettiva delle masse bisogna con- 
tare per opporci ai tentativi di scristianizzazione. È ben vero, egli disse, 
che le persecuzioni contro i cattolici vanno diminuendo dopo le prove 
ch’ essi hanno dato di amore per .] paese e di rispetto alle istituzioni. 
Con tutto questo i cattolici non intendono però di rinunciare all’ osse- 
quio più incondizionato alla religione e al proposito di difenderla, per- 
chè sentono che il sentimento religioso è la garanzia di ogni ordine 
e di ogni progresso. Sorse quindi a parlare l'avv. Angelo Mauri, il 
quale alludendo al manitesto anticlericale comparso in quei giorni sui 
muri della città per protestare contro l’ affermazione di libertà dei catto- 
lici, disse che può dirsi assente dalla festa odierna l’ anima di Como, es- 
sa è quella del passato, non quella dell’ avvenire che invece si atterina 
con una bellissima dimostrazione della sua vitalità. Ed è un indizio con- 
fortante ciò, perché segue un progresso verso nuove forme di tolleran- 
za che nel passato erano sconosciute. Il Mauri, che parlo con molto ca- 
lore fu spesso applaudito quando protesto contro l’ indirizzo politico at- 
tuale che copre il bandierone dell’ anticlericalismo e intine quando chiuse 
il suo discorso ricordando il contenuto di sincerità del lavoro animato 
dal motto fatidico : « Ardisci e spera ». Coi più importanti discorsi pro- 
nunciati dagli oratori la dimostrazione ebbe tine. 


— La Verna, periodico Francescano di studi che si pubblica ogni 
mese. nel sno ultimo fascicolo (2-3 luglio-agosto 1911: divide il suo pe- 
riodico in due pubblicazioni, la prima parte ove continuano gli argo- 
menti sovratutto di coltura storica e letteraria e la seconda parte che è 
un bollettino mensile del Terzo Ordine ed autonomo, esso costituisce 
come un supplemento pel quale si puo prendere I° abbonamento separato 
come la nostra Arista. Bibliografica. L'abbonamento cumulativo è di 
lire 5 per i due periodici e di lire 4 per la sola prima parte, e L. 1.50 
per la seconda. Ci felicitiamo col periodico di questo suo maggior mo- 
Vimento, ed auguriamo che esso migliori anche per la sua diftusione. 
E rispettosamente ci permettiamo aggiungere il voto che sia consacrato 
il prezioso spazio di quelle pagine ai molti studii francescani che sono 
una vera ricchezza anche per la storia della nostra nazione. specialmente 
dell’ Italia. La Direzione dei due periodici € a Sargiano Olmo, Arezzo. 
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guerra di Napoleone. — GIrOvaNnNI FALDELLA. Rapsodia di storia patriottica. 
— Ditco De Roperto. /fenan. — PavuL Tuureat-DANGIN. Ze Cardinal 
Vaughan. — ANTONIO SpPaGnoto. Di D. Nicola Mazza e della primu Missione 
Italiana nell’Affrica centrale. — MicnkeLe ScHERILLO, / canti di G., Leopardi, 
— Hrexry RoLLkin. Murine de querre et deéfense nationale. — A. GARET. 
L'arte del comundo. — Laura Torretta. Figurine. — E. Tuirikt. Loi 
d’eril. — D. ROMANETTI. Contributo alla scuola educatrice di tutte le facoltà 
mmane. — Cl'ronaca. 
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Studi religiosi. 


Card. D. J. MERCIER, Arcivescovo di Malines. Conferenze 
pastorali per esercizi spirituali al clero. Traduzione ita- 
liana sulla quinta edizione francese. — Firenze, Libreria Fdi- 
trice Fiorentina, 1911; in-16, due volumi, di pp. comples- 
sive 356. 


Molto si è scritto sul sacerdote e sul sncerdozio, sulla grande dignità 
sacerdotale e sulle virtù che debbono intiorare la vita dei ministri di 
Dio; ma nessuno oserà dire che la nuova opera del cardinale arcivescovo 
di Malines sia superflua. La perfezione che si vorrebbe delle anime pri- 
vilegiate che Dio chiama ad un ministero così sublime qual'è il servi- 
zio di Dio stesso, non è mai predicata abbastanza, dacchè il sacerdote è 
uomo e vive cogli uomini e per gli uomini. 

L'eminentissimo Autore che ha studiato le opere più importanti sul 
sacerdozio e le ha meditate con quella profondità che la sua anima di 
filosofo e di asceta esigeva, formandosi sulla scorta dei Padri e dei Dot- 
tori, e più ancora dei sacri testi, una sintesi meravigliosa della più pura 
dottrina sul ministero sacerdotale, ha voluto poi comunicare il frutto 
dei proprii studii al suo clero. I card. Mercier ha profuso nella sua 
opera tutto sé stesso : egli, che sente il proprio dovere e le proprie re- 
sponsabilità, animato dal più ardente desiderio di apostolato, si storza 
di santiticare il proprio clero trasfondendo in lui i proprii nobilissimi 
sentimenti, onde un clero santo valga a santificare il gregge dei fedeli. 
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L’ ascetica del card. Mercier è seria, perché lontana da stucchevole sen- 
timentalità, perchè basata su vera, profonda e solida teologia: è un’ asce- 
tica che risente della forza e della vitalità che troviamo in San Paolo. 
Il sacerdote è « alter Christus >», onde è il sacerdote che sovra tutti ha 
bisogno di immedesimarsi con Colui che disse : « sine me nihil potestis 
facere ». Ecco l’idea maestra, intorno alla quale si aggruppano le altre 
idee come semplici conseguenze. 

Tutti i sacerdoti dovrebbero leggere questo libro così convincente, 
così salutare, così utile, in cui si sente continuamente la volontà di 
render sante tutte le anime sacerdotali, in cui si trova un intenso desi- 
derio di bene, in cui si leggono parole che partono da un cuore ardente 
di fuoco tutto spirituale e di carità vera e dolcissima. 

La traduzione è abbastanza ben fatta : solo abbiamo notato alcune 
mende qua e là, che in una ristampa saranno tolte di certo. L’ edizione 
è degna della casa editrice. 


Norcia (Umbria) Siuvio M. Vismara, O, S. B. 


Le bienheureux Théophane Venard d' après les temoigna- 
ges du procès apostolique. — Paris, Pierre Teéqui, li- 
braire-éditeur, 1911. 


Il 2 maggio 1909 il Sommo Pontefice Pio X nella Basilica Vaticana, 
con la devota solennità che richiedono simili tunzioni, ammise agli onori 
della beatificazione, insieme ad altri trentadue martiri anche il giovane 
missionario francese Théophane Venard decapitato al Tonchino nel 1861 
e di cui tratta il presente libro, raccogliendo le notizie che servirono di 
testimonianze al processo apostolico e che sono state quindi scrupolosa- 
mente riscontrate dai giudici della Congregazione dei Riti. 

Nacque il tuturo atleta di Cristo a Saint-Loup-sur-Thonet nel 1820: 
e nel 1854, già sacerdote da due anni, ed appartenente al Seminario delle 
Missioni straniere, fu mandato dai suoi superiori nel Tonchino occi- 
dentale. È da notarsi come, bambino di nove anni, leggendo il racconto 
del martirio del beato Carlo Cornay, facesse a se stesso questa profezia : 
«<« Et moi aussi, je veux aller au Tonkin, et moi aussi je veux ètre mar- 
tvr» (pag. 3: e d’allora in poi la sete del martirio |’ accompagnò sem- 
pre, come ne fanno tede tante sue ardenti espressioni, sia manifestate 
per lettera sia a voce. 

Il libro & diviso in quattro parti. Nella prima è narrata la sua vita 
di missionario in mezzo agli Annamiti, vita ricca di edificanti episodii 
per carità, zelo, spirito di sacritizio e per le persecuzioni soflerte. 

La seconda parte si riferisce all’ arresto dell’ eroico missionario, 
agl' interrogatorii minuziosi che egli dovette subire dai suoi giudici, ai 
pietosi e commoventi particolari della sua prigionia, i quali richiamano 
più volte alla mente l’ epoca gloriosa dei primi tempi del Cristianesimo 
e, infine. alla morte del martire ed alle prime, spontanee dimostrazioni 
di culto e di onore a lui tributate. 
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La terza e la quarta parte comprendono tutta la storia del processo 
della sua beatificazione dal 1867 al 1908 con le interessanti bellissime 
relazioni dei testimoni e la descrizione completa delle feste celebrate 
prima a Roma, in San Pietro, e poi in più luoghi della Francia dove 
maggiori sono le attinenze con la vita del novello beato. 

Un altro pregio del libro consiste nel dare importanti notizie sugli 
Annamiti, sui loro costumi e in ispecie sulle comunità religiose e fem- 
minili. Queste esercitano degli uffici che sembrerebbero strani nei nostri 
paesi, per esempio: « au besoin, elles sont d’ excellents courriers pour 
porter les lettres, ce qui n’a rien de choquant dans les moeurs du pays: 
alors elles vont deux par deux » ipag. 40). 


Firenze Giuria FORNACIARI 


Filosofia. 


Viadimir Soloviev, par MicieEL D’ HERBIGNY. — Paris, Bean- 
chesne et C.ie, 1911. 


Troppi sono gli osservatori superficiali dell’ anima russa; pochissimi, 
sono quelli che ne misurano il protondo nascosto sentimento. Così dice 
con verità Il’ Autore di questo libro — pubblicato da poco per cura della 
Biblioteca Slava di Bruxelles — che siamo lieti di presentare ai colti 
lettori della Zic:ista Bibliografica, benchè scritto in trancese e non an- 
cora tradotto. Veramente a tanti può sembrare bastante la conoscenza 
che si ha della Russia attraverso le finzioni dei moderni romanzieri, ma 
vi sono pure altri che seriamente s’ interessano di questioni vitali, ed 
amano di penetrare nel cuore dei popoli, studiandone le aspirazioni e le 
idealità. Ad essi specialmente mi rivolgo parlando del dotto studio, 
tatto con rara competenza da M. d’ Herbignv sul grande pensatore russo 
ignorato per lo più in Italia. Seguendo in quelle pagine l’ evoluzione 
morale di Vladimir Soloviev, che fu chiamato con ragione « il più gran 
filosoto d' Europa nell’ ultimo quarto del secolo decimonono, ed il crea- 
tore del primo sistema filosofico veramente russo », vedranno schiudersi 
nuovi orizzonti ed aprirsi il vasto campo psicologico e religioso di una 
Russia finora sconosciuta. 

Il Soloviev, mente vasta e colta, potente ingegno, anima candida e 
pia, era, secondo il giudizio del Vogué, un vero rappresentante della pro- 
pria razza; come pochi egli seppe capire i bisogni intellettuali e morali 
lei suoi connazionali e nella troppo sua breve carriera di protessore e 
di scrittore mirabilmente li soccorse: « Sarà salvato chi salverà » soleva 
egli dire, e confermando poi a questa massima tutta la vita, la quale non 
fu altro che un’ istancabile ricerca del vero, trascinò 1’ entusiastica gio- 
ventù per le nuove vie che man mano scopriva e che tosto additava 
alla Russia moderna per la vera sua grandezza e felicità. 
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Dopo brevi pagine dedicate agli anni giovanili del Soloviev ed alla 
formazione dell’ aftascinante sua personalità così schiettamente cristiana 
e veramente russa, il chiarissimo Autore ne studia l’ opera, la dottrina, 
e segna le tappe morali percorse da lui durante la formidabile lotta 
intrapresa contra gli errori filosofici e teologici della Russia, fino alla 
maturazione, della sua idea maestra. L’ anima sua contemplativa e leale 
aveva delle viste storiche così potenti, da farlo considerare, da taluni, 
un vero profeta; vomini di tutti i partiti lo rispettavano, tanto gran- 
di ne erano l’ascendente e la bontà, ed avrebbero amato contarlo 
nelle loro file, ma era troppo cosciente e troppo sincero per piegarsi 
alle esigenze di umane convenzioni. Egli inalzava il patriottismo al di- 
sopra della gretta politica, innanzi tutto considerava come idea nazionale, 
la ragione d’ essere della Russia nella providenziale sua missione storica 
e riteneva l’ unione della chiesa russa con la chiesa di Roma non solo 
un dovere, ma un benetizio per la patria sua. Secondo lui, soltanto di- 
latando lo spirito ed il cuore tino alla cattolicità della fede, essa divente- 
rebbe veramente ortodossa. Questa opinione forma la base della sua 
dottrina, ma ciò che ne torma l’ originalità è che egli non stimava op- 
portuno 1 abiura nè la latinizzazione dei popoli slavi. Voleva solamente 
che, risalendo alle sorgenti delle antiche cristiane tradizioni, riconosces- 
sero l’ autorità del romano pontefice, scontessando, così il peccato storico 
di Bisanzio, peccato che tolse l’ oriente alla corrente viviticatrice lontano 
dalla quale isterilisce ogni chiesa autocetala che mette il cesaropapismo 
al posto dell'autorità spirituale del papa. 

Molte sarebbero le citazioni da tare, molte le pagine da riassumere, 
ma ci dobbiamo contentare di esortare il lettore ad approtondire da sè il 
soggetto il quale non può che invitare alla meditazione una mente 
seria e profonda. Chi è che non sente in mezzo alle volgarità della 
vita odierna quanto riposa lo spirito, quanto rasserena il cuore il tro- 
varsi in contatto con le idee generose o con le forti personalità che domi- 
nano i tempi e come tari dì luce rischiarano il cammino dell’ umanità 
in mezzo alle tenebre ! 


SteLLA DI RoBILANT 


GiuLio VITALI. Leone Tolstoi. Con ritratto, biogratie e lette- 
re autografe. — Roma, Lib. Edit. Romana, 1911. 


Il Vitali si propone di mettere sotto gli occhi del lettore la mente 
e l'opera di L. To!'stoi desumendo la materia dagli scritti stessi del 
grande romanziere e de’ suoi biografi. 1’ intanzia, passata innocente sotto 
la guida della zia Taziana, si cambia in una giovinezza turbolenta e 
scapestrata — le donne i cavalier l’ armi e gli amori —, e per giunta il 
giuoco. Poi dal fondo di quelle dissipazioni risorge e grida la coscienza 
assetata di Dio. Non è la conversione di Damasco, ma un tormento sor- 
do e inascoltato da prima, poi irrefrenabile, fino ad essere una forza che 
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lo costringe a rientrare in se stesso, e tinisce col proclamare la neces- 
sità dell’ ordine spirituale. : 

Ma vede intorno a sè una società traviata, uno Stato aggressore e cor- 
rotto, una Chiesa servile; ed egli si rifugia nella semplicità del Vangelo. 
« Comprendere l’ opera del Maestro, dice Tolstoi per bocca di un suo 
personaggio, non è in mio potere, ma compiere la sua volontà questo è 
in mio potere e so che lo debbo. Servire Dio negli uomini, ecco la ca- 
rità ». Con questo programma Tolstoi si accinse a mettersi in contatto 
colla società per rinnovarla. Qui il Vitali, che riassume chiaramente 
questa evoluzione del suo A. fa notare la differenza tra la concezione 
che della vita ebbe il Rousseau, e il Tolstoi; e nel campo economico, tra 
Tolstoi e Sorel. L’ uno e l’ altro insistono sul valore dell’ etica, sull’ arte 
di nobilitare le anime e sottrarle al materialismo. 

Per ritrarre i vizîì e le corruzioni dell’ alta società, il nuovo rifor- 
matore da prima si servi del romanzo. Tutti oramai li conosciamo. Il 
Vitali scruta ed analizza l’anima dei principali personaggi per ricavarne 
l’ intento morale, ma io credo che tanto l'A. come il suo apologista, devono 
essersi persuasi che quella non era una via sicura per redimere la so- 
cietà. Quelli che leggono i romanzi, compresi i romanzi famosi del Tol- 
stoi, non si curano troppo del filo morale che ha guidato |’ A., quando 
tutta la trama è a base di adulterì e di adattamenti immorali. 

Il Vitali spiega anche l’atteggiamento ostile del Tolstoi riguardo 
alle arti, e lo spiega come una conseguenza dell’ altissimo concetto che 
il grande solitario s'era formato della vita spirituale. Se l’arte non 
educa al bene, è un’istrumento di corruzione, Anche le idee filosotiche 
piacciono al Vitali il quale finisce col parere convinto che la salvezza 
era nell’ opera del Tolstoi. Ma tu una voce nel deserto. come tutte le 
voci che si inalzano solitarie, e per giunta fu una voce spesse volte sto- 
nata, giacchè le sue concezioni religiose, oltrechè non erano conformi a 
nessuna Chiesa, non corrispondevano nè all’ educazione del popolo russo, 
nè al suo sentimento. Quello che fu detto tolstoismo s'è ormai ridotto 
al dietetico dei vegetariani. Ma il libro di G. Vitali merita di essere 
letto. 


Cusalmaggiore ASTORI 


Scipio SIGHELE. Nell’ Arte e nella Scienza. — Milano, Tre- 
ves, 1911. 


Sono parecchi articoli in parte gia stampati nella Nora ufologia, 
e quì raccolti in elegante volume. Il primo ha per titolo: L'amore e la 
morte nell'opera di Maurizio Barrés ; il secondo : Leggendo Balzar ; poi 
analizza i tipi femminili nell’ opera «di D'Annunzio e la sua Nare, e con- 
chiude con alcuni scampoli di varietà. 

È risaputo che il Sighele è un lombrosiano convinto, e benchè neghi 
il libero arbitrio e la spiritualità dell’anima, è continuamente ossessio- 
nato dalla psicologia individuale e collettiva. 
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Lo studio sul Barrès e sui personaggi di Balzac è fatto con molto 
acume, ma tira troppo l’ acqua al suo mulino quando egli ta dipen- 
dere la grandezza di questi e d’altri scrittori dall’ aver intravvedute e 
attuate nei loro personaggi le teorie che gli psichiatri moderni hanno 
ridotte a sistema. Nessuno, e in nessuna epoca, ha potuto essere grande 
scrittore o moralista senza ‘essere psicologo. Dice per es. che i moderni 
psichiatri hanno rilevato lo stesso legame che è tra il sentimento vo- 
luttuoso e il sentimento religioso; ma i teologi di ogni tempo hanno 
messo in guardia contro il pericolo di questo legame. 

Il Sighele è grande ammiratore del D’ Annunzio, e classificando i 
tipi temminili che spiccano nei romanzi e nelle tragedie del poeta, vor- 
rebbe attenuare l'impressione di disgusto che lasciano certi esseri inve- 
rosimili ed anormali. Così se vi sono delle voluttuose, vi sono anche delle 
Maddalene pentite e delle vergini. Ma che razza di vergine è mai Vana 
Lunati nel orse che sì, forse che no ? 

A quelli che accettano il positivismo di Sighele, e anche-il suo 
pessimismo, possono piacere di più gli ultimi capitoli del libro: Zu #ri- 
sfezza contemporanea, L' Elogio della malattia e della menzogna, e le va- 
riazioni sul Romanticismo depravatore, dove sono molte verità esposte 
con bellissima arguzia. Del resto tutto il libro è scritto assai bene, e 
se non si possono dividere tutte le idee dell’ Autore, convien tener conto 
della sua sincerità e del coraggio onde è incoronato l’ elogio del posi- 
tivismo. 


. 


Casalmaggiore ASTORI 


Giurisprudenza. 


AVV. ALFREDO VITA. Le tasse nella dottrina scientifica. 
— Milano, Soc. Ed. Libr., 1911. (Estratto dalla Enciclopedia 
Giuridica Italiana). 


Dopo il volume di (3. De Francisci Gerbino (Le fasse nella dottrina 
e nel diritto finanziario, Palermo, O. Fiorenza, 1910) in cui trovasi 
trattata ampiamente la materia, con una conoscenza sicura e completa 
della stessa, ecco ancora una pubblicazione interessante intorno al non 
facile e non attraente argomento. 

Il libro è diviso in tre parti, nella prima delle quali sono conside- 
rate le tasse nella dottrina scientifica ; nella seconda è preso in esame 
il sistenza delle tasse negli ordinamenti tributari; nella terza è analiz- 
zata la teoria della commisurazione. 

L'A, risale all'origine storica delle tasse e ne studia lo svolgi- 
mento attraverso i tempi: il loro criterio fondamentale e i caratteri che 
le distinguono dalle imposte: la classificazione teorica secondo i criterì 
della commisurazione generale e totale, della commisurazione individuale 
(ripartizione: del soggetto che le percepisce: e la classificazione pratica 
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in rapporto alla funzione che le tasse compiono negli odierni sistemi 
tributari, classificazione che può contenersi in due grandi categorie : 
tasse giudiziarie (di giurisdizione volontaria e di giurisdizione conten- 
ziosa) e tasse amministrative (per servizi pubblici d’ interesse generale 
e per servizi pubblici d’ interesse particolare). Un capitolo è tutto de- 
dicato ai tributi comunali e provinciali, che si sogliono indicare con 
I’ appellativo di tassa, quantunque pochi soltanto ne abbiano la vera 
natura. 

Intorno alla teorica della commisurazione l’ A. discorre in tre capitoli, 
nel primo dei quali dimostra come lo sviluppo dei pubblici servizi ab- 
bia influenza sulla ripartizione della tassa e segua le leggi generali del- 
l’ evoluzione economica; nel secondo esamina le due forme di proporzio- 
nalità e di progressività, le quali si attuano nel regime delle tasse con 
le tariffe, e nell’ ultimo tratta degli effetti economici delle tasse. 

Il lavoro ha carattere pratico ed è scritto con sobrietà e con limpi- 
dezza di forma: esso è uno studio ordinato e sintetico della materia 
delle tasse, e a noi sembra veramente degno di plauso. 


Firenze Francesco GIORDANI 


i Storia. 


(i. DELLA SPADA DI MA.JOLO. I metodi della guerra di Na- 
poleone. — Parma, 1910. 


Di libri e di articoli napoleonici, fra notevoli ed ovvii, ne sono 
stati scritti un subisso, tanto che oggi l’ argomento è venuto a noia. 
È venuto a noia per l’abuso e perchè la maggioranza delle pubblicn- 
zioni sono appunto della seconda categoria. Si approfittava di quel se- 
condo risveglio napoleonico avvenuto in questi ultimi anni per trattar 
di Napoleone ad ogni costo, per ripetere e manipolare pagine di storia 
notissime, per cucinare quel povero grande in tutte le salse, per rovi- 
stare nella sua vita intima con un’indiscretezza straboccante, per dire 
quanto tabacco fiutava, quello che mangiava, che vestiva, che adope- 
rava; per informarci del dove più abitualmente tenesse le mani, del 
come muovesse le gambe, del come portasse gli stivali; per mostrarcelo 
avaro, epilettico, incestuoso, gamomaniaco... Un ultimo scrittore ci dà 
perfino la notizia che Ajaccio non è più la sua patria... 

Tuttavia, in questa eccessiva e a momenti ridicola pletora di scrittori 
napoleonici, scarseggiano coloro che trattano del vero Napoleone storico, 
celebre : del guerriero. Pochi si occupano di ciò che principalmente co- 
stitui la singolarità del suo genio: la strategia ; pochi analizzano coscien- 
ziosamente l’ opera militare di lui; e quasi tutti trascurano il fenomeno 
dell’ imperatore, dell’ eroe germogliato dal tenentino di artiglieria. Ap- 
punto come l’ iconografia napoleonica ha smarrito in tutta la farragine 
dei napoleoni obesi e pensionati il generalissimo non ancora trentenne 
dal viso magro, agile, le pupille acute come punte di spada, fisse in un 
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ideale di coorti combattenti, forse con la intensa visione di un mondo 
nuovo e perfetto succedente alla guerra sceveratrice. 

Ecco perchè, nonostante l’ eccesso dei libri napoleonici, quello del 
Della Spada di Majolo ha sommo pregio di importanza e di singolarità. 
I Metodi di querra di Napoleone. Ché, se tutti possono agevolmente ripe- 
tere e talora inventare cronachette intime e pettegole dell’ eroe, non al- 
trettanto facile è l’ intendere l’ abilità strategica di lui, seguire i movi- 
menti geniali delle sue campagne, intuire l’ organamento premeditato 
de’ suoi piani, valutare a fondo le diverse energie di un esercito. saperne 
la etticace distribuzione. 

Occorre prima di tutto di essere un ufficiale colto come lo è il Della 
Spada di Majolo, aver domestica, quanto egli ha, l’ importante e diffi- 
cile scienza della topografia militare ; recarsi di persona, come egli ha . 
fatto, sui luoghi consacrati dalle guerre napoleoniche : ricomporvi e ri-° 
disporvi gli eserciti; seguirne le ostilità mossa per mossa, scacco per 
scacco; dedurne i pensamenti che condussero le famose battaglie: ana- 
lizzarne le conseguenze così da trarne efficaci ammaestramenti. 

Massime nello studio delle guerre d’Italia, l' elemento topogratico 
è, con l’aiuto di schizzi grafici, così nettamente determinato che, leg- 
gendo con attenzione il libro in argomento, pare anche ai non militari, 
ai protani della tattica, di assistere a una battaglia per prodigio. 

Il Della Spada non solo completa l'opera sua con l’ esame spassio- 
nato e ragionato di alcuni errori tattici del capitano, mostrando il re- 
sultamento del fatto là dov’ essi non fossero stati commessi; ma confuta 
altresi le altrui critiche su certe manovre napoleoniche, argomentando 
con evidenza incontutabile. 

Riassumendo. Il libro del Della Spada, che è sempre intelligibilis- 
simo e chiarissimo anche là dove è essenzialmente tecnico, ha l'immenso 
pregio di ridarci il protagonista della storia. Ci ritonde nel bronzo la 
statua superba di lui, quanto una pagina di Erodoto, di Plutarco, di 
Pausania, di Livio, di Cornelio ; ci solleva e ci attrae da quella tarragine 
ormai stucchevole ed esosa di Napoleoncini di gesso e di piombo di cui 
il volgare fanatismo o la cieca avversione ha imbrattato tutta la super- 
ficie terrestre. 


M. F. 


GIOVANNI LFALDELLA. Rapsodia di storia patriottica. — To. 
rino, S. Lattes e C., 1911. . 


Sono due volumetti della elegante collezione che va pubblicando il 
Lattes. Il primo è intitolato: 2vofiti Massimi. Gioberti e Mazzini, il 
secondo i Nceienza e Fede, Galileo Ferraris e Federico Rosazza. 

Il sen. Faldella è uno scrittore di gran cuore e apocalittico. Il suo 
ettimisimo lo porta a scegliere degli nomini il lato migliore, e quello 
ehe combacia colla sua fede o col suo patriottismo 1 e siecome non v'è 
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uomo birbone che non abbia qualche filo di bontà e di merito. così egli 
tien conto di questo filo, e spezza la sua lancia contro quelii che bada- 
rono al resto. Si poteva fare l’ elogio di Gioberti e di Mazzini, la materia 
non mancava, e lasciar nel loro brodo storico Bruno e Giannone, e _mol- 
te altre facezie. 

Ma questi discorsi, fatti già da tempo e in diverse circostanze, ben- 
chè pieni di divagazioni storiche e aneddotiche, sono dettati in forma di 
conversazione famigliare, nella quale è lecito sbizzarrire colla fantasia e 
tenere allegra la comitiva. 


Casalmaggiore ASTORI 


Biografia. 


DiEGo DE RoBERTO. Renan. — Torino, Fratelli Bocca, 1911. 


Benchè il De Roberto lasci trasparire qua e là il suo razionalismo, 
nel trattare il delicato argomento si mostra abbastanza oggettivo. Di- 
vide il suo lavoro in due parti: l’uomo, quindi la famiglia, 1’ educa- 
zione e la crisi; il pensiero, quindi la scienza, la fede e la morale. 

Renan, da giovanetto, era portato al misticismo, era assai religioso 
con grande gioia di sua madre e di sua sorella che lo incoraggiavano a 
mettersi per le vie del sacerdozio. L’ Enrichetta, che ebbe un momento 
l’idea di farsi monaca, uscita dalla casa paterna per guadagnarsi la vita, 
perdette la fede prima ancora del fratello: ma di questa crisi l' A. non si 
occupa. In seminario nascono i primi dubbi nella mente del chierico, e il 
dubbio, V incertezza lo accompagneranno poi per tutta vita. Scrive in 
un modo a sua madre, in modo diverso e contrario a sua sorella, dando 
così prova tin d' allora della sua insincerità. Respinta la fede per amore 
della scienza, va brancolando, sulle tracce della filosofia tedesca, in cerca 
di un sistema che acquieti il suo spirito continuamente agitato. Quel 
sistema non l’ ha mai trovato, perche da tutte le sue opere traspare la 
contraddizione, lo scontento, e solo in mezzo a quel buio splende di quando 
in quando il faro della fede perduta. Così egli ha trovato questa formola: 
« Per scrivere di religione bisogna aver creduto, ed occorre non credere 
assolutamente perché la fede è incompatibile colla storia ». Vittima di 
una cieca illusione, credette di essere un critico della storia ; mentre la 
sua Vita di (Gesù è la negazione della critica. Strauss, sullo stesso ar- 
gomento e colle stesse intenzioni aveva trovato “degli intoppi: Renan, 
colla sua fantasiosa imaginazione, riempi tutte le lacune lasciate dal te- 
desco, e scrisse un romanzo seducente nel quale trastuse pit la sua ani- 
ma che non l’anima degli evangelisti. 

IM De Roberto si fa quasi meraviglia. insieme coll’ Oberziner, che i 
primi apologisti cristiani fossero lontani dalla serenità scientitica. Ma 
poteva essere diversamente ? Cos'è l’ apologetica ? È come si comportano 


“le scuole moderne foderate di scienza ? Negano il fatto del miracolo, 
® 
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dicendo semplicemente che non è possibile, ed accettano con serenità 
scientifica |’ aforisma di Taine : « Il vizio e la virtù sono prodotti na- 
turali come lo zucchero e il vitriolo ». 

Ma non è qui il luogo di far polemiche, a me basta aver dato un 
cenno di questo libro che se non è del tutto scevro di passione scienti- 
fica, ci lascia vedere l’ anima di questo uomo che ha gettato lo sgomento 
tra le nazioni cristiane, e come inconscio dell’ opera sua, 8’ è meravi- 
gliato, e anche addolorato, della meraviglia e del dolore degli altri. 


l'asalmaggiore ASTORI 


PAUL THUREAU-DANGIN, de l’ Academie frangaise. Le Cardinal 
Vaughan. — Paris, Bloud, et C.ie, 1911. 


Il direttore del Tablet, Snead Cox, su manoscritti comunicati dalla 
famiglia, e notizie di amici, ha messo insieme la vita del Cardinale 
Vaughan, ed il Thureau ne ha ricavato questa breve biografia. Breve, ma 
sufficiente per darci la figura completa di questo cardinale che, sulla 
sede di Westminster, succede agli illustri cardinali Wiseman e Manning. 
Non era certamente della coltura e dell’ influenza de’ suoi predecessori ; 
lo sapeva, e cercò di sottrarsi a questo onore; ma il Papa non accettò 
le sue proteste. Uscito da una famiglia cattolica che aveva resistito a 
tre secoli di persecuzione, personiticava la fermezza dei martiri, e nella 
sua rude sincerità non desiderava che di essere conosciuto quale era, coi 
suoi difetti che non dissimulava, e coi suoi desideri di compiere il mag- 
gior bene possibile. Per intluenza del Manning nel 1872 fu nominato 
vescovo di Saltord, un sobborgo di Manchester, dove ebbe un conflitto 
coi gesuiti, i quali pretendevano, anche dopo stabilita la gerarchia, di 
essere indipendenti dal vescovo nella fondazione di un collegio. L’ opera 
sua maggiore, come vescovo, fu quella di raccogliere i fanciulli delle 
famiglie cattoliche che, costretti a frequentare gli asili e le scuole 
protestanti, correvano pericolo di perdere la fede. Egli, cui ripugnava 
stendere la mano, in questa occasione e in quella ancora più importante 
della costruzione della cattedrale di Westminster, picchiò alla porta di 
tutti i cattolici inglesi, anche oltre l’oceano, e riuscì ne’ suoi disegni. 

Ma il periodo più burrascoso della sua vita, fu quando credette 
giunto il momento di tentare 1’ unione della chiesa anglicana alla chiesa 
cattolica. Leone XIII fu da prima sedotto da questo progetto, favorito 
da eminenti cattolici e protestanti, ma il cardinale Vaughan vi si op- 
pose con una specie d’ irruenza. Secondo lui, e in questo aveva ragione, 
la natura della chiesa anglicana, fondata sopra un razionalismo indivi- 
duale, avrebbe assolutamente impedito il passaggio in massa al cattoli- 
cismo, avrebbe creato una terribile confusione e forse impedite le con- 
versioni personali. Ma vi erano anche delle ragioni contrarie. Il fatto 
SI è che quando la Commissione incaricata di studiare la validità delle» 


RIVISTA BIBLIOGRAFICA ITALIANA 251 


— —— —+»+ 


ordinazioni deliberò essere invalide, fu abbandonata ogni speranza, e 
smesso ogni tentativo. 

Quando morirono lo Wiseman, il Newman ed il Manning fu un 
lutto nazionale; il Vaughan lasciò il rimpianto di un uomo pio e sincero 
anche presso i protestanti. 


l'asalmaggiore i ASTORI 


Don ANTONIO SPAGNOLO, Superiore degli Istituti Mazza. Di D. 
Nicola Mazza e della prima Missione Italiana nell’ Afri- 
ca centrale. — Verona, Marchiori, 1910; in-16, di pp. 277. 


Nicola Mazza, nato in Verona il 10 Marzo 179%), ordinato sacerdote 
a 24 anni, morto in patria il 2 Agosto 1865, ebbe tutta la vita intiam- 
mata dall’ ardore dell’ apostolato cattolico. Dopo aver fondato in patria 
due Istituti; uno maschile e uno femminile, per raccogliervi ed istruirvi 
poveri giovanetti, cominciò a vagheggiar l’idea di un’opera che egli 
potè poi mettere in pratica, costituita secondo questo disegno. Dal suo 
Istituto maschile uscivan preti che egli inviava nell’ Africa selvaggia 
centrale, prima a stabilirvi, poi a continuarvi l’opera delle missioni. In- 
tanto annualmente dovevasi far la compera di piccoli mori e piccole more, 
condurre questi fanciulli a Verona, accoglierli nei suoi Istituti, educarli 
cattolicamente ed istruirli, i maschi in arti e scienze che avrebbero po- 
tuto poi esercitare nelle terre attricane, le temmine nelle faccende do- 
mestiche e come maestre, per impartire poi nell’ Africa l’ istruzione ai 
fanciulli. I missionari colà stabiliti dovevano cercar qua e là luoghi e 
case ove collocare i moretti che, a educazione compiuta, fossero loro ri- 
mandati, i quali rimanevano sotto la direzione dalla casa maestra dei mis- 
sionari. Dalla corrispondenza dei sacerdoti inviati dal 1845 al 1865, rimasta 
fin qui ignota e certamente fra le altre venti lettere di D. Giovanni 
Beltrame, patriotta e scienziato, a cui son dovute tante cognizioni sui 
selvaggi paesi africani in cui stette ben dieci anni, autore di una gram- 
matica della lingua denca, Don Antonio Spagnolo, raccogliendo altri do- 
cumenti, fra i quali un manoscritto di D. P. Melutto, pote compilare una 
storia non interrotta e accurata della prima missione italiana nell’ Africa 
centrale, condotta dagli zelanti allievi di P. Mazza attraverso infiniti 
disagi, contrasti ed amarezze lasciando non pochi la vita nei luoghi 
ove portavano la santa parola. 

Firenze E. DipieTRo 


Letteratura. 


I Canti di Giacomo Leopardi, illustrati per le persone colte è 
per le scuole, e con la vita del poeta, narrata di su 1’ episto- - 
lario da MICHELE SCHERILLO. — Milano, Hoepli, 1911. 


Dopo la pubblicazione delle (urte Napolitane e’ è stata una grande 
rifioritura di studi sul Leopardi, e un risveglio di questioni sulla sua 
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vita, sulla sua famiglia, sulle relazioni e influenze che ebbero i let- 
terati col poeta, e ultimamente una specie di duello tra Gioacchino 
T'agliatela e Enrico Cocchia a proposito della conversione e sepoltura. 
Ora. a me sembrerebbe venuto il tempo di lasciare in pace l’ anima del 
morto, le anime del padre e della madre, dei quali, a proposito ed a spro- 
posito, s' è voluto mettere a nudo tutte le miserie. 

Il conte Monaldo ora figura da tiranno, ora da padre pietoso, la con- 
tessa Adelaide, da madre crudele, che salva però dell’ estrema povertà la 
nobile famiglia. Se n° è parlato oramai troppo ; lasciamo in pace queste 
anime e non discutiamole più; fermiamoci solamente sulla produzione 
letteraria del desolato poeta. È presumibile che qualunque fosse stato il 
carattere de’ suoi genitori, il povero Giacomo, portando nella sua disgra- 
ziata natura il seme dei beni e dei mali che l’ hanno fatto grande ed 
intelice, non avrebbe avuto una vita più lieta. 

Vorrei, adunque, che questo bellissimo lavoro dello Scherillo rias- 
sumente le ultime discussioni, e che viene dopo gli studi del Carducci 
e «del Piergili, dopo la Vita del Chiarini, lavoro fatto con tanta minuta 
diligenza, sia nella Vita narrata su gli scritti di lui e di altri al poeta, 


sia nelle erudite note, anch’ esse in parte del Leopardi e più di illustri. 
, 


commentatori, vorrei che fosse come il degno compimento della lunga 
serie, e che d’ ora innanzi la mente degli studiosi avesse solamente a 
compiacersi delle bellezze poetiche come sono ofterte dai Canti, e della 
limpidissima prosa de’ suoi Pensieri. Così facciamo studiando Dante, 
Petrarca, ed Ariosto, senza frugare nelle miserie onde la vita degli uomi- 
ni grandi e piccoli è tessuto. 


l'asal maggiore AsTORI 


7) 


Studi militari. 


HENRY RoLLIN, Enséigne de Vaisseau. Marine de guerre 
et défense nationale. — Paris, E. Guilmot libraire-editeur, 
1911. 


L'A. scrive con convinzione. Egli partendo dall’ aurea massima del- 
l’Ammiraglio Aube : il vero patriottismo non consiste nel negare il pe- 
ricolo, ma invece nel misurarne con calma la gravità, a tutto tare per 
scongiurarlo, pronti a saper morire giuntone il momento, si duole della 
noncuranza esistente nella nazione per quanto ha tratto alla marina da 
guerra. 

E lamenta « l’ignorance qui régne meme dans les milieux milita- 
‘“ries au sujet des choses de la Marine ». 

Da ciò un vigoroso appello ai patriotti perche la flotta francese possa 
prendere lo sviluppo necessario alla sicurezza della Francia, 

In un capitolo intitolato : le invasioni marittime e la guerra di do- 
mani, DA. fa un vivo parallelo tra il sogno di dominio continuato da 
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Napoleone e lo scopo prefissosi dalla (termania e cioè: vedere, sotto la 
propria egemonia, U Europa godere di una pace tedesca in tutto simile 
alla pace romana. Cento anni dopo il piano napoleonico è ripreso dalla 
Germania che potrà per tal modo abbattere l’ Inghilterra, sua rivale. 

L’A. dimostra quindi quale sarebbe il compito della flotta tedesca 
in una guerra mondiale e quanto dovrebbe fare la Francia per opporvisi. 

Questo libro, per quanto contenga tesi alquanto azzardate è tale da 


offrire lunga messe di meditazioni e quindi l’ A. — che è stato mosso 
da un pensiero di vivo patriottismo — merita un sincero plauso. 
Roma Cap. EmiLio SALARIS 


A. (GARET. (capitano nell’ Esercito francese). L’ Arte del Co- 
mando. /’rincipi del comando ad uso degli ufficiali di ogni 
grado (traduzione italiana del tenente colonnello PACINI), — 
Savona, Tip. Bertolotto, 1911. 


Il libro del capitano Garet, troppo presto rapito alla sua patria, è 
uno di que' libri — pochi invero — che raggiungono la pertezione arti- 
stica, tanto più ditticile ad ottenere trattandosi di scienza e materie 
aride. 

Il cap. Garet con queste pagine si dimostrò veramente maestro in 
tatto di educazione militare. Sicché fece ottimamente il tenente colon- 
nello Pacini a tradurre quest'opera, che assai utilmente si divulgherà 
nelle tile del nostro Esercito. 

Con geniale pensiero il ricavato della vendita della traduzione ita- 
‘ liana € destinato alla Pia Casa di Turate. 


Roma Cap. Emizio Saranis 


Letture amene. 


LAURA TORRETTA. Figurine. — Torino, S. Lattes, 1911. 


Chi scrive per la gioventù ha un ditticile compito da soddistare. Egli 
deve istruire ed allietare il lettore e mostrare dei fatti così consoni alla 
sua fantasia ed alla sua intelligenza, da potergli tener sempre avvinta 
} attenzione e commuovere l’ animo. Scrivere per i fanciulli vuol dire 
tentar d’ educare a più nobili aspirazioni delle menti, e voler frenare dei 
caratteri, che l'esuberanza della vita rende eminentemente impulsivi. 

Laura Torretta col suo libro « Zigurize » ha sorpassato molte delle 
difficoltà che le si presentavano dinanzi. Fu educatrice simpatica e de- 
scrittrice briosa, seppe delineare con cura dei graziosi caratteri, riuscì 
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ad esser efficace e veritiera in più d'un racconto, ed elevò la sua arte 
con la purezza della lingua, ch’ ella adopera con garbo raro, come non 
tutte le scrittrici, anche di grido, sanno usare nelle loro opere. 

Una delle qualità migliori di queste < /igurine » si è ch’esse di- 
cono come l’ Autrice sia vissuta non solo in mezzo ai bimbi, e dì questi 
abbia ammirati specialmente la sincerità cara delle parole e degli atti, 
il vivace avvicendarsi delle azioni, le loro simpatie ed i loro amori, ma 
abbia trepidato per essi e per essi abbia compresa l’importanza della 
vita e quale grande, quale importante cosa sia la missione materna. 

Forse la semplicità stessa dei racconti e l’ ingenuità negli intrecci 
usate dalla Torretta non piaceranno a molti lettori, ed anche ai fanciulli 
abituati a leggere i libri ricchi di stupefacenti avventure di terra e di 
mare. Ma tutte le mamme che desiderano procurar una sana lettura ai 
loro tigliuoli, e tutti gli adulti, ai quali è caro ritornare colla loro fan- 
tasia ai loro primi e begli anni giovanili, leggeranno con piacere que- 
sto volume, in cui una donna ha saputo trastondere tanta parte della 
sua anima nobile e gentile. 

Luisa GiuLio-Bexso 


E. THirIiET. Loi d’exil. — Paris, P. Tequi, 1911; in-16, di 
pp. 320. 


Il Thiriet si è fatto rivendicatore dei poveri religiosi che le nuove 
leggi di Francia hanno cacciato lontano dalla patria. Il romanzo è a tesi. 
Da una parte abbiamo migliaia di vittime che se ne vanno in terra stra- 
niera pur di non abbandonare la vita claustrale, pregando anche nel- 
l’ esiglio per l’ amata patria: da un'altra abbiamo un odio cieco ed 
appassionato che vuol bandire dalla Francia anche la memoria di cappe 
e cocolle. Dopo la legge del 1901 e la legge di separazione molti reli- 
giosi sono tuttavia rimasti in patria: ma vi ha un poliziotto settario 
che si prende l’ impegno di spazzar via anche codeste reliquie. Tutti i 
mezzi sono buoni per lo zelante servitore della Repubblica, pur di rag- 
giungere i' antipatico intento : e l’ ipocrisia più ributtante è tra i varii 
mezzi quello che meglio giova per poter spiare la vita intima di am- 
bienti sospetti. Occorre distruggere il fratismo sino nelle sue radici, 
perchè si riconosce la potente vitalità degli ordini religiosi nell’ essere 
della Chiesa. Questo tipo di poliziotto, verde di bile, trova però il suo 
contrasto in una giovane animata da forti sentimenti cristiani ed in una 
balda e generosa anima di soldato: figure che il romanziere ci delinea 
con delicatezza senza pari, rendendocele simpatiche e care. 

Bellissima è la lettera che Isabella de Valois, la buona e forte fan- 
ciulla, dirige a Paolo Maillet, il nemico dei religiosi: è la lettera del 
perdono, è la lettera che annuncia sempre la preghiera anche pei nemici, 
e la lettera che richiama alla mente gli insegnamenti di Gesù, insegna- 
menti di sublime e fraterna carità. 

La trama del romanzo è ben condotta, i caratteri sono ben deli- 
neati, ed un’ ispirazione profondamente religiosa anima tutto il libro: 


= 
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onde possiamo asserire, che il romanzo deve esser letto perche interes. 
sante non solo, ma perchè anche può fare del bene. I religiosi non sono 
poi così cattivi, nè così inutili come si va ripetendo... Credetelo a me... 


Norcia (Umbria) Sruvio M. Vismara, O. S. B. 


Varia. 


DIONIGI ROMANETTI. Contributo alla scuola educatrice di 
tutte le facoltà umane, ossia 1500 temi di argomen- 
ti svariatissimi. — Chieri, ofticina grafica Astesano e Ber- 
tello, 1911. 


Dichiaro subito che io non sono moltd favorevole alla pubblicazione 
di questi temi per le scuole, per la semplice ragione che maestri e pro- 
fessori, se sono veramente tali, devono saper cavare i temi dell’ ambiente 
della loro scuola. Ma detto ciò, posso assicurare essere questa una delle 
migliori raccolte del genere non solo per il numero, ma per la saggia di- 
stribuzione e l’ ordine col quale sono classificati i temi. La loro varietà si 
estende ad ogni gruppo sociale: dalla famiglia, al commercio, alle scuole 
militari; temi facili e temi che esigono molta cultura : cenni critici e 
grammaticali, abbozzi di svolgimento ; argomenti di letteratura amena, 
domestica, sociale e anche morale, una morale però areligiosa, premi 
de principe nihil de Deo, coll’ intenzione, si capisce, di non andar contro 
corrente. I giudizì della stampa, nostra e forestiera, almeno quelli ri- 
portati nel volume che è alla quarta edizione, sono molto lusinghieri per 
lA., che ha ragione di essere contento. 


Casalmaggiore ASTOBI 


Cronaca. 


— Gli amici, i discepoli, i colleghi e gli ammiratori dell'illustre. filologo 
Wilhelm Wilmanns già sì preparavano a festeggiare il 14 marzo 1912 in cni egli 
avrebbe compiuto il settantesimo anno, quando un disgraziato incidente occorsogli 
Anrante una passeggiata tronco anzi tempo la vita di lui il 29 dello scorso geu- 
malo. Perciò i promotori di quelle feste hanno voluto cambiare in un tributo di 
onore e di rimpianto alla sua memoria le feste che, lui vivo, avrebbero significato 
vallegramenti e auguri di più lunga esistenza. Tutti coloro che intendono parteci. 
parvi possono spedire il loro contributo alla Zergisch-Markisehe Bank (Bonn) col- 
annotazione : « Wilmannsstiftung ». Colle somme raccolte si erigerà un busto 
del W. nell Università di Bonn e si costituirà un fondo per dotare la biblioteca 
del seminario di filologia germanica esistente presso la medesima Università e per 
assegmire premi e sussidi ai lavori scientifici dei membri del Seminario. Per ulte- 
riori schiarimenti si puo ricorrere al dott.C. Enders Bonn, Roonstrasse (3). 


256 RIVISTA BIBLIOGRAFICA ITALIANA 


— L'eruditissimo bibliotecario della capitolare di Verona, D. A. Spagnolo in 
uni comunicazione fatta all'Accademia d’ agricoltura, scienze, lettere, arti e com- 
mercio di quella città aggiunse nuove osservazioni e notizie ai suoi precedenti studi 
su la scrittura minuscola e le scuole calligrafiche veronesi del VI e IX secolo, 
di cui resta in quella biblioteca nn' intera serie di manoscritti (400 del!” Accademia, 
serie IV. vol. NII). 

— La Geschichte der deutschen Literatur di (i. Brugier ha avuto una dodi- 
cesima edizione, rielaborata da E. M. Hamann. Contemporaneamente è giunto alla 
sesta edizione il compendio (.ibriss der Geschichie ecc.) scritto dallo stesso signor 
Hamann : editrice dell'una e dell'altra opera la ditta B. Herder di Friburgo-Bris- 
govia (Germania). 

— È uscito il un. 11 (fascicolo di maggio-giugno 1911) del Bollettino bimestrale 
lel Comitato talossografico italiano. Dà notizia delle riunioni del consiglio di pre- 
sidenzia, della giunta esecutiva e dei vari gruppi consultivi nei mesi di maggio e 
giugno, informa circa la sesta crociera nell'Adriatico e circa le stazioni nereolo- 
giche giù sistemate o da sistemare nel 1911; pubblica i verbali della Commis- 
sione permanente internazionale. per lo studio dell Adriatico riunitasi a Monaco 
nei giorni 2-6 maggio, nonchè le norme ed istruzioni per il servizio aereologico. 
Nella rubrica < Recensioni » il sig. L. Marini riferisce intorno ai resnitati talas- 
sografici della spedizione del Michael Sers nell'Atlantico settentrionale durante 
Vanno 1911. 


— Il fascicolo di agosto-settembre (II, *-9) della < Italica Gens > contiene : 
Li coscienza nazionale fra gli emigrati italiani (R. Venerosi). Ia missione dei Padri 
Scalabriniani a Boston (G. Grivetti). AIY /ialica Gens da New York. dia Spring 
Valley (IM.), da Denver (Col.), da North Adiuns (Mass.), da Montevideo (Uruguavi, 
da Lima (Perù), da Fortin Mercedes (Rep. Argentina). L'emigrazione negli Stati 
Uniti del punto di vista a:zericano (FP. A. Keller). Notizie italiane : il dissidio italo- 
argentino. 

— ll Faro. Anno II, n. 7. (Siena, Via Pellegrini, n. 4. Tip. Sociale). Per il 
varo della grande ugve il Conte di Caronr, questo periodico ha pubblicato uu nu 
mero ricco di illustrazioni, con seritti di Jack la Bolina, V. E. Bravetta. Giu- 
seppe Gonni,. ed altri. I fascicolo si vende a scopo di beneficenza. 

— Il Bollettino dell’ Emigrazione per Vanno 1911, n. 4, è ocenpato per in- 
tero da vari rapporti circa i larori della Commissione federale per l'immigrazione 
negli Stati Uniti. — Il n. 5 dello stesso Bollettino contiene : 72 Cile e Zi nostra 
emigrazione (di un rapporto dell'ispettore viaggiante S. Colettii. Za /tepubblica 
Orientale dell’ Uraguay (rapporto del r. viceconsole C. Umiltà). Atti del Ministero 
degli attari esteri e del Commissariato dell'emigrazione. Avvertenze agli emigranti 
italiani intorno ad aleuni paesi esteri (Canada, Stati Uniti). 

— 1 Comitato locale de La Spezia dell’ Associazione Nazionale italiana per 
il movimento dei forestieri ha pubblicato e diffonde gratuitamente un elegantissimo 
opuscolo (pei tipi di F. Zappa illustrato contenente notizie storiche, statistiche e 
climatiche intorno a quella città che in pochi decenni, grazie all'importanza da 
essa acquistata per la nostra marina militare, ha avuto un mirabile ineremento di 
popolazione e di attività pubbliche. 

— Iu occasione del varo della regia nave « Conte di Cavour a» avvenuto @ 
Spezia il 9 agosto, e del cinquantenario del R. Arsenale di quella città, In Rivi- 
sta Nautica pubblicava un numero speciale ricco di articoli e d' illustrazioni. 
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PACINOTTI ALBERTO, gerente-responsabile, 
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Il visitatore che si fosse recato al palazzo di Ajuda per pre- 
sentare i suoi omaggi alla Maestà di Maria Pia, traversando la 
lunga sfilata di sale, ornate di quadri, di maioliche, di mappa- 
mondi, di armature di bronzo e d’ argento — tragica visione di 
una regalità vivente ormai soltanto nel ricordo e nel sangue de- 
gli ultimi nepoti — si sarà certo fermato pensosamente davanti 
al grande ritratto d’ una sovrana : l atteggiamento dritto, il ta- 
glio netto ed imperioso della bocca, appena ammollito dall’ an- 
golo delle labbra, la energica dolcezza degli occhi glauchi, l’ im- 
periale magnificenza del corpo sontuosamente ritmato dalle vesti 
di velluto e d’ermellino, la mano, — anche la mano — non piccola, 
ma ben formata, pallidamente abbandonata lungo i fianchi e, sopra- 
tutto, quell’ armonia lieve che è come la musica della persona e 
che crea le affinità e le somiglianze, faceva pensare se quel ri- 
tratto non fosse appunto quello di Maria Pia di Savoia Coburgo- 
(rotha, figlia di Vittorio Emanuele II e vedova di Don Luiz re 
del Portogallo. 

Beatrice figlia d’ Emanuele re del Portogallo e di Bianca di 
Castiglia, che, andando sposa a Carlo III duea di Savoia, inaugu- 
rava i legami dinastiei fra i Savoia e i Sovrani portoghesi si 
trovava per la fortuita virtù d’ una rassomiglianza legata in un 
unico filo ideale colla ultima principessa sabauda, ehe, colla sua 
giovane fiorente persona avesse unito le dne famiglie regali. 
Strana rassomiglianza che può sembrare un ghigno nemesiaco : 
nè la rassomiglianza è semplicemente fisica : anche alcuni tratti 
del carattere si riscontrano analoghi : in una lettera di Beatrice 
al marito si legge questo periodo: « sil ne vous plait  mander 
« gens icy pour fere forte justice ]l vous assehenre monseigneur 
>» il sy allumera si gros feu que quand on le vouldra appaiser 
» on aura bien atfere : car il n'est question d’ obeissanee  par- 
» mi les militeres ». 

Nel 1870, cioè duecentoquarantotto anni dopo, al maresciallo 
Saldanha ancora tumido d’orgoglio per il facile successo ripor- 
tato, Maria Pia fieramente diceva: « Sappiate, signor maresciallo, 
che, s' io fossi il Re, vi farei fucilare domattina. nella pubblica 
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via; ed ora potete andarvene che sapete quel che io penso 
di voi ». 

Maria Pia dritta aveva parlato come al solito con voce bas- 
sissima, con timbro freddo e metallico : e metallici bagliori ave- 
ran dato gli occhi glauchi ed i capelli fulvi. Il maresciallo s'era 
ritirato confuso. 

L'episodio fece il giro del Portogallo suscitando dovunque 
ammirazione per | energica sovrana che in quei giorni, uscendo 
in vettura, fu più acclamata che mai: e alle acelamazioni per la 
fiera invettiva essa rispondeva con un mite sorriso, tenendo la 
mano inguantata sui riecioli del fanciulletto duca di Braganza 
che le sedeva allato. 

Pochi giorni dopo questo fatto, un contadino di Coimbra tu 
condannato a morte per un duplice omicidio: fino all’ ultimo 
momento aveva dolorosamente, indomabilmente gridato la sua 
innocenza : la sentenza ferale, colpendolo come una mazzata, lam- 
mutolì per qualche tempo; ma le proteste della sua innocenza 
continnarono, ma ad esse se ne aggiunsero altre da parte di 
testimoni: la sentenza era ormai pronunziata : soltanto il So- 
vrano avrebbe potuto far grazia della vita: ma come ottenere 
la grazia ? 

Mentre Maria Pia si recava a Porto, uma supplica le fu gri- 
data a gran voce dalla sorella del disgraziato : 

— Mia signora, interceda Vostra. Maestà: 1 uccideranno 
domattina. 

Maria Pia ordinò al cocchiere di tornare a Lisbona. 

China la fronte nella polvere della via, la contadina si sen- 
tiva morire. 

Due ore dopo la grazia era fatta. 

Quella sera il maresciallo Saldanha deve aver compreso la 
vigliaccheria del proprio ardito pronunciamento. 


Non lieta infanzia aveva sorriso a Maria Pia: gracile e sot- 
fervente di salute, essa aveva imparato assal presto le angustie, 
le ansie e i timori, che ben tristi e fortunosi tempi battevano 
sul Piemonte : bambina ancora aveva assistito al triste esodo del 
nonno ed in questi ultimi mesi rammentava ancora l Augusto 
Sicnore, quando s'era recato a salutarla, avanti di partire per 
la malangarata campagna che si chiuse colla battaglia di Novara : 
le piccole principesse con due fratellini ginocavano in una stan- 
za remota ne alcuno badava a loro, quando giunse confuso uno 
statfiere: 

— Giunge Suna Maestà. 

E Valta, magra, pallida fisura di Carlo Alberto di Savoia 
comparve nel vano della porta : ìi piccoli principi interruppero i 
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loro giochi e s'alzarono : Carlo Alberto s'avvieinò loro e mormo- 
rando qualche parola di tenerezza li abbracciò e li bacio sulle 
gote: 

— Quando il Re usel — raccontava la Regina Maria Pia — 
noì restammo tristi: mai avevamo veduto il Re così abbattuto e 
commosso : egli era di solito freddo e sostenuto. 

È questo il primo ricordo che Maria Pia serbasse di fatti 
importanti: seguiron disgrazie di famiglia, la morte del principe 
Oddone, la vita del quale a ver dire, era stata tutta una lung: 
agonia: e la morte della Regina Maria Adelaide, la madre te- 
nera e buona. 

Verso l’inizio dell’ adolescenza la gracile e malaticcia bel- 
lezza della principessa sbocciò in rigoglio di vago fiore; e 1° ini- 
zio dell’ adolescenza coincise col fidanzamento con Dom Luiz, re 
del Portovallo. 

La storia registra molti rapporti dinastici fra la Corte di 
Torino e quella di Lisbona: abbiamo già parlato di quell’altera 
Beatrice moglie di Carlo III, e figlia del Re Emannele I del 
Portogallo. 

La misteriosa sparizione del cavalleresco Re Sebastiano du- 
‘ante la battaglia di Alcager Quivir — donde fiorì poi la popo- 
lare credenza in un ritorno più o meno lontano del re sparito — 
e la conseguente effimera successione del vecchio e malato car- 
dinale Enrico, dette adito a molte speranze : il figlio di Beatrice 
Emanuele Filiberto ambì di salire il trono di Lusitania, ma la 
Spagna, usurpando proprio in quel tempo il suolo portoghese, 
tolse ogni speranza ai pretendenti. Nel giugno 1667 Re Alfonso 
IV aveva sposato una principessa sabauda Isabella di Nemours 
che, tre giorni dopo il matrimonio, sì ritirò inopinatamente nel 
monastero della Speranza, chiedendo P annullamento del matri. 
monio per impotenza del marito e, poco tempo dopo — Re AI. 
fonso nel frattempo era stato detronizzato e imprigionato — sposo 
il cognato Don Pedro che aveva fatto annullare anche il proprio 
matrimonio. Nel 1678 si cominciarono le pratiche per addivenire 
al matrimonio tra la figlia di Isabella e di D. Pedro e il cuginetto 
figlio della duchessa vedova di Savoia, ma 1’ ostilità che tal pro- 
getto suscitò in Piemonte fu tale che vi sì dovette senz’ altro 
rinunziare ; quando era giunto già a Nizza il duca di Cadoval che 
avrebbe dovuto portar seco a Lisbona il futuro sovrano. 

Questi i principali rapporti dinastici corsi fra le due Corti. 


Don Luiz era figlio secondogenito di Donna Maria de Gloria 
e «del Principe Ferdinando di Coburgo-(rotha; le sanguinose e 
terribili vicende che condussero Dona Maria de Gloria sul trono, 
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ne la sbalzarono e ve la riposero son troppo note perchè meri- 
tino una lunga illustrazione : esse dettero origine a quel partito 
miguelista, causa prima delle sciagure che travagliarono e trava- 
gliano l’ estremo lembo della terra latina, anche oggi che di 
fronte all’ imperiosa e dolorosa necessità i due partiti non sono 
ormai che un’ aspirazione sola. La morte prematura di Pedro V 
chiamò Don Luiz al trono: su questa morte si sbizzarrirono le 
fervide fantasie lusitane : si vide in ciò un delitto, legittimista, 
si fantasticò d’ un attentato commesso mediante vino venefico 
anche su Don Luiz che avrebbe dovuto la propria incolumità al 
fatto che il veleno fu propinato ad altro commensale che ne morì. 
Queste voci e tante altre che sarebbe inutile raccogliere — tan- 
to più che non è a escludersi a priori che avessero un fondamento 
nè ci è dato determinare quale e quanto — alimentate dal fatto 
che anche il fratello minore di J))om Luiz e due cugini morirono 
in circostanze tragiche, avevan turbato il gaio e sorridente Dom 
Luiz che, per quanto gli consentisse la sua natura, era dive- 
nuto triste, cogitabondo, tormentato continuamente dal sospetto 
di tradimenti e dal dubbio di non essere abbastanza sospettoso 
e prudente. 

Così alla giovine sposa (cui era mosso incontro sorridente 
e che aveva salutato con un franco e giocondo — Bonjour, Ma- 
rie — cui essa — vestiva un abito di raso gris-perle e aveva in 
Capo un tocco di pelliccia — aveva risposto piegando leggermente 
la testa in modo d’ oftrire il volto al primo bacio del suo con 
sorte e sovrano) aveva attaccato il veleno dei suoi sospetti, dei 
suoi dubbi che fecero larga breccia nell’ animo della principessa 
sabanda che non conosceva la paura. 

— ...Mma il pensiero d’ un’ insidia continua, nascosta nelle 
cose familiari, in cio che ha P apparenza più innocente e più sor: 
ridente, questo pensiero costituisce un tormento tale di cui non 
sì puo avere idea — così la Regina raccontandone —. 

I Maria Pia apprese i sussulti improvvisi che fanno arre- 
stare il cnore e sbianchire gli occhi sotto le palpebre chiuse: 
non per sé temeva 1 Augusta Signora ma per il Suo consorte e 
per i figli che avevano allietato il Palazzo regale. Anzi in uno 
dei frequenti viaggi che, insieme col marito, ella fece all’ estero è 
principalmente in Italia fi scoperto il tragico segreto. Ditfidente 
e timorosa di tutto, È Augusta Signora preparava colle sue mani 
regali il vitto ai figlioletti, cnocendo essa stessa nella stufa della 
camera i semplici cibi che, per mezzo d'una fida cameriera, ave- 
va fitto acquistare direttamente pochi minuti prima in qualche 
negozio della città. E in quest’abitudine durò anni ed anni. 

A questo tempo si collega un drammatico episodio: men- 
tre la Regina sorvegliava i suoi figli che prendevano il bagno, 
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questi furono travolti dalla corrente né alcuno se ne accorgeva. 
Maria Pia si gettò in acqua, e forte della sua forza triplicata 
dal materno amore, trasse in salvo i figli: per questo atto fu 
decorata della medaglia al valor civile ch’ Ella portò sempre su- 
gli abiti di gala, finchè in un’ ora di supremo dolore, non la 
depose sull’ esangue petto di Dom Carlos: « Ti detti la vita, te 
la preservai, te la salvai e fui fiera del mio atto per Te. Porta- 
ne il ricordo oltretomba, come il fiore del mio inespugnabile 
amore ! » 

Vittorio Emanuele poteva guardare con legittima compiacen- 
za quest’ unione a cui aveva lietamente consentito come a un 
passo fatto verso il realizzarsi dell’ imperialismo sabaudo, mercè 
le alleanze dinastiche che era nei sogni del forte monarca e di 
cui aveva creduto validi sostegni il matrimonio di Maria Clo- 
tilde col principe Gerolamo e la chiamata di Amedeo al trono di 
Spagna. Che la diversità stessa del carattere, dell’ educazione 
fra i due sposi costituiva appunto il segreto della loro armonia : 
tarchiato, biondo, sorridente, Dom Luiz che aveva ereditato dai 
genitori una concezione fra spagnolesca e tedesca della vita dei 
popoli e dei doveri del sovrano, era tuttavia di carattere mite e 
arrendevole, quanto Maria Pia, figlia dell’ Alpe, aveva una conce- 
zione più moderna e una volontà più austera e raccolta, consa- 
pevole dei doveri e dei diritti. 

Dom Luiz avrebbe amato di non prender la direzione delle 
cose dello Stato, ma di viversela lietamente, occupandosi d’ arte 
e di lettere come aveva fatto prima dell’ inopinato avvento al 
trono; era un appassionato musicista e suonava il violoncello con 
tal maestria da guadagnarsi l’ elogio di Rossini: chi avesse vo- 
luto riuscirgli grato non aveva che a complimentarlo sulle sue 
attitudini di musicista. 

— Vostra Maestà è un angelo della musica — gli disse un 
cortigiano dopo avere udito un a solo eseguito dal Re. 

— E tu sei commendatore del Cristo Redentore! — gli rispo- 
se pronto e soddisfatto Dom Luiz, il quale aveva tradotto in 
versi portoghesi una tragedia di Racine e parecchie tragedie di 
Shaskespeare. Amava dipingere e Maria Pia conservava fra i più 
cari ricordi alcuni acquarelli eseguiti da Dom Luiz a Milano e a 
Torino dove i due sposi si recavano spesso. 

Quando fu chiamato al Governo il ministro Fonter, il Re 
avrebbe amato di riposare tranquillo sulle sue qualità di stati- 
sta avveduto e prudente. Ma la Regina gli fece intendere essere 
appunto quella 1 occasione di tentar di realizzare una grande 
impresa civile ed umanitaria, l'affrancamento degli schiavi, e la 
figlia di Vittorio Emanuele LI non poteva eoncepir i servi della 
gleba. E il Re — cui certo non sfuggiva 1 importanza della ri- 
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forma — incconsentì : per anni e anni il Re e la Regina diretta- 
mente, in mezzo ad ostacoli d’ ogni maniera, primo tra i quali 
la penuria delle finanze portoghesi e 1 indifferentismo quasi 
ostile del popolo. Tuttavia una lotta quinquennale finì per se- 
gnare la vittoria finale e definitiva dell’ affrancamento : e se 
Maria Pia non avesse altro merito, questo solo basterebbe a con- 
sacrarla alla gratitudine della civiltà. 

ll Portogallo era povero come tutti i paesi decaduti, nei 
quali palpitano ancora aspirazioni imperialistiche ; e poveri erano 
i suoi sovrani: dell’ epoca dei re conquistatori si conservavano 
nelle sale del palazzo di Ajuda sei grandi sacchi di cuoio ricolmi 
di pietre preziose d’ ogni genere, non ancora tratte a pulimento, 
enorme barbaresca ricchezza impossibile a determinarsi: a poco 
a poco queste pietre preziose presero la via dell’ Inghilterra e 
continuarono ad essere per molto tempo la principale risorsa 
dei Braganza : gli ultimi avanzi di esse formano ora il peculio 
dell’ Esule Augusto. 

Questa penuria, questa tristezza di grandi e sontuosi palazzi 
lentamente decadenti, la singhiozzante angoscia degli arazzi che 
8’ increspano, dei marmi che s’ingialliscono in un tramonto che 
non avrà aurora, rattristiva la giovane sovrana magnifica. Non 
così aveva essa sognato il Portogallo! Non così le era stato di- 
pinto dalle fide dame del Castello di Moncalieri! Essa aveva in- 
travisto nel sogno }V opulento Portogallo dei secoli degli Aviz, non 
il Portogallo stremato di forze ! 

Maria Pia amava il fasto come cornice sia della sua bellezza 
di donna, sia della sua potenza di regina: amava le vesti rieche, 
le gioie ividescenti, i cocchi sontuosi, i daciamani settecenteschi 
attraverso la lunga successione delle sale fino alla sala del trono. 
Ebbe le gioie, ebbe gli abiti, misurò le spese più secondo il de- 
siderio che secondo la potenzialità del suo bilancio : diciamolo 
pure, per quanto forse preferissimo tacerlo e dictamolo Nbera- 
mente — del resto fu questa l’unica debolezza dell’ Augusta 
Sivnora nè di essa le sì può muovere rimprovero poichè real- 
mente il fasto è il miglior compimento della regalità — per avere 
il diritto di smentire le voci raccolte da aleuni giornali secondo 
i quali, per esempio, Re Luigi avrebbe, alla vigilia d’ogni grande 
festa di corte, assoldato tutti i camerieri disponibili in Lisbona, 
perche, indossata la livrea di corte, popolassero le sale del pa- 
lazzo reale. Cio è fantasia e forse non semplice fantasia. Maria 
Pia amava il fasto, ma P amava da regina, non da attrice di 
second’ ordine; amava gli ori, sdegnava gli orpelli. 

Maria Pia era veramente regina : e P incesso magnifico sotto 
il pesante mantello di porpora e d’ermellino era la rappresenta- 
zione migliore delle sue attitudini, Alla sua corte non era ammes- 
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so il benchè lieve strappo all’ etichetta: altiera e rigida, Maria Pia 
non faceva quasi mai sedere il visitatore, al quale, dopo aver 
diretto poche parole a bassa voce, tendeva la mano al bacio in 
atto di congedo: una dama d’ onore si trovava sempre nella sala 
a pochi passi dalla sovrana : una dama di palazzo, un ciambel- 
lano e Vl’ ufficiale di servizio erano nella stanza attigua : 1’ antica- 
mera degli staffieri rigurgitava sempre. Tuttavia quest’ alterezzya 
della sovrana cedeva ad una franca e affettuosa semplicità co- 
gl intimi e s' infiorava d’una beneficenza senza limiti : ogni po- 
Vero, ogni bisognoso, ogni istituto di mendicità non ricorse mai 
invano alla Regina che, quando poteva, amava anche prevenir 
la richiesta. 

Tenne sempre fedeltà alle amicizie, non dimenticò mai la 
prova, anche più nmile, di devozione e di deferenza, e non dimen- 
ticò neppure le mancanze subite e i torti ricevuti : la donna per- 
donava, la regina non poteva e non doveva perdonare. E il ma- 
resclallo Saldanah non fu mai più ricevuto da Lei e i deputati che, 
trascinati dalla foga dell'opposizione — pronunciarono parole di 
eritica per il Re, furono esentati dal presentarsi alle feste di Corte. 
Educata molto religiosamente, Maria Pia portò in Portogallo 
sentimenti schiettamente e devotamente religiosi : erra tuttavia chi 
vuol far risalire alla Regina quel movimento che in pochi anni 
fece del Portogallo una delle nazioni più ossequiose della Santa 
Sede. I sentimenti anticlericali erano tradizionali nella tamiglia 
di Braganza fin dall’ epoca di Giuseppe I e del Marchese di Pom- 
bal: Vinnesto di sangue luterano da parte dei Coburgo non 
potè aver altro effetto che una recrudescenza d’ antielericalismo : 
Dom Luiz aveva anzi firmato senza esitare il decreto di soppres- 
sione e dispersione degli ordini religiosi non escluso quello delle 
piccole suore di carità. Da questo decreto al concordato col Va- 
ticano nel 1881 corrono appena dieci anni! Non sì può far risa- 
lire questo movimento alla Regina Maria Pia; la figlia di Vit- 
torio Emanuele comprendeva benissimo che il concordato avrebbe 
avuto come legittima consegnenza 1 impossibilità di visitare a 
Roma i sovrani d’Italia e — quindì, — un notevole rattfredda- 
mento delle relazioni italo-portoghesi e a questa conseguenza la 
principessa italiana si rifiutava: questa non è, si noti, un’ indn- 
zione personale, è un'affermazione che ho pieno diritto di fare 
in sicura coscienza. 

Il risveglio clericale ebbe sua determinante principale la 
necessità d’ indebolire il partito miguelista apostolico, in quegli 


anni raftorzatosi di tutto il clero — in Portogallo assai fazioso 
e turbolento — di tutto il popolino fanatico e fanatizzante. Una 


politica vaticana indeboliva il partito legittimista, gl’ impediva 
d’ identificarsi nel partito clericale. 
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Sempre per questa ragione era desiderato dalla Corte porto- 
ghese il matrimonio di Dom Carlos con una principessa catto- 
lica: e si fu ben lieti quando la scelta cadde sulla bellissima e 
cattolica Maria Amelia d’ Orleans figlia del Conte di Parigi : lo 
strariecco duca d’ Aumale erede del patrimonio addirittura fan- 
tastico dei Condé, messo a parte del sogno della corte porto- 
ghese, ne fu ben lieto e favorì 1’ incontro e 1’ amore dei due gio- 
vani principi e, quando il matrimonio fu concluso, assegnò alla 
principessa una cospìcua dote di venti milioni. Sul punto di 
partire poi, mentre alla stazione abbracciava la nipote, il vec- 
chio duca, dalle profonde tasche della sua redingote che gli ar- 
rivava quasi fino ai piedi, trasse un piccolo astuccio e 1’ oftrì 
alla nipote: era uno cheque di due milioni di lire: per le piccole 
spese. 

Le feste colle quali il Portogallo saluto la nuova principessa 
furono grandiose : in esse Maria Pia — aveva trentanove anni e 
ne mostrava trenta, nel pieno rigoglio della sua opulenta bellez- 
za — potè dare libero sfogo al suo amore per il fasto : il giorno 
delle nozze indossava una magnifica veste di broccato, scintillante 
d’oro e di gemme, esatta riproduzione dell’ abito di Maria dei 
Medici nel « Trionfo » di Rubens esistente al Louvre. Alla sposa 
essa ofterse una ricchissima collana, mentre Dom Luiz le oftriva 
un diadema del valore d’un milione. Le spese per queste feste 
furon troppo gravi per la Corte portoghese e Maria Pia ricorse 
allora per la prima volta alla Corte Italiana. Queste sovvenzioni 
della Corte italiana si ripeterono altra volta e sì rammenta che 
una volta Re Umberto inviò alla sorella uno chéque di mezzo mi- 
lione di lire : però sulla natura di queste sovvenzioni giova in- 
tenderci. . 

1 opinione comune che Vittorio Emanuele morisse non la- 
sciando alcun patrimonio, è errata. Dopo alcuni anni di strettezze, 
le condizioni della Corte Sabauda migliorarono. Maria Pia non 
aveva ricevuto in dote che duecentocinquantamila lire che, legal- 
mente, rappresentavano tutto il suo avere, contenendo il contratto 
nuziale una clausola, secondo la quale Essa non avrebbe potuto in 
seguito domandare altre somme. Ma tal clausola aveva evidente- 
mente un’ esclusiva portata politica : si voReva garantire la corte 
italiana da ogni eventuale pretesa del governo lusitano e i fatti 
han mostrato che tal prudenza era più che giustificata. Se cio non 
fosse avvenuto, quali e quanti ricatti non avrebbe tentato il cosìd- 
detto governo repubblicano in nome dei pretesi debiti di Maria 
Pia! Ne Vittorio Emanuele intese con quella clausola di disere- 
dare la figlia, anzi le figlie, chè nella stessa condizione trovavasi 
la Principessa Clotilde per un analogo contratto nuziale: anzi 
negli ultimi tempi il Re manifestò chiaramente la propria volontà 
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che anche le figlie fossero chiamate a partecipare del patrimonio. 
Non so se di eiò parlasse esplicitamente nel suo testamento : certo 
è che la principessa Clotilde e la Regina Maria Pia furon conti- 
nuamente rappresentate da un avvocato nell’ amministrazione 
della Real Casa. Le somme che dall’ Italia furono spedite a Maria 
Pia possono e debbono dunque considerarsi come frutto della pro- 
pria quota sul patrimonio paterno. 

Subito dopo le nozze del figlio, Maria Pia convinse Dom Luiz 
a intraprendere un lungo viaggio all’ estero : e ciò per un senti- 
mento di squisita delicatezza per la nuora : per darle modo di am- 
bientarsi liberamente senza farle sentire neppure indirettamente 
la propria influenza. Di tale delicatezza, di tale rispetto reciproco 
furvon sempre improntati i rapporti reciproci fra le due Auguste 
Signore : esistevano, è vero, profonde divergenze d’idee e di senti- 
mento fra il modo di concepire sia la politica sia la religione : in 
tutto Maria Pia era assai più moderna, il passar degli anni avendo 
spiritualizzato anche il fervore religioso un po’ bigottesco dei primi 
anni. Maria Pia aveva una volontà ferma che non esitava a seguire 
la via intrapresa, Maria Amelia alle prime difticoltà girava la posi- 
zione e cambiava d’ idee. Queste divergenze — e forse meglio che 
divergenze diremmo diversità — furono struttate dagli entourages 
per mutarle in antagonismo : si volle far passare per sdegno il 
silenzio nel quale, dopo la morte di Dom Luiz, Maria Pia s'av- 
volse, e proprio dall’ entourage di Maria Amelia fu messa in giro 
la voce della pazzia di Maria Pia, voce infondata e pazzesca quan- 
taltra mai: Maria Amelia non subì la maligna influenza : per la 
suocera ch’ essa chiamava con affettuosa familiarità « maman »; 
ebbe sempre affetto tenero e ossequio sincero e sì sdegnò forte- 
mente quando seppe la malignità del suo entourage. Su Maria 
Amelia si son compiaciuti i fantastici e fanatici demagoghi ad 
addensare ombre e colori foschi per poter farne un ritratto di 
maniera: Essa è invece una signora altamente rispettabile per 
la bontà dell’ animo, 1 elevatezza della mente dal giudizio ra- 
pido e il pensamento sobrio, P integrità immacolata della vita, 
l’ indiscutibile desiderio di fare il bene del Portogallo anche 3 
costo del proprio sacrifizio. Ne la sua concezione politica non 
era adeguata coi tempi, se mancava di energia nel perseverare, 
non sì può fargliene colpa. 

La decisione presa da Re Luigi e dalla Regina Maria. Pia 
portava come legittima e necessaria conseguenza che Dom Carlos 
prendesse la reggenza : il duca di Braganza non se ne mostrò 
troppo entusiasta; avrebbe preferito godersi tranquillamente la 
luna di miele, ma non v'era da scegliere: i mesi della reg- 
genza passarono tranquilli e, quando un deputato osò rimpro- 
verare in piena Camera la partenza del Re, nella fiera e sde- 


204 MARIA PIA 


cnosa risposta datagli dal Ministro si volle vedere da taluno 
V ispirazione del Reggente. 

I sovrani si recarono prima a Parigi, poi nelle altre capi. 
tali europee dando al loro viaggio una nota assai spiccata di va- 
gabondaggio artistico di museo in museo, di galleria in galleria, 
chè Dom Luiz era intendente e appassionato delle cose d’ arte. 
I) viaggio avrebbe dovuto ridare un po’ di vigore alla salute di 
Dom Luiz scossa da molti acciacchi e gravata da un’ eccessiva 
pinguedine: al ritorno invece Dom Luiz andò sempre più aggra- 
vandosi essendosi manifestati gravi sintomi di mal di cuore. La 
fine s' avvicinò rapidamente nell’ autunno del 18Ss. 1’ infermo 
conservava intera la lucidità della mente e la giocondità dello spi- 
rito. Perciò — per non spaventarlo — la Regina consentì ad 
assistere al pranzo di gala per il compleanno del Re morente. 
Il volto non tradì T angoscia dell’ animo : ai convitati la Regina 
mostrò il solito sorriso; ma, appena finito il pranzo, gettò una 
mantiglia di seta sull’ abito seollato e corse presso il capezzale 
del marito dal quale non volle più staccarsi. Tragica visione quella 
d'una Regina che in abito di gala, col diadema fra le fulve chio- 
me, veglia morente quello stesso Re, ad onore ed augurio del quale 
sulla città e sull'oceano brillano fuochi, si celebrano banchetti e 
spettacoli. 

L agonia fu lunga e dolorosa ; Maria Pia teneva fra le mani 
ingemmate la mano del moribondo e ne spiava gli ultimi aneliti : 
la famiglia Reale e i cortigiani assistevano reverenti e commossi: 
i singhiozzi, a stento repressi, del duea d’ Oporto ritmavano i ran- 
toli del moribondo. Ad un certo punto fu veduta la Regina inero- 
ciare sul petto le mani del Re e baciarlo lievemente in fronte. 
Tutto era finito. Quindi alzandosi, quasi impietrata, si volse al 
tiglio Duca di Braganza e con un lieve inchino... 

— Maestà! — mormorò lievemente, come un soffio. 

Nell''atto stesso che la Madre annunziava al figlio la sciagu- 
rit, la ex-Regina faceva omaggio al nuovo Re. 

Dom Carlos scoppiò in singhiozzi e si precipito fra le braecia 
della madre, la quale, col volto rigato di lagrime, ma con la voce 
ferma gli disse: 

— Ti auguro di essere un buon Re'come sei stato un buon 
tielio, 

La Regina non fece mostra del suo dolore: chiusa nel pa- 
lazzo di Ajuda, dispensò dalle visite perfino i rappresentanti esteri 
venuti a Lisbona per assistere al funerale: consentì a ricevere sol- 
tanto il Conte di Collobiano ministro d'Italia: dall’ Italia si re- 
ciutono a Lisbona per contortaria il fratello principe Amedeo e la 
principessa Laetitia e rimasero parecchio tempo con lei nel pa- 
lazzo di Ajuda. La prima volta che uscì dal palazzo fu per recarsi 
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nella eripta del Pantheon ove le salme regali riposano in tombe 
dal coperchio di cristallo così che, sollevando un lembo del drappo 
funebre si possono scorgere ancora intatti i lineamenti dei de- 
funti: inginocchiata sul pavimento della eripta, ella rimase a 
lungo in pianto ed in orazione. Una folla reverente la salutò al 
suo uscire dal tempio : l'imponente regalità del portamento, resa 
più austera dalle vesti di lutto, faceva singolare contrasto col 
pallore del volto rigato di lacrime. 

La seconda sua gita fu a Oporto nella tragica villetta das 
Quintas dove VP Augusto Avo chiuse il tragico ciclo della suna 
vita: appena giunta in Portogallo, Maria Pia s'era recata in 
mesto pellegrinaggio all’ umile villetta: dopo la grave scfagnra 
che ne aveva ripiegato l’anima su sè stessa, sentì il bisogno di 
tornarvi: e nel piccolo giardinetto quadrato, aperto all’ infinità 
del mare, seduta sulla stessa panchina di marmo bianco dalla 
quale l Esule aveva scrutato tante volte sul mare l avvicinarsi 
di legni piemontesi, l Augusta Vedova pianse. Chi sa se allora, 
all’ anima, che, sprofondata nell’ orazione, era vicina all’ Eterno, 
non sia balenata la visione dei dolori che ancora Y attendevano ! 

Aleune settimane dopo il luttnoso evento, mentre la Corte 
era ancora immersa nel lutto, nacque Dom Manoel: nonostante 
le apprensioni che la salute della principessa Amelia destavano 
nell’ esito del parto, questo fu eccellente. 

Dopo aver assistito alla nascita del nipotino, Maria Pia fece 
un viaggio in Italia e si recò a Moncalieri presso la sorella prin- 
cipessa Clotilde. Fra le due principesse sorelle la diversità del 
carattere, delle abitudini, delle aspirazioni aveva rinsaldato i vin- 
coli del sangue e dell’ affetto : 

— In tutte le occasioni della vita — mi diceva un giorno la 
Regina Maria Pia — non m’ è mancata la parola affettuosa di Clo- 
tilde: essa è una santa: non soltanto perche ha sopportato con 
rassegnazione tutte le sventure, non soltanto perche di esse s' è 
fatto uno strumento di grandezza morale, ma sopratutto perchè 
della sua virtù si serve non per condannare, ma per comprendere, 
compatire, perdonare, aiutare. 

E questa unione profonda, questa fusione delle anime durò 
tin nella morte: et ultra. 

Tornata in Portogallo, trovo che la politica aveva subito un 
mutamento di rotta: ne parlò al figlio che accettò le osserva- 
zioni con deferente affettuosità, ma non modificò nulla. Maria 
Pia comprese : dignitosamente, ma senza sdegno si ritirò nel si- 
lenzio del castello di Queluz di dove uscì di rado: quando, a 
fianco del Re, compariva nelle cerimonie utticiali, gli applausi 
erano alti e fragorosi e poi tornava a Queluz: un parco immenso 
circonda il castello che trovasi a una ventina di chilometri da 
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Lisbona : lo dominano dalla dirnpata collina sovrastante le ro- 
vine d'un castello moresco e i fastigi del meraviglioso castello 
della Penha: fra i purpurei ricordi delle tragedie lontane e 
gloriose e il tragico avvicinarsi delle nuove tragedie era tesa l' a- 
nima dell’ Augusta Signora, presso la quale trovavasi spessissi- 
mo il figlio Don Alfonso. 

I tempi si facevan più torbidi: la situazione del Portogallo 
di fronte alle nazioni era tutt’ altro che buona ; si può dire anzi 
che fosse quasi isolato; I’ Inghilterra sola stendeva la mano sul 
Portogallo più per prendere che per tutelare. La situazione in- 
terna era anche peggiore e ogni giorno peggiorava. Dom Caflos 
pensò fronteggiarla aftidando poteri dittatoriali a Ioao Franco, 
uomo integro, rigido e fedele, il quale iniziò una politica perso- 
nale, forse non la migliore nè la più adatta, ma sulla quale se 
si fosse perseverato si sarebbe trovata una via di salvezza. Una 
delle questioni più ardenti perchè, toccando essa direttamente 
la famiglia Reale, i malcontenti vi gettavano tutto il bitume 
delle calunnie e della mala fede, era quella degli anticipi fatti 
abusivamente alla Famiglia Reale. I Braganza non erano ricchi, 
la lista civile era scarsa e sufficente tutt’ al più alle esigenze 
familiari. Il Portogallo voleva che i Sovrani tenessero una vita 
fastosa, che aiutassero le istituzioni pubbliche e private : il de- 
bito era necessario. E i sovrani ne fecero in proprio e ne con- 
trassero poi con lo Stato. Iòoao Franco volle porre fine agli abusi 
e per cominciare condonò i debiti già contratti: misura assai 
antipatica — diciamolo pure — e che fu un’ arma data in mano 
agli avversari della monarchia. Ma nessuno pensava che la si- 
tuazione avrebbe avuto, e a breve scadenza, un epilogo tragico. 

A Dom Carlos. che domandava se avrebbe potuto tornar 
tranquillo e sicuro a Lisbona, IOao Franco dette ogni assicura- 
zione e il buon Re sorridente circondato dalla moglie e dai figli 
affido la sua vita alla lealtà dei suoi sudditi e rientrò m Li- 
sbona in carrozza scoperta senza nemmeno la consneta scorta 
d’ onore: era un gesto di fiducia, fu interpetrato come un gesto 
di sfida — se pure quei manigoldi, disonore del nome «omo, che 
osarono levar la mano contro il loro re inerme, contro i figli 
che « innocenti facea 1 età novella » abbiano avuto il barlu- 
me d' intelligenza per poter comprendere un’ eventuale provo- 
‘azione, bruti, belve affamate e imbestiate dalla libidine del 
saneue! — 

E leccidio fu compiuto. 

— Oh se... quel giorno fossi stata colla mia famiglia! Nes- 
suno avrebbe levato la mano su di me! 

Quando con rotta voce angosciata, parlando con me, Maria 
Più pronunzio queste parole che le eran divenute abituali, in- 
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stillanti nell’ immenso dolore una punta di rimorso, chinai il 
capo e tacqui. Oh no, Signora Regale, la Vostra Persona sin- 
tesi della più alta e nobile regalità, non avrebbe trattenuto gli 
assassini. O Voi sareste morta coi vostri o come la Nuora Vo- 
stra dolorosa avreste ricevuto sulla serica veste i fiotti del san- 
gue che sottraevano la vita al figlio vostro, i fiotti del Vostro 
sangue, Regina. 

E l’eccidio fu compiuto: in mezzo a una folla fredda e quasi 
ostile che s’aprì per lasciar libera la fuga a quei regicidi che 
volevan fuggire e si richiuse poi come una barriera indepreca- 
bile davanti a quelli che volevano inseguirli, una folla che portò 
fiori ai regicidi: folla sulla quale le batterie di Queluz avrebber 
dovuto aprire le loro bocche micidiali. 

L’eccidio era compiuto : il Portogallo s’ era macchiato da- 
vanti ai secoli dei secoli: la carrozza reale coi due morti e i 
due più tragici sopravvissuti entrò nell’ Arsenale. 

Maria Pia malaticcia trovavasi al castello di Ajuda e atten- 
deva ansiosa le notizie: il telefono l’avvertì d’una disgrazia av- 
venuta allo sbarco, d'una ferita riportata dal Re: alle domande 
incalzanti della Regina non fu risposto: fu tolta la comunica- 
zione. Maria Pia accorse in automobile al centro della città, 
all’arsenale: nell’atteggiamento confuso, nel volto sbigottito de- 
gli astanti lesse la gravità della tragedia. Volle vedere il re 
morto: sul limitare della stanza incontrò Maria Amelia e le getto 
le braccia al collo : nono sapeva ancora che anche la Regina 
Amelia aveva perduto il figlio. Nell’interno della sala vide due 
feretri nou uno: cadde di schianto in terra: passò la notte te- 
nendo fra le mani quelle del figlio e quella del nipote, seduta 
Ta i due letti mortnari. Tuttavia, sempre regina, oppose un 
fermo atteggiamento contrario all’idea manifestata dalla Regina 
Amelia di dimettere Joao Franco: 

— Noi dobbiamo morire con Franco! 

Il consiglio non valse: Franco fu congedato e Vadolescente 
ke firmò una lettera nella quale a proposito della lista civile 
riconosceva i torti del padre. Don Manoel pianse caldamente nel 
tirmare tale lettera, ma quando gli fu detto essere un doloroso | 
dovere di re, si rassegno, non pensando se al Re spettava an- 
che per avventura qualche diritto. Maria Pia si sentì ferita da 
questa disposizione e si rinchiuse nel palazzo di Ajuda dove tu 
per qualche tempo con Lei il nipote Conte di Torino. 

Parve che dal sangue regale sbocciasse una nuova prima- 
vera: intorno all’ Adolescente ferito nel corpo e nell’ anima si 
coalizzarono le forze monarechiche : un pallido sorriso tornò sul 
volto dei principi infelici, sorriso d’ interrogazione più che di 
soddisfazione. 
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Maria Pia fu colta da un grande esanrimento nervoso che 
fece fantasticare d'una mite pazzia, ma la crisì fa superata e 
l'intelligenza serena e pronta di Maria Pia tornò a risplendere 
sul suo dolore, a illuminare il suo interno cimitero. 

E fu effimera la pace del Regno: P invidia, la frode, la 
viltà ricomparvero a far guerra crudele; i diversi governi stra- 
nieri cominciarono a ritirarsi; il più fiero, il più coraggioso, il 
più leale amico del Giovane Re fu Alfonso NIII; dimenticando 
le caute prudenze interessate, rammentandosi che anche un So- 
vrano ha diritto d’essere amico leale e affezionato, Alfonso XIII 
buono quanto intelligente, mite quanto coraggioso, energico e 
magnanimo, mostro in ogni occasione per Don Manoel la più 
affettuosa e sincera fraternità: anche nell’ora della. rivoluzione. 
La quale s'avvicinava a gran passi; lo scandolo del Credito 
Predial. ta caduta del Ministero Armoral T attrettarono: nelle 
tile dell'esercito i traditori non mancavano. 

Avvenne 1 assassinio Bombarda; avvenne la rivoluzione : i 
lettori della Rassegna Nazionale conoscono già - per averli letti 
nel Diario della Rivoluzione portoghese (1) - da me scritto per in- 
‘arico, colle notizie fornitemi da Maria Pia e dal suo gentiluo- 
mo, il mio amico marchese di Sepulveda, sotto Taugusta sorve- 
glianza - i più minuti particolari di questa rivoluzione che col 
nome portoghese disonora la gente latina; non insistero dunque 
su questi particolari, limitandomi a rammentare quelli che ri- 
guardano personalmente Maria Pia. 

Sssa si trovava nel castello di Cintra; a Lei come alla Re- 
gina Amelia fn telefonato da Victor de Sepulveda, allora aiu- 
tante di campo del Re, annunzio della partenza di Don Manoel 
per Mafra e la preghiera di riunirsi con Iui a Matra. Maria 
Amelia, che pur si trovava a Cintra, ma in un altro castello, 
ricevette la visita di Joao Franco il quale poi, per incarico suo, 
sì recò da una signora che abitava. li vicina a farsi dare un 
automobile per la Regina ehe ne era sprovvista, avendo spedito 
le sue in montagna, e poi dalla Regina Maria Pia a convincerla 
di partire. Maria Amelia infatti dubitava che T Augusta con- 
ciunta non avrebbe voluto muoversi. Maria Pia non fece osser- 
"azione e raggiunse i congiunti a Mafra. Con essi passo tutto 
il giorno e la mattina seguente; quando fu informata di quello 
ch'era avvenuto a Lisbona scosse la testa. 

— Il Re non doveva muoversi da Lisbona. 

Mentre la Famiglia Reale - alla quale s'era riunito Don 
Alfonso giunto da Ericeira dove era. ancorato P Yacht reale - 
stava a colazione, giunse affannato  Serrào Franco ricevitore 
della Borsa di Lisbona, che, rivoltosi direttamente al Re: 


(1) Fase. 16-16 febbraio 1911, 
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— Mio signore, mio signore - disse - partite: tutti sono 
ormai repubblicani; vengono, vogliono farvi del male. 

— lo non parto e non partirà il Re — scattò a dire Maria Pia. 

Si fa osservare agli Augusti Signori che insieme colla vita 
del Re sono in gioco gl’interessi della Corona; può darsi che la 
brutalità della forza strappi al Re un'abdicazione. 

Maria Pia, per quanto sofferentissima talchè appena si reg- 
geva in piedi, rispose prontamente: 

— Se è così, estou parada. 

E si partì per Ericeira, dove s’'imbarcarono sullo Yacht. 
Maria Pia era triste e taciturna; per tutto il viaggio non disse 
parola. E noto come lo Yucht facesse rotta per Gibilterra per 
salvarsi dalla caccia che gli davano gli incrociatori repubblicani. 

A Gibilterra si dovè discutere le future sorti della famiglia 
reale; il Re d’Italia aveva fatto sapere che nessun miglior luogo 
vi sarebbe stato per accogliere la triste Regina senza regno, che 
l’Italia dove essa avrebbe potuto rientrare come in casa propria. 
Maria Pia era indecisa, combattuta fra la nostalgia del nostos e 
il desiderio di seguir le sorti della famiglia cui Essa aveva dato 
origine. Fu la Regina Amelia che la convinse ad accettare l’in- 
vito di Vittorio Emanuele, facendole notare che la sua presenza 
presso il Re della potente nazione italiana avrebbe rialzato un 
po’ il prestigio della Famiglia esule; infatti finehé visse Maria 
Pia il cosiddetto governo repubblicano non ebbe alcun ricono. 
scimento: forse anche qualche considerazione d’ ordine economico 
non fu estranea al consiglio. 

E Maria Pia con Victor de Sepulveda e la marqueza das 
Unhào s’imbarcò sulla nave italiana. 

— Parlatele in piemontese! - aveva detto Don Manoel, rac- 
comandandola al comandante italiano. 

— Ce mest pas un patois, c'est une langue - aveva commentato 
Maria Pia. E il dialogo si svolgeva in piemontese; agli ufficiali 
che la circondavano del più deferente ossequio, Maria Pia ri- 
spose con benevola cortesia. 

— È ben triste questo ritorno dopo quarant'anni e più - 
queste parole dette sospirando furono Punica allusione alla scia. 
gura portoghese. 

Quando la costa d’Italia cominciò a profilarsi all'orizzonte, 
Maria Pia ferma sul ponte - nonostante una nevralgia che in 
quei giorni Pattiggeva - la mirava avvicinarsi e gagliardamente 
profilarsi nello sfondo azzurro. 

Quando la nave giunse in vista del Gombo, una lancia si 
staccò da terra e portò a bordo Vittorio Emanuele III. Maria 
Pia col suo piccolo seguito l’attendeva sul ponte. Zia e Nipote 
s’abbracciarono silenziosi. 
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— Ed ora, cara, - disse semplicemente il Re - scendiamo, 
Elena e i bambini ci attendono sulla spiaggia. 

E i piccoli principini attendevano infatti colme le mani di 
tiori. Da quel giorno Maria Pia alloggio alle Cascine Vecchie, 
recandosi ogni sera in auto al Gombo per pranzare coi Sovrani; 
durante il pomeriggio però essa riceveva la visita dei nipotini 
ed allora l’Austera Signora faceva germogliare dal fondo del- 
l’anima sua un sorriso mentre quasi in benedizione carezzava 
le chiome castagne colla stanca ingemmata mano regale. 

Ella sperava forse di trovar nel Governo Italiano un aiuto 
se non alla riconquista del Portogallo, almeno alla sistemazione 
dei tanti interessi. Il governo italiano - fa vergogna dirlo - la 
guardò con fredda ostilità, cercando di limitarne l attività e le 
relazioni; si tentò perfino d’impedirle di ricevere persone devote, 
perfino dì spedire un pacco di stampe a persona che le era fida. 
Ma di tutte le piccole meschine cautele dei politicanti italiani trion- 
fava la bontà altissima e previdente di Elena d’Italia. La gio- 
rane Regina che, non avendo mai conosciuto la Zia non avrebbe 
avuto ragioni di speciale affezione, la circondò subito d' ogni 
premura così delicata che s’indovinava proveniente dal cuore. 
Essa le inviava i bambini ogni giorno, la conduceva in auto- 
mobile; quando da San Rossore partì per Napoli le dette una 
‘ameriera che con molta cura aveva rintracciato in Piemonte; 
era la nipote d’una vecchia cameriera del castello di Moncalieri. 
Qual premura poteva esser più delicata ? 

Maria Pia s'era conservata dritta, valida sulla forte perso- 
na; i lineamenti forti e un po’ duri nel suo volto erano addol- 
citi dalla mitezza degli occhi verdi; amava parlare e, colle per- 
sone che avvicinava, parlava senza ritegni, franca e libera. Quasi 
ogni giorno riceveva lettere dall’ Inghilterra e subito nel volu- 
minoso corriere trasceglieva la busta colla rotonda calligrafia di 
Don Manoel e con quella aristocraticamente aguzza della Regina 
Amelia; ed ogni giorno seriveva ad essi, La venuta in Italia 
del principe Alfonso le fu di grande conforto, Con lu che nu- 
triva una fiducia tranquilla e serena di restaurazione, Maria Pia 
aperse l'animo suo. « Due mesi ta la  restanvazione era. facile, 
ora no », 

A Napoli, nonostante la mitezza dell’ inverno, softerse assal : 
quando nell'aprile mi recai a viverirla, la trovai invecchiata; la 
mano era scossa da un tremito lieve, le fossette intorno agli oc- 
chi erano più profonde. S’ interessò molto alla conversazione sui 
preparativi del monumento a Vittorio Emanuele: mi fece pro- 
mettere che sarei tornato a visitarla. Non la rividi se non a Ro- 
ma all''inangurazione del monumento. Nonostante che la cerimo- 
nia regale avesse dato un muovo vigore alle spossate energie, 
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talehè appariva svelta ed animata, notai che il deperimento con- 
tinuava : mi scorse fra la folla e mi saluto con un cenno della 
mano che fece voltare quanti mi stavan dintorno: due ore dopo 
venne Sepulveda all’ albergo a dirmi che Sua Maestà mi faceva 
l'onore d’ invitarmi a pranzo per la sera. 

Parlammo assai. Sua Maestà era molto commossa : 1’ apo- 
teosi del Padre suo faceva nelP anima sna singolare e tragico 
contrasto col ricomlo dell’ assassinio del figlio, della fuga dal 
Portogallo. | i 
| Non la rividi che morta: quando nell’ alta notte di Stupi- 
nigi la generosità di due Regine dischiuse all’ umile devoto am- 
miratore la stanza dove riposava l’ultimo sonno, distesa sull’ ulti- 
mo soglio, la Regina di ogni dolore e d’ ogni bontà. Quale come la 
vidi, vestita d’un bianco abito di raso e distesa sul funebre 
letto! la .mano cerea serbava un gioiello, un grosso rubino pur- 
pureo : su quella mano gelida e cerea, su quel rubino purpureo 
deposi 1° ultimo bacio, mentre dall’ anima che sa il morso d’ ogni 
dubbio, sprizzava vivo, limpido, impetuoso un inno di preghiera: 
Mia Signora e Regina ! 

Le labbra che da tempo ignoravano il sorriso, s’ erano atteg- 
giate ad un mesto sorriso che forse nell’ ora estrema una visione 
beatificatrice aveva raggiato alla Dolente Signora. 

E, mentre dalle aperte finestre la luce Innare vinceva di splen- 
dore 1 ceri mortuari, all’ anima mia inabissata nella contempla- 
zione, quella morte parve una liberazione. 

Dodici giorni dopo aver detto davanti alla salma della so- 
rella: « Clotilde fra poco ti seguirò », assistita dal figlio prin- 
cipe Alfonso, dalla nuora regina Amelia, dalla regina Marghe- 
rita, dalla principessa Laetitia, dal principe Napoleone e dal 
conte di Salemi, nella quiete del castello di Stupinigi, più di 
dolori che di malattia, spegnevasi Maria Pia di Savoia Coburgo 
Gotha: erano le 15,15 del 5 giugno 1911. 


ANGELO RAGGHIANTI 


— Nell’ Zconomista di Firenze del 24 Settembre. notiamo i seguenti 
articoli: A. J. de Johannis, Giolitti e Sonnino — Il partito liberale e il 
suffragio universale — L’azienda dei sali in Italia — Casse dì risparmio 
in Italia Udine) — Rivista Bibliografica — Rivista Economica e Fi- 
nanziaria : Il VI Congresso nazionale delle società economiche — KRasse- . 
gna del Commercio Internazionale : Il commercio della Grecia — Il Cile 
e l'emigrazione italiana — Mercato Monetario e Rivista delle Borse — 
Notizie commerciali. 


Rassegna Nazionale, Vol. CLXXXI. 220) 


Per Antonio Fogazzaro 


Questo componimento è, al principio ed alla fine, ispirato da &ina lettera che Antonio Fo- 


gazzaro mi scrisse da Vicenza il giorno 7 febbraio. Come ognuno sa, tre giorni appresso il grande 
Uomo si metteva a letto, infermo, per non alzarsi più : il 7 marzo moriva. Se non l' ultima, è certo 


tra le ultime dello Scrittore vicentino : e la pubblicazione ne apparirà interessante. (L'A. 


» 


» 


» 


Italia, Italia! I miei editori inglesi vorrebbero invece una prefazione che 


convalescenza. A. FOGAZZARO » 


L'ultimo grido del tuo cuore: « Italia 


Italia! » o di .Irzanda 
dolcissimo cantore; 


e nel pallor del giorno che scendea, 


nel pallore del giorno che sorgea 
su la città superba del Palladio, 
un vago sogno ti rapia di fede, 
un sogno di divina libertà, 

che non avesti mai così cruccioso, 
ne forse così bello. 

Si rinnovava, come per novello 
patto, la nostra storia, 

alla conquista di più grande nome, 
alla conquista di più vera gloria? 
Pur rinnovare non potesti il grido, 
che la mortale creta, 

che tanta sprigionò luce d' amore, 
non raccogliea l anelito del cuore. 
Non più sogno, non più 

fantasma della mente irrequieta, 
ora, alla soglia dell’ eternità, 

era luce di Vero al tuo pensiero 

UP enigma sciolto della Verità; 

e aclei tendevi con lo spirto anelo, 
tiso, supplice, al cielo, 


che prima arrise agli occhi tuoi; soffuso 


il bianco volto di più bianco lume, 
in dolcezza infinita; 

lume di Vita fuori della vita. 
Così passasti; ma il dolente grido 


« Caro signore ed amico, Grazie infinite. L'articolo di..., che tenevo io, è ora in mano di tale, 
che prepara una critica dei critici di /e:/a. ll Signor..., oltre a dispensar consigli di carattere 
letterario, che forse non sono eccessivamante autorevoli, mi suggerisce come il mio deputato di 


Letta a Massimo, di non occuparmi troppo di modernismo pazienza!» ne di wmrs/rc/suro. Ah, 


indicasse il carattere 


religioso del libro, perchè ciò interesserebbe quei lettori. Saluti cordiali. Spero uscir presto di 
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ancor di lido in lido 

suona agl’ itali petti aspra rampogna 

e amore ed ira accende, 

ché di dubbiosi sensi ancor ci freme 
anima o, a dura servitù soggetto, 

non s’ apre al tuo gran Vero l’ intelletto. 


Sacro, 0 poeta, è il tuo posto di guerra, 
ove attender solevi, 
alla notturna tregua, il giorno e Dio; 
e niuna ombra di oblio 
ne offuscherà la pia 
luce ideale. Quante 
anime care, al tuo pensier ridenti, 
che la commossa fantasia pittrice 
rinnovellò sublimi, 
vegliano a guardia, in dolci atteggiamenti! 
Veglian sicure de la nuova sorte, 
presso al poeta che le fe’ sì pure, 
che le formò si belle, 
a superar la morte. 
Veglian, come sorelle, 
al lume de le stelle: 
velate ancor di sogno e di dolore, 
onde crebber |’ ardore 
a le battaglie o, vinte, 
tornaron più serene, 
d'un immortale accese almo desio, 
ad aver pace in Dio. 
Veglian pensose de la stessa Idea, 
che visse in te, ne l’ intimo 
del cuor, nel tuo profondo: 
Spirito, verbo, fuoco, 
e tuo solo conforto, 
allor che, triste, avevi a sdegno il mondo. 
Vegliano tutte, ma qualcuna piange 
il suo non vano pianto : 
Elena che non può dimenticare 
lora de Il’ abbandono ! 
Jeanne che ti piacque tanto 
e ancor chiede mercè 
del folleggiante errore ; 
Leila, rinata al soffio de la Fe! 
Una, fedele al nome che portò, 
pallida il viso, candida le chiome, 
Sparge, soave, petali di rose. 


Né la lor vita è sola. 
Tutte le cose che ti furon care, 
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ogni asilo di pie, o di tristezza 
inobliata stanza, 

hanno voci di eterna giovinezza, 
hanno voci di eterna primavera 
nelle profondità del loro cuore. 
Quali fluenti e quali a lunghi lai 
simili e a pianti ; or lieve susurrio, 
ora tempesta, strepito, fragore, 

or queti accordi, brividi, bisbigli, 
tra dense ombrie, tra sfolgoranti rai, 
vivono in lor la vita che sentisti 
fremere tutta in te: gioconde o tristi: 
anima, luce, fuoco, 

saliente a poco a poco, 

con armonia profonda indefinita, 

a la Sorgente de la stessa vita. 


O poeta gentil de l Ideale, 
che, men d' umano misto 
che di divino, a Cristo 
con cuor servisti disdegnoso e umile, 
alla tua tomba, in pio pellegrinaggio, 
l'Italia, che più ama e più ti onora, 
non rechi, no, 1’ alloro, 
Nè ponga una corona 
di cipresso e di quercia in rami d'oro. 
Altro tu chiedi e brami, 
arso d’ amore che non è fallace : 
Intenda il tuo messaggio: « Italia, Italia! » 
che dal glorioso tuo posto di guerra 
eridavi a la diletta itala Terra. 


PHILOS. 


— Nel Mercuro de France del 16 settembre notiamo : un articolo di 
A. Fontainas sulla poesia di Teotilo Gautier; dei versi inediti di Arturo 
Rimbaud il poeta che fu così intimamente legato alla vita del Verlaine ; 
una contutazione dell’ impressionismo di E. Bernard e un articolo di M. 
Pellisson sui giornalisti e i letterati nel sec. NVII: gli Epiloghi del 
Le Gourmont e numerose cronache e notizie, 
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(ili avvenimenti grandi e piccoli che da qualche tempo in- 
combono sul paese sono senza dubbio una delle cause che più 
influiscono a prolungare quel marasma finanziario, di cui tutti si 
lamentano e di cui spesso si ricercano le cause remote e complesse 
non vedendo o tingendo di non vedere quelle che sono vicine e 
semplici, ma che agiscono profondamente sulla psiche del mer- 
cato finanziario. 

Mentre pareva che gli effetti della crisi andassero anche in 
Italia lentamente dileguandosi, ecco un nuovo provvedimento 
tiscale governativo che venne a portare una non lieve pertur- 
bazione. Allo scopo di ostacolare )’ impiego dei capitali ita- 
liani in titoli stranieri, è venuto in mente ai nostri legislatori di 
sottoporre ad una tassa speciale una volta tanto i titoli stessi. 
Nessuno ha fatto capire al Governo che quei provvedimenti non 
servono a null’ altro che a turbare il normale andamento del mer- 
‘ato, ma non possono nè impedire nè diminuire la tendenza a 
determinati impieghi, la quale ha la sna origine e la sua ragione 
in troppo vasti interessi perchè una legge fiscale valga a modi- 
ficare la tendenza stessa. 

Invece è avvenuto che tutti quelli che hanno potuto si at- 
trettarono a mandare i titoli esteri di cui erano possessori, in 
deposito a banche estere; e poichè così aprivano conti colle 
banche stesse, vi fu certo un esodo — sia pure per deposito — 
di titoli nazionali, temendo i più paurosi che, presto o tardi, 
qualche gravezza li avrebbe colpiti. È ben vero che in fondo 
poco importa che i titoli nazionali sieno depositati in paese od 
all’ estero; pochi però avvertono che sarà facile ufficio delle Ban 
che estere di consigliare alla nuova clientela impieghi più proficui 
vendendo i valori italiani. E 

Mentre questa cansa di perturbazione andava dileguandosi 
nei suoi effetti, ecco che il Governo improvvisamente lancia 
Y idea del Monopolio delle Assicurazioni, si intende senza riscatto 
degli istituti esercenti tale industria. Abbiamo accennato in un 
recente articolo pubblicato sulla Rassegna Nazipnele (1), la gra- 
vità della perturbazione ; non soltanto se ne risentirono le azioni 
delle Società di Assicurazione, ma, come era da prevedersi, tutti 
i valori ne furono ripercossi e quel movimento di ripresa che pa- 
reva determinarsi, non si verificò, anzi si ebbe una reazione che 
perdura ancora. Per rimarginare le perdite subite dai valori delle 
assicurazioni, vi furono vendite di altri titoli, in un momento nel 


Felice dee nienrnti 


(1) Vedi fase. 1° Giugno 1911, pag. 41%. 
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quale il mercato non è affatto disposto ad aumentare i propriì. 


impieghi in titoli industriali. 

E poichè la discussione sul Monopolio non ha potuto aver 
termine nel Luglio decorso e U esame degli articoli del progetto 
di legge venne rimandato a Novembre, si è lasciato il mercato 
durante tutta l estate e due terzi dell’ autunno nella incertezza 
sull’ esito della discussione ed ora, colla iniziata impresa di Tri- 
poli ogni deliberazione si allontana ancora più; quindi sospen- 
sione di affari, rinvio di negozi, maggiore apatia nel pubblico. 

Peggio ancora; la forma brutale colla quale, nel primitivo 
progetto di legge sul Monopolio, si proponeva che lo Stato as- 
sumesse il Monopolio stesso, non curando affatto le conseguenze 
che su alenne Società e quindi sui rispettivi assicurati avrebbe 
portato la improvvisa cessazione dell’ esercizio, ha ingenerato un 
senso di disgusto generale ed ha lasciato sospettare che, in nome 
di qualunque ipotetico principio, lo Stato possa — anche senza 
proprio utile corrispondente — strozzare qualunque iniziativa, 
sostituirsi alle industrie private, senza nessuna preoccupazione 
del danno che recava agli interessi esistenti. 

Nè vale il dire che però in qualche parte il progetto fu nio- 
dificato e furono lenite le disposizioni più assurde e più incivili; 
rimane sempre sul mercato l’ effetto della leggerezza colla quale 
fu possibile ad un Ministro di concepire quel disegno di legge, e 
della imprudenza colla quale si è permesso che dopo averlo con- 
cepito, fosse in quella forma presentato alla Camera ed al paese. 

Il fatto ha ingenerato un senso di insicurezza, di pena, di 
minaccia, senso che è ancora ben lungi dall’ essere spento. 

« Come volete, ci scriveva un eminente industriale, che il 
mercato riprenda il suo corso normale, se ognî giorno il Governo 
ne inventa una per portare la sfiducia e per suscitare la incer- 
tezza anche negli uomini della maggior buona volontà? » 

E ricordiamo un’ altra causa di non lieve di perturbazione : 
la questione non ancora risolta della tassabilità del soprapprezzo 
delle azioni. È verissimo che il Fisco afferma non esservi nes- 
suna incertezza, perchè la tassabilità è ormai passata in giudi- 
cato; nè le condizioni del bilancio sono tali da permettere un 
provvedimento legislativo che modifichi nel senso dell’ esonero, 
la sentenza della Suprema Magistratura. 

Mia non si pensa abbastanza quali sono stati e sono gli ef- 
fetti di un simile sistema fiscale. Molte Società che avrebbero 
potuto provvedere al proprio ampliamento mediante la emissione 
di nuove azioni, cioè mediante V aumento di capitale, hanno do- 
vuto rinunciare ad una forma così onerosa di sistemazione finan- 
zia, e sono quindi ricorse 0 id espedienti, facendo debiti a 
breve scadenza, od alla emissione di obbligazioni. Ne è derivato 
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che molte Società in questo mado si sono trovate con una pic- 
cola testa e con un corpo troppo grande, e quindi procedono 
tuori di equilibrio e sempre minacciate di qualche disguido. 

A queste canse perturbatrici, che diremo nazionali, si ag- 
giungono quelle della politica internazionale, le quali minacciano, 
non tanto la catastrofe di una guerra, quanto un qualche Nra} 
finanziario. Le situazioni così tese non possono durare a lungo 
senza portare gravi conseguenze sul mercato. E già pervengono 
notizie da alcuni centri industriali, specie della Germania, dove si 
manifestano i sintomi abbastanza sensibili di nna specie di run, 
cioè del ritiro dei capitali dalle Casse di Risparmio e dalle Banche. 

In questi tempi, in cui le principesse pubblicano le loro me- 
morie scandalose, e la stampa di tutti i colori tien bordone al- 
l’ editore, magnificando il valore delle memorie stesse con una 
sfacciata reclame, bisogna andar guardinghi nell’ accogliere le 
notizie anche sugli argomenti così seri e così gravi come sono 
quelli del mercato finanziario. Ma è certo che una perturbazione, 
per ora soltanto sintomatica, accenna a determinarsi in Germania, 
dove si sente il pericolo della guerra e nessuno vorrebbe essere 
colto alla sprovvista lasciando i propri capitali fuori di casa. 

Se non vi fosse qualche minaccia di questo panico che va 
diffondendosi, specie nella piccola e media borghesia, non sì 
comprenderebbero i comunicati della stampa ufficiosa, nei quali 
si mira ad assicurare il pubblico che la guerra non si farebbe 
nemmeno se risultasse impossibile una intesa tra la Francia e la 
Germania per la questione del Maroceo. 

Quanti affari si sospendono in quei due Stati ed anche negli 
altri, nell’ attesa di questo accordo sul quale sì discute da tante 
settimane ? 

Abbiamo accennato sommariamente a tutti questi fatti, per 
cercare di dimostrare che non occorre andar ad escogitare, nè la 
ingorda speculazione, nè il ginoco dei ribassisti, nè la discordia 
delle nostre Banche, nè la indifferenza del pubblico, per spiegare 
ed anche giustificare lo stato di apatia nel quale da più anni or- 
mai vive il mercato italiano. 

Mentre, che sì sappia, nulla è stato fatto per aiutare gli uo- 
mini di buona volontà a ridare al pubblico la fiducia, molto, 
troppo si è fatto e si fa, per spaventarlo, per disgustarlo, per 
allontanarlo sempre più dagli impieghi che presentano di per se 
stessi qualche alea. 

E davvero non vi è speranza di resipiscenza ; perchè nessun 
fatto dimostra che gli uomini che hanno commessi gli errori, se 
ne mostrino pentiti; per cui è da sospettarsi che abbia ragione 
un amico nostro il quale eseclamava: — ma non vedete che i 
primi ribassisti sono i Governi ? A. dJ. DE JOHANNIS 
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CONSIDERAZIONI E PROPOSTE 


Tutti i provvedimenti diretti in qualsiasi modo a tutelare la 
salute pubblica sia sotto la forma preventiva che quella curativi 
sono venuti negli ultimi tempi man mano sviluppandosi ed hanno 
assunto più largo svolgimento e più perfetta applicazione. Inere- 
mento ancora maggiore dovranno avere in avvenire non lontano, 
come richiedono ragioni di sentimento e di civiltà non meno che 
ragioni economiche e scientifiche, poichè con quei provvedimenti 
hanno stretto legame il lavoro e la produttività, la ricchezza e 
la potenza delle popolazioni e degli Stati. La vita moderna pre- 
senta di queste grandi e giuste esigenze, che in addietro non si 
sentivano o non si curavano, ed è interesse comune favorirle e 
secondarle aftinehè i benefici che debbono immancabilmente de- 
rivarne siano più pronti e completi. 

Ora tutte le istituzioni che varie per potenzialità e per ca- 
rattere, ma uguali -per fine sono destinate a provvedere alla di- 
fesa contro le malattie ed all’ assistenza di esse dovendo adem- 
piere a compito ben più esteso e grave e disporre di mezzi più 
eflicaci vengono a mancare delle rendite necessarie per esplicare 
la loro missione e sodisfare a giuste ed inevitabili richieste. Il 
fenomerio sì è presentato già da qualche tempo e va facendosi 
più grave, poichè sempre meglio risulta la sproporzione tra T' in- 
tento da raggiungere che ha tanta importanza sotto ogni aspetto 
ed i mezzi disponibili che si rivelano sempre più insufficienti. 

Il numero dei malati che aftiuisce in tutti gli istituti di cura 
si è fatto sempre più considerevole per un complesso di cause 
di cui Te principali sono oltre Vanmento di popolazione, l attluire 
di essa. verso le città in ispecie più grandi, lo scomparire dei pre- 
giudizi verso gli ospedali, ì sensibili miglioramenti apportati nei 
locali e nella tecnica ospitaliera come nel trattamento e nella te- 
rapia, le esigenze speciali che questa presenta e spesso non rende 
possibile la cura sopra tutto chirurgica a domicilio. Vi si aggiun- 
gono anche il rallentarsi dei vincoli di famiglia, il rincaro della 
vita, la maggior diligenza nella profilassi, per eui giustamente 
si allontanano dall'ambiente domestico i malati di forme infettive. 


salta. 
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La permanenza poi nei nosocomii se si è fatta più breve per 
P applicazione di metodi curativi nuovi ed adatti e le migliori 
condizioni di ambiente, che favoriscono una più pronta guari- 
gione e più rapida convalescenza, d’ altra parte per un gruppo 
non lieve di malati ha tendenza a prolungarsi, perchè molti di 
essì inabili ormai a guadagnarsi da vivere cercano di sfuggire 
al disagi inevitabili col fermarsi negli ospedali, dove naturalmente 
sì trovano bene, e sono in questo di pieno accordo colle famiglie, 
le quali fanno di tutto affinchè vi siano trattenuti e specialmente 
trattandosi di vecchi e di bambini. Ora i primi presentano spesso 
affezioni che facilmente si riacutizzano per condizioni stavorevoli 
di ambiente e di vita, per cui pur dimessi non è loro difficile tro- 
vare il mezzo di rientrare ben presto per una nuova degenza ; in 
città ed ambienti diversi si vede il fenomeno ripetersi colle stesse 
modalità e le stesse conseguenze. Vi sono poi malattie che per 
la natura loro hanno decorso assai lento come la tubercolosi ed 
il numero degli infermi per essa ricoverati negli ospedali è ra- 
pidamente aumentato ed aumenterà ancora tanto più che molti 
sì vedono tolti i mezzi di lavoro e di guadagno per il timore che 
ispira l averli vicini. Ugualmente per qualche altra affezione 
pure infettiva è necessario anche dopo vinta che i pazienti du- 
rante la convalescenza rimangano in ospedale, perchè conservando 
il potere di trasmettere la malattia superata diverrebbero appena 
usciti pericolosi per quelli con cui avessero rapporto, per cui la 
loro degenza prolungata vale a prevenirne altre. 

Da questa funzione ospitaliera largamente esercitata ed a cui 
le popolazioni così volentieri ricorrono vengono bensì complica 
zioni dal lato finanziario, ma da quello della salnte pubbhcea i 
vantaggi sono senza dubbio grandi e ad essa debbono in parte 
attribuirsi i progressi realizzati per la diminuzione della mor- 
bilità e della mortalità. E per questo riguardo è ‘necessario che 
l’ospitalizzazione si sviluppi ancor più curando i malati sull’inizio 
quando è più facile triontare del male, accogliendo prontamente 
gli infermi di malattie d’ infezione in adatti lnoghi di cura così 
da favorire la loro guarigione ed insieme compiere una profilassi 
efticace in modo da estinguere subito i focolai morbosi che esi- 
stono nelle case e nelle famiglie e senza misure pronte e severe 
si mantengono e moltiplicano. 

A parte questi casi che non sono pochi e già portano agli 
ospedali buon numero di degenze, ma peri quali non può cader 
dubbio, si deve porre il problema se per le altre forme morbose 
è possibile con profitto limitare Y ammissione od abbreviare Ta 
permanenza. La questione così grave ed importante merita di 
esser considerata sotto vari aspetti. 
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Ai Municipii che ormai tutti o quasi sostengono forti spese 
per rimborsi agli ospedali può sorridere la possibilità di ridurle 
in maniera sensibile sviluppando ad esempio l' assistenza a do- 
micilio col concedere medicinali, accordare sussidii, fare racco- 
mandazioni ai medici, ete. Questo intento non è facile a rag- 
giungere essendo troppe le condizioni sfavorevoli a cui devono 
sottostare i malati poveri nelle loro case, poichè prima di tutto 
SI trovano generalmente in ambiente insalubre che è di ostacolo 
alla guarigione e favorisce complicazioni, poi vi ha Y agglome- 
ramento, il difetto di pulizia, la deficienza o mancanza di quanto 
occorre per una razionale alimentazione e spesso deì mezzi ed 
apparecchi di cura. Provvedere medici diligenti e preparati far- 
maceutici è il meno di fronte a tante altre condizioni che non 
possono aversi, ma dalle quali non può prescindersi nell’ interesse 
dei malati, per cui è logico che questi in tali casi e sono i più 
abbiano il desiderio legittimo di entrare in° ospedale e che le fa- 
miglie con ogni impegno li assecondino. Nè è da nascondere 
come a realizzare tale intento, da cui gli infermi si ripromettono 
così grande beneficio, abbiano pure interesse non lieve i medici 
di condotta che non di rado dovrebbero lottare in condizioni 
sfavorevoli e con esito incerto contro le malattie, mentre ben 
sanno che l ambiente ospitaliero potrebbe riuscire ad ottenere il 
risultato migliore e decisivo e di più si trovano carichi di lavoro 
spesso malamente compensato. 

Ora dinanzi a tale stato di cose difficilmente le Amministra- 
zioni Municipali sono in grado di resistere e se possono tentarlo 
con successo nei piccoli Comuni non riesce certo nelle grandi 
città che danno appunto agli ospedali il maggior contingente di 
ricoverati per le condizioni di vita speciali e le abitudini della 
loro popolazione ed il maggior sviluppo raggiunto dai loro isti- 
tuti di cura, che più fortemente attraggono gli infermi fiduciosi 
di trovarvi le migliori probabilità di guarigione. 

Oltre che nel limitare le ammissioni un altro mezzo per di- 
minuire le spese potrebbe cercarsi nell’ abbreviare le degenze in 
ospedale, facendo sollecitazioni e premure ai medici curanti sia 
in modo generico che in particolare per singoli infermi. Si entra 
con questo nel campo del trattamento che deve farsi ai cronici, 
poichè per gli ammalati acuti per ragioni evidenti non è possi- 
bile sollecitare le dimissioni a meno di inviarli in case di con- 
valescenza, che sono certamente molto consigliabili e debbono 
dare qualche economia, non però soppressione di spesa. Per i 
cronici il problema @ molto serio, perchè dovunque può rilevarsi 
come essi nella stagione fredda aceorrano in gran numero negli 
ospedali spinti dai bisogni della vita che più fortemente si fanno 
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sentire e dal risvegliarsi di disturbi di cui più o meno tutti sof- 
frono. Non è certamente cosa umana ed oggidì ammissibile di 
gettare bruscamente e ciecamente questi disgraziati sulla pub- 
lica via (poichè molti non hanno nè abitazione, nè famiglia che 
li assista, nè capacità di guadagno) e in ogni caso di lasciarli 
nella miseria squallida finchè l’aggravarsi dei loro mali non li 
riconduca prima o poi e forse per 1’ ultima volta negli ospedali. 
Chi ha di questi lunga pratica ha ben potuto constatare come 
siano frequenti tali casi pietosi e se tra gli altri vi è anche chi 
abusa della pubblica beneficenza è sempre vero che la grande 
maggioranza è realmente meritevole di aiuto e soccorso, che in 
altro modo si dovrebbe loro concedere. 

All’ estremo opposto della vita si trovano altri malati che 
parimente richiedono spesso cure di lunga durata in ispecie nei 
riparti di chirurgia per forme tubercolari localizzate tanto fre- 
quenti e tenaci. Anche per questi la semplice dimissione non è 
provvedimento che possa sodisfare, se essi debbono far ritorno 
nelle loro povere case, ove di solito le condizioni sono sfavore- 
voli per difetto di nutrizione adatta, di aria buona, di assistenza 
intelligente. 

Per queste varie ragioni riesce difficile abbreviare in modo 
notevole la permanenza dei malati negli ospedali a meno di non 
potere per una parte di essi procurare in altro modo un luogo 
di ricovero, come riuscirebbe loro di vantaggio senza però por- 
tare economia rilevante. 

Da un altro lato poi è importante considerare quali conse- 
guenze allo stato attuale delle cose si avrebbero ammesso che si 
riuscisse coì mezzi possibili razionalmente applicati a ridurre sen- 
sibilmente le degenze negli ospedali. 

L’ esperienza insegna come questa diminuzione non potrebbe 
a meno di aggravare le condizioni economiche non floride di 
molti istituti, poichè è evidente che col scemare di un certo nu- 
mero di malati le economie possibili sono ben minori di quanto 
appare in bilancio il costo di una giornata di presenza. Infatti 
in modo sicuro si risparmiano soltanto vitto, medicinali e poco 
altro di più; le spese generali per una parte non si modificano, 
per un’ altra di ben poco non potendosi ridurre personale, tener 
chiusi locali, sopprimere servizi se non quando la diminuzione 
di malati sia considerevole e costante per qualche tempo. 

_ Ne deriva che la situazione finanziaria specialmente di grandi 
ospedali che maggiormente risentirebbero il decrescere delle pre- 
senze si farebbe più difticile ed i loro bilanci chiudendosi con 
disavanzi reclamerebbero provvedimenti immediati. Di questi il 
più semplice e pronto è l’ aumento della retta di spedalità per 
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coprire il maggior costo che ogni malato importerebbe nella nuova 
situazione. Così l’ aggravio andrebbe a ripercuotersi sui Comuni, 
che dovrebbero erogare da una parte quanto avessero risparmiato 
dall’ altra e si rivelerebbe un’ illusione quella di fare economie 
sulle quote destinate a favore degli ospedali. 

Debbono i Municipi persuadersi che da questi si spende 
quanto è necessario per adempiere alla loro missione e non sì 
praticano lussi, nè sperperi che in caso andrebbero frenati ; deb- 
bono ritenere che la situazione che si presenta ed a cui non si 
può sfuggire merita di essere seriamente esaminata e studiata 
per vedere con quali mezzi possa esser risolta con reciproco van- 
taggio. Si deve quindi svolgere un’ azione concorde ed armonica 
senza che vi sia l ombra o il dubbio di qualsiasi contrasto di 
interessi che in realtà non può esistere, essendo comune lo scopo 
di provvedere nel modo più efticace all’ assistenza sanitaria. 

Il dovere di tutelare con ogni mezzo la salute pubblica porta 
che vi sia un campo di azione comune tra Amministrazioni Mu- 
nicipali e Ospitaliere, perchè queste integrano 1’ opera che quel- 
le non possono portare a compimento accogliendo i malati nei 
loro istituti per metterli nelle condizioni più favorevoli alla gua- 
rigione ed impedire che abbiano a costituire pericolo per altri. 
Ora a questo intento comune devesi nell’ interesse pubblico la- 
vorare con costanza di propositi e colla ferma fiducia di portare 
un forte contributo alla civiltà, al progresso, alla prosperità delle 
popolazioni, ed all’ azione dei Municipi e degli Ospedali deve so- 
vrapporsi quella dello Stato per regolarla colle sue leggi e diri- 
gerla coi suoi poteri. Così si deve ottenere che tutte le forze vitali 
ed attivamente operanti si possano trovare unite in un’ aspira- 
zione, in un lavoro, in uno sforzo concorde per superare la crisi 
ormai sempre più acuta e che domanda sollecita risoluzione. 


Ora resta a vedere quali siano i mezzi preferibili a cui ricor- 
rere per dare aiuto efticace a tante Amministrazioni, che si di- 
battono in difficoltà sempre più serie e per porle in grado di 
continuare ed allargare la loro opera benefica. Vari sono gli in- 
tenti da avere di mira, poichè è necessario far cessare 1 attuale 
affollamento degli ospedali coll ampliarli o col costruirne di nuovi 
o col limitare mediante provvide disposizioni un’ ulteriore aumento 
nelle ammissioni e specialmente nelle degenze, inoltre si impon- 
gono contemporaneaniente misure atte a migliorare la loro situa- 
zione finanziaria senza aggravare i Municipî. Molti provvedimenti 
Sono stati pensati e proposti e mentre conviene prenderli tutti 
in considerazione bisogna con studio diligente e completo stabi- 
lire quali siano i più adatti ed efticaci per poterli tradurre in 
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disposizioni legislative ed apportare sollecito e durevole sollievo 
alle gravi necessità presenti. 

Anzitutto bisogna incominciare dal prender in esame la legge 
17 luglio 1890 sulle Istituzioni di pubblica beneficenza per quella 
parte che determina esser necessari cinque anni di dimora in un 
Comune senza notevoli interruzioni per acquistarvi il domicilio 
di soccorso. Questo periodo merita di esser ridotto, poichè ap- 
pare assai lungo e l’ aggravio si fa sentire sui piccoli Comuni 
dai quali molti emigrano verso le città ed appena ammalati ac- 
corrono in quegli ospedali tanto più trovandosi esposti a disagi 
ed a cause morbose a cui meno resistono. La loro ammissione 
poi per molte ragioni può difficilmente esser ricusata, mentre la 
spesa per la degenza viene posta a carico del luogo di origine, 
il che non è del tutto giusto perchè ormai e forse anche da anni 
fanno parte della popolazione e partecipano della vita economica 
e di lavoro di un centro maggiore. 

Nè è da dimenticare come non siano rari i casi di mancata 
iscrizione all’ anagrafe, per cui resta ben difficile stabilire quale 
sia. .il Comune al quale spetta la rifusione di spesa, perchè mentre 
ad esempio dall’ uno la partenza è già avvenuta da oltre cinque 
anni vien meno la prova di dimora nell’ altro per tanto tempo. 
Vi sono poi i casì di ripetuti cambiamenti di residenza che com- 
plicano anche più le cose e si hanno in conseguenza prolungati 
carteggi e dibattiti lunghi e ricorsi in gran numero alle Autorità 
competenti per dirimere le questioni con ritardo immancabile nei 
pagamenti e danno economico grave agli ospedali, per cui le 
spese non softrono dilazioni mentre gli incassi calcolati difettano, 
di modo che ne seguono immancabilmente disavanzi e debiti. 

Sarebbero pure necessari provvedimenti legislativi che rico- 
nescessero giusto e legittimo il ricovero degli infermi di forme in 
ogni modo diffusive, perchè questo è interesse supremo della sa- 
lute pubblica. In tali casi però sarebbe logico che la spesa non 
gravasse interamente sul Comune di origine, ma fosse in parte 
a carico di quello di ultima residenza, che si trova maggiormente 
interessato all’ isolamento di tali malati per prevenire nuovi casi 
e danni maggiori. Per lo stesso concetto per tali infermi si do- 
vrebbe riconoscere non contestabile la degenza finchè la malattia 
dura e ne è possibile la trasmissione, anche se non ha più ca- 
ratteri di urgenza. 

Avviene poi che gli ospedali siano spesso accusati di troppa 
facilità nelle ammissioni, ma conviene pensare quanto riesca dif- 
ficile ed odioso e pieno di responsabilità il rifiuto di accoglimento 
di chi sì presenta con un certificato medico del quale si fa forte 0 
senza di questo, ma con affezioni morbose che richiedono assi- 
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stenza e cura. Per rimandarli non vi è che il pretesto che la ma 
lattia non presenta i caratteri d’ urgenza che la legge prescrive, 
ma tale argomento diventa ben debole ed inconeepibile dinanzi 
a chi softre ed è stato esposto a stenti e privazioni che ancora 
lo attendono. Oltre le insistenze spesso energiche di malati e pa- 
renti e le ragioni evidenti di umanità il medico di guardia del- 
l'ospedale che vede un paziente per la prima volta non sempre 
è in caso di fare sul momento un giudizio diagnostico e progno- 
stico sicuro e giustamente teme che il rifiuto di ricovero possa 
esser causa di peggioramento anche a breve scadenza e forse di 
morte, come talvolta è avvenuto. È tanto più le complicazioni 
sono a temere se il malato ha la sua abitazione a distanza, per 
cui si dovrebbe esporre ad un secondo tragitto per il ritorno ed 
in circostanze talvolta sfavorevoli per stagione contraria. E bi- 
sogna ancora considerare il caso di infermi inviati in ospedale 
con regolare ordinanza del Sindaco per malattie trasmissibili, per 
cui se fossero rimasti presso le loro famiglie avrebbero costituito 
focolai temibili di diffusione. Non per tutti, nè sempre si ha a 
stretto rigore necessità di ricovero d’ urgenza in rapporto alla 
gravità loro od a pericolo immediato, però 1° isolamento si im- 
pone nell’ interesse della profilassi e gli ospedali non possono re- 
spingerli senza incontrare responsabilità. I Comuni però rifiutano 
il pagamento ogni volfa che possono trovare qualche argomento 
in loro favore e ne derivano contestazioni in cui non sempre vin- 
cono le Amministrazioni ospitaliere. Ora per tanti e così gravi 
motivi bisogna pensare che le ammissioni negli ospedali non pos- 
sono a meno di esser numerose, dato lo stato di cose presente 
e che pure da funzionari diligenti e coscienziosi non si può esi- 
gere più di quanto è giusto ed umano richiedere. 

Quanto alla durata della degenza bisogna anzi tutto tenere 
per fermo che questa non può esser abbreviata logicamente per 
nessuna delle malattie trasmissibili, per quanto esse possano pro- 
trarsi, perchè i nuovi casi che non manecherebbero di svilupparsi 
per affrettati ed imprudenti licenziamenti costituirebbero presto 
un danno da ogni lato ben più grave. Per la tubercolosi special. 
mente bisogna attendersi che i riparti recentemente istituiti si 
trovino sempre più affollati per il miglior trattamento e per la 
propaganda contro tale malattia, per cui giustamente si cerca di 
ospitalizzare chi ne è colpito per evitare i pericoli della convi- 
venza famigliare e dei rapporti per ragioni di lavoro o di ufficio. 

Conviene poi pensare alla numerosa categoria di infelici che 
nella loro avanzata età non hanno mezzi di sussistenza, nè fa- 
miglia o da questa sono tenuti lontani, perche oramai di peso e 
che ora finiscono per passare buona parte della stagione inver- 
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nale negli ospedali, poichè per le condizioni loro che ispirano 
profonda pietà come per la persuasione che ben presto farebbero 
ritorno è difficile siano licenziati sollecitamente. Aftinchè la di- 
minuzione di degenza per tale classe di infermi sia razionale ed 
efficace, non contrasti a sensi di umanità, nè sia apparente e fon- 
data cioè su dimissioni e riammissioni a breve distanza occorre 
provvedere ad essi un altro modo di ricovero e sostentamento. 
(‘onverrebbe quindi ampliare gli istituti per vecchi ed invalidi 
e fondarne di nuovi dove occorre ; in essi ogni presenza coste- 
rebbe assai meno e molti cronici ivi accolti potrebbero al riparo 
dai disagi della fame e del freddo vivere tranquillamente ed evi- 
tare di accrescere l’ affollamento negli ospedali lasciando il posto 
per i malati acuti. 

Un’ altra idea che merita di esser raccolta e studiata è stata 
espressa in Francia parimenti allo scopo di evitare la presenza 
di tali infermi in quei nosocomi e con essa sì propone il collo- 
camento dei cronici a custodia presso famiglie di campagna, 
come sì e sperimentato per gli alienati inoffensivi. Esclusi i casi 
di malattie infettive il provvedimento dovrebbe dare buoni risul. 
tati, perchè il loro mantenimento verrebbe certo a costar meno 
ed essi potrebbero godere nelle campagne e nei villaggi più sa- 
lubri e non lontani dai loro luoghi di origine una vita assai mi- 
gliore e più sodisfacente che negli ospedali, come potrebbero at- 
tendere anche a qualehe occupazione per loro adatta ed utile. 

Anche per i bambini e ragazzi che la tubercolosi trattiene 
a lungo negli ospedali si può trovare un soggiorno più adatto 
alla guarigione inviandoli in sanatori costruiti in località oppor- 
tunamente scelte e tenuti aperti tutto Vanno. Però si tratta in 
questi casi di fondare nuove istituzioni con scopo altamente Dbe- 
nefico, ma che richiederanno pure fondi abbondanti, che è spe- 
rabile tuttavia debbano trovarsi dati i grandi vantaggi che si 
possono ottenere e già in diversi Inoghi stanno sorgendo o sono 
in via di studio tali istituti, che diverranno un’ altra nobile ed 
alta affermazione di civiltà e di progresso. | 

In tal modo per alcune categorie di malati si potrebbero ri- 
durre ed anche sensibilmente le degenze negli ospedali per quanto 
creando, ampliando o aiutando altre opere di assistenza, per eui 
non potrebbe derivarne un’ economia forte, ma si avrebbe il van- 
taggio di una migliore e più adatta erogazione del denaro così 
da ottenerne eftetti e risultati più soddisfacenti. Non è da esclu- 
dere che 1’ incremento finora verificatosi nelle ammissioni possa 
continuando in egual misura controbilanciare gli etfetti dei prov- 
vedimenti a cui si è accennato e metter termine soltanto ad un 
ulteriore aumento, rendendo il numero delle presenze costante 
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almeno per qualehe tempo. Ma questo sarebbe già un guadagno 
non indifferente, perchè permetterebbe intanto agli stabilimenti 
attuali di funzionare senza esser esposti ad affollamento ancora 
più considerevole e darebbe loro agio di ampliarsi e trasformarsi 
per mettersi in grado di meglio sodisfare al loro ufficio. 


Insieme ai provvedimenti che si propongono di collocare più 
razionalmente alcune categorie di malati e perciò meritano di 
avere pronta attuazione, ma potrebbero col tempo mostrarsi in- 
sufticienti bisogna pensare ad altri mezzi per portare rimedio 
ancora più diretto, efficace e durevole all’ affollamento degli ospe- 
dali tanto dannoso per ogni riguardo. Oltre al loro ingrandimento 
o meglio alla costruzione di nuovi in aggiunta o sussidio, così 
da ottenere maggiore potenzialità, si è già pensato alla fondazione 
di piccoli ospedali nelle campagne scegliendo ì centri più adatti 
e di maggior popolazione, per cui si avrebbe il doppio vantaggio 
di portare in essi i benefici di una pronta e ben organizzata as- 
sistenza sanitaria e di diminuire ]’ attuenza dei malati nelle città 
maggiori. 

Bisogna però tener conto del fatto che i piccoli ospedali non 
potrebbero esser adatti per tutti gli ammalati indistintamente ; 
infatti oltre quelli che richiedono cure urgenti potrebbero esservi 
assistiti gli infermi di ‘affezioni mediche e chirurgiche comumi, 
ma quelli che offrissero difficoltà diagnostiche o curative special- 
mente dal lato operatorio, come pure i casi più importanti che 
sì riferissero alle diverse specialità dovrebbero esser inviati agli 
ospedali ed alle cliniche delle città. Quì infatti si dispone assai 
meglio che nei piccoli centri di mezzi adatti e di larga esperienza, 
per cui sì possono superare difticoltà che altrove non sarebbe 
Sempre prudente affrontare e si possono ottenere maggiori sue- 
cessi. Sarebbero quindi utili i consorzi tra vari ospedali, come 
già si è proposto, in modo da poter scambiare i malati, il che 
potrebbe servire per i casi ora citati, per diminuire il numero 
dei ricoverati dove l’ affluenza è eccessiva, per permettere le cure 
climatiche da cui molti infermi potrebbero ritrarre grande gio- 
‘amento. Sarebbe logico ad esempio che i cronici i quali nei 
grandi nosocomi costano troppo fossero trasferiti nei piccoli ospe- 
dali delle campagne, dove potrebbero godere di aria pura e di 
spazio abbondante e senza portare così grave spesa, mentre gli 
infermi a cui sono necessarie cure delicate e costose potrebbero 
con vantaggio loro e senza danno dal lato economico esser tra- 
sferiti alle città. 

SI deve quindi far fronte a spese straordinarie per erigere 
nuovi ospedali o dove è possibile ampliare e trasformare quelli 
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esistenti, ma le finanze di questi certo non sono in grado di so- 
stenere tale carico per cui bisogna ricorrere ad Enti che possano 
dare forte contributo senza disagio, L’ esempio ha già mostrato 
quali possano essere, poichè in varie città le Casse di Risparmio 
hanno erogato o votato somme ingenti per la costruzione di ospe- 
dali. Bisogna che altre le segnano, modificando se occorre i loro 
statuti, poichè è evidente che esse non possono compiere opera 
più benemerita, nè più accetta alle popolazioni che concorrendo 
a risolvere la questione ospitaliera ; e sarà giusto che il denaro 
accumulato grazie al risparmio cioè col contributo di tutti sia 
usato in un’ opera di beneficenza che sotto forme diverse tornerà 
a vantaggio dell’ intera popolazione. 

Ora è giustificato il timore che questa fondazione di nuovi 
ospedali possa produrre una sensibile diminuzione delle degenze 
nei grandi nosocomi, tanto più se contemporaneamente ad essa 
vengono attuati i provvedimenti per collocare in istituti più 
adatti una parte dei cronici. L’ aumentare progressivo dei malati 
difficilmente potrebbe esser in grado di compensare del tutto e 
subito tali effetti e le finanze delle Amministrazioni Ospitaliere 
verrebbero a riseutirne perdita immediata, per cui maggiormente 
si richiede di portare loro aiuto in modo però da non pesare sui 
bilanei dei Comuni, il che non risolverebbe la questione, perchè 
questi non sono, nè saranno in condizioni da poter sopportare 
nuove e forti spese. 

In tale argomento che non puo a meno di preoccupare chi 
conosce bene la gravità dell’attuale stato di cose si è già Ini- 
ziata un’ opportuna discussione e sono state espresse idee e messe 
innanzi proposte in recenti congressi ed anche da ehi ocenpa po- 
sizione così eminente da potere esercitare azione decisiva sulla 
loro attuazione. Le difticoltà però sono oltremodo serie trattan- 
dosi di trovare fondi abbondanti come sono richiesti per miglio- 
rare l’ assistenza ospitaliera, ehe è da considerare funzione ob- 
bligatoria non meno di altre a cui i Comuni debbono provvedere 
e percio non può essere limitata, nè ostacolata, ma deve com- 
piere V evoluzione iniziata e raggiungere 1 ineremento che i tempi 
esigono. 

Sulla beneticenza privata non è il caso di fare molto asse- 
gnamento perchè essa tende ormai alle forme preventive di as- 
sistenza che pure hanno tanta importanza e meritano di esser 
aiutate per raggiungere quello sviluppo ehe permetta loro di con- 
seguire ì risultati giustamente attesi, dai quali potrà aversi anche 
diminuzione nel numero dei malati che debbono essere accolti 
nel nosocomi. 

Sl è pensato di permettere ai Comuni di rivalersi su alcuni 


Rassegua Nazionale, Vol. CLXXXI. 21 


315 LA QUESTIONE OSPITALIERA 


cespiti di beneficenza per poter sodisfare i lore impegni verso 
gli ospedali e parimenti si è enunciata 1’ idea di devolvere a bene- 
ficio di questi i beni delle confraternite dopo averli indemaniati, 
come anche di imporre tasse speciali. È duopo quindi di studi 
e calcoli accurati per metter in chiaro la possibilità di questi 
ari provvedimenti ed i vantaggi che ne potrebbero derivare. 

Un’ altra proposta meritevole del maggior favore è quella di 
stabilire per legge le casse di assicurazione obbligatoria contro 
le malattie allo scopo di porre i lavoratori in grado di sostenere 
le spese per la loro cura negli ospedali. Ormai verso di esse si 
orientano i voti e le speranze e si ritiene giusto che debbano 
esser adottate tanto più che hanno già fatto buona prova altrove. 
Occorre quindi 1’ intervento dello Stato che per legge stabilisce: 
tale istituto e ne fissi le modalità di attuazione portandovi anche 
il proprio concorso se è necessario. Con questo si ha fiducia di 
compiere un passo assai importante nella soluzione della grave 
questione, poichè si darebbe alle Amministrazioni ospitaliere un 
aiuto forte, come si concederebbe uno sgravio sensibile ai Co- 
muni, per cui è tempo si compilano gli studi per preparare la 
riforma ed avviarla alla sua applicazione pratica. 

Ma altri provvedimenti vi sono che pure meritano di esser 
presi in esame potendo aiutare ad uscire dalle difficoltà presenti. 
Anzi tutto di grande importanza sarebbe evidentemente la fu- 
sione di Opere Pie che hanno per fine 1’ assistenza sanitaria e che 
una volta riunite potrebbero specialmente sulle spese generali 
fare rilevanti economie e destinarle al loro miglioramento e svi- 
luppo. Ad esempio vi sono città che possiedono ospedali per 
malati acuti ed ospedali per cronici ed anche per specialità, tra 
loro del tutto separati con patrimoni, amministratori, gestione 
adtatto divisa. Ora la loro indipendenza dal lato tecnico potrebbe 
esser mantenuta, ma la riunione delle rendite, la fusione dal lato 
amministrativo sarebbe non solo una semplificazione, ma anche 
una fonte di vantaggi economici considerevoli. A questo fine 
tanto logico dovrebbe quindi provvedersi in modo risolutivo an- 
che con speciali disposizioni legislative senza tener conto di qual- 
che piccolo interesse che sembrasse leso, poichè i risultati non 
possono che essere favorevoli. 

Di più sarebbe di grande vantaggio che nelle stesse città le 
varie istituzioni che provvedono al ricovero di malati comuni, 
di alienati, di invalidi, di orfani ete., potessero associarsi per 
compiere insieme con preventivi accordi la maggior parte delle 
provviste e forniture loro occorrenti, sottraendosi alle arti ed im- 
posizioni degli interessati ed ai rincari artificiali, che ora deb- 
bono essere necessariamente subiti, mentre con tale unione si 
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potrebbero ottenere vantaggi sieuri quanto alla spesa come alla 
qualità dei generi acquistati. 

È ancora da tener presente che molte Amministrazioni ospi- 
taliere in forza dei loro statuti debbono erogare somme anche 
considerevoli in doti per matrimoni come anche in spese di eulto ; 
ora queste possono esser ridotte a limiti ristretti quanto basta 
perchè l’ assistenza religiosa non difetti è quelle potrebbero esser 
trasformate in altra forma di beneficenza. Dal momento che si 
mostrano tanto insufficienti le rendite di istituzioni così impor- 
tanti come gli ospedali è ben preferibile che in loro favore e per 
un fine di supremo interesse per la salute pubblica e la società 
siano destinati i fondi che in misura, notevole sono spesi per scopo 
diverso e che non ha per il bene pubblico altrettanta importanza. 

Per lo stesso concetto potrebbero esser rivolte in favore de- 
gli ospedali altre somme erogate dalle Congregazioni di Carità 
per alcune opere di beneticenza o per altre istituzioni che più 
non corrispondono ai tempi attuali. Col progredire di questi 
riesce indispensabile una tale trasformazione che deve permet- 
tere di meglio raggiungere le finalità dell’epoca presente tanto 
diverse da quelle del passato e nella cui rigida osservanza e 
conservazione non si deve arrestarsi.” È tempo ormai di affron 
tare anche tale questione con larghezza di vedute e risolutezza 
se deve concorrere a mettere a fine ad uno stato di cose che ri- 
chiede rimedi urgenti ed energici. 

‘+ È certo che la soluzione non si può trovare in un solo prov- 
vedimento, ma in un complesso organico di disposizioni legisla- 
tive e di riforme fra loro ben coordinate con cui sia sempliticata 
e facilitata l amministrazione, sia tolta la causa di molti dibattiti 
coi Municipi e di numerosi ricorsi, sia assicurata T esazione dei 
crediti. Così anche i vantaggi parziali possono nel loro complesso 
riuscire a portare quei risultati importanti e quei benefici ehe 
tanto sono invocati ed attesi. 

Tra le riforme reclamate per disciplinare con nuovi concetti 
le Istituzioni Ospidaliere, portarvi eriteri uniformi e dar loro vita 
ed impalsi moderni debbono anche avere parte importante quelle 
che si riferiscono al personale tecnico, alla sua scelta come alle 
sue varie attribuzioni. Esso costituisce la mente direttiva e Vener- 
gia che li anima, li guida, li fa progredire per cui deve avere 
P alta posizione che per i suoi studi e la sua competenza gli 
spetta, così che non si trovi in condizioni d’ inferiorità rispetto 
ad alcuno, ma abbia parte in tutte le decisioni e possa anzi eser- 
citare, come è logico in un campo tecnico, azione preponderante. 
Non è giusto che ai medici spettino solamente le responsabilità 
che si è pronti ad addossare loro, ma bisogna ehe per sostenere 
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queste possiedano autorità e poteri corrispondenti per essere in 
grado di imprimere l indirizzo migliore, di risolvere  sollecita- 
mente ed equamente le questioni che sorgono, di riparare gli 
inconvenienti colla prontezza richiesta, perchè altrimenti non 
saranno possibili organizzazione e la disciplina necessarie per 
la buona assistenza ai malati e I’ economia dell’ istituto. 

Sulle idee e proposte avanzate, sul modo di attuarle è necessa 
rio un esame accurato, diligente e maturo per parte di chi ha delle 
questione lunga pratica ed estesa competenza, trattandosi di così 
gravi interessi che si riferiscono a diversi Enti. Tale studio deve 
esser fatto anche in rapporto al vario aspetto che la questione 
ospitaliera presenta in città e regioni diverse secondo leggi spe- 
ciali, statuti e consuetudini locali, di modo che non per tutti le 
Stesse soluzioni possono giovare. Questo lavoro preparatorio deve 
valere a raccogliere gli elementi per non lontani provvedimenti 
legislativi che per riuscire allo scopo debbono abbracciare le di- 
verse questioni sotto i loro vari aspetti, risolverle come suggerisce 
l esperienza ad essere informati a concetti eminentemente pra- 
tici. Ogni cura deve essere posta per non continuare nelle con- 
dizioni attuali che per Ospedali e Municipi mantengono una crisi 
che troppo si prolunga e si aggrava, che prepara danni maggiori 
e trascende dal campo amministrativo, per cui può far risentire 
i suoi effetti dannosi sulla salute pubblica col portare ritardo ed 
ostacolo al suo progressivo miglioramento. 


LULtGI BALDASSARI 


— L'Economiste Francais, del 23 Settembre ha i seguenti articoli: 
Lo projet de budget de 1912 et les arrangements proposes ponr les exer- 
cices suivants — 1 Institut international de statistique à La Have — 
L'abaissement des droits de suecession dans 1° Etat da  New-York: un 
grave echee pour les adeptes de la tiscalite outranciere — L' industrie et 


le commerce de Dunkerque — L'Allemagne orientale : la terre sans 
habitanuts, les habitants sans. terre — Lettre d’ Angleterre — Revue 
@sonomique — Nouvelles d'outre-mer: Chine — Balletin bibliogra- 
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Il“ Viaggio in Ispagna , di Andrea Navagero 


(1524-1528) 


I. — La guerra che si combatteva tra Carlo V e France- 
sco I a tutto scapito dell’ Italia, giacchè il Ducato di Milano era 
il principale oggetto di tali contese, era entrata nel 1523, in un 
periodo di tregua e di sosta. Il 29 luglio di quell’ anno era stata 
conclusa una capitolazione, e susseguentemente era intervenuto 
un accordo di pace e di alleanza tra la Repubblica Veneta © 
l'Imperatore cristianissimo di Spagna, allo scopo di tutelare, 
in apparenza, l’ italica libertà, ma etfettivamente per far riavere 
Venezia dalla sconfitta patita a Ghiara d’ Adda, la quale le era 
costata la perdita di Bartolomeo d’ Alviano. La pace era stata 
conclusa a Worms nel 1521 a queste condizioni : che i fuorusciti 
fossero rimessi in patria e ripristinati nei loro diritti di cittadi- 
nanza ; che fossero restituite le terre dei Veneziani che Ferdi- 
nando ancora deteneva ; pagando a lui un indennizzo di dunecento- 
mila ducati nello spazio di otto anni. Per 1’ alleanza coll’ Imperatore 
cristianissimo, i Veneziani ponevano queste condizioni : che Fran- 
cesco Sforza duca di Milano mantenesse cinquecento nomini ità- 
liani sotto la responsabilità dell’ Imperatore ; che questo presidio 
fosse accresciuto a seimila fanti e cinquecento cavalleggieri per 
respingere quella qualsiasi potenza nemica che eventualmente 
movesse guerra allo Sforza o ai Veneziani ; che questi aiutassero 
alla loro volta il Ducato di Milano, se fosse assalito o combat- 
tuto da qualche potenza straniera. In oltre Venezia si obbligava 
di mandare quindici navi in soccorso di Napoli, nel caso fosse 
assalita da qualche cristiana potenza, eccettuato Papa Adriano VI, 
il quale doveva essere, insieme ad Arrigo IV d’ Inghilterra, mal- 
levadore della pace e dell’ alleanza stabilita. Con questo trattato, 
Venezia che nel 14 Maggio 1509 aveva patita la grave sconfitta 
a Ghiara d’ Adda e con fine accorgimento politico, liberando, 
cioè, le città a lei soggette e minacciate dai francesi vincitori, 
dal giuramento di fedeltà, aveva potuto salvare sè stessa; che 
8'era riavuta colla vittoria di Melegnano (14 settembre 1515), 
riprendendo i perduti possessi di terraferma ; riacquistava la sua 
fama di abile ed astuta tergiversatrice politica in mezzo all’ in- 
furiare continuo delle lotte tra Carlo V e Francesco I e colla 
pace di Worms (1521) ristabiliva i suoi rapporti diplomatici colla 
Spagna, alle condizioni che ho più sopra brevemente riassunte. 
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HI. — Il 10 di Ottobre del 1523 il Consiglio dei Pregadi, così 
stando le cose, decise di inviare ambasciatori a Carlo V Andrea 
Navagero e Lorenzo Priuli, perchè presso il Cristianissimo Ce- 
sare e insieme ai suoi ministri, discutessero e sostenessero le 
condizioni del trattato di alleanza. Dell’ onorifica nomina che to- 
glieva il Navagero ai suoi studîì prediletti si rallegrava viva- 
mente coll’ amico, Pietro Bembo, con una lettera da Padova 
datata il 15 ottobre dell’ anno stesso. « Piacemi della Legazione 
datavi dalla Patria nostra, non solo perchè è onoratissima, es- 
sendo voi destinato al Maggior Principe che avuto abbia il Cri- 
stiano Mondo di gran tempo addietro ; siccome è questo presente 
Imperadore: ma ancora perciò, che essendo questa la prima cosa 
che abbiate ad essa patria richiesta; ed ella avendovela donata 
così volontieri (il che suole a pochissimi avvenire o a non niuno) 
potete già da questo principio ogni gran dignità da lei aspettare, 
dì quelle che ella dar puo, negli anni che a venir sono. Oltre 
che dolcissimo vi dee essere il poter voi da questo estimare, che 
Se prima l’ aveste richiesta, siccome la maggior parte de’ suoi 
Cittadini far suole; e voi prima aveste da lei delle cercate cose 
ottenuto. Rallegromene adunque con voi non guari meno di quello 
che io farei meco medesimo.... e priego il Cielo che vi doni grazia 
di riportar da questa prima Legazion tanto d’ onore e tanto 
d’ utile alla nostra repubblica, che ella aver non creda luogo sì 
amoroso da potervi dare che non l abbiate voi e il nostro bene 
adoperare molto maggior meritato. » 

La lettera del Bembo è magnifica e tale da solleticare l’ amor 
proprio di chiunque, ma è certo che il Navagero, se pure aveva 
sollecitato tale onorifico incarico di rappresentare la repubblica 
presso Carlo V, non poteva però prevedere la lunga serie dei 
dissensi che sarebbero sorti tra lui e il Priuli, nè peggio poi il 
cattivo o negativo esito che ebbe la sua ambasciata. Come è 
noto, il Navagero e il Priuli, appena giunti in Ispagna, si ab- 
boccarono eol Conterini, altro legato veneto presso il Cristia- 
nissimo Carlo V, ma non essendosi trovati d’ accordo, la Repub- 


blica veneta richiamò questi due ultimi, lasciando tutto 1’ onore, 


la responsabilità, il carico di detta ambascieria al solo Navagero. 
Infatti il 10 di Agosto 1525 il Priuli e il Contarini si congeda- 
rono dall’ imperatore, il quale, come ci ricorda il Sanudo, mandò 
drio a donara li oratori, al Contarini scudi 1000 et al Prioli 
scudi 200 el qual Prioli nel tuor licentia fu fato cavalier. 

M Viaggio in Ispagna del Magnifico M. Andrea Navagero eletto 
oratore a Carlo V Imperadore, nel quale il nobile patrizio rene- 
fo raccolse alcune sue impressioni di viaggio, fu pubblicato la 
prima volta in Venezia nel 1563 pei tipi di Domenico Farri. Di 
esso viaggio sono buone illustrazioni le Lettere colgari di A. Na- 
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cagero scritte di Spagna a M. Giovambattista Kannusio, pubbli- 
cate da Tommmaso Porcacchi nel 1556 nella Raccolta delle lettere 
di XIII Uomini Illustri, lettere che il Farri coonestò nella sua 
edizione, non sappiamo se derivandole dal testo del Viaggio o 
dalla stampa del Porcacchi; ed altre lettere inviate alla famiglia 
da Giovanni Negro, segretario particolare del Navagero durante 
la sua ambasciata, pubblicato da E. Cicogna. (1) Ma bisogna 
pur convenire che il Viaggio del Navagero è meno interessante 
di quel che si potrebbe desiderare e di quanto promette nella 
sua stessa intitolazione ; giacchè esso non è che un Diario, al- 
quanto magro, delle sue peregrinazioni lunghe e svariate. Infatti, 
poche volte egli si lascia andare a descrivere i luoghi veduti 
e le meraviglie di essi; quasi mai parla degli uffici pubblici che 
egli dovette sostenere e sbrigare presso 1° imperadore Carlo V; 
neppure fa cenno delle relazioni che egli ebbe coi letterati di 
Spagna. Sotto questo aspetto il diario è poco interessante; ma 
non però così poco che chi come noi si propone di studiare 
compiutamente il Navagero nella sua vita e nelle sue opere non 
debba esaminarlo, almeno pel suo contenuto. 

Il 14 di luglio del 1524 il Navagero partì da Venezia per 
Padova, dove rimase fino al 22. Di lì mosse per Vicenza, Verona, 
Viadana e Parma, ove giunse il 30 e si fermò, per la pestilenza 
grandissima, fino al 2 Ottobre. Ivi lasciò il Magnifico M. Lorenzo 
Priuli, che, come dicemmo, gli era compagno nella ambascieria, 
gravemente malato e partì solo verso Ligorno per ceder di passar 
di lì in Ispagna. 

Da Parma, per Salò, Fornovo, Barrè, Montelango, Pontre- 
moli, Villafranca, Aulla, Sarzana, Massa, Lucca, ginnse a Pisa 
il 14 di Ottobre. A Pisa si fermò alquanto attendendo le sorti 
della guerra che si combatteva tra Francia e Spagna e ivi rimase 
fino che sequì il fatto d’ arme a Pavia, ove avvenne la rotta di 
Francesco I (1525). Dopo il qual fatto d’ arme la Repubblica Ve. 
neta ordinò al Navagero di raggiungere, colla maggiore solleci- 
tudine, Genova, ove avrebbe trovato il Priuli, che s’ era per- 
fettamente ristabilito in salute. 

Partito da Pisa il 15 di Marzo del 1525, giunse a Genova 
il 26 e il sei di Aprile, sopra una nave detta Giustiniana, salpò 
alla volta di Barcellona, fermandosi però a Calvi e smontando 
it 24 a Palamosa, impedendo il mare burrascoso di accostarsi 
Barcellona, ove giunse per viaggio di terra soltanto il 1.° di Mag- 
gio del 1525. 


(1) Iscrizioni veneziane. Tomo VI passion. S. ROMANIN, Storidt documentata di 
Venezia, Libri XIII-XIV (Tomo V-VID. Venezia, Naratovieh. ISSt. 
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Tra le opere del Navagero ci sono state conservate cinque 
lunghe lettere da lui indirizzate all’ amico Giovambattista Ran- 
nusio, durante il suo viaggio di Spagna; e poichè la materia di 
esse entra pure nella narrazione del suo Viaggio, così è neces- 
sario che noi le consideriamo come un’ appendice o un corollario 
di esso, e così dovette pur sembrare al primo editore del Viag. 
gio in Ispagna, Domenico Farri, se le introdusse nel suo testo. 
Infatti la prima lettera del Rannusio porta la data di Barcellona 
V Maggio MDAXV, quando cioè, il Navagero non aveva ancora 
disfatte le sue valigie, e faceva seguito ad un’ altra che avevi 
scritta da Calvi il 20 di Aprile, la quale lettera però non ci è 
stata conservata, 

La lettera del Navagero al Rannusio, che, ripeto, io consi- 
dero come parte integrante del suo Viaggio in Ispagna, rende 
conto d’ una fiera burrasca che colse i due ambasciatori vene- 
ziani subito dopo lasciata la Corsica, burrasca che dimostrò al 
Navagero quanto fosse propria la locuzione quanti montes voleun- 
fur aquarum, che prima a Ini sembrava molto sopra la verità e 
da Poeta ; e all'amico ricorda di Barcellona i giardini, è più delli 
cl’ in mi possa immaginare ; le belle strade e chiese, non senza 
però lamentarsi dei fortissimi dazi che fanno pagare. Insomma, la 
lettera del Rannusio contiene una sommaria indicazione di ciò 
che ha colpito il Navagero a Barcellona: forse pei tempi in cui 
fu scritta potè essere reputata interessante, per noi invece è di 
meliocre interesse. La lettera si chiude raccomandando all’ amico 
che abbia cura delle sue ville di Selva e di Murano, giacche il 
Navagero curava più arer quel loco e Murano bello che altra cosa 
al mondo. 

Il Diario del Navagero continua ad enumerare le città, le 
borgate, i villaggi attraversati da Mmi nel sno lento procedere, 
senza intrattenersi gran che su le cose notabili che egli vi ha 
incontrate. Ricorda pero che a Catalogna e più precisaniente in 
JSardona (N) si cava in un monte sale il quale vi si trova non solo 
bianco, come negli altri luoghi, ma giallo e rosso ed azzurro e di 
ogni colore; certo rara cosa da redere. Im Lerida (XII) ravvisò i 
luoghi descritti da Cesare nei suoi Commentari; di Saragozza 
ricorda i dazi infiniti e senza ragione alcuna, le belle donne ed i 
frutti buonissimi: di Epila (NV) i pozzi d’acqua salata 3 di Gua- 
dalasara (NVIT) il palazzo del Duca de DP Tufantoso di cui ricorda 
100 mila ducati d'entrata, sebbene egli abbia più la spesa che 
l’entrata, 

Pia lungo si trattiene a parlare di Aldealà (XVIII), ove è 
lo studio nelle Arti istituito da Fra Francesco Nimenes Arcitescoro 
di Toledo e Cardinale, di cui ricorda i molti e svariati lasciti di 
beneficenza. Ma i capitoli XN-XXV, nei quali il Navagero si in- 
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trattiene a parlare di Toledo — dove era Cesare con la Corte — 
entrarono a formare la seconda lettera al Rannusio seritta il XII 
di Settembre 1525. Questa è abbastanza interessante e dimostra 
che il Navagero s’ era non solo riposato dalle gravezze del viag- 
gio, ma altresì un po’ acelimatato colla Spagna. — Annunzia al 
Rannusio 1 invio di un richiesto Primaleone e promette all’ amico 
di inviargli ciò che troverà di stampato delle cose de los Indias, 
‘alendosi dell’ aiuto di M. Pietro Martire (1), che gli ha fatto 
vedere molte belle cose di penna. Posceia parla a lungo di Toledo, 
ricordando Calatajut, dove dicono che era Bilbilis patria di Mar- 
ziale, intrattenendosi molto a descrivere ciò che è di notevole 
lungo il percorso della Vega. La chiesa e 1’ arcivescovado di To- 
ledo lo fanno alquanto intrattenere a dire delle cose notabili che 
sì racchiudono nel sacrario di essa, prima fra tutte un Tadberna- 
colo da portare il Corpo di Cristo, tutto d’oro e d’argento, con 
gioie poste in qualche luogo, il quale dicono valere trenta mila du- 
cati : certo è che è bellissimo c superbissimo. E dopo essersi un 
po’ dilungato a parlare delle nobili case D° Ayala e di Selva, 
chiude la lettera al Rannusio, incaricandolo di salutare i molti 
amici che aveva lasciati in Italia e specialmente il Fracastoro e 
i Torri e raccomandandogli di arricchire la sua cilla Rannusia, 
« acciocchèe alla mia venuta dopo Murano e Selva, possiamo 
far qualehe buon pezzo della nostra vita in quelle contrade, co i 
nostri libri. » 

Resto il Navagero a Toledo presso la Corte dal giorno 11 di 
Giugno 1525 al 24 Febbraio 1526, dopo il quale tempo, avendo 
Cesare liberato il Re Cristianissimo e fatte le capitolazioni della 
pace in Madrid, deliberò andar in Sevilla, per la quale città partì 
il 24 febbraio stesso e vi giunse il giorno otto di marzo. Ma 
prima di partir per Siviglia, il Navagero serisse al Rannusio, mi 
solo per annunziare la sua partenza ; per dirgli che forse arri- 
verà a Merida, già Emerita Augusta, nella quale sono molte anti- 
chità. e tra le altre un Teatro, un Anfiteatro ed un Circo; e chiude 
la lettera, more solito, domandando come passano le cose mie di 
Selva e di Murano : e come sono ben tenuti quei luoghi.... come sono 
spessi i lauri e quanto cresciuti.... e come è hen gorernato il mio 
atudio che ho a Venezia. — La lettera porta la data del 20 feb- 
braio: ma dai capp. XXVIILXXXI il Navagero non registra 
nel suo Diario di essere passato per Merida, come aveva annun- 
ziato al Rannusio. 

Ed eccolo finalmente in Siviglia, ove rimase dal giorno £ 
Marzo al 21 Maggio 1526. Il Diario del Navagero si intrattiene 
a lungo a parlare di Siviglia (capp. XXXII-XL) e gran parte di 


(1) Pietro Martire di Anghiera. 
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ciò che egli dice entra a formare la quarta lettera all'amico Ran- 
nusio, anzi al dolcissimo fratello. Comincia col raccomandare le 
sue ville di Selva e Murano, che egli desidera trovare al suo ri- 
torno con gli alberi già cresciuti alquanto. E V ambasciatore Ve- 
neto, già fuor di patria da parecchio tempo, comincia a soffrive 
di forte nostalgia, giacchè serive all'amico: « Voglianmi dar 
quei Signori quei carichi e dignità che lor pare : io vi giuro, per 
quanto amor vi porto, ch'io non fui mai d’ animo sì rimoto 
d’ogni ambizione, come son ora. » 

La descrizione di Siviglia, con ampli accenni alle cose nota- 
bili, è ampia e particolareggiata. Diresti che sun di essa si in- 
trattenga con maggior compiacenza, appunto perchè è città che 
somiglia più alle Città d' Italia, ch’ altre Città di Spagna. Di essa 
ricorda la Chiesa Maggiore, dove è il Corpo del Santo Rey, che 
dicono, quando si mostra rende un odor mirabile ; il Campanile, 
sul quale si monta per una scala molto piana e senza gradi, come 
quella di Venezia del Campanit di Sun Marco ; V Alcazar, che è 
palazzo che fu dei Re Mori, molto ricco e bello e fabbricato alla 
Moresea ; poi il Monastero di San Girolamo e quello dei Certo- 
sini; e i boschi infiniti d’aranci, le colline fertilissime e bellis- 
sime dagli ulivi verdeggianti, che tanto dovettero piacere al Na- 
vagero e forse a lui ricordavano i bei campi di Selva e di Murano. 
Poi V Anfiteatro, tutto circondato dalle ruine di quell'oppidum 0s- 
sis, di cui parla Plinio ; poi le isolette formate dal Guadalchivir, 
poi gli incantevoli giardini del Marchese di Tariffa. Nè meno a 
lungo si indugia a parlare della Casa della contrattazione delle lu- 
die, « dove convengono venire tutte le cose che vengono da quelle 
parti, nè possono le navi scaricare in niun altro porto. » — Ma 
tra le molte cose che il Navagero credette degne di essere rac- 
contate al suo dotto amico Rannusio, due sono ben singolari e 
degne di speciale attenzione. La prima che fu offerta da alcuni 
giovani venuti dalle Indie, col naso schiacciato come Circassi, 
ehe ginocavano a palla, colpendola non con mano nè col piede, 
ma 80lo co’ fianchi, il che facevano con tanta destrezza, che è stata 
cosa mararigliosa da vedere. — LU altra fu una camera con i 
muri eguali e biancheggianti e fatti con tale arte che uno che vada 
appresso al muro e ponendori la bocca dica quel che viole quanto 
basso vuole, uno altro che abbia poi Vorcechia al muro da qual 
perte si voglia della Camera, intenderà del tutto quello che dirà 
colui il quale ragiona, 

Ma è pur degna di nota una terza meraviglia notata dal Na- 
Vilgero e cioe che la Duchessa di Medina Cidoma ha una cosa 
da notare; che è un garzon nero pezzato di bianco, cosa rara e di 
merariglia, 

La lettera è datata 15 Maggio 1526, di Siviglia, cioè otto 
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giorni prima della partenza del Navagero. Il quale continuò poi 
il suo viaggio toccando Ossuna, (1 antica Urson ricordata da 
Plinio,) Antechera, Santa Fè, finchè giunse a Granata il 28 di 
Maggio 1526, e rimase fino al sette dicembre dello stesso anno. 
(Diario XNLV-LIT). E da Granata inviò una lunghissima lettera 
al Rannusio, piena di particolari riguardanti la città e il suo 
viaggio: forse la più interessante delle lettere a lui mandate dalla 
Spagna, ed è tale ehe anche al nostro tempo potrebbe essere 
letta non solo con curiosità ma con profitto. 

La descrizione dell’ Alhambra, resa a vivacissimi colori è 
d’ nna bellezza sorprendente, e dovette veramente commuovere 
la fantasia dell’ amico Rannusio e distoglierlo alquanto dalle sue 
cure di segretario del Consiglio dei Dieci. L’ animo del Nava- 
gero, sempre aperto e pronto a commuoversi alle bellezze natu- 
rali del suolo e ad ammirare ciò che ha potuto produrre l'ingegno 
dell’ uomo, si commove alla vista di quelle opere così eccellenti e 
non su porre un freno alla penna. La ricchezza ed abbondanza 
delle acque; la artistica architettura dei cortili moreschi ; lo 
splendore dei vaghissimi portali, opera eccellente di arte araba; 
il verde dei mirti, artisticamente disposti e delle erbe verdeg- 
gianti e sfiorenti dai balconi seminascosti dagli scogli, le scalee 
pittoresche e leggermente digradanti, dovevano commuovere la 
mente e il cuore di un artista come ib Navagero, che della na- 
tura ebbe e dimostrò sempre un senso vivissimo e fino. 

E la descrizione dell’ Alhambra si riconnette nella lettera 
del Navagero, colle descrizione di ciò che i Mori lasciarono nelle 
regione di Granata: ecco la deserizione del corso del finme Darro: 
ecco infine, mirabile sfondo ad un quadro di tante sì varie e 
naturali bellezze, la Sierra Nevada, così detta per esser sempre 
con neri. Nè trascura, tutto.immerso come egli si mostra nelle 
splendide vedute dell’ AMlambra, di ricordare i palazzi migliori 
di Granata, i costumi e le industrie degli abitanti, i loro modi 
di vestire, tutte cose che dovevano particolarmente interessare il 
dotto amico G. B. Rannusio, celebre studioso di Geografia e di 
costumi stranieri. Così che non è azzardato asserire che questa 
V“ lettera del Navagero all’ amico segretario del Consiglio dei X 
è la cosa più interessante che ci abbia lasciato intorno al sno 
viaggio in Ispagna, ed è tra le più interessanti e vive descri- 
zioni che la nostra letteratura del cinquecento cì abbia traman- 
dato della Spagna. Peccato non la leggano i giovani e che questa 
lettera del Navagero non abbia mai trovato posto in qualche 
antologia per le scuole classiche! 

Frattanto Carlo V, avute notizie della morte del Re d’ Un- 
gheria e della perdita di quel Regno, e visto che Francesco I di 
Francia non manteneva i patti promessi di passiva sottomissione, 
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ma si alleava col Papa e coi Veneziani a danno di Spagna, la- 
scio Granata per recarsi a Valladolid e il paziente ambasciatore 
veneto dovette anch’ egli muovere le tende e seguir Cesare. 
Toccò Madrid, ma però senza fermarsi, anzi soltanto vedendone 
le mura e dopo lungo peregrinare giunse a Segovia, nella prima 
quindicina di giugno. 

Di Segovia, grande e buona città posta in monte, il Navagero 
ricorda le assai duone case e le delle donne; il bel castello con 
buoni fossi e ben forte ; un acquidotto antico... «l quale non ho 
veduto io pari alcuno nè in Italia nè in altra parte. 

A Valladolid, la miglior terra che sia in Castilla la Vieja, 
trova degne di menzione le Duone case assai, le belle chiese, e i 
molti artefici di ogni sorti sopra tutto d’ argenti e i due Collegi, 
uno dei quali fu fatto da un Vescovo di Pallensia, tutto di pietra 
viva, con soffittati di molti colori e T altro fatto dal Cardinale 
Don Pietro Gonzalez di Mendoza. Nel 1527 — il giorno preciso 
non è detto — lasciò Valladolid e dopo molte peregrinazioni da 
Madera a Tor de Silles dove tien Cesare la madre guardata dal 
Marchese de Berni, giunse a Borgos (Cap. LXXVIII) ove si hanno 
dizies meses d’invierno y dos de infierno, città non molto attraente, 
non ostante i bei monasteri e le belle chiese e le belle donne. In 
Burgos il Navagero, sempre poco soddisfatto della sua legazione, 
rimase dal 17 d’ ottobre 1527 al 22 gennaio 1528, sempre in pra- 
tica di far la pace tra Cesare e la Lega. 

Ma la pace desiderata dal buon ambasciatore dei Veneziani, 
ma non dalle potenze interessate, si faceva ancora attendere un 
bel pezzo. Nel gennaio 1528 gli ambasciatori della Lega si radu- 
narono 0 sì giuntarono presso il gran Cancelliere dell’ Imperatore, 
senza però venire ad aleuna conclusione. Carlo V aveva ben al- 
tro in mente: Francesco I e la conquista della Lombardia gli 
premevano assai più che la pace universale; e d’ altra parte la 
politica astuta e sagace della repubblica veneta era tutta rivolta 
a consolidare i propri dominì, senza disgustare Francia e Spa- 
gna contendenti. È curioso notare che nei voluminosi e interes- 
santi Diari di Marin Sanudo non sono riportate le lettere del 
Navagero alla repubblica e di questa a quello; indizio evidente 
che la repubblica e per essa i Pregadi e il Consiglio dei X ama. 
ano trattar le cose con molta segretezza. Comunque è lecito 
affermare che ne dalle lettere di Giovan Negro segretario del 
Navagero nè dai Diqrii del Sanudo si trovan tracce della cor- 
rispondenza che la repubblica ebbe col Navagero, nè questi ne 
parla nel capitolo LXXX del suo Viaggio in Ispagna : dice sol. 
tanto che egli, insieme agli ambasciatori di Francia e di Firenze 
deliberarono di pigliare licenza da Cesare e di tornare tutti ai loro 
signori, non sì concludendo la pace. 
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Ma il dDuon Cesare di Spagna non diede subito risposta ; tem- 
poreggio alquanto poi fece intendere agli ambasciatori di Fran- 
cia, di Firenze e di Venezia che consentiva loro di partirsi, ma 
prima aspettava lettere le quali assicurassero che i suoi amba- 
sciatori s’ erano già mossi di Francia e da Venezia per la volta 
di Spagna : intanto si ritirassero a Pozza. Non soli, però : giace- 


che — o sacro rispetto alle persone investite dalla carica d’ am- 
basciatore! — li fece scortare con guardie a piedi e a cavallo, 


menandoli tutti insieme, nè permettendo che alcuno partisse con 
essi. Così stando le cose, il 22 gennaio 1528 ordinarono gli am- 
basciatori Francesi e Inglesi insieme che gli Araldi dei loro lte, 
che erano stati molti dì in Ispagna per eseguire tale effetto se non 
si concludeva la puce, andassero solennemente con è loro abiti di 
Araldi ad insinuar la guerra a Cesare: il che fu fatto la mat- 
tina del 22 (Cap. LNXXI). 

A. questo punto P ambasciata del Navagero, la quale non 
aveva certo raggiunto lo scopo prefissosî, non aveva più ragione 
di essere : bisognava solo’ pensare al ritorno. Ma prima bisognava 
uscire da Pozza — cil luogo di Spagna, che fu allora illustrato 
e fatto conoscere con il ritenervi lì tanti ambasciatori (Capitolo 
LXXXII) e Cesare non lo avrebbe permesso, se prima non giun- 
gevano a lui gli avvisi che i suoi ambasciatori avevano lasciato 
la Francia e Venezia. L'ordine di partire venne finalmente il 
giorno 17 maggio 1528, e la partenza ebbe luogo due giorni dopo, 
essendo stati poco meno di quattro mesi in quel delicato e piace- 
vole loco di Pozza. | 

L’ambascieria era dunque finita. Il Navagero prese la via 
del ritorno, toccando Bureva e Vittoria. IH 22 maggio era ad 
Allegria, e il 24 passava i Pirenei per un cammino che si chiama 
il Porto di S. Adriano : il 25 era a Tosoleta, il 29 ad Arnani, 
il 350 a Fonte Rabia, cioè sul confine francese. Qui finisce la nar- 
razione del viaggio del nostro ambasciatore, il quale non poteva 
certo vantare di essere stato apportatore del ramo d’oliro, giac- 
chè la pace che si voleva aftrettare s'era invece allontanata più 
di quanto si poteva supporre. Ma senza dubbio la via del ritorno 
fu pel Navagero consolata dalla speranza di rivedere presto le 
sue ville di Murano e di Selva, dal desiderio di tornare ai suoi 
dilettissimi studîì, cogli amici dottissimi e carissimi, di parlarne 
col Bembo, col Torri, col Rannusio che egli non aveva mai di- 
menticati nelle cure della sua poco fortunata ambaseleria... 


III. — Ed ora bisogna pure che diciamo qualche cosa. sul 
pregio di questo Viaggio i Ispagna che Domenico Farri stampo 
la prima volta nel 1565 con pomposa dedicatoria al reverendo ed 
illustre monsignor abate il marchese Lepido de Malaspini, che 
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dalla lettura di esso avrebbe dovuto sentire n0n piccola diletta- 
zione spezialmente quando udirebhe la superficial descrizione sì delle 
provincie spagnole, come anche in sostanza la dichiarazione delle città 
e tante altre belle cose. Francamente pero, il Viaggio in Ispagna 
di Andrea Navagero mantiene assai meno di quanto il titolo pro- 
metta. Perchè, in sostanza, che cosa è esso mai? Niente altro 
che un Diario, un modestissimo didrio, nel quale 1 ambasciatore 
incaricato a rappresentare la Repubblica veneta presso la Ce- 
sarea Maestà di Carlo V ha notato i viaggi da lui percorsi, sof- 
fermandosi di quando in quando a notare ciò che a lui era ri- 
ferito o sembrava degno di essere ricordato. 

Infatti il Diario del Navagero non è una descrizione della 
Spagna : per essere considerato come tale troppe cose gli man- 
cano. E come tale di quanto esso è inferiore ai Viaggi di Marco 
Polo, all’ Itinerario di Lodovico de Warthema, alle Lettere di 
Filippo Sassetti e a certe altre mandate appunto dalla Spagna 
e dal Portogallo ai proprii fratelli da quel vivacissimo ingegno 
di Giuseppe Baretti ! 

Forse il Viaggio potè interessare gli amici: ma non interessa 
più noi. È monotono, grave, pieno di uniformità, quasi come il 
primo libro delle Anadbasi senofontee ; non ha quasi mai un ac- 
cenno, uno spunto che riesca ad interessare il lettore. 

Il Viaggio sarebbe riescito interessantissimo se il Navagero 
ci avesse ricordati, via via che succedevano, i fatti politici che 
sì svolgevano durante la sua ambasciata. Non lo fece, certamente 
perchè non lo volle; forse non lo volle, perchè non poteva. In- 
Vero scarsissimi sono i documenti che comprovano le relazioni 
passate tra la Repubblica e il suo ambasciatore durante la lunga 
sua missione in Ispagna, la quale deficienza sarebbe stata colmata 
se il Navagero, con la stessa diligenza onde registra 1 luoghi 
passati e veduti e le distanze, si fosse softermato a narrare al. 
meno le cose accadute nel tempo della sua missione ! 

Ancora sarebbe riescito interessantissimo il Diario 0 Viaggio 
in Ispagna, se il Navagere ci avesse ricordato gli illustri perso- 
naggi, specialmente letterati, che ivi aveva conosciuti ed avvi- 
cinati. Ciò ne darebbe valido lume per discernere meglio come 
precedettero i primi contatti letterari ed artistici tra Spagna e 
Italia, specialmente per stabilire i rapporti che il Sanazzaro ebbe 
con essi e quelli che il Navagero ebbe con Juan Boscan. B cio 
è un danno sensibile per noi che andiamo da tempo ricercando 
Pintluenza che sulla Spagnola esercito la nostra letteratnra, per 
noi che con una certa compiacenza, incolpiamo alla consorella la- 
tina la causa e Vorigine di quel fenomeno letterario che si chia- 
ma seicentismo, 
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Per sapere qualche cosa delle relazioni passate tra il Nava- 
gero e Ì letterati di Spagna che egli potè conoscere durante la 
sua ambascieria, invece che al Viaggio in Ispagna bisogna ricorrere 
al Proemio del secondo libro delle Vbras di Giovanni Boscan AI- 
moganez. Il quale, nato nel 1500, era giovanissimo ancora quan- 
do s' incontrò col Navagero, che dovette bene intravedere nel 
giovane poeta un ingegno forte ed educato a buoni studi, qual- 
che cosa, cioè, di più che non una della speranza. Adunque Gio- 
vanni Boscan, che tanto derivò dai nostri poeti della prima metà 
del cinquecento, come ha dimostrato il prof. Flamini in un suo 
notevolissimo studio, narra nel Proemio al secondo libro delle sue 
opere come il Navagero gli suggerisce di introdurre nella poesia 
spagnola 1 uso dell’ endecasillabo, verso che era molto atto a 
svariati argomenti specialmente narrativi. Ciò che il Navagero 
gli suggerì, il Boscan riferì all’ amico Garcillasso, anche Ini stu- 
dioso del Petrarca e del Sannazzaro e, certo dopo lo studio ed 
un esame dei nostri poeti del quattro e del cinquecento. (forse 
gli esempi dei contemporanei, specialmente del Bembo, furono 
al Boscan fatti conoscere dallo stesso Navagero), i due bravi 
poeti spagnoli poterono concludere che il verso di undici sillabe 
era preferido a todos los versos vulgares. 

Cio che Giovanni Boscn narra delle sue relazioni con An- 
drea Navagero è troppo poco per stabilire quali influenze il Na: 
Vagero potesse esercitare sulla letteratura spagnola del cinque- 
cento; ma è più che sufticiente per deplorare che il Viaggio in 
Ispagna ei sia stato tramandato in una forma così sommaria, € 
il suo autore abbia trasenrato di dirci qualche cosa sulle rela- 
zioni che egli ebbe coi letterati spagnoli. I quali, dal Boscan al 
Garcillasso, come avranno ricercato con rispetto e desiderio 
questo ambasciatore veneto che giungeva a Carlo V preceduto 
dalla fama di letterato valente; questo umanista che aveva pro- 
nunciato in elegante latino 1 elogio di Lorenzo Loredano, Vamico 
di Aldo Manuzio, il successore del Bessarione. il fine illustratore 
di Cicerone, di Ovidio, di Pindaro! E il Navagero dovette par- 
larve loro dei nostri scrittori della prima metà del cinquecento, 
del Bembo, che succedette al Poliziano nella dittatura della no- 
stra letteratura, dell’ Ariosto, del Cotta, del Sannazzaro, ma princi. 
palmente di Dante e del Petrarca, creatore il primo, perfezionatore 
l’altro del verso endecasillabo dovettero essere il tema princi. 
pale delle loro conversazioni, E le loro conversazioni dovevano 
produrre buoni frutti: V Ocftara rima di Giovanni Bosean che 
cosa è, in fondo, se non una parafrasi dalle notissime stanze di 
Pietro Bembo ? 

La parte veramente interessante del Viaggio in Ispagna di 
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Andrea Navagero consiste non nella secca ed arida narrazione 
dei paesi toccati e dell’ itinerario percorso, ma bensì nelle cin- 
que lettere volgari scritte.... a Giovanbattista Rannusio. Ma que- 
ste lettere, senza l altra parte riferentesi all’ itinerario, o diario, 
o viaggio del Navagero, furono pubblicate, assai prima del Viag- 
gio in Ispagna, da Tommaso Porcaechi, in Venezia, nel 1506, sette 
anni prima della pubblicazione del Farri. Ora, se si considera 
che esse sono veramente cio che di meglio e di più esatto ci 
lasciò detto il Navagero della Spagna e che queste lettere, am- 
pie, varie, piene di particolari interessantissimi sono sproporzio- 
nate allo svolgimento e all’ economia che presenta il Viaggio in 
Ispagna, due supposizioni, ed entrambe logiche, si presentano a 
questo proposito : o le lettere indirizzate al Rannusio debbono 
stare a sè, e furono arbitrariamente inserite dal Farri nel Viag- 
gio in Ispagna, e in tale caso si ha la conferma che il Viaggio 
era inistato di semplice abbozzo e perciò non destinato alla pub- 
blicità; o il Navagero le volle inserite nel Viaggio, e. in tal caso 
dobbiamo ragionevolmente supporre che in questa parte soltanto 
P opera del Navagero è compiuta: nella altra è rimasta nello 
stato di semplice bozza. Di queste due supposizioni scelga il let- 
tore quella che a lui sembri la più prossima al vero: certo ve- 
rosimili sono entrambe : però per mio conto è più attendibile la 
prima. Ma non avremmo bisogno di abbandonarci a questa spe- 
cie di ermeneutica, se avessimo potuto trovare 1 autografo del 
Viaggio che il Farri pubblicò : 1 abbiamo cercato, ma le nostre 
ricerche non ebbero esito lieto, perchè esso non si trova più ove 
eva una cinquantina di anni fa. 

Non ci sembra pertanto avrischiato concludere che le lettere 
al Rannusio sono veramente la descrizione di ciò che il Nava- 
gero volle dire della Spagna; mentre il Viaggio, trovato tra le 
carte del Rannusio dal tiglinolo di lui e pubblicato dal Farri non 
rappresenta che un abbozzo di ciò che il Navagero notò viag- 
criando per la Spagna, nel quale incluse pure le lettere al Ran- 
nusio, forse avendo in mente di ridurlo ad una forma più cor- 
retta e definitiva, quando le cure di Stato, i suoi studi prediletti 
e le delizie di Selva e di Murano glielo avessero concesso. 


IV. — Ciò che abbiamo detto del Viaggio di Spagna, vale, 
mi sembra, anche pel Viaggio fatto in Francia dal Magnifico VM. 
Andrea Natvagero, pubblicato dallo stesso Domenico Farri stampa. 
tore veneziano. Esso è una continuazione del viaggio di ritorno at- 
traverso la Francia, per la qual cosa fa meraviglia come 1° editore 
non abbia pubblicato i due viaggi con un titolo solo. Chi asserì 
questo viaggio in Francia essere una narrazione della ambasciata 
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del Navagero al Cristianissimo Francesco I, disse cosa non esat- 
ta: di questa seconda ambascieria del Navagero, durante la 
quale egli perdette in età ancora assai giovane la vita, per 
quanto io sappia, non è rimasta alcuna traccia. 

Il Viaggio fatto in Francia si riassume assai brevemente. 
Passato il Forte Rabu il 29 maggio 1528, giunse il 30 a Bajona, 
oce è grandissima abbondanza di pesce, e la gente è molto allegra 
e totalmente opposita alla Spagnola. Il 5 giugno ad Aix, chiamata 
dagli antichi Aquae Augusti ; 1110 a Sancas e a Burdeos, appresso 
gli antichi chiamata Burdigela ; il 12 a Blaja, il 15 a Sante, ove 
si rede un bellissimo Arco antico con due volte in parte rovinate 
con una iscrizione che 1 amico di Aldo Manuzio tentò decifrare. 
Il 20 lasciava Poitiers; il 22 era ad Ambois, sulle rive della 
Loera con bel giardino che fece fare Re Carlo Ottavo ; il 23 a 
Blois, ove è la Libreria de i Duchi di Milano, che solea essere nel 
Castello di Pavia, la qual portò via Re Alvigi d’ Italia quando 
tolse lo stato al Duca Lodovico. Il 24 era ad Orléans ove è l’ Im- 
magine di bronzo della Poncella d° Orliens, che a tempo degli In- 
glesi fu causa di ricuperar la Francia. A Parigi che è dellissima, 
grandissima, ricchissima, abbondantissima e popolatissima città, è 
la sola al giudicio mio che si può comparar a Venezia, rimase il 
Navagero dal 227 di giugno al 6 agosto 1528 per curarsi di n 
poco di male in un piede. 

Il 6 era già a Villeneuve; il 14 a Molins ; il lo a Varennes ; 
}l IS a Lione, ove vide il fiume Arar, ricordandone la lentezza 
con le parole di Cesare: tanta lenitate ut occulis )udicari non 
possit in utram portem fluat. Il 1° di settembre era a Zamberi 
(Chamberi); il 2 a Monmelian, e passato il fiume Are, «07° uscita 
di Ligniburg, si comincia a montare Monsenese, la cul discesa è 
molto aspra e ratta. L' otto settembre era già entrata in Italia 
attraversando il Novalese : era già a Susa. | 

Oramai il viaggio procedeva magrnis itineribus, e il Navagero 
ricorda che a questo punto segna le distanze a miglie, non più a 
leghe. Il 9 era a Moncalieri, il 10 ad Asti, PHI ad Alessandria, 
“che ha il buon fiume del Tanarro che le passa per mezzo e la parte 
in due parti, sicchè è come due città. Partì da Alessandria il 12; 
il 13 era a Voghera, e per Stradella e Castel S. Giovanni si di. 
resse a Piacenza. Il giorno 15 era a Cremona, ove infieriva Ta 
peste e la carestia : il 19 era a Maderno, ospite di M. Polo Giu- 
stimani, allora Provveditore del Lago : il 19 era a Verona ; il 21 
a Villanova ; il 25 a Villabozza, e finalmente il 24 settembre 1525 
Andrea Navagero rientrava in Venezia. Così Vl ambascieria del 
Navagero, decretata il 10 ottobre 1523, duro dal 14 luglio 1524 
al 25 settembre 1528 e cioè la bellezza di quattro anni, due mesi 
e undici giorni, 
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Così finisce il Dierio o V Itinerario o il Viaggio, che dir si 
voglia, del Navagero in Ispagna. Però il lettore il quale conosce 
benissimo gli avvenimenti politici succeduti durante la missione 
dell’ oratore veneziano, che non potè raggiungere la tanto desi- 
derata pace, (anzi al suo ritorno, Viaggio in Francia NNXIX 
sentì batter Pavia da Monte di S. Polo e dal campo nostro), desi- 
dererà sapere qualche cosa sulla accoglienza che il Navagero ebbe 
dall’ eccelso Consiglio dei Pregadi, e noi siamo ben disposti a 
dire quel poco che sappiamo, riassumendo in altre relazioni le 
relazioni da lui mandate alla repubblica veneta intorno alla sua 
ambascieria. 

Diremo adunque che il vitorno del Navagero fu subito co- 
municato al Senato Veneto, ma non subito potè egli presentarsi al 
Consiglio dei Pregadi, perche infermo d’ un piede. Si presento 
al Senato solo il 6 ottobre 1528 e dopo avere dichiarato quale 
somma del proprio aveva spesa durante la sua ambasciata, il 
Sanudo ricorda che fece la sua relazione, nella quale lodò mol- 
tissimo l opera del suo segretario Giovanni Negro. Ma la rela- 
zione del veneto ambasciatore oggi si cercherebbe invano: di 
essa non si la notizia alcuna. Pero nei voluminosi Diari di Ma- 
rino Sanudo e nelle Iscrizioni veneziane di Emanuele Cicogna si 
conservano tracce che possono illustrare 1 opera di Andrea Na- 
vagero come ambasciatore presso la Cesarca Maestà di Spagna e 
gettano anche uno sprazzo di luce sui negoziati intrapresi per 
ottenere la fanto desiderata pace, colmando una lacuna che si 
nota nella grande opera Sanudiana. Giacchè nel Sanudo i rap 
porti tra Spagna e Venezia dal 1524 al 15258 sono, certo ad arte, 
solo fuggevolmente accennati. 

Così le lettere che Giovanni Negro scriveva alla famiglia 
durante il tempo della sua permanenza in Ispagna, dicono dei 
rapporti tra Venezia e Spagna più di quanto si sappia dal Sa- 
nudo ; e la prepotenza usata da Carlo Vo contro gli ambascia- 
tori di Venezia, di Francia e d’ Inghilterra è oggetto di una let- 
tera che da Puissi Giuliano Soderini inviava il 7 febbraio 1527 
alla Signoria di Firenze; e queste sono le migliori illustrazioni 
alla ambascieria del Navagero, poichè i carteggi e le relazioni 
che egh inviò alla Repubblica veneta andarono, con grave danno 
degli studi, dispersi o perduti. Diremo soltanto ehe la repub- 
blica veneta fu molto soddisfatta della opera del suo illustre am- 
basciatore, 


Forse il Niavagero non ebbe neppure tempo — anche sup. 
ponendo che egli ne avesse T' intenzione — di narrarci ampia- 


mente ciò che fece durante la sua ambascieria, dando un nuovo 
e più compiuto svolgimento agli appunti contenuti nel suo Virg- 
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gio in Ispagna. Giacchè, ritornato a Venezia il 25 settembre 1527, 
dovette prima curarsi di wr poco di male ad una gamba, che Pave- 
‘a costretto a fermarsi alquanto a Parigi; poi avrà dovnto pre- 
parare la relazione di quanto aveva operato in Ispagna. Era da 
poco ritornato agli amici, ai libri prediletti, agli ameni soggiorni 
di Selva e di Murano, che la Repubblica veneta lo incaricò di 
nuovo a rappresentarla nei suoi negoziati. Infatti il 9 Gen- 
naio 1529 i Pregadi votarono il nome di Andrea Navagero come 
ambasciatore presso la Real Maestà di Francesco I di Francia, 
e questa volta il nostro illustre letterato partì avendo per suo 
segretario P amico Giovanni Battista Rannusio. Ma vivo il Na- 
vagero non ritornò più a Venezia: il 25 di maggio del 1529 egli 
moriva a Blois colpito da peste dopo solo quarantasei anni di 
vita laboriosa e studiosa. Sul viaggio del Navagero alla Corte di 
Carlo V nulla abbiamo da aggiungere. Però non ci sembra azzar- 
dato 1) affermare che Domenico Farri pubblicando il Viaggio in 
Ispagna non rese un buon servizio al Navagero, che ordino si bru- 
ciassero le sue Storie venete che egli riconosceva imperfette, e 
una medesima sorte avrebbe certo riservata alle sue mediocri 
memorie di viaggio, eccezione fatta delle belle lettere che dalla 
Spagna aveva inviate a Giovambattista Rannusio. 


Ernesto LAMMA. 


— La Giunta comunale di Napoli, con recente deliberazione, su pro- 
posta dell'assessore De Simone, memore della solenne commemorazione 
fatta il 7 marzo 1900 in Consiglio comunale dell’abate Vito Fornari, sta- 
bili alla unanimità di erigere un ricordo marmoreo in onore del Filosofo, 
maestro ed esteta, nella Villa comunale, dove egli stesso passeggiava 
pensoso, e imurare una lapide sulla facciata della casa dove morì. Il ri- 
cordo consisterà nel pregevole busto dello scultore Di Candia, esposto 
ed ammirato nell’ ultima mostra della Promotrice. L’ Amministrazione 
della città ove l’ illustre uomo visse, insegno, pubblicò le monumentali 
opere sue, massime L'arte del dire e la Vita di tresù Cristo, ha voluto 
non andasse perduta la memoria di lui per esempio ai venturi e per si- 
gnificare ciò che possono l’ alleanza cristiana fra il sapere e l’ integrità 
della vita, fra la scienza e la fede, fra la religione e la patria. La Z'as- 
segna Nazionale che ebbe l’ onore di avere Amico e Collaboratore 1° illu- 
stre Uomo, e del quale possiede anche molte preziose lettere, è felice 
di riprodurre dal Giornale d’ Italia questa notizia. , 


IL MESTIERE DI RE‘ 


ROMANZO. 


Parte Quinta. 


I. — Fu consegnata a Clara una lettera; sebbene portasse 
il bollo postale d’ Oldsburgo, ella vi riconobbe la mano d’Ismaele. 
Apertala, con 1’ inquietudine sul volto, apparve un foglio bianco; 
ma ella si ricordò d’ un metodo abituale alla loro corrispondenza 
di chimici sospetti; passò nel laboratorio, espose la lettera alla 
fiamma d’un braciere: apparve una scrittura sbiadita e indi- 
stinta che a poco a poco s’ affermò, e Clara potè leggere o in- 
dovinare la missiva clandestina : 

« Mia carissima, ho bisogno di rivederti; vieni stasera sul 
tramonto al duomo; sarò nella terza cappella della erociera a 
destra ; procurami questa giola ». 

Ella ricadde su una seggiola, prostrata. 

« È tornato, pensava, è tornato!... ». 

E quell’ idea le. metteva l’ animo in tal tumulto da non po- 
ter «distinguere da qual sentimento fosse agitata; non vedeva 
chiaramente che una cosa : la pace tanto cara, conquistata con 
tanta pena, che ella provava da qualche settimana, dalla sera 
che ella aveva omai abdicato la sua antica mentalità nelle mani 
di chi d’ allora in poi la dirigeva, era per andarsene. Sino a 
quella mattina, libera, non rendendo conto che a sè stessa dei 
propri pensieri, era serenamente penetrata della nuova fede; sì 
le pareva bene, ora, che una nazione fosse governata, e che un 
solo essere fosse responsabile dei suoi destini, che il migliora- 
mento sociale avvenisse senza convulsioni, secondo le leggi di 
una savia evoluzione, e che sussistesse una aristoerazia, terreno 
di cultura per la bellezza, Parte e P idea. Il sentimento, che fa 
da logica nelle donne e che era stato fondamento della sua prima 
fede, divenne per facile transazione, fondamento della seconda. 
E quando ella, giunta felicemente al termine del gran viaggio 
morale compiuto fra le due credenze contrarie, sì riposava in 
dolce e benefica quiete, ecco ergersele dinanzi il testimone del 
passato, colui che pretendeva possedere persino 1° anima sua. 


(di Cont. e fine vedi fase, 18 Nettembre 1911, pag. 217. 
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Ritornava; e che gli avrebbe ella detto ? L° avrebbe ridotto 
alla disperazione confessandogli di aver disertato? Ma sarebbe 
stato un volersi separar affatto da lui, togliergli la speranza che 
aveva in lei, per la quale 1’ infelice viveva. 

Forse egli veniva per rivendicarla ; ne aveva diritto, perchè 
ella s’ era impegnata seco; rabbrividì, nascondendosi il viso tra 
le mani, ma non le venne l’ idea di non rispondere all’ invito. 
Col suo solito metodo, stabilì le occupazioni della giornata, 
regolandosi per quell’ uscita serale ; nel pomeriggio stette nel suo 
laboratorio, con 1’ arciduchessa a far manipolazioni. 

AI tramonto, ella lasciò la reggia; ne costeggiò la cancellata 
per giungere alla via del Torrione; in fondo a quella viuzza 
stretta, apparve grigiorosato il duomo, San Volfrano, grave nella 
sui mole, leggiero nell’ ornamentazione che, dall’ alto al basso 
della facciata, per entro alla pietra istoriata, era un immenso 
paradiso di minuscoli santi, schierati in battaglia, sovrapposti a 
centina nell’ ogiva dei portali, rannicchiati nelle edicole, levati 
sui campaniletti, sormontanti i pinnacoli; a sinistra una torre 
gotica e 4 destra una torre del risorgimento, gigantesche am- 
bedue, scattavano nette nel bianco cielo vespertino. Era sul ca- 
dere d’ una giornata di maggio ed una caligine densa e tepida 
gravava nelle vie d’ Oldsburgo, inondate ancora di luce dorata e 
polverosa. Clara oltrepasso lo spiazzato, attraversato da carrozze 
e da automobili; penetrò sotto la cupa volta d’ una delle porte 
laterali, passò il limitare e fu subito in un altro mondo. 

Nella pura navata del monumento, lungo la crociera dai pi- 
lastri svelti e dritti, in fondo all’ abside sparso di seggiole, re- 
gnava ovunque il silenzio, il fresco, la solitudine ; non si sentiva 
un alito in quella città divina ove il crepuscolo sembrava per- 
petuo. Dalle invetriate sovraccariche di cupe porpore, d' indachi 
protondi, d’ocre calde, di violetti nerastri pioveva sulle lastre una 
luce incerta; ma, sovrastante alla grandiosa decorazione degli or- 
gani, VP ocechio che guardava in faccia il sole morire dietro le 
lontane colline, scintillava. 

In quel freddo che V assiderava, sotto quella nave di pietra 
dove il sno passo assordato svegliava un’ eco, fra il gesto pio 
mille volte ripetuto dalla linea ogivale, Clara pensò per la prima 
volta con trepida emozione a quel Dio di cui i due Kosor le ave- 
fan taciuto persino il nome ; qualche cosa d’ angusto avvenne in 
lei ed ella avrebbe provato gioia nel prosternarsi, senza nem- 
men capire il perché. 

Il pavimento della basilica era formato di lastroni, della di- 
mensione delle pietre sepolerali. Clara li osservava, camminando 
con la testa inclinata, oppressa da uno strano peso. Ella tagliò 
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a destra; le eappelle della crociera, scavate nelle pareti come 
cupi alveoli, che ]’ oscurità rendeva imprecise, di cui le invetriate 
facevano i limiti incerti, accrescevano ampiezza misteriosa alla 
celebre cattedrale. Clara le contò fino alla terza e penetrò in 
quella come in un pauroso recesso. N° era aperto il cancello ; un 
quadro antico tutto annerito tra i candelieri d’ argento ornava 
l’altare spoglio. Clara frugò pei canti, col cuore in sussulto, ma 
era giunta la prima all’ appuntamento ; allora s’ addosso alle bu- 
gne di pietra corrose dal tempo e con gli occhi assuefatti alle 
tenebre, scrutando la profondità della navata, attese. 

A poco a poco il suo sguardo s' inalzò, cerco le volte. se- 
guendo l’ elevarsi rigido dei fusti di colonne il cui ceppo pari a 
quelli delle foreste si slanciava ad ogni pilastro, lassù verso T' al- 
tra città delle ogive. E quella carena di bastimento rovesciato 
verso la quale eran salite tante preghiere, le apparve, così spro- 
fondata nell’ ombra, così prodigiosamente lontana che n° ebbe 
I’ impressione d’ un firmamento di pietra inaccessibile. 

Intanto risuonaron dei passi e si fecero più prossimi; dinanzi 
al cancello passo un sacerdote, poi una vecchia ; quindi tutto 
ritornò silenzioso ; dopo un altro momento s’ avanzo un uomo e 
poichè si fermava alla soglia della cappella Clara per non esser 
notata, si mise in attitudine di preghiera; e, come quegli en- 
trava, calò la veletta. A un tratto sentì sul viso 1 alito dello 
sconosciuto e udì sussurrarsi all’ orecchio : 

— Eccomi, eccomi. 

Ella guardò; non le riesciva di riconoscere Ismaele in quel- 
l’uomo con la barba lunga, sfinito, invecchiato, emaciato, meschi- 
namente vestito; ma quando si furon penetrati con lo sguardo, 
nonostante ogni sentimento contrario che le fece tanto molesto 
il ritorno del capopopolo, ella non provò più se non commozione 
e pietà, tanto le parve triste. 

— Vedi — egli disse — se son tornato! 

Fd ella, prendendogli la mano : 

— Oh poveretto, poveretto ! i 

Le parve che fossero osservati e lo trascinò da una porta 
laterale verso una stradicciuola buia che serpeggiava lungo 
Pabside e 1 arcivescovado ; non v'era un’ anima ; altre vie per- 
pendicolari scendevano al fiume. Il Kosor la lasciò fare. Era scesa 
la notte; camminavano a fianco nel quartiere deserto. 

Cosa strana, quell’ ideologo dalla filosofia vilipesa, quel crea- 
tore d'energia con le mani legate, quell’agitatore vinto. non era 
punto rimpiecolito dalla seontitta ; pareva anzi, ingrandito sulle 
ceneri del suo partito. Una fiamma, invisibile a tempo del gran sole 
dell’ Unione. ora che s'era fatta notte, traspariva in lui; mentre 
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tutte le altre luci »s’ erano spente, quel fuoco ardeva sempre, sa- 
liva, divorava 1’ essere fisico del sognatore, spandeva un sorpren- 
dente calore spirituale. 

— Tu mi credevi abbattuto, scoraggiato — egli diceva, strin- 
gendo le dita inguantate di Clara — disingànnati. L’ umanità sta 
meglio ? No, non è vero? S'è cavata la sete della felicità di star 
bene ? No, non è vero? Son distrutte 1 estrema ricchezza e l’estre- 
ma miseria? No, non è vero? Ed allora posso permettermi lo 
scoraggiamento che non è se non una specie di riposo dei de- 
boli ? Io appartengo all’ umanità ; so d’ aver la chiave della sua 
contentezza e voglio aprirgliene la porta. 

Quelle parole d’ estrema ricchezza e d’ estrema miseria che 
erano il leif motir della dottrina rivoluzionaria, su cui si fonda- 
vano le rivendicazioni unioniste e che dall’ infanzia avevano ec- 
citato la sua fede, rifulsero nell’ immaginazione di Clara ; ella 
vide di nuovo la sordida miseria, poi il rutilare dei diamanti sulle 
spalle delle dame d’ onore alla festa sul ghiaccio : con tutto il 
suo culto per 1’ ordine, che cosa aveva fatto Volfrano in pro’ della 
giustizia sociale ? 


— Bada — ella disse tuttavia — bada di non esser preso: 
guarda Gottofredo, Giancarlo, abbi prudenza. 
— Prudenza? — egli ripetè con superbo disprezzo. 


E spiegò che, ospitato e nascosto da qualche giorno in casa 
d’ uno dei loro comuni amici, professore di matematiche nel col- 
legio reale d’ Oldsburgo non correva aleun rischio, non uscendo 
che la notte, non frequentando nessuno ; per il momento il suo 
lavoro era tutto di meditazione e di studio : tentava di ricosti- 
tuire un’ associazione collettivista e preparava anche 1 atto ne- 
cessario. 

— Quale atto? — domando Clara. 

Egli non rispose, ma un sorriso gli scoprì i denti bianchi e 
felini: e sùbito: 

— Parliamo di te; dimmi, hai dimolto sottferto laggiù? Ah! 
come t° ho compianto! pure ero contento d’ averti messo al si- 
curo in quei momenti torbidi che però non prevedevo così di- 
sgraziati ; che martirio sarebbe stato il mio, ove ti avessi saputo 
ricercata come i nostri fratelli e come me; ma, dimmi la verità, 
non hai avuto uggie, umiliazioni, vessazioni ? 

Clara rispose freddamente : 

— Con me si son portati benissimo. 

Egli proseguì: 

— Tanto meglio, perchè bisogna che tu stia ancora nel ri- 
paro dove ti sei adattata a vivere; è necessario, Clara mia, ed 
altresì che tu ti dedichi intieramente alla scienza. 

Non era, com ella s’ era immaginato, ardente, imperioso € 
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appassionato ; non la rivendicava più : era diventato fraterno e 
dolce, sembrava tutto compreso di serenità; e con quel parlar 
misurato la riavvinceva lui ; ella lo preferiva in quella padro- 
nanza di sè, che gli dava come una sacra grandezza. 

— Aiutami coi tuoi voti — egli seguitò — col tuo sorriso, 
col tuo affetto; mi rimetto all’ opera, con nuove forze ; non: pas- 
seranno due anni che avremo dato al mondo 1’ esempio della so- 
cietà d’ amore ; faremo la prova per le altre nazioni che l imite- 
ranno e la beatitudine umana andrà propagandosi di paese in 
paese. Io t'amo come non t'ho amata mai, Clara, ma sono un 
uomo fuor del mondo, non sono più padrone di me stesso, ap- 
partengo all’ umanità. 

Sospirò, poi riprese nel tuono in cui le parlava quand’ ell’ er: 
bambina, quand’ egli era un adolescente estasiato, dinanzi a lei : 

— Ora che t’ ho visto, mi sento più forte ; avevo bisogno di 
rivederti, Clara; la patria sei tu, io ero esiliato da te. L’ opera 
mia, potevo elaborarla ancora per un pezzo all’ estero, ma tu non 
e eri e son ritornato proprio per te. Ora che t' ho visto, che il 
mio cervello s’ è irrorato della tua dolcezza, lavorerò più lu- 
cidamente. 

— Che cosa ti proponi di fare? — ella chiese di nuovo. 

L'aria umida e fresca che sentivano intorno alla faccia, li 
fece avvertiti ch’ eran quasi giunti lungo le spallette; ebbero 
paura dei lumi e della gente e tornarono indietro. La viuzza sa- 
Hliva; in cima appariva lontana la metropoli di pietra attenuata 
nel velo crepuscolare con i giganteschi pilastri di rinforzo che 
scattavan dritti dalla base al fastigio, e VP oechio della crociera 
iridato dalla luee interna. 

— Io serbato — diceva sommessamente Ismaele — i disegni 
di Gottifredo ; son buoni e li mantengo ; ma quel che cambierò 
è il sistema d'azione: un uomo s'è opposto all’ espansione della 
nostra opera d'amore ; imbaldanzito da una prima vittoria, starà 
aneor più sulle difese ; in Ini è P unico ostacolo, 1° eterna barriera 
che renderà vani i nostri sforzi. La linea di eondotta è indicata 
decisamente 1 quell'uomo deve sparire.... Non so ancora in che 
modo, mit... 


— Che uomo? — chiese Clara con voce dura. 
— Non lo sat? — irruppe Ismaele: — quegli che fece fuei- 


lare a sangue freddo gli affamati venuti a chieder pane e tioco, 
quegli che semina la discordia nel paese, che mi priva della li- 
bertà, che mette nei ceppi i più nobili umanitarj, che ha calpe- 
stato, come si calpesta un formieolzio, Taccolta delle menti più 
nobili, dei cuori più gentili, degli esseri. più generosi ; quegli 
che soggioga alla sua autorità volgare di potente satollo, dodici 
milioni d' nomini liberi, ridotti in condizione di schiavi.... 
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Fu ben per lei che in qnel momento Ismaele non la vedesse ; 
egli s’ aspettava una protesta, un grido di sorpresa, 1 emozione 
della debolezza femminile dinanzi l’ idea dell’ omicidio, ma ella 
non aprì bocca; tuttavia egli si sforzò di ELLI la sua idea 
per renderla abuettà: 

— Ho professato a lungo il rispetto della vita individuale ; 
ma laggiù in Germania, nella solitudine e nel raccoglimento mi 
son rifatto idee e morale; sono andato semplicizzando la mia 
comprensione delle cose, la verità oggi m’ appare perfettamente 
nitida; la vita dell’ individuo non è nulla; non valgono che le 
collettività, ce l’ insegnano le api, questi mirabili insetti, come 
pure tutti gli altri animali che vivono in comunella; ce lo in- 
segna anche la storia umana, e, con Vandar del tempo, si capi- 
sce la poca ipiza che sl connette alle unità in una razza: 
distruggere un’ unità che s’ oppone al collettivismo è più che 
lecito, è obbligatorio. Uccidere non è che una filosofia.... 

— Se tu uccidessi — irruppe Clara con voce strozzata, — 
non ci sarebbe più nulla tra me e te; t’odierei e mi faresti 
orrore soltanto a guardarti. 

— An! Clara — egli sospirò, rassegnato ; — lo sapevo che 
la tua sensibilità sulle prime si sarebbe adombrata; ma ti scon- 
giuro di riflettere come ho fatto io, e bisognerà che tu arrivi, 
lo vedrai, dove son giunto io. 

Ella fece uno sforzo violento e disse : 

— Io ho il cervello sano e non cambierò ; se tu alimenti pen- 
sieri delittuosi, val meglio non rivederci più,... quand’ anche do- 
Vessimo romper subito. 

Si fermarono, guardandosi in viso; alla luce d’ una vicina 
botteguccia i loro occhi ambasciati lampeggiavano, ma i linea- 
menti restavan nell’ ombra ; il Kosor riprese la mano di Clara, 
senza seorger lo sdegno che ne contraeva il volto. 

— Senti, amica, t’ amo come un nomo non ha mai amato 
una donna, ma obbedisco a un tal potere e questo mi spinge 
tanto imperiosamente, che non sono più padrone di me. No, 
nemmeno per averti finalmente fra le braccia, foss’ anche in 
questo stesso momento, non potrei rinunziare al dovere che mi 
incombe.... Hai capito? nemmeno se tu mi promettessi d’ esser 
mia stasera, nemmeno se in questo momento.... 

E trasse il fiato, come un cavallo sbuffante rattenuto sul. 
l'orlo d’ un precipizio; Clara sentiva il freddo delle sue mani 
gelide attraverso la pelle del guanto. 

Egli mormorò, torcendo il capo: 

— Oh! eppure perderti, perderti e per il nostro peggior 
nemico !... 

Ella capì di non aver più azione su quell'uomo, che Tanti. 
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eizia, la rimembranza, 1’ affetto, persino il desiderio ch’ egli aveva 
di lei, tutto veniva sommerso dall’ idea sua fissa. Allora ella fu 
presa dalla smania; Volfrano era condannato ; d’ onde le veniva 
quella frenesia di salvarlo, di farsene scudo, come una madre che 
difende il figlio? Sì, era quello il suo istinto: prendessero la 
stessa sostanza del suo essere per circondare, preservare, con- 
servare quella impareggiabile vita; e quell’ oscura tendenza ad 
immolarsi, ella se ne rendeva ben conto, era il più vivo moto 
che avesse fin allora agitato la sua anima serena; e senza 
un'ombra di compassione per quanto soffriva Ismaele sotto i suoi 
occhi, gli disse: | 

— Disonorerai 1’ Unione; non sarò mai tua: val meglio non 
rivederci più. 

Ismaele ansava, giungeva le mani come un bambino; essa 
ludiva implorare : 

— Clara! Clara! 

Le parve di sentirlo piangere con brevi singhiozzi, e ne provò 
piacere perchè in quel momento lo aborriva. 

— Non è possibile — egli ripeteva — non è possibile averti 
tanto diletta e d’ esser così respinto da te. La tua bella, la tua 
splendida intelligenza ritornerà a me; capirai che questa morte 
è necessaria, se no, vuol dir che t’ hanno proprio cambiata. 

Ella stava per separarsi da lui; fece un ultimo tentativo: 
posò le mani sulla spalla dell’ agitatore e gli mormorò : 

— Non voglio, non voglio che tu divenga un delinquente... 

Egli esclamò : 

— Ma non vedi che l’ amore che mi conquide è grande quanto 
la stessa umanità ? La mia felicità, i miei istinti, non esistono più; 
ma la città futura sarà erdificata.... 

— AL! — disse Clara, facendo vista d’ allontanarsi — sta- 
sera son venuta a vedere un matto. 

Egli la raggiunse e le si abbrancò disperatamente al vestito. 

— Lasciami ella gli disse, 

— Dunque tu non ami più il popolo. 

— Non amo un assassino — rispose la ragazza. 

E la sua mano forte seosto ad uno ad uno i diti che le strap. 
pavano la stoffa della manica. Poi le due ombre tragiche dispar- 
vero; luomo rimase fermo, annientato, a pie dell’ imponente 
cattedrale ; la donna tutta rabbrividita, si affrettava verso T in- 
gresso ; e già era pervenuta alla controporta, ove i rumori esterni 
sammortivano, che ancor giungeva a lei un sospiro, il gemito 
d'un dolore sovrumimo, 1 ultimo anelito d'un'agonia morale. 

— Clara t.., Clara... 

Riientrò in chiesa per sfuggire a quel disgraziato ; una viva 
luce brillava nell'abside nella cappella dorata della Vergine, ac- 
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cesa per la consueta funzione serale ; le invetriate delle ogive del 
coro risaltavano enormi in quel fondo d’ intenso chiarore ; P aria 
tranquilla e pura d’ un eantico s° alzo dalle voci squillanti e lente 
di un harmonium.... 


II. — Trascorso quel dato tempo concesso al suo dolore, 
giovanile, Vl arciduchessa dovè ricomparire ai tè della regina ove 
il duca Berto cominciò a farle la corte; nè accaddero del resto 
per tal cagione altre scene fra lei e il padre. Fra quei tre per- 
sonaggi v'era un tacito accordo ; partito Giorgio, il principe di 
Irlanda si metteva immantinente a far la parte di pretendente 
otficioso alla mano di Vanda : eran cose disposte da gran tempo 
e sembravan solo dovute alla muta fatalità. 

Clara era intima di quelle riunioni serali, in cui la tratta- 
vano amichevolmente come ]a piccola Czerbich, ma con maggior 
deferenza : la sua conversione recava al partito monarchico una 
recluta troppo importante perchè non le facessero festa ; è vero che 
era una conversione discreta, non strombazzata nè da una parte 
nè dall’ altra, la famiglia reale dava una sfumatura affettuosa 
alle sue relazioni con la scienziata e Clara si mostrava meno 
sostenuta, nient’ altro. Del resto, dalla regina, la politica entrav: 
raramente in ballo; se no, la grande Hersberg avrebbe difeso 
caldamente, quando se ne fosse dato il caso, le generose utopie 
dell’ Unione, ma intellettualmente, come avrebbe potuto farlo il 
povero principe Giorgio, dilettante ed eccelettico. La possente mace- 
china monarchica che agiva sotto i suoi occhi con la regolarità, 
l’ intensità, la forza di buoni congegni aveva la sua tacita ap- 
provazione. i 

Dacchè ella s’ era sciolta dal Kosor ella lasciava libero il 
corso alle sue nuove idee ; ma quali angoscie provava ora! Quan- 
do Volfrano giungeva in quelle serate intime con quella bramosia 
di ricrearsi almeno un poco, con quel brio, quell’ allegria che tra- 
visavano la sua preoccupazione, ella lo guardava senza dir nulla 
e pensava al pericolo che gli stava dietro rintanato nell’ ombra: 
sarebbe una bomba, una palla, un pugnale ? Moriva di voglia 
di dirgli: Stia più attenta, Vostra Maestà! Ma non gliel’ aveva 
detto tante volte e non aveva egli riso dei suoi timori ? Pensava 
« Forse è l’ ultima volta che lo vedo »; e la sua amicizia dive- 
niva più affettuosa, più inquieta, più dolce. Nulla di più bello 
dell’ amicizia, ella pensava. 

E poichè, anche senza saper dei propositi regicid) del Rosor 
tutti i presenti provavano un tormento simile a quello di Clara, 
avveniva che spesso si parlasse d' attentato ; allora le ronzavano 
gli orecchi, le batteva il cuore, e restava muta, ascoltando avi- 
damente discorsi che davano erudelmente corpo ai suoi pre- 
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sentimenti. Il re invece scherzava ed ella nn giorno non potè 
trattenersi dal dirgli: 

— Non c'è da ridere, Maestà; ella è in gran pericolo. 

— Sono anch’ io del parere della signorina Hersberg — escla- 
inò la regina — ; sì può esser bravi, ma mì pare, Volfrano, che 
questo sia un considerar troppo alla leggiera il pericolo d’ una 
morte così orrenda e l’ angustia di chi t' ama. 

Queste parole provocarono una gran commozione in Clara; 
il re rispose che in previsione di un pericolo eventuale non si 
sentirebbe di star tutta la vita in un carcere preventivo, ma 
Clara, che lo guardava col sorriso di donna assorta ascoltava in 
se P eco di quel Volfrano, come V aveva chiamato la regina ; quel 
nome scritto in tutti i giornali d’ Europa, ripetuto in tutte le 
monete, sugli edifizi, in fine degli editti, quel nome di cui era 
pieno il paese, pronunziato da tutti con odio o con rispetto, ella 
lo sentiva per la prima volta, nell’ intimità, dato da una sposa 
ansiosa, all’ uomo e non al re. Non era più « Sua Maestà », la 
personalità augusta, il simbolo del potere, quasi un’ allegoria; era 
Volfrano, un’ essere edotto di tutte le miserie umane, sensibile 
alle più delicate commozioni del cuore, passibile di tutti i moti 
dell’ ira. E la regina aveva parlato di chi P amava. Chi PV amavat 
Il popolo; ma la regina non aveva pensato al popolo ; aveva inteso 
di dire un piceolo cerchio, ristrettissimo, serrato intorno a lui, 
e nemmeno la Corte, nemmeno gl’ intimi, ma qualcuno soltanto: 
quelli che si racchiuderebbero in un dolore impenetrabile il giorno 
che si riportasse alla reggia bianco come di marmo e imporpo- 
rato di sangue quel nobile corpo reale, spiritualizzato dal pen- 
siero: lei, Gemma, 1’ arciduchessa, la materna Benonville, e chi 
altri ancora? Chi amava Volfrano ? 

« Io — pensava Clara —, io che sono P amica sua nel senso 
più ampio, più dolce e più puro. Nessuno lo ha mai capito come 
me; di quest’ amicizia intellettuale da cui siamo legati, egli s'è 
servito per stabilire tra noi Vl nnità del pensiero ed avviene che 
io evolva come egli evolse ; le nostre menti sono simili: nessuno 
@ più vicino a luni di me. Ah! quest’ amicizia mi pone davvero 
nel numero di quelli che per la sua perdita porterebbero il più do- 
loroso lutto dell’ anima ; è il mio sole, Se sparisse! Se sparisse!...» 

E cono gli occhi alzati su lni, col candore d’ una bimba e 
con la forza appassionata. d'una donna, ella gli disse, dinanzi 
a una diecina di persone, sensa dissimulare una mistica tene- 
VOZZa: 

— Sì, Vostra maestà, non pensa abbastanza a chi P ama... 


Clara non poteva tuttavia dimenticare trent’ anni di fratel. 
lanza generosi, durante i quali ella e il Kosor avevan tutto di- 
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Viso, avevan messo in comune pensieri, affetti, sostanze e aspi- 
razioni; sì dovevano tutto 1° un all altro; uni donna può aver 
amato e lasciar morire in sè, totalmente, l immagine di colui 
ch’ ella non ama più; ma una sorella non può sradicare i ricordi 
lasciati nell’ animo dell’ uomo la eui infanzia si confuse con la 
sua; l ascendente mascolino del fratello s° impone in un’ anima 
troppo tenera perchè l’ impronta possa mai cancellarsene. Clara 
era stata troppo la sorella d’ Ismaele perchè ad un tratto cessasse 
di occuparsi di lui. Sapeva che, prigioniero in casa del professore, 
non uscendo se non fra le tenebre, fors’ anche mai, aveva in- 
torno in quella dimora intellettuale quasi una piccola corte di 
giovani, studenti, scrittori, giornalisti, repubblicani che gli fa- 
cevan festa in segreto; il suo esilio, la condanna sospesa sul 
suo capo, il pericolo che correva nel regnar così in pieno Old- 
sburgo, contribuivano col nome che portava, a renderlo attraente. 
Certo, attorniato da quella gioventù colla superiorità conferita- 
gli dall’ età matura egli P addottrinava; e Clara non finiva di 
domandarsi quali erano le risoluzioni prese, quali le fantasie ac. 
carezzate in quei conciliaboli rivoluzionarj. Un opuscolo uscito 
in quel tempo la illuminò:; Clara non potè attribuirlo che a ehi 
la teneva tanto in apprensione coi suoi torbidi pensieri. Con la 
tendenza facile dei sociologhi di trattare qualunque argomento, 
il creatore dell’ oro, il riformatore della società, il filosofo della 
uguaglianza assoluta, affrontava oggi lo studio di ciò ch’ egli 
aveva definito dinanzi a Clara gt « Insetti Sociali » ; ritornava 
all’ idea accennata uni sera all'ombra del duomo: il collettivi- 
smo che conveniva alle formiche, sembravagli perfettamente ap- 
plicabile all’ uomo; e tanto lirismo, tanto ardire, tanta convin- 
zione eran profusi in quello scritto che, nonostante quello stato 
speciale di spirito eh' ella vi rilevava, non lo potè legger senza 
commozione ; l opuscolo ebbe piuttosto fortuna ; fra i mondani 
andò a ruba; Clara, che sapeva di quale morale omicida quel 
libriccino fosse fondamento e a quali conclusioni arrivasse l'autore 
con la sua negazione dell’ individuo, provò una specie di sdegno 
nel veder quell’ entusiasmo. 

Talvolta ella diceva fra sè: 

— Eppure basterebbe un’ improdenza per farlo arrestare ; — 
di certo sottrirebbe, ma non più di quel che soffrano Gotti- 
tredo e Corrado ch’ eran tutta dolcezza, — e, eliminato lui, la vita 
d’ un uomo sarebbe salva... — Ma non osava fermarsi a riflettere. 
su quell’ idea. 

Giunti i mesi estivi, regno una gran calma politica : Pet. 
fervescenza cagionata in tutti i partiti per la riforma delle tarifte 
doganali s'era attutita da sè; la vita commerciale che gli scio- 
peri avevano incagliata per qualche momento aveva ripreso ora 
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la sua attività; le raccolte eran ben promettenti ; il prezzo del 
pane scemerebbe prima dell'inverno. 11 duca Berto s’ assentava 
allora di frequente e nessuno sapeva lo scopo delle sue gite; ma 
era un personaggio cauto, taciturno, quasi fantasmagorico : spa- 
riva senza che quasi nessuno se n° avvedesse, riappariva senza 
destar sorpresa. In Oldsburgo cominciava il caldo e il frastuono; 
il re principio a desiderare la villeggiatura di Castelcorrado. 

L’esiguità graziosa del palazzo non permetteva che di re- 
‘arvisi in pochi; la regina conduceva seco la sua maggiordoma 
maggiore, la signora Czerbich, e la contessa Thaven; il re, due 
aiutanti di campo e il capo della sua casa civile, conte Thaven; 
gli Zoffern restavano in Oldsburgo, a detta loro per motivo del- 
l’ultima sessione del Parlamento, ma, veramente, perche la vita 
tanto semplice che si menava in villeggiatura li nrtava tre. 
mendamente ; la signora di Bénouville accompagnava 1 arcidu- 
chessa, e basta; ma un giorno con quella bonarietà eh° ella aveva 
così esclusivamente adottato, Gemma tasto la stoffa del vestito 
nero di Clara e disse: 

— È grave per la campagna, signorina Hersberg ; bisognerà 
ch’ ella si ordini un vestito più leggiero per Castelcorrado. 

E poichè la giovane dimostrava sorpresa: 

— Nicuro, viene anche Tei; ella è un po’ anemica, me lo 
diceva anche ieri il re, e un cambiamento d’aria le farà bene. Non 
ha avuto invito ofticiale? Che vuole, mi pareva tanto naturale 
che ci fosse anche lei... Vanda non ne puo far senza, e i} re è 
tutto contento quando ha da dispntare uno po’ con quella fiera 
libertaria ch’ ella è. 

Clarà parti dunque per Castelcorrado e incomincio un’ esi- 
stenza. d’ incanto; ella si godeva davvero per la prima volta, 
con egoismo, i comodi, le dolcezze, le ebbrezze della vita. Tante 
idee aspre, tanti duri princip), tante immagini di miseria ave. 
van circondato 1 infanzia e la giovinezza sua ; una cerchia mate- 
riale così fredda di laboratorj, di sottitte, di taverne, di biblioteche 
avevi ristretto la sua immaginazione già soffocata di scienziata 
ch'ella fu rapita dalla. visione di quel palazzo bianco di stile 
poetico edificato nel più bel giardino del mondo. Ella gusto 
Testate in tutta la sua pienezza, nei freschi recessi, sui prati 
ombrosi, in riva al Tago azzurro in cuni si specchiavano i larici, 
gli abeti e i pioppi inargentati 3; seppe la grazia e T elasticità 
dei mattini nell'ora del risveglio del parco ; a mezzogiorno lo 
specchio infuocato del lago rifletteva mille soli: in lontananza, 
dietro lo spessore. delle conifere e delle quercie appariva Old- 
sburgo vibrante di luce; ardevano i tetti di lavagna ; le torri, 
ì campanili, le cupole biancheggiavano come una creta abbarba- 
gliante. e la guglia del duomo si slanciava ossidata e affocata 
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nell’ incendio della città. Allora si cercava la voluttuosa placi- 
dità dei boschetti, 1’ ombra nmida, il velluto dei muschj e degli 
strobilj degli abeti. Ma la sera era una delizia camminate sulla 
sabbia dorata dei viali listati di geranj; le frappe s° alleggeri- 
vano, vaporose e malinconiche nella caligine azzurrognola ; e in 
una luce rosata, a una distanza illusoria, ergevasi il Castello con 
le sue balaustrate, le sue colonne, il suo portico greco. 

Talvolta una giovane principessa strascicante la veste attra- 
Versava 1 praticelli con ]’ incesso elegante e mesto delle nobili 
donzelle rappresentate nelle antiche tappezzerie : era una regina 
di domani, con la fronte grave di pensieri, col cuore gonfio di 
pena; oppure un uomo stanco, un militare in bassa tenuta sedeva 
eon un libro in mano all’ ombra delle piante maestose: leggeva 
o fantasticava, con P occhio assorto in scene invisibili: era un 
re d’ oggi provvido, risoluto e poeta. Allora Clara, confortata a 
maggior confidenza dall’ intimità di quella dimora, andava a rag- 
giungerlo; egli l invitava a mettersegli vicino ed eran lunghe 
chiacchierate ove si determinavano i destini d’ un popolo, oppure 
silenzi deliziosi in cui provavano tutta la beatitudine della pace. 

La regina si chiudeva in casa col conte Thaven: avrebbe 
voluto far economia, desiderava conoscere il bilancio dell’ anda- 
mento reale; volle che per la cena bastassero i legumi forniti 
dall’ orto; andavano tutti insieme alla tavola delle Loro Maestà 
e quando era molto caldo Volfrano si raccomandava, ridendo, 
che apparecchiassero fuori, come faceva la borghesia lituama. 
Sulla terrazza, 1’ aria era soffocante; venivano accesi lumi grandi 
coì globi spuliti; il duca Berto seguiva il volo inquieto delle 
farfalle notturne che andavano a batter contro il cristallo. 
La buona Gemma, orgogliosa della sua frugalità diceva seria 
Seria : 

— Finalmente, signorina IHersberg, ella ci vede, ci giudica, 
@ testimone che nessun tessitore del sobborgo. avrà cenato sta- 
sera con meno spesa di noi. Ma quella. seria. Hersberg era 
vinta da una specie di sensualità; toccava appena le vivande, 
aspirava i profumi della natura, era penetrata dal languore della 
sera, quasi sonnecchiava ; se il re le rivolgeva la parola, sì ri- 
scuoteva come se si svegliasse. Non si scambiavan che parole va- 
ghe e frivole; Berto e Vamda, P uno accanto all’ altro, tacevano. 
Restavan tutti a tavola fino a tardi. 

Una sera nel cielo d’ una purezza cristallina una falce sot- 
tile di luna si levò al disopra d’ un cedro nero. L' arcianclessia, 
scuotendosi l’ abito liscio di tela, lasciò la tavoli e andò ad ap. 
poggiarsi alla ringhiera della terrazza d'onde vedevasi il fogliame 
scuro argentarsi tremolando. Clara ad un suo cenno le andò 
vicino. Quella sera gli occhi della giovinetta tragicamente inca- 
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vati sotto la fronte altiera avevano un’ espressione diftidente, 
sospetta e dura. Ella disse a Clara. 

— Mi viene un capriccio : voglio fare nna passeggiata in- 
sieme a lei al lume di luna. 

Clara si ricordò d’aver veduto quell’ espressione e d'aver 
sentito quella voce; fu la mattina che Vanda s’ era strappata 
per sempre dalle braccia del povero principe di Hansen. Una 
ignota esaltazione conduceva la scienziata ad una tenera pietà ; 
ella riprese affettuosamente : 

— Altezza cara, tutto quel che vuole. 

— Sì — soggiunse Vanda imperiosamente, ma non andre- 
mo sole. 

E chiamò: 

— Berto... 

Trasalirono, poichè era la prima volta ch’ ella chiamava il 
duca così familiarmente ; questi si alzò : 

— Berto — ella dissee— venga ; dobbiamo fare tutt’ e tre 
una passeggiata poetica. 

Il tuono amaro e strano di quella frase parve sferzare il 
principe d’ Irlanda; il volto gli si contrasse. Volfrano che era 
rimasto a tavola e fumava, stette lungamento voltato a contem- 
plare lo strano gruppo che s’ allontanava pian piano. 

Sulle prime nessuno dei tre parlò; 1’ arciduchessa, tra V Ir- 
landese e la selenziata, andava a capo basso e aveva quella fiso- 
nomia chiusa dei brutti giorni che facevan temere della sua vita. 
Intorno a loro, sotto la luce lunare stendevasi il parco e tutti 
gli animali notturni lo riempivano di malineoniche voci. A un 
tratto la giovanetta scattò: | 

— Sentite: non canta il rosignolo ? vorrei andare dove canta 
il rosignolo. 

— In questo tempo il rosignolo non canta più — rispose il 
duca Berto. 

Vamnda sorrise ironicamente e concluse : 

— Avrei dovuto immaginarmelo, Allora prendiamo il sen- 
tievo di ronda intorno al lago. 

Quel sentiero era angustissimo; bisognava camminarvi ad 
uno ad uno; l arciducehessa andava la prima e in silenzio. Clara 
che la seguiva la sentì cantarellare birichinamente e per morti. 
ticare il duca la vecchia cantilena dolce e mesta : 


Cal 


Partito è in mar l’amico del cuor mio, 
0) stella scintillante che lo guardi, 
Perchè mai sembri pianger questa sera ? 


Era evidente che in quella fanciulla nervosa. e vibrante, 
quella misteriosa notte, quello splendore della natura tepida che 
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l'ora tarda non addormentava se non per metà, agiva in segreto; 
ella desidervva di vivere proprio come aveva sognato, ricordava 
la stretta di Giorgio, softriva. A sinistra, P acqua del lago as- 
sopita era resa cangiante sotto la luna; a destra folti gruppi 
di rododengri portavan pallidi fiori in copiosi corimbi e 1’ erbetta 
del margine falciata la mattina, esalava un odore agreste di 
fieno. In quel punto, il sentiero s’ inerpicava sino a una piccola 
altura, sporgente sul lago, si ristrettiva, e le tenebre rendevano 
quel passo quasi pericoloso. 

Il duca Berto gridò con la sua voce di comando, 

— Stia attenta, Altezza! 

Vanda si voltò, sorrise sinistramente e disse: 

— È se mai... poi alla tine ? 

Fran giunti in vetta alla salita ; 1’ acqua sottostante gorgo- 
gliava in un viluppo d’ erbe acquatiche, e VP arciduchessa si di- 
vertiva ad acearezzar con la punta dello scarpino 1° orlo del ter- 
reno sabbioso che si sgretolava. Il duca la considerava con sin- 
golare espressione ; ella riprese, esagerando ancor più la mossa 
pericolosa. 

— Sì, anche se quell’ essere insignificante ch’ io sono, sta- 
sera sparisse in quella buca per sempre, che male vi sarebbe ? 

Clara le strinse forte il braccio, spaventata da un’ immagine 
che le pareva di vedere; quanto al duca egli la guardava sempre 
in silenzio, sovrastare all’ acque argentee, bianca e leggiera co- 
me una silfide ; la fine testa scoperta raggiava, la fronte, pari 
a un marmo delicato e gonfio di pensiero, quella sera era d'una 
ampiezza straordinaria, e gli occhi avevano il freddo splendore 
di due gemme; la lunga mano disegnava sul lago un gesto 
araldico. E Vl uomo inscrutabile che le stava accanto, coi labbri 
stretti, sapeva che tra poco potrebbe stringer tra le mani quella 
testa ribelle e che diverrebbe padrone di quella giovine vita. 
Some Clara non era fin allora vissuta che nei laborator) di chi- 
mica, così egli non aveva esperimentato 1’ esistenza se non nel 
. fondo del formidabile laboratorio della politica, ove aveva speso 
ogni sua energia, ed ecco che gli era promessa la più angelica 
vergine, e ch’ egli vedevala fremere e soffrire in un raggio di 
luna, tra la morte e la natura agitatrice d’ una notte estiva. 


— Vanda — egli disse con voce a tutti ignota — qui non 
Vi son nemici; perche dir così ? 

— Ah! — ella fece vitornando alla consueta dolcezza — bi- 
sogna perdonarmi, ma son così poco attaccata alla vita... 

— Non pensa — egli aggiunse sottovoce — d’ esser senza 


prezzo per qualcuno che ha diritto a un po’ della sua anima ? 
A sua volta ella lo fissava sorpresa; vide nei suoi linea- 
menti un’ emozione inattesa : era possibile che 1 uomo che dal 
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fondo del suo gabinetto determinava freddamente la carestia 0 
l'abbondanza, ordinava le fucilate, imponeva le sentenze ai tri- 
bunali, infliggeva la prigione o la morte, potesse qualche volta 
commuoversi ? 

Il duca si volse a Clara: 

— Signorina Hersberg, glielo dica lei a cui vuol tanto bene, 
che non v'è nessuno che le sia nemico, stasera, qui. 

— Lo so che nessuno m’è nemico, — sospirò Vanda con le 
mani giunte e come sfinita — ma ho tanta paura della vita! 

Clara e il principe straniero scambiarono uno sguardo: »s° in- 
tescro, poichè a tutt'e due faceva compassione quella povera 
bimba; ma a Clara che aveva tanta bontà e delicatezza di cuore, 
faceva anche un po’ pietà quel personaggio inscrutabile a cui 
la felicità st presentava soltanto in un miraggio. Non era pos- 
sibile rimanere insensibili dinanzi a una giovanetta come Vanda; 
ora egli sapeva ch’ ella sarebbe sua un giorno e che avrebbe 
preferito di morire. 

— Altezza cara — disse quella nobile Hersberg, ingegnosi 
come ogni donna penetrata d’ un sentimento vivificante, il duca 
di Oldany vuol ch'io le dica ch’ ella ha in lui un amico quanto 
mai leale, quanto mal fedele, che merita la massima fiducia. 

— Ho fiducia in lei, Berto — replicò Vanda — sorridendo 
tristamente al principe; ma bisogna prendermi come sono, con 
le mie debolezze; certo mi chiamerà bambina, mi disdegnerà, 
s'inqueterà forse... 

Egli scosse il capo e non rispose ; avvolgeva in uno sguardo 
insistente e doloroso. Finalmente Vanda gli stese la mano so- 
spirando : i 

— Mio povero Berto! 

Clara fu il solo testimone di questo fidanzamento privo di 
gioia, di speranza, ma non di solennità; i due eletti esseri che, 
lì, non per amore, sì promettevano di vivere Y un per l altro, 
s'cunivano tuttavia in un sentimento superiore: avevano comune 
il desiderio freddo e puro del bene d'un popolo. Quell’ esile gia- 
anetta fra le pieghe della. veste. nuziale avrebbe portato al 
duca una nazione 1 ell’ era la Lituania che, in quella notte so- 
lenne, sì consacrava al geniale uomo di Stato, 

Era tardi quando rincasarono serbando un assoluto silenzio; 
le parole che avrebbero potuto dirsi sarebbero state troppo ina- 
degunate a ciò che sentivano nel segreto dell'animo ; ma 1° arci- 
duchessa. aveva riacquistato la sua dolcezza e la sua calma : il 
cuore oramai diretto e domato s'era sottomesso ed ora in lel 
regnava T ordine. 

Aleuni giorni dopo, i giornali d’ Oldsburgo cominciarono a 
parlare del fidanzamento otticiale dell arciduchessaa e del duca 
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d' Oldany ; la notizia fu accolta in vario modo nel paese: la 
scelta d’ un principe di basso lignaggio sorprendeva, la sua età 
spoetizzava, alle donne la sua figura non andava a genio; tut- 
tavia la suna parte fino allora oscura, riceveva per quella elezione 
la consacrazione ofticiale ; certo la sua potenza occulta di con- 
sìigliere non risplendeva, ma si cominciava a capirne il valore. 

A. poco a poco la data del matrimonio si preciso ; fu sta- 
bilito per l'autunno. Cominciarono da ogni parte i preparativi; 
le ragazze delle provincie meridionali ricamarono stofte di seta, 
le manifatture apprestarono le tappezzerie per la camera nuziale, 
le signore d’ Oldsburgo fecero guanciali ornati di perle e di pie. 
tre preziose, le donne del litorale filarono con le spesse dita 
mille metri d’ una trina fine come la tela di ragno ; furon lavo- 
rati gioielli di madreperla e d’ oro, scolpite opere d’ arte, tessute 
stoffe aeree, battuti massicci oggetti d’' argenteria; vennero ra- 
dunati smalti d’ India, legname del Libano, pelliceie d'Asia, 
tappeti di Persia, marmi d’Italia, profumi di Spagna, sete e 
velluti d’ Inghilterra, mobili antichi di Germania, quadri di 
Francia; più di cento donne lavorarono attorno alla veste nu- 
ziale; ogni città mando una targhetta d’oro col proprio stemma, 
e il più celebre maestro di Lituania compose una messa ; per tut- 
ta Europa pubblicavano il ritratto della. principessina del Nord; 
la rappresentevano da pattinatrice, da contadina lituana con Te 
treccie sciolte, da scienziata nel suo laboratorio di chimica, da 
bambinetta e di tutte le età dalla più tenera; riproducevano 1° in- 
terno del suo appartamento, le linee della sua mano, 1 ricami 
della sua biancheria e fino il suo letto nuziale : e mentre che 
tanta mai gente s’ affaticava, s’entusiasmavia, s' agitava, lavo. 
rava per lei, la triste giovanetta, ricondannata da crudeli emo- 
zioni alla sedia a sdraio, nella sua camera di Castelcorrado, fis- 
sava lo sguardo nel calendario e, rassegnata, contava 1 giorni. 

La sera, nell’ ora in cui il re si fermava volentieri con Clara 
in fondo al parco, sulla panchina eni quattro larici facevan on 
bra egli le domandavi: 

— E così? È stata oggi con lei? Come le pare che stia ? 

Ed ella vedeva tanta apprensione nell'animo tenero e sen- 
sibile di quel padre, che rispondeva sempre: 

— Mè parsa calma; non ve donna che vada più serena. 
mente di lei al suo destino, 

Un giorno Volfrano aggiunse : 

— Poi alla fine, non la dò a un mostro; mi preme dirglielo, 
signorina Hersberg, perch’ ella non mi giudichi male; 11 duca 
d’ Oldany è la persona ch’ io tengo più d'ogni altra in istima; 
la sua straordinaria intelligenza lo rende una mente pensatrice 
di questi tempi, e la sua coscienza è della stessa forza del sno 
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cervello. Forse, ella si chiede se abbia quelle dolci doti del cuore 
indispensabili alla felicità d’ una donna; dicerto quell’ uomo, nato 
per governare, cui io lascio esercitare spesso, anche al contrario 
di quel che farei io, le sue sorprendenti qualità di sovrano, igno- 
rerà sempre le pnerilità dell'amore, ma non la sua forza e i suoi 
austeri doveri; Vanda gli sarà diletta, senza ch’ ei glielo dica, 
ma gli sarà sempre diletta come Punica gemma che abbia rifulso 
nella sua cupa vita. ° 

E ritornando alle confidenze di una tal sera, ormai in in asso- 
luta dimestichezza con Clara, seguito sommessamente : 

— Voglio bene al duca d’ Oldany, come un discepolo vuol 
bene al maestro; è stato Iui che ha fatto di me un re; poi toc- 
cherà a lui a esserlo in certo modo ; è giustizia.... 

Allora, dinanzi a Clara palpitante di sorpresa, nell’ intimità 
di quel crepuscolo e con l'abbandono a cui si lascia facilmente 
andare un nomo di fronte a una donna veramente leale, svelo 
il segreto della sua giovinezza. 

Aveva vent'anni quando le eccitanti e generose teorie del- 
Unione lo sedussero, ed il giovane principe fantasioso e visio- 
nario, l’ adepto misterioso che sotto un nome plebeo era andato 
ad ascoltare il dottor Kosor nella Sala fumosa del sobborgo, era 
lui. Aveva deliberato la fine della monarchia: 1’ avrebbe lasciata 
perire in lui, sdegnosamente, rifintandosi di regnare dopo la 
morte del padre, e senza clamore avrebbe fatto dono al suo po- 
polo della giovane libertà, dopo essersi adoperato nei fugaci mo- 
menti del suo potere effimero, a dotarlo «del comunismo, col mezzo 
violento d’ una espropriazione generale. 

Ma allora, chiese Clara, eh’ era stata. assalita dall’ ipotesi 
d’ un Volfrano libertario senza poterlo ammettere con certezza, 
ma allora il libro del Sercaggio.... 

— Il Sercaggio ? disse Volfrano sorridendo ; quel giorno che 
con gesto un po’ brutale che poi mi dispiaeque, perchè dove fe- 
rirle il cuore, lo strappai davanti a leì senza che ella se ne la- 
gnasse, le dissi, cara signorina Hersberg che avevo diritto di far 
così.... Ed era vero.... Serissi quel libro a vent’ anni. 

Tacque un istante e soggiunse : 

Non lo sa altro che Berto e Ici. 

L'estrema dolcezza del eader d'una bella giornata inondava 
Il parco ; Todore del balsamo e della resina diveniva in quel- 
Pora più soave; i tronchi degli abeti apparivan rosei sotto i 
dardi obliqui del sole ; tuttavia i grandi larici davano a quel re- 
cesso un'ombra precoce e quasi mistica; pareva d’ essere in un 
paese strano, pieno di silenzio, lontano dagli uomini. Clara chiuse 
gli occhi: non sapeva qual fluido scendesse in lei, nè quel che 
le cagionasse un contento siffatto ; alcune lacrime brillavono € 
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sollevarono le sue palpebre chiuse ; e con la sua solita limpidità 
ella cercò di rendersi conto di sè stessa : 

— Mi commuovo nell’ intraveder ‘così la gioventù di Vostra 
Maestà. Ah! anch'ella, anch’ ella ha amato la povera umanità, 
come me! 

— L’amo ancora, riprese gravemente il re. 

Ella assaporava il suo racconto con calma, con delizia ; ma 
sarebbe stata avida di saper tutta 1’ evoluzione di Volfrano : 
poichè egli la illuminava ed ella vi si affissava come nella stella 
polare, non doveva darle tutta la sua Ince ? 

Allora con la soddisfazione di dominarla con tale evidenza, 
egli raccontò la tremenda crisi che aveva scosso la sua gio- 
venti, dal giorno che eludendo ogni sorveglianza, s°' era recato 
in nno dei circoli comunisti di cui era allora pieno Oldsburgo, fin 
a quell’ altro giorno in cui il più inatteso degli avvenimenti, gli 
aveva restituito, definitivamente imposto, tutte le sue eredità. 

— La sera ch’io andai a sentirlo, egli diceva a Clara, il 
dottore parlando abbassava gli occhi su me; avrei voluto che 
mi riconoscesse in quell’ uditorio fremente, per viepiù trion- 
fare nello scorgere il figlio d’ un re fra i suoi discepoli ; ma non 
se ne accorse e si contentava di sorridermi, come al suo disce- 
polo più attento; nel lasciare il palco improvvisato dovendo 
attraversar la folla, 8° appoggiò sulla mia spalla, dicendomi una 
parola benevola, e io trasalii di felicità, benchè un, momento 
prima egli avesse fatto la requisitoria più crudele ed ingiusta 
contro mio padre. 

Clara P ascoltava ansiosa. 

Ora egli era giunto alla finale della sua scappata : la polizia 
l'aveva pedinato e ne aveva fatto rapporto al vecchio re, e le 
scene violente delle quali i cortigiani serbavano ancora ricordo 
non avevano altra origine ; tuttavia egli aveva lottato dispera- 
tamente, nonostante il peso sotto il quale Y onnipotenza sovrana 
lo schiacciava; e da quelle rivolte contro il potere monarchico, 
da quelle scosse di giovane libertario prigioniero in una reggia, 
era nato il libro misterioso. 

— La mia vita, per altro, non er più sopportabile, e quando 
mio padre parlò di mandarmi nelle Indie inglesi, accettai: tanto 
bastava per occupar la mia mente troppo ardente; e appunto 
laggiù trovai un principe più giovane di me, ma che m'° ispirò 
abbastanza fiducia perch’ io gli svelassi le inquietudini del mio 
spirito, ed egli seppe trovarvi rimedio ; io non sapevo allora che 
cosa fosse un re, ed egli me lo insegnò; sùbito m' accorsi di 
quale ausilio quella mente positiva poteva essere alla mia; io ave- 
vo allora ventiquattr anni, lui cento, lui mille : era vecchio come 
la Sapienza : egli era la verità, io recavo la vita ; ci associammo, 
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senza ch’ io rinunziassi ai miei sogni da lui tradotti in realtà: 
lo sento, lui sa; collaboriamo da vent’ anni; ed egli compirà 
VP opera mia. 

Sotto le volte d’ un viale profondo che s’ apriva loro dinanzi, 
scorsero la buona Bénouville che veniva trotterellando, col pal- 
lido visone di vecchierella tutto inondato di luce verde. Volfrano, 
volgendosi a Clara: 

— (iuardi, che fida amica è lei, signorina Hersberg; le ho 
detto stasera cose che nemmeno quella cara vecchierella ha 
mal saputo. 


INI. - In quel primo giorno d’ Ottobre, vigilia delle nozze 
dell’ arciduchessa, fin dalle sei del mattino risuonò il clamore 
delle trenta chiese d’ Oldsburgo, scampananti a stormo ; il cam- 
panone del duomo, diede il segnale sonoro dall’ alto della sua 
torre maestosa, e subito cominciò il concerto. San Gelburgo getto 
a tutta volata la sua unica nota bronzea scandita in due tempi, 
impressionante. San Vinceslao, dal campanile sovrapposto alle 
tre arcate di sostegno, diede malinconici tocchi; da certe par- 
rocchie lontane giungeva il suono agreste e grazioso dell’ angelus 
che s’ ode all’ alba nelle campagne; certe, più antiche, non ave- 
vano che una voce debole e fessa, che si perdeva nella immensa 
vibrazione generale ; tutte quelle campane aeree in folle dondolìo 
per quella nazionale allegrezza, facevano, ad onta del disaccordo, 
uno splendido frastuono che ricercava le più intime fibre. E tutta 
la popolazione eccitata vibrava nervosamente con la brezza, con 
le alte fronde degli alberi, coi pinnacoli degli edifizi, con le in- 
vetriate delle chiese, con le finestre delle case, coi cristallami 
delle domestiche credenzine. 

Del resto la città era tutta febbrilmente ansiosa e piena di 
gente accorsi da ogni parte della Lituania per le feste nuziali ; 
a tutte le finestre, in tutte le case, per tutte le vie sventolava 
la bandiera lituana col cigno reale; dai balconi pendevano tap- 
peti, le muraglie eran parate di stofte, le facciate adorne di fiori 
simbolici; sul selciato era stesa la rena fine e dorata delle 
spiagge settentrionali; v' erano antenne lungo i marciapiedi, ar- 
chi trionfali nei erociechi ed era preparata V illuminazione a pal- 
loncimi multicolori. 

A poco a poco, le vie sì animarono e ne uscì un confuso 
ronzio ; L passeggieri avevano quella leggiera fretta dell’ alle- 
gria; la gente di provincia s' andava avvicinando al palazzo 
che racchiudeva. il mistero della « più bella principessa del 
mondo ». HI tempo era bello, mite e smagliante ; la città era 
imondata di gioia e la gente s'immagzinava che i vetri impiom- 
bati delle stanze dell''arciduehessa velassero al popolo raggiante 
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una giovanetta vestita d’ oro e d° argento, aspettante come in 
un’ apoteosi gli splendori del domani. 

Ma Vanda, in vestina di lana bianca, distesa per ordine dei 
medici sulla sedia a sdraio, piangeva a piccoli singhiozzi, strin- 
gendo la mano di Clara che non la lasciava quasi ‘punto. 

— Clara mia, ella diceva, ho paura, ho paura di domani, 
paura di Berto, paura della vita. 

— Io, riprendeva l’ amica, le predìco 1’ austera felicità delle 
anime superiori; il duca d’ Oldany le porta il suo genio, la 
sua ammirazione, la sua nobile coscienza ; ella è troppo intelli- 
gente per non contrarre con quella mente poderosa un’ unione che 
non può esser che bella. 

— NÌì, riprese mestamente la giovanetta, facendo scorrer nel 
dito infantile la grossa piastra cesellata che ornava il suo anello 
di fidanzata, sì Berto © veramente un genio.... 

— L’associerà alla sua opera; ella sarà regina nel senso 
più vero della parola; che mai sono i lavorneci scientifici a cui 
io } ho iniziata? Da ora in poi ella manipolerà la viva massa 
d'una società; mentre io produrrò in fondo al crogiuolo una 
perla di termio, Il esercizio della politica condurrà lei alla sco- 
perta del benessere umano. 

— Sì, ripetè Vanda, forse contribuiremo a render più felice 
la Lituania. 

— Esser regina, diceva Clara soprappensiero, vuol dire avere 
in mano la potenza efficace ; ho fatto tanti sogni 10, ho acecarez- 
zato tanti desider)j, mi son tanto discervellata ad agire nell’ ipo- 
tesi! ma ero impotente: una regina puo. 

— AL! sospirò Vl arciduchessa, rattenendo le lacrime, ho 
paura di pensar troppo a Giorgio. 

E tacquero. La porta della stanza che era detta il labora- 
torio dell’ arciduchessa s’aprì e s’ avanzò uno sciame di sarte 
condotte dalla signora di Bénouville, sostenendo la veste nuziale 
che venivano a provare; era di broccato, sovraccarica di fili 
d’ argento, pareva una veste da leggenda. Ne rivestirono le deli- 
cate spalle dell’ Altezza che, ieraticamente, lasciava fare; so- 
pravvenne la regina, tutt’ aftaccendata, e col suo gusto sicuro di 
borghese accorta fece sceucire e ricucire, spostare una sciarpa di 
velo, modellò da sè con la mano le anche delicate. Vanda le do- 
mandò a bassa voce : 

— È tornato Berto? 

La signora di Benouville disse che era tornato dal viaggio 
in quel momento. 

— Voglio che venga quì, disse l Altezza. 

Il duca d’ Oldany era dal re, aspettando che la sua fidan- 
zata lo cercasse. 
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— Ma — obietto la madre —, ho paura che sia indifferente 
all’ acconciatura, bambina mia. 

— A Berto nulla è indifferente : quello non è il vestito che 
piace a me, ma il vestito che devo indossare. Io non sono una 
sposa, ma wiì' idea messa in mostra ; vestono un’ idea; voglio 1’ ap- 
provazione di Berto. 

Fu mandato a chiamare; Clara capì che 1° unione fra quei 
due spiriti era già avvenuta. Vanda apparteneva al duca, ai suoi 
voleri imperiosi e ponderati. Quand’ egli entrò, il suo sguardo 
grigio ando direttamente all’ Altezza, eretta in mezzo all’ appar- 
tamento, come quelle statue medioevali che nei giorni di festa, 
venivan ricoperte d’abiti scintillanti. Ella aveva in tutta 1 esile 
persona un aspetto mistico; la fronte di cera sembrava ora il 
plinto della pesante corona lituana ; glìi occhi erano un abisso 
azzurro ; anch’ ella considerava il principe ; si sorrisero come 
sposi di antica data le cui anime si siano del tutto penetrate ; 
le donne «di servizio si ritirarono, poi uscì la signora di Bénou- 
ville; la regina rimase assorta nella contemplazione d’un merletto. 

— Va bene, disse il duca, esaminando freddamente la ma- 
ravigliosa apparizione. 

— E laggiù? chiese 1’ arciduchessa. 

Laggiù, voleva dire nelle miniere carbonifere del mezzogiorno, 
il cui esercizio era stato concesso a società sindacaliste; vi sì fa- 
ceva un esperimento delle teorie dell’ Unione ; chi lo tentava era 
lo sterminatore della setta; mentre 1’ Unione languiva nell'ombra, 
dopo tanta agitazione sterile, il nemico, 1 uomo di Stato, 1 op- 
pressore, fecondava col suo genio i morti sogni dei rivoluzionari. 

— Laggiù, la produzione conuncia, disse ll duca ; hanno 
messo a nudo un nuovo giacimento. 

— Quando vi anderemo, io scendero nei pozzi, dichiaro 
Vanda. 

Clara s' allontano rispettosamente, come se venissero scam- 
biate parole d’ amore. 

Il palazzo si sarebbe detto un alveare in delirio ; uno seiame 
di sarte e di modiste invadeva il corridoio delle dame d’ onore; 
le cameriere con 1 uniforme nera e bianca, con la fresca crestina 
trinata, scappavan da destra e da sinistra come rondini smarrite ; 
gli alti dignitarj erano in orgasmo a prender gli accordi per la festa 
della sera nel Palazzo Municipale; i segretarj della casa civile, 
quelli della casa militare, il conte Alberto Saltzen, maestro delle 
cerimonie, si seguivano pei corrido) e per le anticamere con Vam- 
ministratore generale del palazzo, il grande scudiero, il gran ciam- 
bellano ; tra l'ufficio del conte Thaven e quello del gran maresciallo 
duca di Zoffern, era un andirivieni : i due vecchi cortigiani non 
SI trovavano daccordo sulla fanfara che il giorno dopo doveva 
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salutare dinanzi al duomo il corteggio nuziale ; il generale, co- 
mandante del distretto d’Oldsburgo, s’ inquietava con un aiutante 
di campo che non perveniva a procurargli un’ udienza immediata; 
da tutte le parti si sentivan le chiamate dei telefoni: cercavan 
del duca d’ Oldany, che più dei grandi ntficiali, dei capi delle 
due case civile e militare, degli onnipossenti maggiordomi, e anche 
dì quel vecchio espertissimo nel cerimoniale, qual’ era il duca 
Zotfern, era veramente l’' ordinatore supremo dello spettacolo 
regale; Volfrano riceveva i membri del corpo diplomatico; un 
esercito di tappezzieri inchiodavan bandiere e parati nell’ im- 
mensa sala dei Re dove i sovrani avrebbero rieevuto la deputa- 
zione dell’ Ordine del Cigno bianco ; su ogni porta stava di sen- 
tinella una guardia bianca ; in una scala a chiocciola che portava 
nelle soffitte, due paggetti della regina, vestiti di azzurro, gio- 
‘avano ai birilli.- | 

In mezzo a quel tumulto, Clara se n° andava nelle sue stanze, 
tutta raccolta e meditabonda: pensava a quello strano matrimonio 
in cui due esseri s’ avvincevano moralmente in un desiderio uma- 
nitario forte come la più acre voluttà ; pensava ad altre nozze 
che avrebbero potuto esser celebrate, pensava a quel povero e 
caro principe esiliato, al cuore segretamente straziato di Voltrano, 
alla maternità che si esigeva dalla gracile Vanda per assicurare 
all’ Irlandese il maneggio del regno, e al formidabile dovere che, 
senza schiacciarli, gravava su quegli esseri regali, tanto bene 
addestrati a sopportarlo. 

Sulla sua scrivania trovò una lettera con U indirizzo fatto in 
una scrittura alterata; fremè nell’ aprirla vide che era una delle 
solite d’ Ismaele ; egli le diceva: « Clara, se ancora ti rammenti 
dell’ affetto che ci ha uniti per trent’ anni, vieni a vedermi per 
l'ultima volta; è VP estrema grazia che io, che non rimpiango se 
non te nella vita, ti chiedo.... » 

« Come! disse fra sè Clara, ancora tutta agitata dalla commo- 
zione. È dunque per morire !...» E lo vide malato, agonizzante 
nella meschina camerunecia di cui le dava Vl indirizzo, solo, sen- 
z’aiuto, senza infermiera, senza cure, fors’ anche morente per il 
colpo ch' ella gli aveva dato col suo distacco. 

Dimenticòo tutte le ansie in cui egli TV aveva costretta a viver 
da cinque mesi, quella tremenda minaccia da lui sospesa sul re, 
quel periglio latente nell’ ombra, 1° ossessione del quale la. per- 
seguitava giorno e notte; diede retta soltanto al suo buon cuore, 
sì vestì in fretta, ordinò la carrozza e si fece condurre al dnomo, 
ne uscì da una porta laterale, fece a piedi la via dell’ Arcive- 
scovado e pervenne al quartiere nauseabondo dov’ era nascosto 
Ismaele Kosor. 

Ella mon era nuova a quei sordidi alloggi; ma ora vi era un 
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po’ disavvezza e provò pietà aneor maggiore per chi le lanciava 
da quell’ abiezione un grido così disperato. Com’ era com- 
mossa salendo per l ignota scala! E si ripeteva: « Ismaele è 
per morire! Ismaele è in agonia ! » Come lo troverebbe? Sparuto, 
febbricitante, steso su un letto di dolore, forse sfigurato dalla ma- 
lattia! Ma sarebbe ancor vivo ? i 

Picchiò ; la porta s' aprì: dinanzi a Clara affannata, palpi- 
tante, Ismaele Kosor, con la fronte incorniciata dai riecioli neri 
e grigi, getto un grido soffocato. 

— Al sei venuta! Me lo immaginavo che saresti venuta. 

— Ti senti male? — ella domandò ansiosa, soffri ? 

— Come sei buona, Clara! egli disse contemplandola appas- 
slonatamente. i 

— Che ec’ è ? Stai dunque bene ? Perchè m’ hai fatto venire! 
Mi scerivevi di rivedermi per l’ ultima volta prima di lasciar la 
vita. 

— Non ho mentito, Clara, egli profferì storcendo il capo. 

La prese per la mano, la fece sedere su una seggiola impa- 
gliata, accanto al giaciglio e le s’ inginocchiò davanti : 

— Senti, senti, Clara, luce mia; se domani a quest’ ora io 
non fossi più, non avresti un rammarico ? Non ti dispiacerebbe 
d’avermi negato sino alla fine ciò che ti chiedo da che t’ amo, 
la sola gioia ch’ io abbia mai desiderata nella mia vita disperata, - 
il tuo amore, te stessa ? Clara, morire non è nulla, ma pensar 
ehe tu non sarai stata la sposa mia !.... 

Sussultò di dolore ; poi una luce di speranza gli illuminò gli 
occhi spiritati che si fissaron su Clara : 

— Ma che cosa dico? Seli venuta, dunque m° ami ancora ; 
dimmi che non m’ illudo; mi ci vuole stasera quest’ ultima 
dolcezza, il tuo affetto, il tuo bacio: ne ho bisogno. 

Ella domando con voce spenta : 

— Perchè parli di morir domani ? 

Egli stette un po’ esitante, si alzò e disse sommessamente : 

— Domani arrischio la vita, la metto a tal gioco che la 
perdero, Clara. 

— E che farai domani ? 

Egli V abbracciò con la dolcezza con cui 1 avvinceva da bam- 
bina ; la sua stretta era una carezza, e Clara, troppo ansiosa per 
pensare a svincolarsi, lo sentiva bisbigliare : 

— Stai forte, cara ; reagisci contro la tua sensibilità, dimen- 
tica che sei donna, tu che non sei chiamata per tutto il paese 
se non col tuo unico nome « Hersberg » per esprimere la virilità 
del tuo ingegno ed il vigore della tua mente riflessiva; spogliati 
d'ogni pregiudizio, rassegnati all’ atto che deve annunziar |’ ora 
della libertà : bisogna che Volfrano muoia. 
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Ella scattò come una belva, ripetendo : 

— Bisogna che Volfrano muoia !.... Bisogna che Voltrano 
muoîa !.... Hai risoluto di assassinarlo domani e m’ hai chiamato 
a te stasera, per averne la ricompensa anticipata.... 

— Cara mia, lo sai non son cattivo, non mi fraintendere.... 
Quel?’ uomo è un malfattore ; la sua morte darà un bell’ impulso 
alla felicità umana ; io compio un dovere grande: so che mi con- 
danno insieme con Iuni, ma che importa ? Morto io, il mio atto darà 
il suo frutto.... 

Clara s’ era ritratta in fondo alla stanza, col petto sollevato 
da un respiro precipitoso, col volto contratto, stratigurita ; non” 
potè dire che una parola : 

— Sciagurato ! 

E lui s’ostinava a persuaderla ; le ricordava il vecehio mae- 
stro perseguitato, la sua orrenda morte in esilio, le rammentava 
la miseria del sobborgo, le repressioni che avevan risposto alla 
dimostrazione del marzo ; e, ritornando alla sua manìa scientifica, 
diceva delle api e delle formiche, e dell’ ente vero, del solo che 
potesse esistere, del collettivisno. Ma Clara non l’ ascoltava più; 
smorta, impenetrabile, con gli occhi nel vuoto, seguiva una scena 
immaginaria, tremava, e un sudor ghiaccio le bagnava le mani 
e la fronte; scorso un momento che parve eterno, ella s’ avvi- 
cinò a Ismaele. 

— Ismaele — disse con voce umile e carezzevole, — per amor 
mio non farai quel che hai detto ; da un delitto non pnò nascer nul- 
la di buono ; tu non hai diritto di attentare alla vita di Volfrano. 

Allora egli le piantò in viso gli occhi pieni di sospetto : 

— T' hanno cambiata laggiù, borbottò sordamente ; non sei 
più tu: un anno fa m’ avresti incoraggiato. 

Ella scatto : 

— Mai! ed il nostro buon maestro t' avrebbe maledetto se 
avesse saputo che meditavi un assassinio. 

Si guardaron 1’ un l altro diftidenti; ma Clara s’ addolcì di 
nuovo, prese la mano d’ Ismaele e la strinse fra le sne: 

— Mi raccomando! Pensa al giorno che mi portarono sotto 
il tuo tetto: ero una povera ereaturina spersa, un oggetto senza 
padrone, la cosa più meschina : Zxi e te aveste compassione di 
me. Ah! come mi circondasti di tenerezza! me ne ricordo, sai! 
No, non son mai stata un’ orfanella, sono stata la bambina più 
vezzeggiata, più accarezzata, più amata; non me ne scordo mica, 
Ismaele; tutto quel che sono, lo devo al nostro padre comune 
ed a te; ma se tu mi negassi quel che ti chiedo stasera, equi- 
varrebbe a soffocare nel mio cuore tutto il ricordo del bene che 
im hai fatto. Oh! ti supplico, ti scongiuro Ismaele, non uecidere, 
non uccidere ! 
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Egli ripetè squadrandola brutalmente : 

— T' hanno cambiata laggiù: perchè te n’ importa tanto 
della vita di quell’ uomo ? 

Ella balbettò : 

— Forse, se tu lo conoscessi, cambieresti anche tu.... 

— Selo conoscessi ? — egli rispose sogghignando, — e non lo 
conosco forse? gli uomini si conoscono dalle azioni; ho pesato tutte 
le azioni di Volfrano, lo giudico da quelle, e non v'è da sba- 
gliare : è un uomo nefasto. 

“Ila ripeteva con una specie d’ ostinazione esaltata: 

— Non è quel che tu credi.... 

Ismaele non disse una parola, ma, tacendo, osservava Clara; 
la esaminava freddamente, ne serutava il volto, scandagliava le 
sue pupille dilatate, notava tutti i segni della sua emozione: gli 
pareva d’ aver dinanzi un’ altra donna: affannata, febbricitante, 
trasfigurata da un segreto terrore che scomponeva il suo calmo 
volto di statua, abbellita da un ardore che la faceva tutta quanta 
vibrare, mai 1’ aveva ancor veduta così ; un’ idea lo trafisse come 
un dardo: divenne livido, si provò due o tre volte a parlare, ma 
la sua gola si contrasse: finalmente andò da Clara, la tenne 
stretta pei polsi, e, immergendo lo sguardo sin nel profondo dei 
suoi occhi, articolo con voce indistinta ? 

— LVL’ umi? 

Senza rispondere, stupefatta, sbalordita, ella lo guardava, 
alla sua volta, come senza vederlo, poi sd un tratto; 

— Ma no... ma no! quel che tu dici è da pazzi... io amo te... 

Nello stesso tempo, sul suo volto passava un sorriso di bea- 
titudine, contrastante con le parole d’ indignazione che pronun- 
ziava ; e ripete: 

— lo, amar Volfrano ? Ma che ti salta in testa, Ismaele! 
Amarlo ? Amarlo ? 

E pareva che ridicesse quella parola con delizia, che ne aspi- 
rasse lentamente tutto il profumo, che ne assaporasse tutta la 
dolcezza ; ma Ismaele brontolava sordamente : 

— Tu lami..... Lo sento! Oh come lo difendevi poco fa! 
Tu, tanto quieta quando diseutevi il nostro povero amore, come 
t'irriti, come ti commuovi quando si tratta di quell’ uomo! T° ha 
conquisa ti dico.... ma come ha fatto? 

Ea, con le pupille dilatate, come abbagliata da una gran 
luce, restava immiobile, ed alzava tutte e due le mani quasi per 
dire che non sapeva: 

— Che vuoi tu che ti dica ? Non ho mai cessato d’apparte- 
nerti col pensiero ; lo sai che son tua.... Lui, lui, è ? Come dirò?... 
E un essere eccezionale, una volontà. Nessimo può sapere... 
Nemmeno te.... 
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Un lungo brivido la percorse e riprese atterrita : 

— Non deve morire, Ismaele ! 

Egli si voltò, reprimendo un singhiozzo : 

— Ah! — disse ambasciato, — m’ hanno preso la mia Clara. 

E Clara pensava in una specie di sogno : 

« Perchè soffre tanto? Dice dunque il vero ? Che cos’ è dun- 
que amare! Quell’ intima dolcezza, era dunque amore ? » 

E si sentiva ineffabilmente felice ; ad un tratto si accorse del 
dolore d’ Ismaele : lo vide coi gomiti sulla spalliera del letto di. 
ferro, con la testa fra le mani; un respiro affannoso gli solle- 
vava l’esile torace. Clara gli s’ avvicinò, piena di compassione, 
gli batte sulla spalla; egli si riscosse e geme : 

— Non avevo altro che te al mondo e son venuti a toglier- 
miti via; dei beni, dei piaceri, delle soddistazioni egli ne avevi: 
a sazietà, ma gli ci è voluto anche l unica mia felicità. 

— Ma, mio caro, tu parli da demente. 

— Son lucido io! Cominciò coll’ impadronirsi della tua 
mente: che hai fatto per 1 Unione, da che sei nella reggia ? Ci 
sei stata utile, ci hai difeso come avevi promesso ? Una donna 
come te soggioga quando parla ; se tu avessi voluto, oggi si trion- 
ferebbe; ma la tua intelligenza si lasciò piegare dalle insulsag- 
gini di quell’ uomo dappoco ; t° ha imbecherata con le sue frasi 
vacue: era bello, scintillava d’oro, voleva andarti a genio; e 
tu, tu la grande Ilersberg, sei giunta a questo, ad accettare per il 
paese la dominazione di quell’ uomo, a subirne il giogo. 

Ella contemplava: ora un Rosor brutale, astioso, orrendo, 
convulso, coi pugni stretti, fremente. Capì ch'era vano implorare, 
che Volfrano era irrimediabilmente condannato; allora 1 assalì 
angoscia : avrebbe voluto poter dar la propria vita, sostituirsi 
a Volfrano, morire al suo posto. Ad un tratto ebbe un'ispirazione : 
« Dice che P amo! Amare è darsi intieramente ; si puo darsi, 
immolarsi in più modi... » 

Esito ancora un istante; poi facendosi proprio vicina a 
Ismaele, ancor più carezzevole, insinuante, mormorò : 

— Senti Ismaele, lascia da parte questi vaneggiamenti. 
Hai un sospetto? Ma per chi mi prendi? Dimmi; vuoi che la- 
sciamo Oldsburgo? P umanità st salverà senza di te; finora hai 
sperperato la tua vita senza giovar punto alla causa; andia- 
mo via insieme ; 10 ti vorrò bene, saremo felici, non ci lasce- 
remo più. 

Egli la guardo freddamente, erudelmente, cono le braccia 
conserte, ansante di sdegno. . 

— Donna malvagia, perversa come tutte le altre, vuoi ten- 
tarmi vilmente; tu Uami a tal punto che per salvarlo, t' oftri 
a me che odj. Ah! Clara, Clara! come apro gli occhi! Non m'hai 
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amato mai, e vorresti esser mia oggi... Ed io che t’avevo po- 
sto così in alto! 

Ela s'avanzò per avvincerlo 1 ma fn respinta brutalmente: 

— Va’ via! 

— Povero Ismaele mio! 

— Va’ via! ritorna dal tuo re! 

— Mi mandi via? — esclamo lei, 

Sull'uscio, la riprese per le mani, per dirle: 

— Morirà, sai! 

L' indefinibile, lo strano sguardo con cui ella lo fissò nel- 
andarsene, lo lasciò perplesso : avrebbe voluto richiamarla, già 
si pentiva anche di averla offesa a morte, chiamò debolmente : 

— Clara! 

Ma era tardi; ella era già in istrada. 

Appena ell’ ebbe respirato l'aria frizzante di quella sera dau- 
tunno, chiuse gl occhi, si fermo un istante, ebbe una sensazione 
d’ ebbrezza, d' infinita felicità ; e ripete di nuovo: « È dunque 
vero che P amo? » 

Ela voce che in lei rispondeva di sì era talmente trion- 
fante, inebriante, soave, potente e sicura, che Clara dimenti- 
cava persino di trovarsi in quel terribile frangente. 

Camminava a caso, non ritrovando la strada che per uno 
oscuro istinto animale, non pensando nemmeno alla sua carrozza 
lasciata dinanzi alla porta del duomo per distornare la euriosità 
dei subalterni; si dirigeva ciecamente per un dedalo di strade 
infette prossime al porto. A poco a poco, tornando a raccapez- 
zarsi, vide il moto insolito che cominciava a nascervi: da ogni 
porta di quelle luride case sbucava quella marmaglia che non si 
vede uscir da quelle tane che nei giorni di festa 0 di calamità; 
tutti si affrettavano, tutti correvano per il medesimo scopo ; un 
po più oltre, quand” ella pervenne nelle vie del centro ove le 
botteghe eran chiuse, vera anche Ti la stessa animazione, lo stesso 
viavai d’ una folla diversa, e quando giunse nel quartiere signo- 
rile, dai portoni dei sontuosi palazzi uscivano, scortate dal ma- 
rito 0 dal padre, donne eleganti in abito da città, che, aftrettando 
il passo, finivano di abbottonarsi i guanti sul marciapiede. I 
crocicchi, le piazze. s'accalcavano ; grida. allegro rumore, uscivan 
da quellinnumerevole processione magnifica nel suo insieme. Clara 
lo sapeva; la città  intiera andava. verso il re: tutta. quella 
folla si recava un'ora innanzi a schierarsi lungo la linea che 
La famiglia reale doveva percorrere andando al Municipio; non 
avrebbero veduto i sovrani che per un baleno, ma tanto bastava 
perche si precipitassero loro incontro. 

E Clara, spinta da un entusiasmo ben altrimenti intenso, 
andava a colui da eni emanava il fascino misterioso, 
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« Quel fascino potente e bugiardo, ella pensava, quel fascino 
che aspira, per così dire le masse, che le attrae a se, che le 
incanta, io VP ho provato; } ho provato anch’ io, libertaria, an- 
ch’ io che sapevo il danno della disuguaglianza sociale di cui egli 
è il pernio; mi sono io pure abbandonata all’ ebbrezza di quel. 
l’idolatria e fremevo alla sua presenza, poichè invece di dete- 
starne la gloria, 1 avevo cara, come avevo caro tutto quel che 
emanava da lui. » 

Allora rammentava i loro colloquj, nei quali gli’ argomenti 
monarchici appena enunciati da Volfrano, VP abbagliavano di re- 
pente ed a tal punto che la sna mente non era più capace di nes- 
suna obiezione; no, non era rimasta mai persuasa, ma egli l’aveva 
dominata come ogni uomo soggioga la donna che ama; il suo 
spirito non aveva mai ceduto, ma il suo cuore aveva avuto la 
duttilità dell’ amore. 

— Eppure non me ne vergogno — diceva fra sè trionfan- 
te; — che cosa importa. se la sua filosotia m°’ ha adescato ? era 
degno d’ un amore assoluto! » 

Poi, le tornava ad un tratto alla mente la minaccia di 
Ismaele: « Morrà, sai! » 

Si torturava della sua impotenza: che avrebbe potuto fare? 
Come disarmare quell’ uomo già fuor di questo mondo, secondo 
la sua espressione, ormai sordo ad ogni parola numana ? Ah co- 
me avrebbe voluto incatenarlo, legarlo, ridurlo all’ inazione... 

Era giunta in vista del palazzo reale ; nel vederne la facciata 
le corse un brivido per tutta la persona. Ella pensava: La sua 
vita è nelle mie mani, se sto zitta, morirà. Qual’ è il mio dovere ? 

Ritornava nella reggia come una bestia ferita che rientra nel 
covile ; non le pareva vero d’ andare a rintanarsi nella sua camera 
solitaria; interrogata, avrebbe risposto: « Vado nelle mie stanze ». 
Ma, a pena ebbe messo il piede sullo scalino della via dei Giudei, 
il ricordo d’ Ismaele si dileguò dalla sua mente, svanì come una 
immagine scancellata: non ebbe di vivo dinanzi agli occhi che 
la visione di Volfrano ; e, come una sonnambula, si diresse verso 
gli appartamenti reali. 

Nel vestibolo, il primo cameriere del re le disse : 

— Temo che Sua Maestà non possa ricevere la signorina 
Hersberg.... Sua Maestà sarà dispiaeente, dicerto.... 

Ella si mise a sorridere a quel meschino, tanto lontano dalla 
realtà, dalla verità e affermò : 

— Ma sì, ma sì, bisogna che sua Maestà mi riceva. 

Il discreto personaggio fece un gesto di protesta, ma ella 
passò oltre; in quel momento il colonnello Rodolfo usciva. dal 
suo gabinetto, prossimo a quello del re: ella ripete con V energia 
della demenza : 
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— Bisogna che Sua Maestà mi riceva. 

L’aiutante di campo, tanto corretto, resto muto dinanzi alla 
faccia stravolta della scienziata; soltanto, quando vide la  gio- 
‘ane dirigersi verso l’ anticamera, s’ arrischiò a dire : 

— Sua Maestà pranza solo, stasera, mentre la regina e Sua 
Altezza sì vestono per il ricevimento al Comune. 

Ella tornò indietro, voltò verso la sala per cui si giungeva 
nel salottino intimo duve desinava il sovrano: ne usciva il se- 
condo cameriere ; ella lo fermo : 

— Vilfredo — ella disse per la terza volta — bisogna ch io 
veda Sua Maestà. 

— Ol signorina Hersberg! in che momento per 1 appunto! 
Avviseròo sua Maestà; ma forse dopo cena.... 

Clara fece un atto di stizza, di sfida e se n’ andò diritta a 
sollevar la portiera. Volfrano sedeva alla tavola apparecchiata 
con gran semplicità, con un piatto fumante di legumi lessi da- 
vanti: due domestici lo servivano. Egli alzò gli occhi; vide quella 
donna tragica, quasi irriconoscibile, che entrava così con tanta 
arditezza, come in un accesso di pazzia, e sussulto per la sor- 
presa. Clara destata dinanzi a lui, balbettò : 

— Son venuta.... Bisognava che vedessi Vostra Maestà, su- 
bito.... subito.... 

Egli non tardò a capire che si trattava di qualche dramma, 
ma non sapeva di quale, e sulle prime si commosse nel constatare 
l'angoscia di quella calma Hersberg ; volle sapere di quel che 
si trattava; congedò 1 servi, la interrogo. Ella titubava ; tutta 
palpitante, con occhi che non erano i suoi, comincio : 

— NSire.... mi perdoni Vostra Maestà.... 

Pareva che si peritasse a metter fuori le parole. AUora il re 
le panlò con benevolenza, familiarmente, le domando se aveva 
desinato, e poichè ella fece segno di no, volle che sedesse a ta- 
vola in faccia a lui. 

— Si discorrerà meglio così — disse. 

Ella obbedì senza replicare e pensava : « Non TP amo no, non 
Tamo punto; perchè sacrificare 1 amico più caro? » 

E proprio nel momento ehe Voltrano spiava quel volto strano, 
di cui voleva indagare il segreto, ella pronunzio a fatica : 

— Vostra Maestà corre un gran pericolo. 

Certo egli s'aspettava ben altro, poiche fece un gesto di sol. 
lievo; si rischiaro in volto e disse : 

— È troppo buona a star tanto in pensiero per me, cara si- 
gnorina Hersberg, ma son sieuro ech' ella s'affannir a torto e per 
un pericolo immaginario. 

Non gli era parsa mai così bella; quel fuoco ascoso che la 
animava le dava come una esuberanza di vita: il lieve ansa- 


IL MESTIERE DI RE 305 


mento che le sollevava il petto, la di lei emozione, rivelavano la 
sensibilità di quella donna dotta, apparentemente impassibile; 
era felice d’ averla a tavola con sè, in quella intimità da buoni 
amici, egli che nutriva per lei un sentimento tanto singolare 
rasentante il romanzesco ; vederla poi così inquieta per lui lo 
rapiva; e mentre la contemplava con ammirazione, s’ accorse che 
il suo volto si alterava, che era scossa da un tremito nervoso; 
ella s'era fatta livida e mormorava : 

— Domani.... Vostra Maestà dev’ esser colpita. 


— Davvero? — egli disse meno incredulo e vinto dall’ ansia 
di quella donna stravolta. — Fanno sul serio, dunque ? 
— E fatale adesso — ella continuo con voce sorda; — sal- 


vo che.... 

Volfrano le vide la fronte imperlata di sudore ; riflettè per 
qualche istante, poi ad un tratto, dinanzi allo strazio di Clara, 
ebbe una rivelazione ; e fu così brusco che per riflesso il pugno 
gli ricadde sulla tavola : 

— Ma sì, capisco, lo so bene: è il Kosor, è lui, non è 
vero ? 

Senza rispondere, ella rabbrividì e si nascose il volto fra le 
mani; in uno di quei subitanei bagliori che attraversano talvolta 
la mente umana, ella considerava 1 insieme della sua. vita, dal 
giorno che un’ infermiera dell'asilo P aveva deposta ravvolta nelle 
‘tascie fra le braccia del piccolo Ismaele, sino al momento attuale, 
in cui solo a solo col sovrano, ella denunziava implicitamente quel 
fratello ed amico che era stato per lei lo sciagurato visionario. 
Ah! quante ore soavi, che devozione, che religione egli aveva 
avuto per lei! aveva diviso seco pane, scienza, veglie, idee; 
l'aveva tenuta in collo, ammirata, servita, amata; T aveva 
aspettata con fedeltà mistica; aveva assentito senza un lamento 
a tutte le proroghe da lei impostegli; si sarebbe aceucciato ii 
suoi piedi come un cane, e dopo trent’ anni, quella sera, ella lo 
aveva tradito. Sentiva allora tal disprezzo di sè che non aveva 
coraggio di muovere un dito ; anche Volfrano la disprezzava, di- 
certo. Doveva detestarla in quell’ istante, benchè ella lo avesse 
salvato, poichè gli ripugnava tutto quel che è abietto. E tra que- 
sti pensieri, le ricaddero involontariamente le mani sulle ginoe- 
chia ed alzo sul principe un povero sguardo vergognoso, dispe- 
rato, lo sguardo di chi ha perduto una stima preziosa ; e quello 
sguardo incontrò quello di Volfrano, bagnato di lacrime. 

Tacquero ancora per parecchio tempo; eran minuti cocenti 
vissuti da Clara, offrente la sofferenza del suo cuore a colui che 
ella amava, per cui sarebbe morta, che ora doveva bene indovi- 
narlo.... Ala fine, con un triste e affettuoso sorriso sul volto 
scomposto, ella supplicò : 
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— Mi giuri Vostra Maestà di non lasciar domani la reggia, 
@ proprio necessario.... la supplico. 

— Ma, signorina Hersberg — disse il re — domani non m’ ap: 
partengo ; son del mio popolo, devo comparire, farmi vedere, far 
la parte che egli aspetta da me... Che vuole? Il Kosor sarà posto 
in grado di non nuocermi ; avrei voluto che non avesse altre noie, 
ma ella converrà che lui stesso non V ha permesso. 

— ll Kosor? — tentò di dir Clara convulsa; — ma è in 
esilio.... 

— No, signorina Hersberg — riprese il principe — non è in 
esilio, è in Oldsburgo da cinque mesi; alloggiò prima da uno dei 
vostri amici, professore di liceo, ed ora si nasconde in via dei 
Tintori, vicino al porto. Crede ella che non fossi informato del 
suo modo di vivere, di quel che fa e non fa? Non le scriveva 
più, lei non andava più a vederlo; pareva si rintanasse, dive- 
nisse innocuo. Volli che fosse lasciato in pace, perchè non po- 
tevo scordare che era suo amico, e per lui era una singolare pro- 
tezione ; nondimeno capisco troppo dal suo turbamento, signorina, 
la serietà delle sue intenzioni per non difendermi contro un tal 
nemico. Lei sa quanto m° importi di vivere o di morire; ana 
oramai fra quell’ uomo e me v'è, per quanto ne sia stufo, un 
duello che m’ occupa, m’ interessa, m° appassiona. Voglio final. 
mente vincerlo ! 


Era il mattino; nel suo studio V Altezza, vestita come una 
magnifica bambola da vetrina, stava ritta in mezzo a uno stuolo 
di cameriere; avevan già rivestito 1’ esile personalino di quel- 
l'abito sovraccarico di fili d’ argento ; ora si trattava di metterle 
il velo; due donne presero quella nube di trina, dono delle ra- 
gazze del settentrione, e pregavan Vanda di piegarsi un tantino, 
quand’ ella sorrise debolmente alle vestitrici dicendo : 

— Sono un po’ stanca. 

Accorse la signora di Bénouville, mandò tutti da parte e 
prese per la mano la sua diletta per condurla nel salotto vicino ; 
e quando la delicata bambola cominciò a camminare V ampiezza 
dell’ abito si dispiegò, lo strascico si distese in un’ onda cangiante 
di stoffa inargentata e la bionda principessa con la fronte miste- 
riosa, apparve per la prima volta nel fascino del suo aspetto re- 
gale che fece vibrare la vecchia governante. 

— Oh bambina mia! — ella sospiro. 

Si sarebbe messa più volentieri in ginocchio e avrebbe detto 
piuttosto : « Regina mia! », ma Vanda che si divertiva dei suoi 
entusiasmi : 

— Son più vecchia di lei, cara amica Benouville ; vede come 
son calma! 
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— Perchè è felice, bambina mia. 
— Lo credo — disse Vanda serenamente. 
sa capo di un istante: 

— Ma dov’ è Clara? È tutta la mattina che 1’ aspetto ; per- 
che non è venuta? 

La buona Beénouville sospirò, alzò gli ocehi al cielo e non 
rispose. 

— Avrà creduto di dar noia; bisognerebbe mandarla a 
chiamare. 

La vecchia signora s’ostinava a guardar la finestra, gli ab- 
baini scolpiti d’ un tetto lì vicino, e un fascio di bandiere sven- 
tolanti. 

— La signorina Hersberg si scusa con Vostra Altezza; ha 
avuto un gran dispiacere e non può assistere alle feste ; è venuta 
a trovarmi stamattina avanti giorno e m’ ha incaricato di dirle :... 
On! è una cosa triste, Altezza, perchè nessuno può immaginarsi 
quanto quel cuore fosse nobile e profondo. Una persona, un nnio- 
mista a cui ella voleva un gran bene s’ è compromesso seriamente ; 
s' immagini, bambina mia.... Pare che iersera arrestassero il... 
colpevole. 

‘{ /— Povera, povera Hersberg! — gridò Vanda alzandosi ; 
— oh mia povera Hersberg! Voglio vederla. 

— Ahime! bambina mia, la signorina Hersberg e partita 
stamattina presto; pensi come il chiasso di queste feste esa- 
cerbasse la sna pena; non poteva restare.... la supplica di 
perdonarle. 

— Ma come! È partita? E non è venuta ad abbracciarmi ? 
Ma chi è il colpevole di cui parla ? Oh lei lo sa! A lei ha detto 
quel che ha nascosto a me. È Ismaele Kosor, il suo fidanzato, 
vero ? E non m'ha detto nulla! Mi sarei raccomandata al re, 
avrei fatto entrar di mezzo Berto.... avrebbero risparmiato quello 
sciagurato : Oh povera Clara! 

— Vi supplica, Altezza, di non dimenticarla mai — mor- 
morò la vecchia signora. 


= 


EI era andata a rintanarsi nella casetta bianca che ergevasi 
lassù fra i giardini, in cima della città alta; v'era ritornata an- 
cor più derelitta del giorno che i due Kosor ve l avevano ac- 
colta; e senz’ aprir nè una finestra, nè uno scuro, era restata 
nella biblioteca del dottore, dove i libri già affumicati da tanti 
anni, esalavano ancora 1’ odore della piccola pipa filosofica del 
patriarca. 

Ma a mezzogiorno, quando lo squillo delle campane risuo- 
nanti nuovamente annunziò al popolo che 1 arciduchessa e lo 
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straniero erano uniti, non ne potè più, s’ insinno nel giardino, 
seguì il sentiero deserto, spinta, tormentata dalla smania ; sotto 
di lei, sfavillava un’ Oldsburgo vibrante, scampanante, inondata 
dal sole; ella distingueva, nell’ oceano dei tetti, tutte le navate 
delle chiese con le torri, i campanili, i pinnacoli, le guglie; e in 
mezzo la splendida mole del duomo donde usciva tanta gioia ; vi 
accorrevano anche dei curiosi dell’ ultim’ ora. Ella si unì a loro, 
penetrò tra la calca, vi si confuse, vi si perdè, desiderando di non 
esser più niente, di non venir riconosciuta, di farsi invisibile, di 
non far sospettare la sua presenza, ma di vedere, almeno. 

Le milizie erano schierate sullo spiazzato, e la folla veniva 
respinta nelle vie adiacenti. Il sole dardeggiava a piombo sulle 
corazze, sugli alamari, sui caschi, sui galloni, sugli elmi, sui bar- 
bazzali, sulla groppa lustra dei cavalli. 

« Se avessi sognato ! pensò Clara. Mi spiegai bene ? Ismaele 
è proprio dentro ? Non balzerà fuori ? » E le sembrava di perder 
la ragione, che il popolino fra cui ell’ era, che la rasentava, la 
pigiava, s’ accorgesse della sua demenza, la notasse. 

A un tratto un anelito immenso uscì dalla folla; le enormi 
porte si spalancarono e nel fondo cupo della cattedrale apparve 
il luceichio dei ceri ; le carrozze vennero a schierarsi dinanzi al- 
l’ ingresso principale ; risuonaron le musiche confondendosi con 
gli ultimi suoni dell’ organo ; e 1 anelito della. folla continuava 
ancora, un anelito infinito, ognor crescente, che si comunicava 
alle vie adiacenti, alla città intiera. 

Si mosse prima il distaccamento di cavalleria, al suono di 
un’ antica fanfara di trombette, e sùbito la carrozza dell’ arcidu- 
chessa inquadrata da una doppia fila di guardie bianche comin- 
ciò a girare sulla fine rena della piazza. Vanda pareva forte e 
animata ; sorrideva al popolo, alzandosi il velo per meglio acca- 
rezzarlo con lo sguardo, per abbraeciarlo tutto quanto, così spie- 
gato lungo il suo passaggio ed anche per un sentimento gentile 
di farsi vedeve, di mettersi in evidenza, di farsi amare tacita- 
mente da quelle migliaia d’ oechi che la-divoravano. Il duca Berto 
salutava freddamente e P acclamavano per amor di Vanda. 

Poi passo Volfrano nell’ uniforme di colonnello della Guardia, 
col cigno bianco sull’'elmo, come era apparso il primo giorno a 
Clara. Chi sa che non la riconoscesse nella folla! Ella st sentì 
morire a quel pensiero. IH re si accarezzava la barba fualva, In- 
meggiatio dal sole; di fronte a lui stava Valutante di campo e 
il gran maresciallo ; ella lo guardo un’ ultima volta e mentre la 
carrozza s'allontanava lentamente, lo seguì con To sguardo : sulla 
cantonata della via del Torrione disparve, e a Clara sembro allora 
che sulkit piazza. soffiasse un vento glaciale. 
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*assarono poi la regina e le sue dame d'onore, la vecchia 
principessa di Hansen, la duchessa di Saventino, le mogli dei 
grandi dignit:rj, altre dame d’ onore, le signore del corpo diplo- 
matico, i ministri, i ciambellani, il presidente della camera, la 
rappresentanza dei deputati; quindi sfilarono i paggi della re- 
gina, i generali, le milizie. Uno scalpitio di cavalli caracollanti, 
impennati, nitrenti, s’ allontanava con la lentenza delle proces- 
sioni, mentre la musica suonava il trio della famosa marcia della 
Guardia; poi tutto svanì con rumore lontano nella sfilata di 
vie che conducevano al palazzo. 


Una mattina di novembre il re aveva dato l’ ultima udienza 
e sì preparava a riunirsi a Gemma per la colazione: la lasciava 
meno sola, dacchè 1’ arciduchessa e Berto eran partiti da Old- 
sburgo e viaggiavano per l’ Europa; ma andò a lui il colonnello 
Rodolfo e gli disse una parola che lo fece trasalire. 

— Ma sì, ma sì, venga pure — egli esclamo vivamente. 

E fu introdotta la signorina Hersberg. 

Ell’ era molto cambiata: aveva gli occhi infossati e i pomelli 
salienti come dopo una lunga malattia; e poi non aveva più 
quella bella baldanza che, dal primo giorno, non lontano, l'aveva 
fatta penetrar nella famiglia reale con la franchezza d’ una so- 
vrana; ora, ella s’ avanzava timidamente, come un pezzente ri- 
cevuto da un ricco, come quei postulanti che a forza di protezioni 
giungevano a farsi ammettere davanti a Sua Maestà. Volfrano 
fu colpito da quell’ atteggiamento, e col cuore pieno di pietà, 
andò a Clara: 

— Ah! — le disse — come ci lasciò! 

Ella fece un gesto che esprimeva quanto fosse stata neces- 
saria la sua partenza, che aveva dovuto far così, e che Volfrano 
lo sapeva; ma egli insiste : 

— Ne fummo tanto dispiacenti, signorina Hersberg ! 

— Chiedo scusa a Vostra Maestà, ma nemmen’ io partii senza 
rammarico. 

E subito, per far ben rilevare che TV intimità d’ una volta 
non poteva più ritrovarsi, e ch’ ella veniva qui per un semplice 
passo, taglio corto : 

— Vorrei domandare una grazia a Vostra Maestà. 

— Visto quel che le devo — egli le disse impressionato in 
modo palese — e quel che noi tutti le dobbiamo, ella non ha da 
domandarmi grazie, signorina Hersberg; lei è un'amica, un'amica 
profondamente onorata e carissima, che non deve far altro che 
esporre i suoi desiderj e saro felice se potrò appagarii. 


370 IL MESTIERE DI RE 


Ella riprese con imbarazzo : 

.— È per lsmaele Kosor. 

— Al! — esclamò il re, rannuvolato ad un tratto — per lui? 

Ma subito si riprese: 

— Ella sa che ho piacere che tutti i suoi voti, qualunque 
siano, si compiano; ma non s’avrà a male, se ho esitato quando 
n ha detto che si trattava di quello sciagurato a cui fanno così 
poco prò i favori che ella gli ottiene. Ma come! prendiamo tutte 
le precanzioni perchè sia giudicato esclusivamente pei fatti rela- 
tivi alla dimostrazione del marzo, ed eccolo, in piena udienza, 
proclamare la sua premeditazione di regicida, dichiarare tutta 
quanta la sua colpa, accanirsi a voler meritare quell’ orrenda pena 
della detenzione perpetua, rivendicando cinicamente che venisse 
prodotta in giudizio Vl arme da lui scelta per colpirmi. 

— Sire, il Kosor è forse un fanatico; V anima dei rivolu- 
zionari è un baratro in cui essi stessi si smarriscono : bisogna 
perdonarlo. 

— Lo perdono: non s’ è punito da sè ? E che altro vuole ? 

Con un mesto sorriso e con la voce dei naufraghi della vita, 
ella rispose : 

— Vuole che sua moglie ottenga la grazia di seguirlo laggiù, 
nella sua prigione eterna. 

— Sua moglie! N Kosor è ammogliato dunque? 

— Da ieri, Sire. 

— È quella donna vuol seguirlo nel Pacifico? Ma lo sa che 
inferno è quel mondo da cuì non si ritorna ?... Ma no, non è pos- 
sibile, non è fattibile.... V' infima delle creature rifinterebhe.... 
bisogna dirglielo.... 


— Lo sa — fece Clara. 
— Ma allora, che donna è mai? E pazza? E sublime? LS... 
— Son io — disse pacatamente Clara. 


Volfrano fece un gesto di terrore e il suo volto espresse un 
dolore immenso; non trovò una parola corrispondente al suo pen- 
siero, al pensiero che abbracciava tutta la gloriosa vita di Clara, 
la sua grandezza, la sua nobiltà, il suo genio, e ritornava. al- 
l’isolotto perduto nell’ immensità dove andava a seppellirsi tanta 
bellezza, tanta intelligenza, tanta scienza e sino all’ avvenire così 
pieno di promesse della nuova sostanza di cui una tal donna 
aveva dotato il mondo ; ed egli ricordava anche la deliziosa ami- 
cizia che quella incomparabile Hersberg gli aveva fatto pro- 
vare. 

— Non mi compianga la Maestà Vostra — riprese Clara con 
la sua consueta semplicità. — Vostra Maestà me lo disse un 
giorno : si puo esser felici anche soffrendo, La felicità è il frutto 
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naturale del dovere compiuto. Quì ho avuto esempj grandi, e 
Ismaele Kosor era tanto infelice.... 

Egli la contemplò a lungo, e gli occhi gli si empiron di 
lacrime. 

— Capisco — disse, andando a lei — ella paga il prezzo 
della mia incolumità. 

Clara, calma e tranquilla come nei memorabili giorni dei suoi 
trionfi nell’ anfiteatro, riprese : 

— Amo Ismaele. 

E se n’andò. Egli ne ascoltò il passo disperdersi nel vesti- 
bolo; restava li abbattuto, inquieto, turbato, col cuore pieno di 
improvvise rovine, e mormorò : 

— Che regina sarebbe mai stata ! 


FINE 
ci COLETTA YVER 


(Traduzione dal francese di Emiria FRANCESCHINI) 


— Nei giorni 29-30-31 ottobre 1911 si terrà in Roma, nel padiglione 
dei Congressi a Castel Sant’ Angelo, il secondo Congresso Nazionale per 
le case popolari. A questo Congresso, promosso dal Comitato Nazionale 
pei Congressi delle ('ase popolari, hanno aderito le più importanti Asso- 
ciazioni di tutta l’ Italia. I temi che verranno discussi sono i seguenti : 
1.° Il problema delle Case popoiari nei centri urbani e rurali in rap- 
porto : a) all’ acquisto delle aree fabbricabili occorrenti ; d) alla questione 
della mano d’ opera e del costo dei materiali (relatore on. Giulio Casa- 
lini di Torino;. — 2° Norme tecniche, igieniche economiche per la co- 
struzione delle case popolari, (relatore ing. Francesco Pugno, presidente 
dell’ Istituto autonomo per le case popolari di Milano;. — 3.° Piani re- 
golatori, regolamenti d’ igiene, buon mercato e rapidità dei mezzi di tra- 
sporto in relazione al costo dell’ abitazione e allo sviluppo dell’ edilizia 
popolare (relatore sig. Cornelio Peragallo, amministratore delegato della 


nuova Cooperativa case di Genovai. — 4.9 Costruzione delle città giar- 
dino e dei sobborghi popolari (relatore comm. Luigi Buffoli, presidente 
della Unione Cooperativa di Milano). — 5.° Requisiti ai quali deve ri- 


spondere la casa popolare per esercitare influenza morale e sociale (re- 
latore ing. Edoardo Talamo direttore dell’ Istituto Romano dei Beni 
Stabili, Roma). — Durante il Congresso verrà tenuta l’ esposizione dei 
progetti presentati al Concorso pel miglior tipo di casa popolare, chiu- 
sosì il 31 agosto u. s. 


UNA NOBILE ESISTENZA 


SPESA NELL’ APOSTOLATO Al SORDOMUTI 


Una bella figura di sacerdote e di educatore è scomparsa 
recentemente in Milano. Monsignor car. Luigi Casanoca, diret- 
tore dell’ Istituto-sordomuti poveri di campagna, moriva a soli 5I 
anni fra il compianto unanime dei suoi figli adottivi, dei colleghi 
di sacerdozio e d’ insegnamento e degli innumerevoli suoi am- 
miratori, amici e collaboratori nelle benefiche imprese. 

Dando la notizia della malattia e quindi della morte, nel de- 
scriverne la meravigliosa attività, nel render conto dei solenni 
funerali tributatigli dalla cittadinanza milanese commossa e ri- 
conoscente, i giornali chiamavano il buon prete coi nomi di 
filantropo e di apostolo, perchè infatti la nobilissima funzione di 
educatore era in lui pressochè secondaria di fronte alla più ec- 
celsa missione assuntasi di apostolo dei sordomuti. 

Egli aveva preso alla lettera le parole che il prof. Kilian 
(il benemerito fondatore e direttore degli Istituti per sordomuti 
di Saint-Hippolyte-du-Fort e di Schiltigheim presso Strasburgo) 
rivolgeva ai suoi colleghi : Instituteurs des sourds-muets, rous 
n° étes pas seulement des hommes d’enseignement ; vous avez une 
mission d remplir: soyez done des missionaires ! 

Anche VP illustre abate cav. Giulio Tarra, il predecessore del 
Casanova nella direzione dell’ Istituto sordomuti poveri di cam- 
pagna, in nna sua lettera scritta ancora dal Seminario Maggiore 
al benemerito patrizio milanese conte Paolo Taverna che lo chia- 
mava alla direzione dell’ istituzione allora appena nata, così sì 
esprimeva: 

« Sono contento di poterle annunciare che il suo desiderio 
e pure la volontà di Dio. Io farò il missionario dei poreri  sel- 
vaggi della nostra patria. — Questo apostolato, come mi serive il 
mio confessore, è di minore pericolo, ma “di più sottile e assiduo 
martirio, men lusinghiero alla natura ma altrettanto e più ma- 
gnitico per la fede..... Piegati a questo; consacrati ad esseri più 
degni di pietà che gli stessi idrolatri. — Io le confesso che forse 
il primo e più forte sacrificio che Dio volesse da me, col por- 
mene in cuore il desiderio, è quello che faccio oggi di abban- 
donare la più bella idea della mia gioventàù, il focolare dei miei 
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più cari affetti, lo slancio ad immensi desideri, cioè, 1’ idea delle 
missioni estere! » 


Per comprendere ed apprezzare questo strano linguaggio 
degli educatori dei sordomuti bisogna considerare un istante le 
condizioni intellettuali e morali dei sordomuti non istruiti. Il sor- 
domuto dissimula fisicamente la sua grande sventura; la viva- 
cità dello sguardo, la frequenza e varietà dei gesti fa credere che 
egli si trovi in condizioni pressochè uguali a quelle degli altri 
fanciulli della sua età coi quali scherza, ride, salta, e giuoca. 
Ma intellettualmente quanto rimane loro inferiore! È soltanto la 
psicologia che possa rivelarci nettamente il suo stato mentale 
scoprendoci la enorme lacuna che lascia nello spirito ta man- 
canza della parola. 

La parola è per noi la più perfetta incarnazione dell’ idea, 
Il mezzo più efficace e adeguato al lavoro mentale, la rappresen- 
tazione più immateriale del pensiero che serve agli atti più ele- 
‘ati dell’ intelligenza, alle astrazioni, ai giudizi, ai raziocini. La 
parola, anzichè una cristallizzazione di suoni, è il fiore del pen- 
siero, è il deposito sacro della coltura, nel quale è condensato 
il sapere laboriosamente conquistato nei secoli. 

Ora il fanciullo che per essere privo dell’ ndito non può ap: 
prendere la parola rimane per ciò stesso estraneo al mondo del 
pensiero. Dio, Y anima, l immortalità, il vero, il buono, il giusto, 
ì principii, gli assiomi, la legge, il dovere che sono per noi la 
luce dello spirito, la ragione della vita, la spiegazione dell’ uni- 
verso costituiscono una regione affatto inesplorata pel sordomuto, 
il quale pur vivendo in mezzo a tanto splendore intellettuale, 
rimane completamente al buio. Delle cose tutte ei non vede che 
la superficie, l’esteriorità, ma non scorge l intima ragione che 
le regge e governa. 

L’abate Sicard, il successore dell’ immortale De 1 Epce 
nella direzione dell’ Istituto nazionale di Parigi, in una sua opera 
riporta queste parole del sordomuto Massieu: « Nella mia fan- 
ciullezza mio padre per mezzo di gesti mi invitava a pregare la 
mattina e la sera. Io mi inginoechiavo, giungevo le mani, mno- 
Vvevo anche le labbra ad imitazione degli altri; ma soltanto ades- 
so conosco esservi un Dio creatore. Allora adoravo il cielo, il 
sole, le stelle, ma non Dio. » 

Anche il nostro abate Boselli, il suecessore dell’ illustre pa- 
dre Assarotti nella direzione dell’ Istituto nazionale di Genova 
pote affermare che in 42 anni di convivenza coi sordomuti non 
aveva mai trovato un solo di essi che conoscesse Dio senza la 
speciale istruzione. 

La natura stessa delle verità di fede è tale che le rende af- 
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fatto inaccessibili alle povere menti dei sordomuti non istruiti. 
La Trinità, 1’ Incarnazione, 1’ Eucaristia, e gli altri misteri cri- 
stiani sono dal sordomuto affatto incompresi o fraintesi e si può 
esser certi, — come risulta dagli Atti del Congresso internazio- 
nale degli educatori dei sordomuti tenutosi in Milano nel 1850, 
che quando si parla a sordomuti non istruiti di inferno o para- 
diso essi intendono trattarsi di cantina e di solaio..... I simboli 
escogitati dalla pietà per esprimere i misteri cristiani richiamano 
tali misteri a coloro che già li conoscono, ma sono enigmi pei 
sordomuti. Perciò il Cardinal Wisemann potè giustamente affer- 
mare che « missionem ad surdos mutos operis charitatem prae se 
ferre ria minoris meriti iis qui conversionem gentilium quaerunt ». 
Non occorre attraversare i continenti nè varcare gli oceani per 
portare la luce del Vangelo ai pagani, agli infedeli, ai selvaggi. 
Questi li abbiamo qui fra noi e l’ultimo censimento ha rivelato 
in Italia ) esistenza di oltre 30.000 sordomuti. 

Allorchè nel secolo XVI il medico-filosofo Gerolamo Cardano 
dimostrò la possibilità della istruzione dei sordomuti e convinse 
la società del dovere di istruirli, dichiarando delitto il non farlo 
(crimen est !) il primo a scendere nel glorioso arringo fu un mo- 
naco spagnuolo Pedro de Ponce (1583). Dal Ponce al. De P_ Epée, 
all’ Assarotti, al Pendola, al Tarra, al Casanova è tutta una 
serie interminabile di ecclesiastici che consacrarono mente, cuo- 
re, patrimonio e vita a beneficio dei sordomuti. Nessuna classe, 
infatti, meglio degli ecclesiastici era ed è in grado di sentire V im- 
portanza, di comprendere la bontà e santità di nna causa nella 
quale si tratta di umanizzare e di cristianizzare esseri che di 
umani e di cristiani non hanno che la parvenza. 

Casanova, anima di fede e di entusiasmo, sentì la grandezza 
e nobiltà della sua missione e ad essa consacrò tutto 1 ardore 
di che era capace il suo spirito producendo quelle meraviglie che 
egli ci ha ora lasciate in sacra eredità. 

Allo scopo di continuare e perfezionare l istruzione e 1° edu- 
‘azione con tanta fatica impartita nell’Istituto il Casanova diede 
vita a un periodico settimanale che intitolò al suo illustre pre- 
decessore (Giulio Tarra. E il giornaletto da 20 anni continna la 
suna modesta, ma efficacissima opera nel conservare ed accere- 
scere l educazione dei sordoparlanti e nel perorare incessante- 
mente la causa dei sordomuti presso tante persone di cuore. 

Sfiduciato nel concorso che al problema dell’ educazione dei 
sordomuti poteva concedere lo Stato dopo tante e vane promesse 
dei suoi più illustri rappresentanti, il Casanova si rivolse alla 
beneficenza, che aveva fatto sì splendide prove nella creazione 
dei 50 Istituti italiani dei sordonmti, e fondò un Comitato Nazio- 
nale per diffondere leducazione dei sordomuti, del quale egli fu 
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sempre l’ anima (1894). Il Comitato nello stesso anno di sua fon- 
dazione si accinse degnamente all’ opera fondando in Como quel 
fiorente Istituto dei sordomuti che al Comitato e al Casanova 
deve non solo le origini ma la sua attuale invidiabile tloridezza. 

Pensando allo stato di abbandono e di isolamento in cui ri- 
cadono i sordomuti dopo la loro istruzione il Casanova nel 1895 
fondava 1 Associazione fra i sordoparlanti, la quale conta oggi 
più che 700 soci; ha una sede propria in Milano con sezioni a 
Como, Lodi, Brescia, Cremona, Bergamo e Bologna. Mediante 
tale Associazione i sordoparlanti godono essi pure dei benefici 
della mutualità fonte di elevazione materiale e morale. 

Ancora per i suoi cari alunni che usciti dagli Istituti non 
potevano trovare subito occupazione fondò una Casa-lacoro-s0r- 
doparlanti in Milano e un’ altra in Vedano Olona per le femmi- 
ne. Le due case continuano ad accogliere bravi ed onesti operai 
che vi trovano proticua oceupazione e materna assistenza. 

Nel 1898 mons. Casanova, sempre più persuaso della non- 
euranza pei sordomuti da parte dello Stato, il quale nella mi- 
glior ipotesi non avrebbe che integrato l° iniziativa privata, pro- 
mosse il Primo Congresso di Beneficenza a furore dei sordomuti 
che si tenne nel Castello Sforzesco e che ebbe un esito felicis- 
simo e avrebbe prodotto tanto bene se le vicende politiche di 
quel disgraziato anno, non avessero arrestato P onda di simpa- 
tia suscitata per tanti infelici e assorbite le menti in altre e più 
gravi preoccupazioni. 

Direttore dei due convitti maschile e femminile, riceveva 
ogni anno una grande quantità di istanze dalle famiglie del con- 
tado per l’ ammissione dei loro figli nell’ Istituto e si vedeva co- 
stretto a negare ospitalità e a rimandare alle case loro numerosi 
fanciulli e fanciulle che non parlavano o che parlavano male. I 
poveretti per essere non totalmente udenti (sordastri) non pote- 
vano essere ammessi alla acuola comune e gli stessi per non es- 
sere totalmente sordi non potevano essere accolti nell’Istituto pei 
sordomuti. 

Che strazio per il povero don Luigi, il quale aveva viscere 
paterne per tutti gli sventurati, nel pensare alla triste sorte ri- 
serbata a quegli infelici rimandati e nel vedere le lacrime «ei 
loro parenti, e non potere giovare agli uni e agli altri in nes- 
suna maniera! Perciò nel 1897 lanciava a mezzo del suo giorna- 
letto un primo appello alla cittadinanza per P educazione di tali 
rleficienti di udito e di favella e poteva così fondare una sezione 
per le fanciulle; alla quale nel 1898 univa la sezione maschile 
presso le Suore di Maria Consolatrice; finchè nel 1899 gettava le 
fondamenta di quel grandioso Istituto NS. Vincenzo per VP educazione 
dei deficienti, tanto provvidenziale e che è fra Je prime per data 
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ed è senza dubbio la più importante istituzione di tal genere 
in Italia. 

Ma il Casanova meditava anche un’ altra opera grandiosa ; 
mentre il convitto maschile dei sordomuti poveri aveva avuto 
tin dal 1SS6 per cura del cav. Giulio Tarra una sede decorosa 
nella via Galvani, il convitto femminile era ancora privo di una 
sede propria e conveniente. 

A questo scopo mons. Casanova, nel 1899, insieme ad una 
commissione di volenterosi signori, acquistava dal Comune il va- 
sto terreno dell’ ex-cimitero di S. Gregorio, attiguo allo storico 
Lazzaretto e oggi su quell’ area sacra ai milanesi e agli italiani 
tutti, ove si ripercosse in mille echi il grido di dolore di tante 
vittime accumulate dalla peste, ove rifulse paternamente conso- 
solatore il magnanimo eroismo di S. Carlo e di Federico Borro- 
meo, ove sì svolsero anche in parte le. vicende di Renzo e Lucia, 
del padre Cristoforo e di don Rodrigo, su quel suolo benedetto 
che più tardi accolse le spoglie mortali di tanti uomini illustri 
ehe onorarono la patria nel culto delle Jettere, delle scienze e 
delle arti (come i poeti Vincenzo Monti, Carlo Porta, il tradut- 
tor dei tragici greci Felice Bellotti, i pittori Appiani, Migliara 
e Conconi, il giureconsulto Pietro Niccolini, il matematico An- 
tonio Caccianino, ecc.) ; su quel sacro lembo di terra sorgono 
due insigni monumenti che ebbero a loro efticaci promotori la 
pietà e l’ardore di mons. Casanova. Essi sono il magnifico 7em- 
pio di S. Gregorio Magno, che sotto 1 altare maggiore conserva 
le lapidi dei grandi sunnominati e 1’ Istituto delle sordomute povere 
di campagna, frutto quest’ultimo di mature esperienze dal punto 
di vista dell’ igiene scolastica e capolavoro della prodigiosa e 
benefica attività del compianto rettore. 

Nel 1904 egli mostro di quanta venerazione e affetto, di 
quale culto circondasse la memoria dei suoi illustri predecessori 
Ghislandi, Taverna e Tarra pubblicagdo, in occasione del cin- 
quantenario della fondazione dell’ Istituto, quel prezioso volume 
che egli modestamente intitolo : Note storiche, e nel quale sono 
raccolte le edificanti origini della simpatica istituzione milanese. 
Questo volume, con un magnifico numero supplementare del Giulio 
Tarra, costituisce il più bel ricordo delle solenni onoranze rese 
in quell’anno ai fondatori della provvida istituzione. 

Nel 1907 volendo promuovere gli studi relativi alla profilassi 
e al trattamento medico-pedagogico del sordomutismo, della de- 
ficienza mentale, della balbuzie e della blesità, con la collabora- 
zione di distinti specialisti nelle varie materie, fondò la Zirista 
di Pedagogia emendatrice che vive tuttora svolgendo il sno vasto 
» arduo programma. 

Tanti e sì eccelsi meriti, tante e tali benemerenze non sfug- 
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girono alle autorità civili ed ecclesiastiche e nell’ anno delle fe- 
ste cinquantenarie del suo Istituto egli fu nominato di motu pro- 
prio da Sua Maestà il Re cavaliere dell'Ordine dei SS. Maurizio 
e Lazzaro e da S. Em. il Cardin. Arcivescovo canonico onorario 
della basilica di S. Ambrogio. 

Non è da dimenticare poi lazione benefica esercitata dal 
Casanova, nello scorso anno, a favore dei sordomuti valtellinesi, 
ottenendo coi suoi buoni uffici che la Cassa di Risparmio di 
Milano assegnasse 16 borse di studio ai sordomuti della provin- 
cia di Sondrio che vanta il triste primato in fatto di sordomu- 
tismo fra le consorelle d’ Italia, e rieostituendo la benemerita 
Associazione per | istruzione e Veducazione dei sordomuti della 
provincia di Sondrio. 

In questa estate poi sognava il nostro apostolo di entusia- 
smare tutte le persone di cnore della vasta Provincia di No- 
ara ad interessarsi dei loro poveri sordomuti. 


Mons. Casanova era una delle più elette individualità del 
clero milanese, perchè ad una fede incrollabile e ad una esem- 
plare illibatezza di costumi seppe accoppiare una sublime, €eo- 
stante e generosa idealità : quella della redenzione di tanti infe- 
licei, i quali ora piangono il loro « Padre ». Egli infatti amò i 
sordomuti con affetto paterno, ad essi consacrò tutte le energie 
della mente e del cuore, senz’? ombra d’ interesse e di ambizione : 
per essi egli è morto giacche in tutti è la convinzione che le co- 
stanti e gravissime preoccupazioni d’ indole finanziaria, cui egli 
andava incontro per procurare il bene dei suoi figli, gli hanno 
accorciata la vita, lo hanno condotto innanzi tempo alla tomba. 

I} sacrificio della vita che egli ha compiuto tanto volonte- 
rosamente in modo così edificante è la degna fine di un’esistenza 
tutta consacrata al bene dei miseri, ai quali la sua salita in 
cielo è arra di nuove provvidenze, di sempre più sereni oriz- 
zonti, di più eccelse ascensioni. 

Sulla bara, anzi tempo aperta, i figli sordomuti hanno re- 
cato con lo schianto nell’ anima il fiore delle lacrime e della gra- 
titudine; ma è anche giusto e doveroso che tutti reehiamo il 
tributo della nostra ammirazione e della nostra cooperazione alla 
‘ausa da lui tanto amata. Il suo incitamento è tanto più sacro 
e autorevole in quanto che dalla sua parola ardente di apostolo 
non discordo mai la sua vita. E non sapremmo, come meglio illn- 
strare questa sua vita austera e di sacrificio tutta spesa al bene 
dei miseri, se non ricordando la sua lunga e penosissima ma- 
lattia sopportata con eroica rassegnazione, la sua morte edificante 
e il suo testamento che da solo rivela la nobiltà del suo spirito. 

« Deponi il mio cadavere (hi seritto al suo valente amico 
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Don Ettore Bellani — direttore dell'Istituto N. Vincenzo per V edu- 
cazione dei deficienti) nel cimitero di quel paese o di quella città 


dove il Signore mi manderà la morte — in campo comune — in 
Semplice cassa di legno — senza tomba speciale — insomma fai 


tutto come si addice a un sacerdote povero. Quindi funerale mo- 
destissimo, non fiori, non discorsi. Un'umile eroce sul mio sepolero 
porti il solo mio nome, l epoca della nascita e quella della mia 
morte. Segna poi per intiero |’ orazione ai morti applicata a me, 
cioè il Nequiem daeternam dona ei Domine, ecc. 

« Ilo voluto dirti questi particolari, perchè so che 1’ affetto 
dei viventi suggerisce tante cose verso i loro cari morti ed espo. 
ne al pericolo di far credere ciò che non è o ad altri imbarazzi 
inutili. Invece avro bisogno della preghiera di tutti. Oh! sì, 4 
questo eccito tutti. Come pure a suffragio dell’ anima gioveranno 
assi le elemosine che dai buoni si faranno alle opere nostre di 
carità ». 


Alorchè VP abate De 1 Epee, l apostolo dei sordomuti in 
Francia, venne a morte, mons. Cice arcivescovo di Bordeaux a 
nome della assemblea nazionale si reco a portargli 1 estremo sa- 
luto e interpretando il desiderio del morente gli disse : Momnrez 
en pair ! La patrie adopte vos enfants ! 

Possa la cittadinanza milanese, che tanta. simpatia ha gia 
dimostrato ai sordomuti, imitare il bel gesto del rappresentante 
della assemblea nazionale adottando e completando le filantro- 
piche iniziative del compianto Casanova. Sarà questo il tributo 
più gradito alla sua cara e venerata memoria. 


Milano, 1911. 
GG. B. DPICOZZI. 


— La Revue des dewr Mosdes 15, rue dell’ Universite, Paris: nel 
numero del 15 settembre pubblica : Les frontieres du coeur. 2* Parte di 
V. Margueritte — Mademoiselle de Gournay, di E. Faguet — Lettres 
d'un philosophe et d’ une femme sensible - Condorcet et madame Suard, 
d’apres une correspondance inedite - 1. L'amitie Tendre di René Don. 
mie — La peinture Wallonne, a propos de 1° exposition de Charleroi, di 
M. Fiérens-Gevaert — En colonne au Maroc. - Impressions d’ un temoin - 
Il. Fez et Meknes, di P. Khorat — La jacquerie d’Angleterre, di Ger- 
mania Letevre-Pontalis —- Poesies - Le rève des soirs, di Léonce Depont 
— Ce quietait un roi de France - I. Les origines du pouvoir roval, di 
Frantz Funck-Brentano - Revues etrangeres - Le centenaire de T'hacke- 
ray di T. de Wyzewa — Chronique de la quinzaine, histoire politique, 
di M. Francis Charmes. 


Un nuovo corso di studio femminile 


A chi va in giro per le scuole superiori femminili d' Italia 
e si compiace di visitarle minutamente, e di studiarne i loro 
programmi, mentre riscontra in essi la tendenza ad una giusta 
e sana semplificazione e vede formarsi, benchè con molta len- 
tezza, l orientamento tanto desiderato verso una rinnovazione 
educativa, non può fare a meno di riconoscere una grande, ed 
imperdonabile lacuna, negli insegnamenti impartiti. 

Alle nostre giovanette noì insegniamo un po’ di tutto. En- 
trano nei ginnasi e negli Atenei, dove s’addottorano in varie 
facoltà, studiano le lingue, dipingono, suonano, imparano a de- 
clamare dei versi con larte delle attrici da teatro, ballano le 
più strane danze immaginabili, comprese quelle dei negri... in- 
civiliti, prendono dei diplomi commerciali, ma neppure nei loro 
ultimi anni di studio, quando l'intelligenza e l'età le rendono 
atte a comprendere tutta l’importanza della loro missione, non 
si parla di questa, od almeno chi ne discorre fa cenno ad essa, 
su per giù come una donna romantica sentimentale descrive 
lamore, in un circolo d’amiche. 

La signora Sofia Bisi Albini in varie conferenze tenute in 
diverse città sull’ Educazione nuova, è poi nella sua rivista: 
Vita Femminile Italiana parlò e serisse sovente di questa lacuna; 
e con gli esempi di scuole sorte all’ estero per educare le gio- 
vani al compito che le aspetta, dopo il matrimonio, e con vi- 
brati articoli, procurò di far sorgere il desiderio di creare nelle 
scuole un altro ramo di studio per le fanciulle, utile quanto la 
pedagogia ed avente con questa dei nessi assai intimi. 

Ma siccome la signora Bisi nella sua rivista scrisse troppe 
sane verità per esser sempre ascoltate, in questo nostro secolo 
in cui trionfano ancora coloro che sanno solleticare Pambizione 
e la vanità femminile, a detrimento degli altri che le combat. 
tono, il buon periodico Vita Femminile Italiana dovette cessare 
la sua pubblicazione. 

Però la signora Bisi non è Ja sola in questo bello italo regno 
a desiderare la donna più istruita in certe materie. 

Qualche anno or sono a Torino, nella grand’aula di Palazzo 
Madama, Ada Negri tenne una conferenza sulle migliori mis- 
sioni della donna, e vantò specialmente la missione d’ infermie- 
ra. Una donna conscia del sno alto mandato, capace col suo 
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sapere di ridare e conservar la salute ai cari che 1° attorniano, 
lenitrice dei mali altrui, affettuosa apportatrice di bene, e nella 
famiglia e fra i miseri che la sua carità conduce a sollevare, 
che donna davvero ideale ! i 

Anche i santi e con essì i migliori sociologi, sognarono e 
desiderareno nella donna la qualità preponderante d’ infermiera, 
per diffondere nelle povere softitte e fra il popolo ignorante 
quelle norme «d’ igiene, così necessarie per il progresso morale e 
civile d’uno Stato, e quell’assistenza, che solo un’ edneazione 
particolare della mente e del cuore rendono possibile. 

Le parole dell’ illustre poetessa furono ascoltate con vivo 
interessamento, non privo però d’una punta di delusione. Dalla 
scrittrice tanto famosa in Italia si aspettavano magari delle 
scorrerie in tutti î campi del sentimento, ma non si credeva 
davvero ch’ ella si compiacesse nel parlare d’ ospedali e d’ infer- 
merie e volesse mostrare una via da percorrere, per alleviare 
le sofferenze del prossimo, che non è sparsa di rose, nè con- 
fortata dalla visione di arcani e sentimentali godimenti. E questo 
stupore delle ascoltatrici di Ada Negri dipendeva, che se si 
possono apprezzare i suoi versi, non si sa generalmente che 
alle qualità letterarie, la poetessa celebre sa unire quella d’ una 
beneficenza veramente eletta e che la mano, la quale stringe la 
penna e la fa obbedire così bene all’ estro dell’ intelletto, si posa 
frequentemente sulla fronte madida di sudore mortale dei malati 
nelle corsìe degli ospedali, e sa bendare le più orribili ferite e 
calmare colla carezza affettuosi le pene di piccoli ed infelici 
abbandonati. 

Si era sempre pensato che T infermiera, sia pure presso ì 
nostri cari, la sapevano far benissimo le Suore, le quali pareva 
esistessero per un tale mandato ; e si credeva che una giovanetta, 
dopo aver preso una patente da maestra od un diploma in qual- 
che istituto letterario di grido, ed essersi impratichita nei più 
diversi generi di rieamo, potesse accasarsi, pur non conoscendo 
che im minima parte la somma dei doveri che V aspettavano, 
I pesi e le responsabilità della missione materna, ed il gran la- 
voro fisico a cui sarebbe andato soggetto il suo corpo al mo- 
mento della procreazione. Però, col’ allargarsi del sapere, le 
giovanette e le donne stesse cominerirono a capire che erano 
ignoranti, ed in una maniera imperdonabile, in una quantità di 
cose utilissime a conoscersi. Quante volte è capitato a molte 
di noi di trovarsi per le vie della città od in campagna, dinan- 
zi ad un povero epilettico, colpito da uno dei suoi soliti ae- 
cessi e non si è saputo dargli un soccorso, mancandoci le no- 
zioni necessarie per lenire il suo male! Quante volte fummo 
trepidamti dinanzi ad un fanciullo ferito e non riusecimmo da 
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sole, a portar un vero sollievo al suo male, anche Neve, o ci 
trovammo spaventate oltre misura dinanzi ad uno dei nostri 
cari, preso da subitaneo malore o non riuscimmo a far tacere il 
pianto d’un bimbo, che richiedeva, forse, uno di quei semplici 
ed utili rimedi che l’igiene moderna consiglia. In quei momenti 
affannosi ciascuna di noi ha invidiato il sapere, sia pur mode- 
sto, d’ un’ infermiera d’ospedale; e la memoria ha evocato la 
visione di quelle scuole germaniche ed inglesi, in cui le gio- 
vani imparano ad alleviare e curare molti mali e sanno per- 
ciò dare una pratica assistenza al prossimo, quando il medico 
non può subito giungere e dare la sua opera efticace. 

A molte, che risentivano questo vuoto nel campo educa- 
tivo, parve un bene la formazione dei Corsi della Croce Rossa. 
Ma se questi hanno il fine ben delineato di addestrare le vo- 
lenterose signore i portar un pronto soccorso sui campi di 
battaglia, ed a largire una benefica azione in casì di calamità 
pubblica, non. possono poi stringer in sè quell’ insegnamento 
che deve dar alla donna una visione più larga dell’ igiene, 
che può farla sapiente nelle cure del suo corpo e di quello 
dei bambini, rendendola altresì capace di diffondere nella scuo- 
la, nella .famiglia, nelle campagne quelle nozioni così impor- 
tanti per il bene dell'umanità. 

A_ Roma, nel 1908, nel primo Congresso Nazionale delle 
Donne Italiane, si era lamentata la mancanza nell’ istruzione 
femminile di questo ramo tanto necessario del sapere; e mi ri- 
cordo che nella Sezione d’Igiene si discorse a lungo, fra varie 
dottoresse e signore, del bene che avrebbe fatto in Italia una 
scuola, in cui Vassistenza ai malati s’insegnasse con quell’ am- 
piezza di vedute, che i tempi moderni richiedono. Si parlo por- 
tando degli impressionanti esempi sull’ ignoranza che regna nelle 
nostre campagne, specialmente nei paesi meridionali, e sì spe- 
ro che le donne intelligenti di tutta Italia sì unissero, per 
promuovere la creazione di corsi femminili di sanità. 

A Torino, alcune signore che conobbero le discussioni fat- 
tesi a Roma e ne compresero tutta l'alta importanza, pensarono 
di fondare nella loro città dei Corsi d’Igiene. 

L'iniziativa, sotto certi rapporti era addirittura arrischiata. 
Chè se una giovane la si conduce senza aleun timore ad un 
ballo, dove il corpo e lo spirito non hanno sempre dei salutari 
giovamenti, non la si vede poi, con egual piacere, in un ospedale, 
presso i malati delle più penose malattie, a comprendere il bene 
ed il male della vita ed a lottare per la conquista dell'uno e la 
vittoria sull'altro. Ed in questo nostro secolo, pur così evoluto, 
una signorina che sappia quanto dolore e quante cure costi un 
bimbo ad una madre, pare a taluni una das-blex, quando non 
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si pensi addirittura che il suo pudore, a contatto di certe oneste 
verità, ha perduto uno dei suoi tanti veli.... i 

Ma che altra miglior scuola si potrebbe desiderare, per una 
giovane, della vista d’ogni sofferenza umana, tanto più quando 
la sua mente si sia già aperta alla concezione del vero? E qua- 
le miglior modo di rafforzarle il carattere che dandole i mezzi 
per lenire, in parte, questi mali, per portare un sorriso ed una 
speranza dove non erano che lacrime, un bene dove non ili. 
gnavano che il dolore e Tignoranza 

Queste cose pensarono le signore che volevano fondare i 
« Corsi d’Igiene » e, dopo mature riflessioni, decisero che la 
scuola dovesse essere frequentata da giovani di vent'anni com- 
piuti; stimando che l'età in cui i primi rosei e folli sogni del. 
l'adolescenza vanno sparendo, per dar luogo ad una sana e giu- 
sta concezione della vita, fosse la più adatta per imparare una 
scienza che della vita ne mostra tutto il valore. 

Le signore: contessa Marianna Balbis di Sambuy, Olga Ca- 
nonica-Sormani e Idegarde Occella, con altre egregie donne, 
poste le prime basi, diremo così direttive della scuola, si rivol- 
sero ad uno dei più illustri medici d’Italia, il Senatore prof. 
Camillo Bozzolo, residente a Torino, per avere il suo ‘consiglio 
e porre la scuola sotto la sua direzione. L'egregio dottore ac. 
colse Pidea con simpatia, Vamplio, la studiò, cercando i mezzi 
migliori per attuarla, ne fece come una sua sapiente creazione 
e, quando ebbe trovati i professori. più adatti al nuovo inse- 
namento, dichiaro i « Corsi di Sanità » aperti al pubblico. (1) 


(li Nel giorno dell'inangurazione dei « Corsi » TV illustre professore. senatore 
Bozzolo pronunziò nn discorso, di cui mi par utile riportare questi brani, per meglio 
far comprendere il concetto creativo della senola i: « Fra tutte lo manifestazioni 
sociali dell'attività femminile, li più ammirabile è quella in cui la donna appare 
la consolatrice degli afifitti e TT ansiliatrice dei sofferenti. Ed è questa veramente una 
manifestazione caratteristica della douna. perché costititisce come li continuazione 
della missione materna, anche al di fuori della. Fiamiglia. Se noi consideriamo il 
cinupo infinito della carità femminile, vediamo come essa si esplichi in differenti, 
numerose opere, delle quali alcune tendono a risolvere taluni srandi problemi so- 
ciali. quali la lotta coatro hi tubercolosi e contro VU alti mortalità. infantile, altre 
con corrono a sollevare i diseredati, sia proteggendo gli orfani e i deficienti, sia por- 
sendo aiuto agli operai col procurare loro lavoro, istruzione e mezzi igienici, mentre 
altre propongonsi di soccorrere le popolazioni nelle grandi calamità. quali ad esenti 
pio la guerra e le epidemie. 

< Ino un campo meno appariscente, mia non meno importante, esplica poi la 
donna la sua benetica attività nelle tristi occorrenze della vita quotidiana, porgendo 
agli infermi assistenza ce conforto. A questio benetica sfera di azione nella quale per 
secoli e fino a pochi anni addietro, brillo quasi sola immensa opera di carità delle 
suore, oggidì »si fece partecipe anche il pubblico laico. 

« TL maggiore rispetto della vita mimana, PV elevazione e la maggior diffusione 
della coltura, i grandi progressi dell'igiene e della terapia medica, hanno deter- 
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Invitate dalle solerti signore del Consiglio Direttivo, a cui 
s'unì un Comitato d’ onore presieduto dalla nobil donna Anna 
Conelli De’ Prosperi, Brascorens di Savoirovx, le allieve accor- 
sero abbastanza numerose e si videro delle Suore, delle inse- 
gnanti e delle madri di famiglia prender parte alle lezioni con 
vivo interesse. 

Si mutò dopo breve tempo una parte del Consiglio Direttivo, 
presieduto adesso dalla contessa Marina Nicolis di Robilant Im- 
periali e dalle contesse Giustina Radieati di Marmorito ed Enrica 
Lovera Di Maria, con altre Consigliere, ma la scuola conservo la 
sua importanza, tentando anzi di migliorarsi e d’ampliare quelle 
nozioni, che sembravano più adatte alle allieve. 

I corsi, che constano di due anni e durano dal Dicembre 
al Maggio, con breve esercitazione pratica nel secondo anno, 
svolgono le loro lezioni nelle aule dell’ Istituto Professionale fem- 
minile Maria Laetitia e nelle RR. Cliniche Universitarie del- 
P Ospedale di San Giovanni. Chi assistette a quelle lezioni e 
vide nelle rigide mattine d’inverno accorrere dai più lontani 
punti della città le giovani alunne, e coperte dai loro grembia- 
loni bianchi porsi presso i letti delle malate, praticando ad una 
delle lavature di stomaco, ad un’ altra delle iniezioni; chi le 0s- 
servo attente all'esame dei bacilli e le vide seguire con inte- 
resse qualche caso speciale di malattia, spiegato da uno dei 
valenti professori, dovette dire a sè stesso che lo donna è vera- 
mente nata per prodigare di sua. pietà sugli altri, ed ha la 


ininato nel pubblico il eonvincimento, che della coltura della donna debbio far parte 
oggidì quel complesso di cognizioni necessarie a che ogni donna ben natic sia in 
grado di cooperare col medico alla difesa della società e dell’ individno contro le 
malattie. 

< Così sorse per la prima volta in Inghilterra, nella metit dello scorso secolo, 
Li prima scuola delle infermiere per opera della eroica Miss Florence Nightingale, e 
sorsero più tardi le simili istituzioni della Ad@Giser verk in Germiminze della Same i- 
taine in Francia. Ed anche presso di noi in Italia. e nella nostra stessa città, per 
‘ lodevoli iniziative private, sorsero e prosperano diverse seuole per iufermiere. 

« Ma tali scuole, sebbene utilissime, non risolvono che nrit parte linntata del 
problema della istruzione igienico-sanitaria, che metta in griudo la donna di poter 
esercitare efticacemente la sua benefica azione in tutte quelle opere umanitarie, delle 
quali ho fatto testè un breve cenno. 

< Come già ci diceva la egregia Presidente del Consiglio direttivo. esiste tut- 
tera a questo riguardo — almeno fra noi — una lacuna : ed è una seuola che 
fornisca alle signore quelle cognizioni d'igiene e di medicina, che debbono far 
parte del corredo intellettuale di ogni donna colta, adeguato al grado di pesfezione 
sociale cuni siamo giunti oggidi. 

< È con questi intendimenti che le benemerite signore del nostro Comitato 
Sì proposero di istititire la scuola che oggi inauguriamo e che, grazie all’ illuminato 
sppoggio del nostro Sindaco verrà impartita ino questo modello di senola, che è 
l'Istituto Professionale Femminile Maria Laetitia ». 
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mente pronta ad assimilarsi le nozioni, che la rendono più ca- 
pace a spiegare le facoltà di cui le fu larga la natura. 

Il programma delle lezioni dei corsi è ampio e si divide în 
teorico e pratico. Così mentre il prof. C. Angelo Bruni spiega 
in varie conferenze l’anatomia e la fisiologia, dando un concet- 
to preciso del corpo umano e delle sue funzioni, il prof. Abba 
ha Vincarico di far conoscere l’igiene nelle sue linee generali, 
cominciando dal mostrare cosa sono i microbi, per finire sull’ in- 
fluenza dell’igiene nell'economia pubblica e privata. Il prof. Luigi 
Fornaca invece addestra le allieve all’ assistenza dell’ ammalato 
ed a prodigare i soccorsi medici d’urgenza, così utili nella vita 
ed il prof. Luigi Bobbio insegna pazientemente le prime basi 
della chirurgia, facendo la dimostrazione dei vari generi di me- 
dicazione. Due corsi importanti sono: quelli del prof. G. B. Al- 
laria, trattante dell’ Igiene e medicina infantile e TV altro, per 
sole signore, tenuto dal prof. Giuseppe Vicarelli sull’ Igiene della 
donna e della madre. (1) o 0 

Ilo sentite molte delle conferenze dei chiari professori, e non 
so se anche nelle scuole estere si dia alle allieve una così larga 
e giusta visione delle materie imprese a trattare. Dall’ igiene i 
professori ascendono ai più vasti problemi sociali ed ai più im- 
portanti doveri della donna. La miseria fatta più squallida dal- 
I’ ignoranza, le epidemie che si propagano quando manca un’ ocu- 
lata avvedutezza, la mortalità dei bimbi che perdura nella stessa 
alta cifra, la debolezza nervosa della nostra generazione, dovuta 
alla febbre del lavoro e del subito guadagno, V avanzarsi della 
tubercolosi non ancora-curata a dovere in Italia, le ruine morali 
prodotte dall’ aleoolismo, i mali ereditarii, i diritti dei figli, sono 
lumeggiati e spiegati nelle conferenze che tengono avvinta 1’ at- 
tenzione delle ascoltatriei, e fanno loro comprendere, nel suo giu- 
sto aspetto, cos'è la vita. 

In questi giorni ha destato un gran rumore un libro d° una 
donna sull’ £fa pericolosa. Parve a tutti che 1 eroina di quel ro- 
manzo. Li quale comincia ad amare follemente a quarantatre an- 
nì, fosse la migliore dimostrazione del bisogno intenso d’ affetto 
che ogni donna sente vivissimo nel suo io; e, dato l andazzo dei 
nostri tempi, in cui gli uomini pare che non sappiano più voler 
bene, si stimo naturale ehe il povero euore femminile, privo 
d'amore per troppo lungo tempo, si pigliasse la rivincita alla 
prima occasione. favorevole, benchè un po’ tardiva. Ahimè! il 
prot. Vicarelli in una delle sue lezioni sfata tutto il lato roman- 
tico della questione e dice scientificamente: « La donna entra 
Verso il 45° anno nella così detta età critica ed infida. 


(1) Come conclusione all'insegnamento impartito, si tennero delle. corxferenze 
dill'iflistre prof. cav. Vittorio Brondi sugli ordinamenti della beneficenza pubblici. 
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« In questo periodo della sua vita essa. dal punto di vista 
psicologico, anche se moralissima, anche se diede nel passato 
atfidamento di essere ottima consigliera, saggia, perfetta maestra 
dell’ esistenza, se anche in una parola può inspirare ampia fiducia 
sotto ogni riguardo, disgraziatamente va soggetta ad un risveglio 
di femminilità, che 1 nomo profano condanna, e che l nomo di 
studio invece comprende. 

« In questo momento succede quello che vediamo anche nella 
vita: una persona morente ha sempre un istante di fugace mi- 
glioramento, di cui non si sa il perchè — ed ogni volta che sta 
spegnendosi una funzione c’è in essa come uno sprazzo di no- 
vella vita. 

« Nella menopausa vi è un risveglio del senso; questo ri- 
sveglio fisico materiale se non è temperato dal sistema nervoso 
centrale, può far derogare dalla via diritta fino allora seguita. 
È l'età infida, perchè mentre ogni cosa dà affidamento che nel- 
l’esistenza della donna tutto proceda con correttezza esemplare, 
proprio allora essa può facilmente cadere — perciò è maggiore 
la virtù di quelle donne che possono vincere anche questo risve- 
glio della loro sensibilità ». 

Così tutto lo stupore destato dal nuovo romanzo straniero 
può definirsi: in ignoranza grande delle donne per le stesse fun- 
zioni del loro organismo ; ed il bisogno d’ amore dell’ eroina del 
libro, si classifica prosaicamente in una debolezza psico-fisica, 
naturale ‘in certi momenti della vita femminile, sia questa stata 
ricea d' aftetti in gioventù od abbia trascorso fra una sterile so- 
litudine. 


Aleuni anni or sono una mia buona amica mi raccontava 
un caso occorsole in campagna. In una casetta lontana dall abi- 
tato una povera donna aveva dato alla luce un figlio, senza aver 
vicino chi potesse assisterla nei momenti del parto, né sapesse 
dar al neonato le prime eure. La buona signora chiamata d’ ur- 
genza al capezzale della puerpera, a cui era sopraggiunta un’ emor- 
ragia, non grave, ma tale da spaventare il marito, s'era trovata 
in uno dei più grandi impieci della sua vita. La sua istruzione, 
per quanto profonda, non le suggeriva alcun mezzo efficace per 
dare un soccorso all’ inferma, e fu solo in grazia del suo buon 
Senso e di qualche nozione empirica, appresa chi sa come, ch’ ella 
pote frenare la perdita di sangue nella donna, e dar le cure ne- 
cessarie al piccino, che giaceva tutto sporeo in una culla presso 
Il letto della madre. 

Ale signore, che seguirono i corsi del prof. Vicarelli, sarebbe 
stato assal più facile il portar un aiuto sapiente a quella pove- 
retta, ed alle signorine ascritte alle lezioni del dottor AMWaria non 
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doveva tornar difficile il dare al neonato quell’ assistenza, che 
tante mamme, purtroppo, non sanno prodigare. 

Il chiaro professore incominciando le sue lezioni ebbe a dire : 
« Il motivo che rende necessaria la divulgazione delle norme 
principali d’ igiene del bambino tra il pubblico, e specialmente 
fra le signore, è la persistenza di una delle piaghe più gravi 
che affliggono Vattuale società : la costanza dell’ elevata morta. 
lità infantile malgrado tutto il progresso immenso dell’ igiene 
generale. In tutte le nazioni europee suecede questo fenomeno, che 
la natalità va diminuendo tanto più quanto le popolazioni sono 
incivilite : è infatti massima nelle nazioni slave (48 nati su mille 
abitanti la Russia) alquanto minore in quelle teutoniche (30: 1000) 
e nelle romane (Spagna 35 — Halia 30 — Belgio 25 e 30 e Fran- 
cia 20: 1000), Questa diminuzione di natalità è in parte com- 
pensata da una diminuzione notevole della mortalità generale, 
dovuta al grande sviluppo e diffusione dell’ igiene. 

« Ma alla diminuzione della mortalità generale non corri- 
sponde quella infantile: benchè anehe questa. sia alquanto di. 
minuita in questi ultimi decennii. 

« Però, se analizziamo meglio i dati dello Stato Civile ve- 
diamo che è specialmente nella seconda infanzia, nell’ età della 
senola che si osserva la diminuzione della mortalità, e questa dimi- 
nuzione è ristretta quasi esclusivamente alle malattie infettive. 

« Difatti in Italia le quattro principali infezioni dei bambi- 
ni, per lo più nell’ età della scuola (morbillo, scarlattina, per- 
tosse e difterite) nel sessennio 1887-92 uccidevano ancora 57000 
bimbi all'anno in media ; nel sessennio 1899-904 ne nccisero sol- 
tanto più 24000 all’ anno, meno della metà di prima! 

« Se invece limitiamo la nostra ricerca al primo anno di vita, 
le statistiche sono davvero sconfortanti. 

« In questo caso non si ha più una distinzione parallela a 
quella fatta per la natalità nelle tre grandi razze europee, ma 
în rapporto al variare delle cause di essa. 

« A Torino, una delle più salubri città d’ Europa, laddove 
la mortalità generale diminuì di circa la metà in un trentennio 
(da 30-33 morti per 1000 abitanti a 15-16) Za mortalità dei lat- 
tanti è pressochè stazionaria : per ogni 100 nati vivi morivano è 
muoiono dai 16 ai IS bimbi nel primo anno di vita. 

« Oggidì si può ritenere che in Italia di 100 bimbi nati vi- 
vi, 20 muoiono nel primo anno di vita e 20 altri nei quattro anni 
successivi, di modo che appena i tre quinti dei bimbi che na- 
scono in Italia, sopravvivono al quinto anno di vita. 

«a Lit maggior parte dei lattanti che muoiono, muoiono per 
malattie gastro intestinali, dovute ad errori di alimentazione. 

« T nostri bimbi muoiono spesso, perehè non sappiamo alle- 
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varli: per ignoranza, per pregiudizii, per empirismo errato che 
persiste tuttora, non solo nelle operaie e nelle contadine, ma an- 
che nella classe agiata. 

« (Queste cause evitabili producono un'altra grave conse- 
guenza, oltre all’ alta mortalità; buon numero di bimbi soprav- 
vivono alle malattie prodotte da queste cause, ma ne porteranno 
le tristi conseguenze per tutta la vita (rachitismo, linfatismo, ane- 
mia, clorosi, ece.). 

« Ed ecco perche dove più alta è la mortalità infantile, è pure 
più debole la popolazione adulta »- 

In questo secolo che una scrittrice svedese detinì quello dei 
fanciulli, ed in cui la filantropia nazionale procura di dar vita ad 
opere di ogni specie per educare i deticienti, raccogliere gli abban- 
donati, proteggere ]° infanzia infelice, la donna non è ancor 
giunta a comprendere tutta 1 estensione del suo dovere. Anzi, 
attratta lontano dal suo ambito domestico, presa come 1 uomo 
da una febbre di guadagno subitaneo, amante del benessere e di- 
ventata egoista per questa passione, che isterilisce in lei i migliori 
slanci della sua natura, essa abbandona con facilità i figli a per- 
sone mercenarie, e sono frequenti i casi di donne che danno i 
loro bimbi a balia. 

Già dagli antichi tempi si diceva che : mater est quae lactarit 
non quae genutt » volendo con questo significare che ha diritto 
al nome di madre colei che allatto e non colei che diede loro 
vita; in quanto che la funzione del riprodursi della specie è pu- 
ramente istintiva ed animale, mentre T allattamento vuole anche 
la cooperazione della volontà e dell’intelligenza. A questo pro- 
posito il prof. Allaria disse ancora : « Limitandomi a Torino, la 
statistica ci dimostra che è bimbi allevati «al seno materno hanno 
sO probabilità su 100 di sopraervirere «al primo anno di vita, quelli 
allattati da nutrice il 78", di probabilità e quelli allattati artifi- 
cialmente ne hanno solo €3", ». 

La conclusione è ovvia darla, essa si presenta chiara e recisa 
con le suddette cifre, che esprimono una grande verità : ogni ma- 
dre deve far il possibile per allattare essa stessa il proprio bambino. 
Se poi si conoscono tutte le malattie a cui la prima infanzia va 
soggetta, i malori provocati, in parte, dalla dentizione, le difti- 
coltà e le cure per lo svezzamento, allora sì comprende come una 
persona mercenaria, per quanto volonterosa e buona, non possa 
adempiere completamente il suo dovere, nè sostituire la madre, 
che ha dall’ istinto e dall’ affetto intenso la forza per lottare con- 
tro il male del neonato, e la costanza nel sacrificarsi per lui. Ve- 
dendo le signorine e le signore dei « Corsi di Sanità » intente 
alle lezioni dell’ egregio professore, io mi rallegravo vivamente, 
e pensavo qual proficuo insegnamento erano-in case di prodi. 
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gare fra il popolo rurale colle nozioni apprese, e che concetto 
preciso potevano formarsi del dovere assegnato dalla vita ad ogni 
donna. E mi parve giusto ciò che asserii anche sul principio di 
questo mio articolo, cioè che le lezioni dei Corsi si connettono 
colla pedagogia, dando all’ insegnante il mezzo di conoscer meglio 
i suoi alunni alla madre i modi per educare più degnamente di 
corpo e di spirito i figli, ed alle signorine una visione più precisa 
dell’ esistenza e del millenario lavoro di miglioramento e d’ ascen- 
sione compiuto dall’ umanità. 


Un corso molto apprezzato dalle alunne della nuova scuola 
torinese fu quello del prof. Abba. 1’ igiene in tutto il sno sviluppo 
moderno, la spiegazione del lavorio dei batterii nell’ organismo, 
i modi di disinfezione usati negli ospizi e nelle case, la profi- 
lassi speciale in molti casi di malattie infettive come: il vainolo, 
il colera, Ja differite, il tifo, la tubercolosi, la rabbia, furono spie- 
gati con profonda sapienza, unita a semplicità nella dimostrazione 
veramente rare. L’ egregio professore facendo assurgere la sua 
scienza ad una funzione rinnovatrice della società, nelle sue ulti- 
me lezioni ebbe a dire: 

« L'uomo che nasce ha un valore economico che, secondo 
gli studi del Roseri, può fissarsi in L. 50 se il bambino nasce in 
campagna e di 100 se nasce in città, aumentando questo capitale 
in rapporto alle spese che importa per Vl allevamento, V istruzione 
l’ educazione, l'avviamento al guadagno, si giunge al 26° anno di 
età in cui il campagnolo ha un valore di 5000 lire, il cittadino 
di 11000; in media si può dire che un uomo di 26 anni rappre- 
senta il valore economico di 8000 lire; e se muore sono 8000 
lire buttate. Ora data la nostra mortalità annua, si può cal- 
colare che TV Italia, per la morte dei soli individui fra i 15 ed 
i 30 anni, perde annualmente oltre 400 milioni. 

« Se pol si considera che Y uomo è anche soggetto ad am- 
malave, pur senza morire, e che quando è malato perde in due 
modi: non guadagnando e spendendo per 1 assistenza, è fa- 
cile immaginare a quali enormi cifre può salire la somma di 400 
milioni, perduti con la perdita del capitale uomo. 

« A Torino, per effetto delle sole malattie infettive, tra morti 
e malati la perdita annua si puo calcolare sopra gli s milioni. 

<.... Quindi chi appartiene alle classi colte deve dare opera 
alla diffisione dei precetti igienici, attinehè si cominci a nascere 
sani e robusti; sani e robusti si cresca, si viva e si produca. 

« I corpo debole comanda lo spirito, il forte gli obbedisce. 

« Chi è debole ha molti bisogni e quindi esige dalla società 
aluto, assistenzia, spese chi è forte ha pochi bisogni e anzichè 
spendere. 0 far spendere, guadagna e produge. 
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« L'Italia possiede oltre 2 miliardi di somme raccolte attra- 
Verso i secoli dalla pubblica carità. IL’ ingente interesse è speso 
ogni anno per assistere i deboli, che sono per lo più il frutto 
dell’ egoismo umano. 

« Anche noi, ciascuno nel proprio campo, secondo il posto 
che ci è toccato nella società, proponiamoci di lavorare per rag- 
giungere quello che fu sempre il sogno dell’ umanità: Mens sana 
in corpore sano. Alla sanità di mente e di corpo terranno dietro 
la riechezza, la giustizia, l amore, le felicità in una parola ». 


Ai corsi stabiliti dalla fondazione della scuola, quest’ anno 
se ne aggiunse un altro che, per la materia trattata venne assai 
apprezzato e fu quello delle : Nozioni pratiche sulla diagnosi e 
cura delle malattie nervose, date dall’ egregio dottor Edoardo Pog- 
gio. L’ isterismo con tutte le sue originalità ; la nevrastenia con 
le sue stranezze e le sue conseguenze ; le fobie, le ossessioni, la 
cleptomania, 1’ epilessia, le convulsioni; i progressi dell’ ipnosi 
ed i benefizi sui malati che può dare la psicoterapia, furono de- 
scritti e spiegati con grande efficacia. 

Citando degli esempi sulle ossessioni, il professore descrisse 
questo fatto : 

« Una giovane signora, di abitudini modeste, di carattere 
mite, era affetta da una ossessione molto comune ; sia che essa 
parlasse o che stesse ad ascoltare o che pensasse, sì presentava 
di tratto in tratto al suo spirito, e ad onta di tutti i suoi sforzi 
per cacciarla, una bestemmia, ehe per altro non veniva mai profte- 
rita. Nessuno sapeva di questo suo stato. Credendo lottare vit- 
toriosamente contro quest’ idea incoercibile, la povera signora ri- 
corse ad un’idea di contrasto, cioè ogni volta che la bestemmia 
affacciavasi alla sua mente, essa diceva tosto mentalmente: non 
diro la bestemmia. Ma non andò molto che quest’ idea divenne 
pur essa incoercibile, e così nel bel mezzo di un discorso, anche 
seriissimo, compariva alla mente della signora prima la bestem- 
mia poi subito « non dirò la bestemmia » e ciò con una frequenza 
ed una violenza tali, da inceppare e troncar a mezzo un ragio- 
namento, facendo perdere il filo delle idee e cagionando altresi 
un fiero imbarazzo alla paziente, che era addoloratissima di que- 
sta lattura ». 

Così con esempi semplici e con chiare spiegazioni si conob- 
bero dalle allieve dei corsi i mali che la nostra vita febbrile e 
tendente alla conquista di nuovi beni erea inevitabilmente ; la 
debolezza nervosa a cui la generazione presente va soggetta, è 
passando dalla scienza che studia il corpo, a quella che tenta di 
elevar P anima e ne mostra i suoi bisogni, non sempre compresi, 
avranno meglio apprezzato la grande verità che>già i primi filo- 
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sofi greci avevano spiegata con tanta efficacia, ciot: che 1 uomo 
cercando di conoscere sè stesso, coi suoi difetti e le sue qualità, 
può trovare nel suo io Vl energia per domare i vani desiderì e 
fortificare lo spirito. 


Una delle più grandi difficoltà per lo scienziato è certamente 
quella di rendere facile alla mente degli ignari quel sapere, di 
cui esso ha così ampia conoscenza. Questa difficoltà fu superata 
perfettamente dal prof. Angelo Bruni nelle sue: Zezioni di ana- 
fomia e fisiologia, che possono definirsi la base di tutto lo studio 
compito nei corsi dalle allieve della scuola. 

Questo studio semplice — e pur esauriente — dell’ essere 
umano, questa nozione del valore del corpo e di tutte le sue in- 
tricate funzioni, questa conoscenza di un organismo che stupi- 
sce per la sua perfezione, rende pensierosa la mente delle gio- 
ani studiose, e, davanti a quel mistero dell’ io, che si spiega a 
poco a poco alla loro intelligenza, si formano una percezione più 
esatta della vita, ed il rispetto per ogni cosa creata sì fa più in- 
tenso, sfabilendosi un legame fra il minimo ed i} massimo, fra 
l' individuo e P universo in cui si vive. Allora si comprendono 
meglio le verità espresse nelle Ascensioni umane del Fogazzaro, 
che già Platone e Sant’ Agostino avevano accennate, e che Kant 
presentò in eosì alte forme nei suoi libri. 

Nessuna delle materie spiegate nei corsi potrebbe, come ho 
accennato, esser compresa dalle alunne senza le lezioni del 
prof. Bruni, e nessun’ altra nozione avrebbe completa impor- 
tanza, senza il corso del dottor Fornaca sull’ assistenza agli in- 
fermi. Egli incominciò le sue lezioni con parole che, in certo mo- 
do, riassumono tutto il programma della scuola : 

« La parte riservata alla donna colta che assiste P ammalato 
è quella di facilitare 1 opera del medico, coadiuvandolo ed aiutan- 
dolo nelle sue mansioni. 1 perche la donna possa esplicare Ta 
sua attività in questo compito, così da operare in completa co- 
scienza di far del bene, è necessario che abbia qualche nozione 
sulle malattie in generale ». 

Perciò il prot. Fornaea insegna i mezzi per conoscere le prin. 
cipali malattie, quelle che a ciascuno di noi puo capitare facil- 
mente di contrarre, e dà delle utili cognizioni su quei malori im- 
provvisi che vogliono un pronto soccorso, come 1 insolazione, 
Tavvelenamento per funghi, V asfissia ecc. 

Bisogna essersi trovati soli, in una casa. colonica, lontana 
magari due o tre ore dal paese dove risiede il medico, e xono 
pronti i soccorsi, e vedere un individuo giovane e pieno di forza 
in fin di vita, per un subito avvelenamento. Bisogna aver pro- 
vato le ansie di quelle ore ed il tormento di non sapere, di non 
riuscire a dar un aiuto al sofferente, per comprendervé tutta 1 im- 
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portanza degli insegnamenti del prof. Fornaca. Ho visto una bimba 
in preda ai più intensi dolori, per aver mangiato parecchi semi di 
ricino, e siccome chi la curava eredeva di portarle un sollievo col 
somministrarle dei calmanti, così le sne sofferenze ss’ erano fatte 
tanto acute da tarne temere la morte. Invece con un completo 
riposo e con la dieta assoluta, rotta soltanto dall’ ingestione di 
qualche pezzo di ghiaccio, l’irritazione grandissima degli intestini 
andò poi calmandosi e la piccola golosa potè salvarsi. 

Nè meno proficue di ottimi risultati sono le lezioni del 
prof. Bobbio, per i soccorsi chirurgici d’ urgenza. Quel mostrare 
alla donna T intensità del dolore fisico umano, quell’ insegnarle 
a vincere la suna naturale sensibilità, per far convergere tutta la 
gentilezza del suo animo in un’ azione altamente benefica, è cosa 
per sè stessa buonissima, ottima poi quando può dare i migliori 
risultati per la società. 

Ho visto sull’ inizio dei corsi del prof. Bobbio delle allieve 
impallidire e commuoversi dinanzi ai letti, dove dei malati mo- 
stravano delle piaghe orrende, osservaiì le loro mani tremare nel 
disinfettarle e le compresi trepide nel fare quei bendaggi che ri- 
chiedono un’ attenzione tutta speciale. Ma via via che le lezioni 
sì moltiplicavano, si rafforzava anche il carattere delle alunne, 
e benchè la grazia naturale nella donna e quella gentile pietà, 
indizio d’ un cuore ben fatto, fossero sempre vive e palesi in esse, 
sì mostravano perite e calme in quelle funzioni, che prima costa- 
vano loro tanta fatica a compiere, 

Con questi esempi credo d'aver fatto comprendere quanto è 
utile 1’ istituzione di tali « Corsi ». Nè l’ illustre senatore prof. Boz- 
zolo poteva conipiere opera migliore dell’ organizzarli, nè i valenti 
professori che insegnano gratuitamente, potevano dar alla loro 
scienza un fine più degno di quello che tende a meglio educare 
la donna, ad istruire per suo mezzo il popolo e migliorare quindi 
tutta la compagine sociale. 


Facciamo la donna eonscia della sua missione; diamole i 
mezzi per esercitarla efficacemente ; fortifichiamo il suo carattere 
mettendolo a contatto col dolore fisico e morale, insegniamole a 
lenirlo e compiremo un’ opera più utile e buona delle molte che 
si vogliono realizzare nel campo femminile, onde stabilire dei di- 
ritti, che la donna otterrà tanto più facilmente quanto meglio 


compirà i suoi alti doveri. LUISA GIULIO BENSO. 
Nota — Le iscrizioni si « Corsi di Sanità » si ricevono. presso la Direzione 


dell’ Istituto Professionale Muria Laetitia Torino, via Altieri 29) Piazza Venezia, 
dalle ore # alle 12 e dalle 14 alle 16 dei giorni feriali. 

La tarsa per il corso teorico-pratico del 1° anno è di L. 30 con riduzione del 
20 Oo a due o più petsone della stessa famiglia, alle 22. /0. Religiose d'un me- 
desimo Ordine e alle Signore /nsegnarnti Minicipali e Gorernatice e del 50 0g 
calle Signore Zusegnanti dei due /stiluti Minicipali Professionale (e ‘Letterario. 
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Ad Alzate nella ridente Brianza, a circa mezza strada tra 
Cantù ed Erba, nacque nel 1809 1 eroe garibaldino Francesco 
Anzani. « Nella storia degli esuli italiani che sparsi per il mondo, 
dal 1815 al 1848, fecero onore a sè e alla patria lontana con le 
virtà dell’ animo e della mente o eol valore della spada, egli do- 
vrebbe occupare uno dei posti più alti. Eppure nel Z’anteon dei 
martiri della libertà italiana la sua biografia manca del tutto: 
appena si vede la eftigie di Ini morto. E nelle « memorie » race- 
colte dal Vannucci occorre, di Ini, appena il nome, ed errato an- 
che quello! Ma già qualehe anno dopo il 48 quel nome era caduto 
dalle menti, e il Mordini, in una relazione al Montanelli, ricor- 
dando la legione italiana di Montevideo, parlava di un capitano 
Antonio A. e doveva invece dire il colonnello in 2* Francesco 
Anzani, Oggi, mentre fervono tanto gli studi intorno ai fatti e 
agli nomini che prepararono e promossero o aiutarono 1° indipen- 
denza e V unità d’ Italia, il nome di Anzani neanche più si legge 
nè si ode. Or bisogna colmare questa deplorevole lacuna della 
storia del Risorgimento ». 

Nella epopea garibaldina Anzani « non è un episodio, e nè pure 
un canto di poema, sì un’ intera leggenda che è andata perduta. 
Bisogna ritrovarla. È la leggenda della sublimità eroica accom- 
pagnata dalla sventura. Aecompagnata anche oltre il sepolero ; 
poichè pare che la meravigliosa ingiustizia dei posteri verso Ta 
memoria di Francesco Anzani sia la continnazione postuma di 
un fato, chi ripensi la vita infortunata e la infortunata morte di 
lui e i suoi meriti. » — « I quali veramente furono sommi. E val- 
ga il vero. Senza osservare che 1 essere egli stato lombardo e 
militare (due termini che a’ suoi tempi si esceludevano) è già un 
merito, e che egli fu unitario, quando P’ unità era utopia tra pie- 
tosa e paurosa ai vantatori dì senno pratico, i quali sognavano 
un Italietta settentrionale, ma abbracciando con uno sguardo tutta 
li sua azione, noi vediamo che Francesco Anzani all’ onore d' Ita- 
tia e alla Hbertà dei popoli diede il cuore e gli studi e gli averi 
e sedici anni d’ esilio e il sangue di tredici ferite e VU avvenire e 
la vita. Nè basta: Francesco Anzani fu il fratello, il preparatore 
@ maestro non pure militare ma politico, e il salvatore del fu- 
turo duce dei Mille, e ne fa anche il profeta e il postumo ispi- 
ratore ». Queste parole premetteva alla pubblicazione d’ un suo 
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discorso (1) sopra F. Anzani, il Prof. Ettore Brambilla del Liceo 
di Como, lo studioso cui spetta il merito d’ aver richiamata 1° at- 
tenzione degli italiani sulla figura dell’ eroe e patriota e d° aver 
così colmata quella lacuna della storia del Risorgimento nostro. 
E il Prof. Brambilla non si limitò a’ discorsi accademici, ma 
seppe scuotere le coscienze tantochè in poco più d’ un anno dal 
discorso rivelatore, s’ è potuto degnamente inaugurare ad Alzate 
un bel monumento. 

II monumento è scolpito dal Bistolti ; consiste nel busto del- 
l’ eroe sopra un basamento, dalla superficie anteriore del quale si 
stacca una vittoria alata, che scende e s’ inchina a raccogliere la 
spada dell’eroe. Il Prof. Brambilla dettò le epigrafi e sono queste: 


(Sulla fiaeciata) 
A | Francesco ANZANI! 2 Ifalia | e! gl Italiani dell’America latina 
{Sulla parete posteriore) 

Ortcingue ne' due Mondi | combatte per la libertà dei popoli ! dal 1830 
al £S4S | sempre | Italia fu il grido Italia il pensiero | Italia la meta | e 
quando a compiere il voto filiale | alfine la materna Penisola rivide \ lu 
santa gioia di soccorrerla | delli sua mente e della sua spada ! temprate 
per lei in cento pugne lontane | invidiata gli fu dalla morte. | Ma la virtù 
spirata ‘da Lué | quasi anima della rivoluzione | sé spiegò nei discepoli mol- 
fiplicata | @ più nel più grande | cui da Latino al Volturno a Digione | egli 
fee postuma guida spiritale | come gia qli era stato | fratello Maestro sal- 
vatore profeta. | Dal larngo oblio ch’ indi lo coperse | risorge e splende come 
in luce Luce | nel cinquantenario | dell italica risurrezione. 


I particolari della festa d’ inaugurazione, festa simpatica € 
‘salda d’ amor patrio, tutti li hanno potuti apprendere dial gior- 
nali. Fra le innumerevoli adesioni va notata quella del Pascoli 
che inviò questo telegramma : « Confortate la memoria del poeta 
che non potè scrivere il suo più bel canto, dell’ eroe che non pote 
compiere il sito più grande gesto, del Medici che non si trorò «l 
Vascello, del Garibaldi che non vinse coi Mille ». 1 Pascoli con 
queste felici parole pone hene in rilievo la figura dell’ eroe alza- 
tese che quanto fu dotato d'animo generoso altrettanto ebbe av- 
verso il destino e ricorda 1 eroe del dolore, Achille. Ed ha ra- 
gione il Brambilla nell’ osservare che la sventura non T abban- 
donò nemmeno dopo la morte immatura essendo stato sì a lungo 
obliato dagli nomini, pei quali si vede che spesso fortuna e me- 
rito sono la stessa cosa. Nella vita civile odierna immersa nel 
traffico, assorbita dalle cure dell’ interesse, il ricordo di simili 
eroi fil bene, come T aria pura dei monti, come la pace e La se- 
renità delle solitudini campestri. 


(1) Pronuneiato il 24 Febbrio 1910 in Como, pubblicato dal Gagliardi, edi- 


tore comense, 
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Per la circostanza il Brambilla pubblica un ricordo (1) dal 
quale apprendiamo che 1 Anzani studente appena tredicenne 
fugge in Grecia a combattere contro 1 oppressione turca e ne 
riceve la prima ferita ; tornato in patria ne riparte, dopo seguiti 
i corsi di matematica a Pavia, per sottrarsi alle persecuzioni 
poliziesche, e combatte per la libertà in Portogallo, tra i vo: 
I6ntari di Oporto, e vi ottiene una grave ferita di lancia; in 
Spagna, fra gli arruolati della Legione straniera, nella gior- 
nata di Chiva è nuovamente ferito ; non ancora ricuperate le. 
forze, ripresa la spada, è colpito, in un assalto, da un masso 
che lo coglie in pieno petto e lo fa cadere come morto ; nel. 
ospedale d’ ambulanza rinviene, dopo lunga. convalescenza 
riacquista la salute, ma è già fatalmente accaduto ciò che fu ca- 
gione della sua morte prematura. Vuol rimpatriare ma cade nelle 
mani della polizia e gli conviene emigrare di nuovo e gli è forza, 
questa volta, lasciare le contrade del vecchio mondo. Sbarca nel 
Rio (rrande del Sud e non gli mancano occasioni di metter nuo- 
vamente in prova il proprio valore. Nel 1843 s° incontra con (ra- 
ribaldi, che lo chiamò poi sempre col nome di fratello, e con lui 
difende Montevideo, AI Salto salva dall’ eccidio Garibaldi e po- 
chi legionari con arditissimo atto, Spuntata P alba del 1S48, ben- 
chè gravemente malato vuol tornare in Italia, sbarca a Nizza, è 
trasportato a (renova ove spira il 5 luglio 1S4S. 

I fatti d’ arme per sè non sono la srandezza dell’uomo se 
non sono P effetto fatale delle generose virtù dell’ animo ; e il 
caldo amor patrio e i nobilissimi sentimenti dell’ Anzani non pos- 
sono essere dimostrati in poche parole. Perciò io raccomando la 
lettura diretta del bel lavoro del Prof. Brambilla e la raccomando 
specialmente ai giovani, perchè V Anzani insegna che cosa è la 
venerosità, che cosa è e dev’ essere l'amor di patria e rammenta 
tempi che erano bensì più infelici dei nostri se pensiamo a quanto 
costava la lotta per la libertà, ma erano anche migliori dei no- 
stri se pensiamo alle virtù eroiche e agli ideali generosi nutriti 
da coloro che diedero a noi la libertà che ora godiamo forse pi- 
gramente. Erano migliori quei tempi perche il bene più che fuori 
di noi © dentro di noi, è la nostra virtù e il nostro cuore. 


CC. CAVIGLIONE 


{1} Como, R. Gagliardi editore. E una bella monografia ove al discorso sopra 


citato souo uniti copiosi documenti e alcune fototipie, 


Onoranze all'abate Antonio Stoppani 


Lecco, 10 Settembre — Il Congresso Geologico è riuscito l’apo- 
teosi dell’ autore del Bel Paese, apoteosi che continuerà in questi 
giorni anche nelle valli e sui monti che furono per lo Stoppani 
i libri parlanti della sua scienza prediletta e potenti ispiratori 
della sna anima di pocta. 

Nel gran convegno al Teatro Sociale, che rigurgitava di udi- 
tori dalla platea, ai palchi e al loggione era artisticamente di - 
sposto il palcoscenico, sul quale emergeva nn grande, candido 
busto raftigurante lo Stoppani in un trofeo di bandiere. 

L'on. Cermenati prendendo la parola pronunciò un vibrante 
discorso, e complimentando 1 Taramelli, rammentò com’ egli, 
prima che geologo serutatore delle montagne, sia stato valoroso 
combattente alpino con Garibaldi. Indi con evidente commozio- 
ne, rievoco la tigura del maestro Stoppani, mentre 1 affollato udi- 
torio prorompeva in una ovazione. 

Alle ore 14 il Teatro Sociale si affollava di uditori per udire 
la commemorazione dell’ abate Stoppani, oratore il Taramelli, al- 
lievo dell’ abate geologo. 

L’oratore, il più anziano tra i superstiti discepoli dello Stop- 
pani, dopo aver espressa la peritanza colla quale accetto V ono- 
revole invito, mentre così numerose commemorazioni, e persino 
un grosso volume biografico pubblicato con amorosa. cura dal 
nipote Angelo Maria Cornelio, rendevano quasi impossibile il 
pensare cosa che non fosse stata detta o scritta intorno all'opera 
seientifica, al carattere e alla vita del sommo geologo lombardo, 
entrò in argomento tra la più viva attenzione del numeroso nudi. 
torio. LA costo di ripetere cose già dette, VP oratore riepilogo bre- 
vemente la vita dello Stoppani, da quando compiva le prime 
escursioni e radunava le prime raccolte di fossili e di roccie nei 
dintorni di Lecco, a quando, ancora seminarista, confortava i 
teriti sulle barricate di Milano nelle famose Cinque Giornate, a 
quando iniziava il sno corso d’' insegnamento, prima in Pavia 
nel 1861, poi nell’ anno seguente, al Politeenico di Milano, dove 
l'illustre scienziato passò la smna vita operosa, con una breve 
interruzione di cinque anni passati a Firenze, e dove morì il 
l° gennaio 1891. 

Il Taramelli, con un volo poetico, trasportò 1 uditorio nella 
chiesetta dei Rosminiani it Stresa, e considerando la bellezza 
quasi soprannaturale di quella splendida concezione del Vela, 
disse : —- Quel candido marmo parla alto più di qualsiasi apolo- 
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gia, ed io vorrei del Vela l'ispirazione per dar vita alla figura 
di Antonio Stoppani. — Elogiando poi la statua in bronzo del 
cav. Confalonieri che ai giardini pubblici di Milano rappresenta 
Pabate geologo lecchese nell’ atteggiamento del conferenziere, 
espresse il voto che presto un’ altra statua dello Stoppani s° in- 
nalzi nel suo paese nativo. 

Accennate appena di volo le peripezie che lo Stoppani at- 
traversò in difesa del sommo filosofo AA. Rosmini, V oratore prese 
a considerare i grandi meriti che lo Stoppani acquistò prima nel 
campo della geologia e della paleontologia lombarda, poscia nella 
geologia teorica, con numerosi seritti monografici ed in partico- 
lare col Corso di (Geologia, in tre grossi volumi, e coll’ opera 
Aria e acqua, nella quale furono raccolte sedici erudite e bril- 
lanti conferenze, che lo Stoppani tenne nel salone dei Giardini 
Pubblici nell’ anno 1874. 

Il prof. Taramelli, trattando in particolare delle idee svolte 
nel Corso, dimostrò come esse, per la massima parte, corrispon- 
dano a quanto «di meglio si possa trovare nei trattati anche po- 
steriori, col vantaggio di una semplificazione, a preferenza ita- 
liana, e coll’ altro vantaggio non meno notevole di una esposizione 
ampia, opportunamente fiorita di belle descrizioni, ed ogni qual 
tratto resa più perspicua da. riassunti geniali e persuasivi. Esa- 
minate talune delle più recenti conquiste della geologia teorica, 
ed in particolare i resultati degli studi tecnici sulle Alpi in base 
al recenti trafori, ele opere del Suess, della Lamergerj, dell Haim, 
del Montesus de Balore, sulla tectonica generale del nostro pia- 
neta il conferenziere dimostro che la maggior parte di queste 
idee, o sono intravvedute nell’ opera dello Stoppani, o non sono 
in contrasto coi fatti e coi principî in questa. annunciati, Sol- 
tanto di quel nuovo ordine di idee tectoniche, che vignardavano 
il trasporto delle masse montuose, secondo alcuni geologi avve- 
nuto per centinaia di chilometri, ipotesi ancora »ubjudice, per 
quanto sino ad un eerto punto convalidata anehe dalla teetonica 
delle Prealpi lombarde, non trovasi nelle opere dello Stoppani 
alcun cenno preconizzatore, trattandosi di un ordine di idee, di- 
remmo quasi sbalorditivo, che nessuna fantasia di poeta avrebbe 
potuto prevedere. Del Bel Paese e dei libri SD Ambra, Sul pa 
rallelo tra il Libano colle Alpi e degli altri seritti minori, T ora- 
tore espone brevemente i pregi che li rendono tuttora di utilis- 
sima lettura per modo che essi, insieme alle opere maggiori, rap: 
presentano un corpo di dottrina. così vasto, da non trovarsene 
riscontro in alenn altro serittore di geologia italiana ed in pochi 
anche degli stranieri. Così e. quantunque la mente dello Stop. 
pani fosse sempre rivolta, ed in particolare negli ultimi anni della 
sua vita, alle questioni filosofiche ed esegetiche, sulle quali 1 ope- 
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rosissimo pensatore serisse varie opere e lasciò inedite quelle in- 
titolate E.remeron, pubblicate poi dal nipote biografo. 

L’opera dello Stoppani come insegnante, fin altresi assai 
proticua, ad onta che il più geniale dei suoi allievi, 1 ing. Emilio 
Spreafico, fosse per tempo rapito alla scienza, e sebbene la mag- 
gioranza degli allievi del Politecnico, assorbita dagli insegna. 
menti inerenti alla professione, potesse accordare soltanto un fu- 
gace interessamento allo studio della geologia. 

AI chiudere del suo discorso, il prof. Taramelli stabilisce un 
breve parallelo tra lo Stoppani e quell'altro pur geniale natu- 
ralista veneto, Gian Battista Brocchi, del quale lo Stoppani me- 
desimo lesse in Bassano, 1873, una assai eloquente commemiora- 
zione, mettendo in luce quelle stesse doti d’ ingegno e di carat- 
tere per le quali la figura dello Stoppani campeggia eminente a 
sommamente simpatica tra le glorie scientifiche italiane. 

Il comm. Taramelli — cresciuto all’ ombra dell'abate Stop- 
‘pani, benedetto da lui all’ altare, or sono 43 anni, colla sposa 
che dell’ allievo geologo diletto doveva essere 1 angelo tutelare 
ed aiuto perseverante ed efficace colla possanza dell’ amore — non 
ha potuto no, in questo momento culminante, disgiungere il sen- 
timento sacerdotale del Maestro dal sentimento del geologo seru- 
tatore dei secoli, il dogma dalle scienze positive, e facendo un felice 
parallelo fra lo Stoppani e mons. Bonomelli, il quale, fiero dei 
suoi ottant'anni, attraversava in questi giorni la Svizzera per 
Visitare i swroi emigrati italiani — disse: « Oh, quando, per 1 ar- 
monia delle coscienze, per | intero bene dell’ Italia, aleggeranno 
nei seminarii spiriti grandi e sereni come quelli di Stoppani 
e Bonomelli ? » 

Densa di concetti e completa nella. sua forma sintetica, Ta 
commemorazione fu seguita col massimo interessamento, specie 
quando T oratore, coll eloquenza dell’ affetto, accenno all’ imore 
dello Stoppani per il paese nativo e per i suoi concittadini. 

Sulla piazza del Teatro, subito dopo il discorso del Tara- 
melli, st formò un imponente, interminabile corteo, che si apriva 
colle autorità. coi congressisti e colle rappresentanze delle asso- 
ciazioni lecchesi, e si ando solennemente, come in pellegrinaggio, 
alla tomba dello Stoppani, nel cimitero ai piedi del brullo monte 
di San Martino, dal geologo-poeta illustrato con tavolozza smia- 
gliante. Là si depose una grandiosa e artistica corona di bronzo, 
omaggio al defunto della Società geologica italiana. 

Il momento fit commovente, specie per i molti che ricordano 
la buona imagine paterna del maestro, Riescì pure commovente 
Il pellegrinaggio alla casa nella quale ebbe i natali Jo Stoppani, 
dove la Società operaia di Leeco depose una splendida. corona 
di fiori freschi. xi 
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PIETRO ALDI 


FIL MONUMENTO CHE MANCIANO GLI HA ERETTO 


Ventitrè anni or sono si spengeva immaturamente, nel pacse 
ove nacque e che oggi gli dedica un monumento, il pittore Dietro 
Aldi. Nato sulla storica altura di Manciano da un superstite 
di Curtatone, uomo facoltoso ed inclinevole a secondare le aspi- 
razioni del figlio, fu mandato giovinetto all’ Istituto di Belle Arti 
in Niena, ove ebbe a maestro Luigi Mussini. Conseguito nel 1873 
il premio Biringneci, pote stabilirsi a Roma: e quivi, con lo stu- 
dio dei capolavori di Raffaello e degli altri sommi, perfeziono il 
gusto, I occhio e la mano fino a quell’ arte che fu la sua gloria. 
L'arte di Pietro Aldi non rigida, non leziosa, non impacciata, 
non sbrigliata, ha la singolarità di una signorile disinvoltura. 
Fra i buoni scolari del Mussini egli, il più giovane, è certamente 
l'ottimo: chè, se il Visconti ebbe talmente il fare del Maestro 
da attribuire a questo aleune opere dello scolaro ; se il Cassioli 
se ne scostò così spiccatamente da apparir d’ altra scuola ; PAIi, 
anche più del Maccari, seguì sicuro una via media fra la im- 
passibilità del Visconti e 1’ audace autonomia del Cassioli. 

Tutti i lavori eseguiti da Pietro Aldi nella sua breve ma fe- 
conda vita artistica furono cronologicamente enumerati e parte 
sommariamente descritti in una pubblicazione anonima, edita 
nel quarto anniversario della sua morte (1). Fra le opere di ar- 
gomento storico (la pittura storica fu la sua forza) vien per primo 
notato il Ghino di Tacco, quadro a olio eseguito dall artista ap- 
pena ventenne ed ispiratogli da un episodio della Battaglia di 
Benevento, tela giovanile che vedesi oggi in una sala del Muni- 
cipio di Manciano a cul fu donata. Ma 1 opera insigne che cin- 
que anni dopo procuro all’ Aldi il plauso e la notorietà, fu il 
Buoso da Doara, quadro di grandi dimensioni, il quale nel 1878 
ebbe il posto d’ onore a Roma nella Esposizione annuale di Piazza 
del Popolo. Dante, si sa, pone Buoso ira gli agghiacciati del 
nono cerchio infernale, a patir V atroce pena dei traditori della 
patria. Secondo alcuni storici lo sciagurato cremonese per danaro 
otfertogli dal conte Guido di Monforte, duce dell’ esercito di 
Francia, nono gli contese T entrata nella Puglia come avrebbe 


(1) < Pietro Aldi e lhi sua operositi artistica (IS72 IS7S) ». — Bergamo, Cat- 
tanco, 1NY2 di pp. 54, in-16, 
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dovuto fare, poich” egli era posto dai Ghibellini e da Mantredi 
a chiudere il passo a Carlo d’ Angiò. L’ Aldi rappresenta il 
traditore, come gli appare nelle pagine della Battaglia di Bene- 
rento, reduce: in patria nella dura stagione, cencioso, mendicante, 
schiacciato dal disprezzo e dalla rampogna de’ concittadini. 1] 
quadro piacque così che egli dove riprodurlo due volte. Poco dopo,. 
l'artista imprendeva lo studio di un soggetto romano rappresen- 
tando il tronco di Pompeo Magno sul rogo che la fedeltà d’ uno 
schiavo, vivo nella pittura dell’ Aldi, alzò ai resti del rivale di 
-Cesare, in cospetto della urlante e sublime immensità del mare. 

Nel lss2 Pietro Aldi esponeva a Roma nella Mostra inter- 
nazionale 1 opera che più affermerà e celebrerà il suo nome nei 
secoli: Le ultime ore della libertà senese ; pittura nella quale 
egli infuse un mirabile spirito di patria, animando quelle di- 
Verse figure con espressioni e gesti di sviscerata passione. So- 
pra quel tondo pregevole per grandiosità architettonica e per 
maestria prospettica, è una revocazione accurata di costumi e 
uno studio profondo di sentimenti. Son creature di ogni età che 
palpitano e soffrono nell’ agonia della patria libertà, dalla giova- 
netta elegante, con le chiome fluenti, in atto di suprema invoca- 
zione inginoechiata sul limite del Santuario, al guerriero piagato, 
accasciato in dolorosa ed amara posa di scoramento sul gradino 
di marmo. 

Il più eletto biografo di Pietro Aldi che con parola elegante 
e affetto fervidissimo ne rammento più volte le virtù, in un suo 
discorso commemorativo (1) giudico questo lavoro il quadro più 
ispirato della moderna pittura storica italiana, e rilevo che esso 
aluta e spinge a meglio intendere e comprendere quella che non 
è soltanto pagina della storia d’ una città italiana, ma la storia 
di ogni eroismo in nome della libertà. « Non è una voce » egli 
dice « che 1 arte manda da questo quadro dell’ Aldi, ma tutto 
un canto epico il quale a somiglianza degli omerici, avrebbe po- 
tuto solo degnamente creare (per parafrasare un motto del Vico) 
la giovinezza del popolo romano ». Cotesto capolavoro è conser- 
vato a Roma in una delle sale del Campidoglio. 

Nel 1884, ? Aldi inviò all’ Esposizione di Torino altri due 
quadri: Vittorio Emanuele infermo a N. Rossore e Michelangiolo 
che dipinge nella Sistina. 

Intanto, per commissione del Capitolo di Pitigliano, artista 
operoso abbelliva la cattedrale di quella città di due quadri su. 
tela più storici che religiosi, con colori stemperati a miele: Za 
predestinazione del giovinetto Ildebrando che fa poi Gregorio VH 


(1) Manfredo Vanni, Fir. tip. coop. INNS, 
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e La umiliazione di Arrigo IV a Canossa. Composizioni di carattere 
esclusivamente mistico furono, invece, il San Bernardino eseguito 
per la Confraternita di santa Caterina in Siena ed un Sen Giu- 
seppe per la chiesa di Sorano, un Sen Nicola per quella di Ca- 
palbio. Egli donò alla chiesa dell'Annunziata in Manciano il 
quadro dell’ Annunziazione ; eseguì per la famiglia Orsueci un 
Beato Angiolo, per incarico del clero di Sovana e Pitigliano, un 
San Gregorio Magno che fu presentato a Leone XIII nel suo giu- 
bileo sacerdotale. Le suore del Siero Cuore di Roma, volendo pur 
esse ottrire un dipinto al Pontefice, si rivolsero a Pietro Aldi, 
che eseguì per loro il quadro un po’ macchinoso : Z/ Trionfo di 
Giuditta, premiato con medaglia d’ argento nella mostra vaticana 
del ISSS ed ora custodito in una sala del Vaticano. | 

Quasi a mostrare che la mente sua non era circoseritta nella 
cerchia per quanto sterminata della visione storica, V Aldi lascio 
vari quadri cosidetti di genere, cioè di genere fiammingo, coi quali 
affermò la sua versatilità e dove trasfuse’ la suggestività delle 
albe e dei tramonti veneti, romani e partenopei. Un suo lavoro 
che sta fra la pittura storica e il quadretto di genere è il Sul. 
ratore Rose bambino, sorpreso dai frati mentre dipinge sui muri 
della Certosa di Napoli. 

Egli fu pure buon ritrattista. La disinvoltura del suo tocco. 
la somiglianza che sapeva cogliere, lo resero ricercatissimo, spe- 
cialmente in Roma ed in Siena. La marchesa Patrizi e la figha 
di lei, il cav. Pasquale Franci, il cardinale Francesco Pauluceci 
hanno nelle sue tele il soffio della vita. 

Come pittore a fresco, esordì il 1872 nel Castello di Brolio, 
rafticurandovi guerrieri antichi, per commissione del barone Bet- 
tino Ricasoli, Parecchi anni dopo, in due cappelle private del 
cimitero di Siena dipinse Gli angeli intercessori e La Carità. Ap- 
pena avvenuta la morte di Vittorio Emannele il benemerito eom- 
mendatore Luciano Banchi, allora sindaco di Siena, fece che Ta 
Rappresentanza comunale assimmesse 1 iniziativa di una pubblica 
sottoscrizione, intesi a raccogliere i mezzi pecumari per onorare 
degnamente la memoria del Gran re. Ed il modo prescelto e su- 
bito itecolto dal Consiglio comunale fi Ta decorazione. pittorica 
di uma salda che ricordasse i fatti più insigni della redenzione 
nazionale (1). Si scelse al quest uopo La sala contigua a quella 
dove Spinello Aretino aveva celebrato le azioni di Alessandro ITT, 
pontefice senese. La. volta fu dipinta a figure allegoriche delle 
diverse regioni d’ Italia, con medaglioni. torno torno. ne quali 


Do Vedasi < Bollettino senese di Storia: patria». anno NIV. fascicolo IT. 
Siena 1907. 
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furono eftigiati i precursori ed i cooperatori della unità italiana. 
Nelle pareti, Amos Cassioli dipinse La Buttaglia di San Martino 
e la Battaglia di Palestro; Cesare Maccari Il Re d’ Italia che ri- 
ceve in Firenze la carta del plebiscito di Roma, ed I funerali del 
re Vittorio Emanuele ;} Pietro Aldi P_Adboccamento di Vittorio 
Emanuele col maresciallo Radetzky e P Incontro di Vittorio Ema- 
nuele con Garibaldi. 

Il primo de’ due affreschi dell’ Aldi, per lo più ritenuto il 
migliore, è secondo il nostro modo di vedere meno lodevole. Le 
fivwure del Re e del Maresciallo sono dure, rigide in una fredda 
scena che ghiaccia il cuore; tutti gli altri convenuti sembrano 
assistere piuttosto che a un colloquio ad una fucilazione. L’ in- 
contro di Vittorio Emanuele con Garibaldi è invece pieno di vita; 
parlanti le figure dei popolani festosi, e fresco e spazioso il pae- 
saggio. Una grand’ anima freme nella stretta di mano che di 
su cavalli i due eroi si scambiano. 


L’ Italia non potè raccogliere la piena fioritura dell’ ingegno 
di Pietro Aldi. Nella mente di lui si agitavano germi promet- 
tenti; ma egli aveva appena avuto il tempo di fissare in bozzetti 
alenne concezioni quando lo colse la morte. Fra le opere pode- 
rose vagheggiate noterò: la Persecazione dei Primi Cristiani, il 
Pautriottismo delle Dame senesi, PAssedio d’ Ancona e quel Nerone, 
destinato all’ esposizione di Parigi, intorno a cui negli ultimi 
suoì momenti di agonia delirante, Vl artista vaneggiava (1). 

’ietro Aldi fu definito il tipo del perfetto giovane artista (22). 
Sempre sorridente, semplice e mite, calmo di aspetto, egli fu in- 
Vece divorato dalla fiamma di quell’ arte cni dedieo ogni suo 
pensiero, ogni sua energia. 

La sua tomba nel cimitero di Manciano, umile, ma visitata 
e abbellita dal memore pensiero di chi lo amò, porta questa elo- 
quente iscrizione dell’ avvocato Federico Catastini, onore della 
magistratura italiana: 

PIETRO ALDI — PITTORE D’ OPERE INSIGNI — CON SACRI- 
FICIO DELLA GIOVANE VITA — ANTICIPO — A SÈ LA FAMA DI 
PROVETTO MAESTRO — ALLA PATRIA AGLI AMICI — ALLA FA- 
MIGLIA DESOLATA — LA SCIAGURA DI PERDERE N TESORO — 
DI VIRTÙ GENTILI E DI SUBLIMI SPERANZE. — IN MANCIANO 
N. DA OLINTO E DA TERESA LEONI IL 2206 LUGLIO 1852 — M. IL 
IS MAGGIO ISss, 


(1) (ili stindi, i bozzetti, i quadri incompiuti dell’ Aldi sono custoditi a cura 
dell'ingegnere Aldi, fratello del compianto artista. in una sala di Manciano. 
12) Manfredo Vanni, 1 e. 
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Manciano vigile scolta del Tirreno, possentemente eretta nella 
immensità della distesa Maremmana, fra 1 Albegna e la Fiora, 
‘già sovrappose al suo culmine ardito la ciclopica mole di un mu- 
nito castello. Tra quelle pietre secolari e battagliere si svolge 
oggi la vita di nn pacifico e pittoresco paese: nelle sne strade 
ripidissime e scoscese in cui scintillaron le lance micidiali, bril- 
lano oggi le fiammelle elettriche ; ed al suo vertice già coronato 
di formidabili torri, sale oggi I’ automobile ansando. Ma mentre 
visse Pietro Aldi, il paese che ebbe il suo primo ed ultimo re- 
spiro dove essere solitario e silente, quasi addormentato nel pas- 
sato; e la grandiosa quiete del paesetto aereo, la sua mistica 
pace infinita, egli sentì di infondere come alito di mestizia nelle 
sue tele. 

Madre affettuosa ed altera di Pietro Aldi, Manciano che ne 
vide i dolci occhi infantili luminosi d’ ideale, nel ventitrecesimo 
anniversario della sua morte ne infiora con commovente solen- 
nità la tomba, lo gloritica con la voce d’ insigni oratori ed esprime 
finalmente con VP opera di un valente artista il suo sentimento di 
orgoglio materno. 

Sorge il monumento di Pietro Aldi, per voto dei compaesani 
e degli amici in sulla piazza Garibaldi di fronte all’ edificio sco- 
lastico che porta il nome di lui: il perfetto giovane artista rivive 
nel bronzo di Vincenzo Rosignoli cui il comitato manceianese af- 
fidò VP opera. Parlar quì di questo insigne scultore, fiorentino 
d’ elezione, modesto quanto valoroso, il cui nome è già inciso 
sulle tavole bronzee della storia dell’ arte, sarebbe ovvio ed 
inopportuno. 

Diro dell’ opera brevemente. Essa è costruita in travertino 
bianco d’ Aquila, che consente ogni finezza d’ esecuzione. La base 
quadrilatera posata in mezzo a quattro gradini di diversa am- 
piezza decorata agli angoli di fregi, curva nei lati, ha nella faccia 
anteriore, per tutta la sua altezza, un aggetto sulla cni cornice, 
che va a riunirsi con quella del partito principale, posa il busto 
in bronzo di Pietro Aldi. Sempre degradando in larghezza la 
parte superiore del monumento si slancia svelta da un plinto de- 
corato di medaglioni su cui furono scolpiti fiori simbolici, e in- 
cisi motti laudanti le virtù dell’ artista. Un tralcio recinge l' iscri- 
zione (1) e lo stemma di Manciano; mentre nelle due faccie 
laterali palpitano le eloquenti figure in bassorilievo della Storia 
e della Pittera. L'insieme è compiuto ed affinato da un’ara di- 
vampante sorretta da figure mitiche, separate da un capitello 4 
palme stilizzate per mezzo di un piedistallo recante emblemi ir- 
tistici. 


(Jì Di Manfredo Vanni: 4 Pietro Aldi — mancianese — pittore italiano. 
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Accennato così di volo all’ insieme occorrerebbe fermarsi un 
po’ sulle singole parti: ammirare la vitalità, la grazia, la disin- 
voltura, il movimento delle figure; indugiarci soavemente sulla 
freschezza dei fiori sbocciati dalla pietra; dire dell’ accuratezza 
di ogni particolare dell’ opera. Ma si sa bene: col troppo par- 
ticolareggiare in simili descrizioni non si consegue mai lo scopo 
di rappresentare fedelmente agli occhi del lettore la cosa illustre; 
e noi rimandiamo i lontani cui preme la vista del monumento alle 
facili riproduzioni grafiche che se ne farà. 

Dirò soltanto un’ ultima parola del busto. La testa splendida- 
mente plasmata, è infatti animata dall’ alito del suo spirito ; nella 
luminosità mite del bronzo Pietro Aldi rivive quale ce lo rivela- 
rono le opere sue, nobile e mesto, quale’ lo adorarono i suoi 
compaesani, valoroso, buono e gentile. 

Contemplando poi a lungo, intensamente, il pittore redivivo 
nell’ opera del Rosignoli, noi proviamo come un fremito per quella 
misteriosa corrispondenza, possibile soltanto fra due anime di 
artisti valorosi, l'uno ricordante le forme e inpterpretante così 
mirabilmente l’anima dell’ altro. E nella fissità della contempla- 
zione l’ opera sì confonde, si altera, si trastorma ai nostri occhi 
come per incantesimo : e finiamo con lo scorgere lo scultore che 
stringe la mano al pittore, 0 meglio, la Scultura e la Pittura che 
si abbracciano, sorelle immortali e indivisibili. 

20 Settembre 1911 
EMILIA FRANCESCHINI 


— Il Hesto del Carlino di Bologna c' informa che a Imola il 15° Settem- 
bre nella chiesa del santuario del Piratello, è stato scoperto il ricordo 
che gli amici, gli estimatori, i colleghi in sacerdozio hanno voluto eri- 
gere alla memoria di Domenico Conti, prete buono, predicatore eletto, 
cittadino integerrimo. Il ricordo è una bella targa in bronzo dello scul- 
tore concittadino prof. Casalini: in essa il giovane artista ha esplicata, 
intorno alla effigie dello scomparso, la sua anima gentile e concettosa, 
in duc bassorilievi simbolici, pieni di sentimento e di forza. I convenuti 
alla cerimonia non erano numerosissimi, ma costituivano nun gruppo di 
vari amici ed estimatori del Conti. Il discorso commemorativo fu pronun- 
ciato «dall'avv. Bertini di Bologna e tu una sintesi felicissima ed oppor- 
tuna della vita del Conti, la quale tu tutta un vero apostolato di verità e 
di giustizia cristiana. Il Bertini rilevò, come Domenico Conti non si 
ritirasse mai dal nobile suo apostolato, anche quando maggiormente cou- 
tro di lui infierivano le ininncizie e gli ostacoli creategli dalle umane 
avversità: ma, conservasse il suo posto di combattimento e chiudesse la 
vita operosa in una povertà eloquente. 


Il clero e le plebi nelle campagne meridionali 
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La notizia dei fatti luttuosi di Verbicaro e delle funeste su- 
perstizioni tuttora dittuse fra i poveri montanari delle provincie 
continentali del Mezzogiorno che attribuiscono la propagazione 
del colera alla polrerella sparsa ad opera del governo e dei mu- 
nicipi, ha colpito di dolorosa meraviglia il pubblico italiano. 

‘ Si dà la colpa del perdurare nel nostro secolo e in questa 
muova Italia di superstizioni e di pregiudizi medioevali all’ ab- 
bandono nel quale dal potere centrale, dalle ammimistrazioni lo- 
cali, dalle classi dirigenti vengono lasciate le plebì rurali delle 
provincie meridionali, specialmente nelle località più lontane 
dai grossi centri e di accesso più difticile per le deficenti con- 
dizioni di viabilità. 

Generalmente nelle altre parti della penisola si è concordi, 
anche fra gli appartenenti a diversi partiti, nell’ affermare che 
in eodeste disgraziate quanto belle plaghe, la classe media, quella 
piccola. borgliesia. campagnuola detta dei galuntuomini troppo 
spesso mal corrispondente al significato che a codesta parola si 
attribuisce nelle altre parti della penisola, mula abbia mai fatto 
a vantaggio delle elassi più diseredate e più ignoranti per sol- 
levarle dal loro squallore, studiandosi al contrario di mantenerle 
in codeste tristi condizioni morali intellettuali e materiali per 
meglio poterle dominare e sfruttare. 

Molto si è detto e più ancora si dirà su codesto argomento, 
ma noi vogliamo considerare per un momento i rapporti fra quelle 
plebi rurali del Mezzogiorno continentale ed il clero locale. 

È universalmente ammesso che codeste popolazioni si man- 
tengono religiose ; forse la loro religione, pinttosto formale ed 
esteriore che intima, è senza dubbio commista a vecchie super- 
stizioni, ma non appena si minaccia una pubblica calamità, tosto 
Vien portato in processione un simulacro del santo protettore del 
paese, si compiono voti, si atfollano le chiese, si accendono eeriì 
esi suonano le campane per implorare dai celesti intercessori 
lo scampo dalla temuta calamità. 

Cio rivela quanto ino quei Tuoghi sia radicato il senti. 
mento religioso 0 fra quei monti, ino quelle remote. campa- 
gne non vi sono ne atei nè anticlevicali, nè si conoscono i ma- 
terialisti. i firutori d' altre contessioni religiose, e tanto meno i 
imodernisti, In nna parola le popolazioni sono profondamente, 
indubbiamente cattoliche : se adunque esistono Inoghi ove la voce 
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dei pastori d’ anime possa venire ascoltata con rispetto e defe- 
renza dal gregge dei fedeli, questi Inoghi sono certamente le bor- 
gate ed i villaggi sperduti fra i monti e le vallate delle provin- 
cie meridionali, ove a codesta voce tanto più facilmente riesce 
di persuadere non essendo essa contrastata da altre avverse o 
discordi di propagandisti sovversivi del socialismo e dell’ anar- 
chia o di novatori politici e religiosi. 

È bensì vero che in quelle remote contrade non esiste fra 
il clero e tra i fedeli nulla che s' assomigli a quella mirabile or- 
ganizzazione che saggiamente e praticamente diretta, nell’ Alta 
Italia ad iniziativa del clero e dei più illuminati fra i fedeli tende 
a riunire le forze dei cattolici, esercitando per mezzo loro una forte 
azione sociale in difesa dei prineipii ed interessi religiosi. 

Se pertanto il clero sparso in quelle povere campagne non 
ha il sussidio dell’ organizzazione e di istituzioni d’ indole so- 
ciale, quali fioriscono nel Nord della penisola, per converso code- 
sto clero trovasi di fronte ai propri parrocchiani nella situazione 
privilegiata di goderne la piena fiducia e di vedere la propria 
autorità universalmente accettata ed indiscussa. I 

Pur troppo tale fiducia, in certe località in special modo, 
non apparve giustificata: così a Verbicaro, a quanto assicurava 
ad un giornalista il Sacerdote Carlo Cardona il quale insieme al 
Vescovo di Cassano visito quel paese dopo i luttuosi avveni- 
menti colà accaduti, alcuni preti del luogo fuggirono, nè sem- 
bra avessero più il coraggio di ripresentarsi a coloro che ave- 
vano abbandonato quando maggiore era il bisogno della loro pre- 
senza per confortare gli animi e soccorrere i eolerosi. 

Un altro sacerdote del medesimo luogo, fuggito esso pure, 
ni solo dopo T' eccidio del povero impiegato comunale, è forte- 
mente indiziato di avere più o meno efficacemente favorito, se 
non confermato, la credenza popolare che gli incaricati del go- 
verno e del municipio diftondessero il colera. 

Se, grazie a Dio, in altre località della medesima regione non 
SI verificarono scene cruenti e ributtanti come a Verbicaro è pur 
sempre notorio che în tutte le borgate montane più lontane dalle 
citta è generale nella plebe la convinzione che il governo per 
dei suoi pravi fini diffonde P epidemia colerica per mezzo di certe 
polveri che vengono sparse in uno od altro modo. 

Ciò premesso, vien fatto di chiedere in qual maniera il clero 
locale, i ministri di quella religione tanto cara al popolo, non 
sieno riuselti con la loro autorità morale a distruggere tale mo- 
struoso pregiudizio, tale funesta convinzione ? 

A_questa domanda un'altra se ne accompagna : Questo clero 
non è esso riuscito mediante i suoi sforzi ad ottenere tale risul- 
tato, o non lo ha forse neppure tentato f 
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All’inizio dei tumulti di Verbicaro la plebe è accorsa al 
campanile per chiamare a raccolta : non vi è corsa per abbat- 
terlo, ma quasi anzi per mettersi sotto la sua protezione, ne essa 
ha mai in codesto paese o in altri tentato alcuna cosa contro i 
preti e nemmeno li ha mai confusi in un medesimo odio pauroso 
con gli agenti dell’ autorità governativa o municipale: in sostanza 
non è fra il clero che essa cerca gli watori. 

Cio è naturale perchè, lo ripetiamo, nel elero il popolo di co- 
deste campagne ripone la sua piena fiducia ne lo ritiene com- 
plice negli immaginari attentati che nella sua profonda tenoranza 
e diftidenza attribuisce ai rappresentanti delle autorità civili. 

Ebbene, così essendo, perchè allora dal pergamo come nei 
familiari colloqui codesto clero, almeno relativamente colto. a 
confronto della massa dei fedeli e per ciò stesso supponibilmente 
seevro dagli insani pregiudizi e dai grossolani errori, all’ avvici- 
narsi del morbo serpeggiante nei paesi vicini non si è dato, salve 
poche eccezioni, ad illuminare l ignoranza comune, a raccoman- 
dare cure e prevenzioni igieniche invitando ad assecondare, an- 
zichè ad osteggiare quelle misure preventive che il governo in- 
traprendeva, non per propagare artificialmente il colera, cosa 
materialmente impossibile quanto moralmente inammissibile, ma 
al contrario per arrestarne la diffusione e mitigarne le conse- 
guenze ? A noi pare che se ciò si fosse fatto, quelle plebi, use 
ad ascoltare riverenti ed a seguire i suggerimenti dei loro sa- 
cerdoti, avrebbero prestato loro fede, sarebbero rimaste tranquille 
e quand’ anche qualche maniaco avesse perdurato nella stupida 
credenza nella polcerella fatale, non avrebbe osato di procedere 
ad atti delittuosi in odio ai presunti propagatori del morbo, an- 
dando con eio contro i consigli energicamente e chiaramente 
espressi da sacerdoti verso i quali era generale la deferenza e 
la fiducia. Convien credere che quando persone, almeno relativa- 
mente colte, intelligenti ed educate quali devono ritenersi sacer- 
doti vsciti dal seminario, vivono per lunghi anni fra popolazioni 
poco meno che selvaggie, ignoranti ed imbevute dei più insani 
pregiudizi, non avvenga che le prime arrivino ad influire eftica- 
cemente sulla mentalità delle plebi così da inalzarla, ma al con- 
trario vengano esse medesime ad abbassarsi intellettualmente, 
scendendo al livello della parte più rozza ed incosciente del po- 
polo della quale finisce per accogliere i pregiudizi e le preven- 
zioni frutti dell’ ignoranza e della deficienza intellettuale. 

L'ambiente, ecco ciò che soltanto potrebbe spiegare, non di- 
ciamo scusare, quella suggestione la quale operando dai più e 
dagli ignoranti verso i meno, per quanto più evoluti, rende possi- 
bile che nomini educati nei seminari alla carità ed allo spirito 
di sagrificio e dotati di un certo grado di istruzione il quale do- 
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vrebbe inalzarne la mentalità, abbiano a dimenticare i loro mag- 
giori doveri e ad operare nel senso più anticristiano e più stolto 
al tempo stesso. 

Come a tutto il clero campagnuolo delle provincie meridio- 
nali sarebbe ingiusto di tributare il biasimo che pure buona 
parte di esso forse si merita, tanto meno possono farsi gravi ad- 
debiti a quei sacerdoti che in più eccelsa posizione e residenti 
nei maggiori centri di popolazione sono certamente al di sopra 
dei più volgari pregiudizi. : 

A_Verbicaro infatti si è veduto accorrere a portar conforto 
ai malati ed ai superstiti il Vescovo di Cassano. La nobile con- 
dotta tenuta in seguito al terremoto calabro da Mons. Morabito, 
l’opera sua mirabile di illuminata carità a favore degli orfani 
è notoria e molti altri consimili esempi valgono a dimostrare co- 
me una gran parte del elero delle città, non solo sfugga alle sug- 
gestioni degli ambienti più saturi di superstizioni, ma sappia te- 
nere un contegno degno di ogni elogio. 

A _vieppiù rendere 1’ episcopato indipendente dai partiti lo- 
cali e dalle pressioni delle classi procaccianti il Sovrano Ponte- 
fice ha persino chiamato a capo di talune diocesi meridionali dei 
sacerdoti prevenienti da altre region’. 

Rendendosi conto poi della necessità di elevare il livello 
morale ed intellettuale del basso clero meridionale, saggiamente 
ha divisato il concentramento di taluni piccoli seminari di dio- 
cesì finitime, ognuno «dei quali per deficienza di mezzi finanziari 
come di personale docente non poteva dare ai futuri sacerdoti 
quel corredo di nozioni e quella larghezza di idee necessarie 
nei nuovi tempi perchè potessero degnamente esercitare il loro 
ministero. Per porgere la parola di Dio a poveri e zotici mon- 
tanari ed a campagnuoli ignoranti non occorrono dei teologi ca- 
paci di mettere in un saeco i modernisti, di debellare gli anticle- 
ricali, di convertire gli atei ed i protestanti, giacchè di tutti co- 
etoro non vì è traccia nelle borgate e nei villaggi disseminati 
nelle campagne lontane dalle grandi città dell’ Italia meridionale 
bagnata fra i due mari. 

Colà si richiedono invece sacerdoti giovani, energici, educati 
modernamente, i quali conoseano i bisogni morali e materiali dei 
loro parrocchiani e sappiano intraprendere un’ opera di eleva- 
zione morale e mentale delle plebi più abbandonate. : 

Questo è ora l’ indispensabile e 1) urgente. — Tanto meglio 
poì se in seguito in quelle medesime provincie diffondendosi lo 
spirito dì associazione e di organizzazione, riuscirà a quel clero 
di sviluppare tra i fedeli quella azione sociale che nell’ Alta Ita- 
lia ha dato e seguita a dare ottimi risultati. 

R. CORNIANI 


DOPO UNA LETTURA 


Ho letto in questi giorni Daniele Cortis, il tanto noto ro- 
manzo di Antonio Fogazzaro. Chiuso il libro non ho provato quel 
senso di disillusione che si sente spesso dopo la lettura di un 
romanzo e che assomiglia all’ impressione di chi si desta da un 
sogno e vede svanire tutto un bel mondo a cui si era abituato 
e affezionato e nemmeno nel ripensare alle ore di lettura, alle 
forti sensazioni provate ho sentito quel senso di uggia, di rim- 
pianto, di rimorso quasi, per il tempo perso a fantasticare, a 
soffrire dietro a un mondo inesistente e fittizio. Qualche cosa che 
non passava come l’ intreccio di un romanzo, che non era irreale 
come la figura dei suoi eroi mi aveva fin dalle prime pagine at- 
tirato, mi aveva fatto dimenticare gli affetti potenti di Elena e 
Daniele, gli odi del Santa Giulia, le paure dello Zio Lao. Erano 
le idee politiche di Daniele Cortis e quindi del Fogazzaro, che 
io avevo conosciuto in quel libro, che spogliate di tutta la parte 
ornamentale e fantastica si erano a poco a poco imposte alla mia 
mente, e vi erano rimaste alfine sole con la severità e la conci- 
sione di un trattato. 

« In ogni paese libero vi sono dei rappresentanti senza man- 
dato, dei legislatori senza parlamento ;... vi è modo per ogni cit- 
tadino di propugnare davanti alla nazione qualunque concetto 
politico.... e una muta pallina bianca o nera non è il solo mezzo, 
nè il più potente di farlo prevalere », fa dire il Fogazzaro 4 
Daniele Cortis, © non ci vnole una gran genialità per accorgersi 
che molto probabilmente egli pensava a se stesso, pensava che 
le idee che egli esponeva in quel libro all’ Italia valevano per lo 
meno quanto un qualunque voto, un qualunque discorso alla 
Camera. 

Di due qualità sono le idee politiche ehe espone il Fogaz- 
zaro nel sno libro : le prime riguardano direttamente il tempo 
in cui il libro fu seritto, le seconde sono vera e propria profezia: 
sintetiche tutte, accennate spesso alla sfuggita, lasciandone im- 
travedere altre, altre indovinare, forse perchè di più non con- 
sentiva il genere del libro ; sono impossibili quasi a riassumere, 
ne io intendo riassumerle quì, essendo probabilmente note alla 
maggior parte di coloro cui può eader fra le mani questo foglio, 
ma mi piace ricordarle e riaccenderne in me e negli altri il pen- 
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siero. Quelle che riguardano i tempi di cui racconta il libro sono 
‘piene di rimproveri e spesso di un amaro sarcasmo, sembrano 
rispeechiare il carattere della vita nazionale di quel tempo: 
quando per esempio l autore chiama i sovrani « i futuri conti 
di Moriana » si indovina in quell’ appellativo quanta incertezza 
ancora gli Italiani avevano sulla migliore forma di governo, 
quanto ancora molti di loro non volessero riconoscere come tale 
la presente e la considerassero volentieri come la imposizione 
temporanea di un partito. Ancora da nascere era il consenso 
quasi unanime dei giorni nostri riguardo alla monarchia, consenso 
derivato forse in molti dalla convinzione che ormai non è più la 
forma di governo quella che può decidere dei progressi, della le- 
gislazione e della amministrazione di un paese. 

Certo allora anche meno d'ora era difticile essere paghi dello 
stato in cui si trovava P Italia, dell’ indirizzo che aveva preso 
la sua politica. Indirizzo? Vero e proprio verso uno scopo e un 
ideale non e’ era, e anzi contro questa mancanza serive appunto 
il Fogazzaro. Estenuata dallo sforzo continuo di mezzo secolo di 
lotta, V Italia si era fermata. spossata, aveva ereduto di avere 
già ottenuto tutto, di non avere più niente da fare, e mentre se 
ne stava così immobile, quasi per riprendere il respiro, non si 
accorgeva che le altre nazioni, ehe in gran parte era riuscita a 
raggiungere, le ripassavamo ora avanti e se non con altrettanta 
ivnominia certo con altrettanta noncuranza la lasciavano addietro. 

Di questa inerzia si sdegna il Fogazzaro, di questo riappa- 
rire nei modi di governo della terza Italia quasi i modi dei vecchi 
governi: non le tirannie dei signori di Napoli e di Modena, ma 
certo il lasciar fare dei granduchi di Toscana. 1 rivoluzionari che 
avevano fatto Vl Italia erano divenuti ora inconsapevolmente con- 
servatori, avevano creduto di aver tutto fatto, avevano negato 
P esistenza di altri ideali, limitandosi a sceimmiottare il costitu- 
zionalismo inglese, le leggi francesi e germaniche ; pensavano 
Senza accorgersene ; « andare in su che porta? » 1 

« La patria non si conserva come un vecchio monumento im- 
mobile cingendolo di puntelli e di spranghe, la patria è un es- 
sere vivente, nn organismo che continuamente si sviluppa, che 
sì conserva con il movimento ragionevole, con il giusto esercizio 
di tutte le sue naturali fircoltà » diceva a costoro il Fogazzaro 
e si sdegnava contro questo atrofizzarsi dell’ Italia : « Santo Dio! 
Che questa Italia non abbia più nulla da insegnare al mondo! 
La Provvidenza TPavrà risuscitata dai morti per fare della cat- 
tiva democrazia e della cattiva letteratura ? » No, egli ha fiducia 
nei destini d'Italia, vede da lungi un’ Itidia ideale grande e 
forte i un'Italia « che saprà compiere la lezione di geografia data 
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all’ Europa, che farà sbalordire il mondo con le sue riforme so- 
ciali » forte della rinnovata concordia fra la Chiesa e lo Stato. 

E contro di coloro che mancano di ogni ideale, lui che ne aveva 
uno così fulgido in mente si slancia : 

« Non è sulla base di aerei ideali che si può costituire un 
Vero partito politico, ma un ideale ci vuole, esso è la forza di 
coloro che avversano le istituzioni ». 

Il Fogazzaro capiva che la mancanza assoluta di uno scopo 
elevato e ben chiaro era la debolezza d’ Italia. E che ideale era 
il suo? Un ideale di nazionalismo spinto ad oltranza, di impe- 
rialismo quasi, che parrebbe contenuto nella allusione alla utilità 
per 1 Italia di esser retta a monarchia per poter meglio muovere 
un’ altra volta guerra all’ Austria 2? No certo: non per caso forse 
in un altro punto il Fogazzaro accenna a Tunisi, ma sorvola e 
passa oltre senza che il suo protagonista dica una parola di ciò: 
egli intendeva io penso, tutto 1° errore di coloro che volevano 
lanciare VP Italia in una politica di colonizzazione e di imperia: 
lismo all’ estero prima che fosse ben stabile la sua costituzione 
interna, capiva che un tale indirizzo non può esser sentito dal 
popolo altro che quando sicuro al di dentro, prospero nella sua 
patria prova il bisogno di espandersi al di fuori, di riversare al- 
trove le sue esuberanti energie, non per accattare pane, come 
accadeva purtroppo della nostra emigrazione, ma per portarlo ad 
altri; capiva quello che a prima vista pare un paradosso, che 
spesso i più grandi imperialismi, i più stabili almeno, sono ba- 
sati sulle più ampie libertà democratiche all’ interno come nel- 
Y Inghilterra, negli Stati Uniti, a Roma nei tempi antichi. 
Napoleone stesso dimostrò d’ intendere tutta la forza di tali im- 
perialismi basati nella coscienza popolare non sulla fortezza di 
un uomo, quando dopo la congiura del generale Malet escla- 
mava: Dunque tutto 1 impero riposa sopra un sol uomo ? 

Ma del prineipio di una coscienza nazionalista il Fogazzaro 
non vedeva nulla ai suoi tempi; (chissà che il risveglio in que- 
Sto senso a cuì assistiamo oggi non sia una prova del progresso 
compiuto all’ interno dall’ Italia, tanto economicamente quanto 
civilmente ?) egli vedeva invece delinearsi « un fermento demo- 
cratico » e in questo fermento democratico « qualche Nevito ru- 
bato al cristianesimo ». Era la grande idea cristiana che tornava 
add infondere nuovi ideali nei cuori vuoti degli Italiani. E agli 
Italiani tutti quanti, agli Italiani conservatori, ai cattolici in 
special modo, il Fogazzaro grida di afferrarli questi ideali perche 
altri non se ne impadronisca. Purtroppo non gli fu dato ascolto 
se ne impadronivono invece i socialisti (quelli che il Fogazzaro 
chiama « I nostri avversari » « nemici delle istituzioni ») i quali 
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spogliando a poco a poco la parte utopistica delle loro teorie, 
rientrati nell’ orbita della costituzione, trasformata la' politica 
rivoluzionaria in riformista, furono nell’ ultimo decennio il par- 
tito che dal lato delle riforme sociali più si avvicinò a quello 
sovnato da Antonio Fogazzaro, ed ebbero quella vittoria che egli 
annunziava loro, la vittoria cioè di aver saputo fra i primi far 
conoscere i bisogni del popolo, di aver saputo -nel contatto con 
i diversi partiti trasformare sì se stessi, ma trasformare anche 
eli altri, infondere a tutti quello spirito democratico che ora, 
forse anche troppo secondo alcuni, ha pervaso tutte le nostre 
istituzioni. Certo il loro ideale collettivista è scomparso, sono 
scomparse o sopite in parte le loro teorie antimilitariste poichè 
(riolitti riuscì a strappar loro un applauso alle spese militari, 
non altrettanto sono scomparse le loro idee antielericali : forse 
perchè in mancanza di meglio è molto comodo questo per abba- 
gliare il popolo e tenerlo ancora legato a se? Forse perchè hanno 
paura di quella mancanza di aspirazioni di cui parlava il Io- 
gazzaro e vedendo svanire tutte le altre o vedendole non più 
monopolio eselusivo del loro partito si sono attaccati a questa 
pessima ? 

« lo ho domandato più volte a me stesso se 1 attuale rea- 
zione violenta contro la Chiesa e i suoi istituti riconducendo col 
suo procedere il clero alla povertà e alla umiltà evangelica, co- 
stringendolo allo studio e alla illibatezza non riuscirà salutare 
al vero sentimento cattolico » serive il Fogazzaro e soggiunge 
« ma un prudente uomo di stato deve considerare in tale ecces- 
siva reazione il pericolo di quelle credenze che insegnano il ri- 
spetto della legge, la fraternità umana è una specie di subordiì- 
nazione morale delle classi più agiate alle più sofferenti in cui 
e aiuto maggiormente gagliardo che possa desiderarsi per ri- 
parare le ingiustizie sociali ». È} questa la gran forza del cristia- 
nesimo, è per questo che: « nessun principato, nessuna repub- 
blica scioglierà mai i problemi sociali dell’ avvenire senza la 
cooperazione del sentimento religioso » questo volo saprà riso]- 
Vere pacificatamente la grande questione, togliere di mezzo ogni 
rancore secolare forse, che abbia diviso capitale e lavoro; quando 
lo spirito di abnegazione e di sacrificio sarà prevalso sulla vio- 
lenza, allora veramente sarà risolta la questione sociale, esso solo 
potrà togliere di mezzo ogni rancore ogni possibile velleità di 
vendetta e di rivincita. 

L’ avvenire dunque è per un nuovo partito: cattolico forse ! 
Mi piaterebbe più pensare che ta nazione e non un partito riì- 
torneranno alle convinzioni e al pensiero religioso, che la reli- 
gione non farà mai parte del programma di un partito, ma più 
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alta di tutti, ristabilita nelle coscienze del popolo ringiovanirà, 
ritrasformerà quelli già esistenti. I deputati cattolici intanto sono 
così davvero il partito sognato da Autonio Fogazzaro ? Presen- 
tiva egli il loro avvento quando faceva esclamare a Daniele 
Cortis di esser nato troppo presto trent’ anni ? | 

« No, onorevoli signori, il mio ideale politico non sarà mai 
l ideale politico del partito che vorrebbe subordinare i diritti e 
gli interessi dello stato a una autorità, sia pur grande, sia pur 
legittimo, ma fondata sopra altre basi, con altri mezzi, per altro 
fine. Io posso desiderare per un concetto di equilibrio politico e 
per un patriottico voto di pacificazione interna che questo par- 
tito accetti onestamente V attuale ordine di cose ed entri utile 
e rispettabile nella camera, ma se io avrò in quel tempo 1 onore 
di sedervi non militero mai con esso, fino a che, almeno, tra- 
sformatosi di partito essenzialmente religioso, in partito essen- 
zialmente civile non modifichi profondamente le proprie vedute 
sui diritti e le funzioni dello stato ». | 

Ravvenuta quella trasformazione che augurava il Fogazzaro ? 
In gran parte sì, completamente forse no. 

Esso è ancora in istato di evoluzione ? I socialisti si trasfor. 
mano in un senso, i cattolici nell’ altro, tutti e due sono entrati 
ora nell’orbita delle istituzioni. Finiranno per incontrarsi ? Il 
trionto dello spiritualismo sul materialismo in filosofia non por- 
terà anche alla caduta completa del materialismo storico e alla 
trasformazione delle sue dottrine ? 


Jacopo MAZZEI 


Due brevi scritti del P. Tyrrel 


Dopo essersi consultati con persona antoresolissima, pubbli 
chiamo due brani del P. Tyrrel, il primo assolutamente inedito, d 
cui fa immediatamente seguito un secondo sopra la « Fede che 
suna ». Pubblicandoli, crediamo di fare cosa grata ai lettori della 
« Rassegna Nazionale », anche se ci aressero a trorare qualche cosi 
che sembrasse loro non bene chiara sotto il rispetto teologico, circa 
di che noi non possiamo dirci competenti. 

Nel secondo scritto si commenta UV episodio evangelico della 
qputrigione operata dia Gesù sulla donna malata di flusso di sangue, 
lu quale aveca toccato le vesti di Lui, come sì narra in SL Mar 
CO, V, 25-54; SL Matteo, TN, 18-26; SL Luca, VITE, 48-56; e i 
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pari tempo si propone la spiegazione di quel passo difficile di San 
Marco, VI, 5, dove si legge che Gesù a Nazaret non pote operare 
quarigioni arendori trovato molta incredulità. IN. d. D.| 


« Verbum Superniam prodicns, nec Patris linquens derteram » : 
il Verbo divino procede pur non lasciando la destra del Padre. 
In questa doppia vita sta il segreto della fecondità spirituale. 
Se dovremo esercitare le nostre energie nel mondo del moto, della 
parola e dell’ azione, della vita psichica e della fisica, nel mondo 
delle apparenze e dei simboli, condizionati dal tempo e dallo 
spazio: in quel mondo la cui vera finalità e raison d'etre è di 
rivelare lo spirito creatore al creato nei termini del finito : se 
non vorremo esser travolti, passivi come tuscelli, dal torrente de- 
gli eventi transitori: se non vorremo sognare la vita invece di 
viverla, dobbiamo rimanere fissi ed immobili nel mondo della 
realtà : dobbiamo aggrapparci alla roccia. Senza la vita mistica, 
queta, tranquilla, immutabile come il suo principig ed il suo fine, 
la sua Alfa ed Omega, quest’ esistenza di movimento, con la 
sua inquietudine, le sue lotte, le sue vicende, sarebbe una storia 
vuota d’ ogni significato, come potrebbe narrarla un idiota : piena 
di suoni e d’ impeti, ma che non dice nulla. Mai, per un solo 
istante dal mattino della sua vita, quando, come uomo al la- 
voro, Egli » accinse alla sua missione quale Verbo e Rivelatore 
del Padre, sino alla triste sera in cui il sole tramonto sulla sua 
tomba, mai una volta, per tutte le sue diverse manifestazioni e 
sofferenze il Salvatore nostro si lJevo dal sno luogo di riposo alla 
destra del Padre, — Niccome chi vede riflessi in uno specchio 
oggetti e movimenti ai quali volge le spalle e regola le proprie 
azioni da cio che vi scorge, così mediante il suo sguardo inte- 
riore continuamente fisso al volto del Padre, rispecchiantesi nel 
centro della sua anima. egli guidò la sua vita tra gli nomini, 
vedendo tutto in Dio, e Dio in tutto. 

Non esiste altra unità assoluta, altro significato 0 coerenza 
nella molteplicità della vita all’ infiori di quella ehe la Religione 
produce riferendo ogni cosa a Dio: non esiste alcun altro perché 
il quale possa salvare le nostre azioni da radicale follia, dall'es- 
Sere un passatempo ozioso, mascherato dalla pretesa gravità di 
bimbi che giocano. 

Filii homintm usquequo gravi corde 3 ut quid diligitis ranita- 
tem ct quacritis mendacinm 2 «0 figli degli uomini, sino a quando 
sarete lenti di cnore ; perchè amate la vanità e ricercate la men- 
zogna ? » Amare e cercare è T inevitabile destino 0 condanna 
dell'anima umana : essa stende come il naufrago, disperatamente 
le braccia e s'aggrappa ad ogni sterpo che » offre :: ma se non 
saprà conquistare lo scoglio sarà travolta ed inghiottita dal- 
abisso. Qui adhaeret creature cadet cum labili, qui amplectitur 
Jesom firmabitur ino cerum, « Colmi che s' attacca. alle creature 
‘adrà con ciò che perisce: colui ehe abbraccia. Gesù starà in 
eterno. » Questo è T ancoraggio necessario se non vorremo la- 
sclarcì portare alla deriva. Simile ai polipi marini T anima nostra 
deve possedere salde radici e liberi tentacoli. 

Dev' esservi un primo, immutabile amore che lega insieme 
tutti gli altri nostri amori, conferendo loro significato ed unità : 
Vi dev'essere una prima, persistente ricerca cui subordinere- 
ino ogni altra. Operando diversamente continueremo ad amare 
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la vanità e a perseguire la menzogna. « Nessun nomo ascese al 
Cielo fuor di Colui che discese dal Cielo — il Figlio dell’ uomo 
che é in Cielo. » Il moto è la vicenda della nostra vita tempo- 
rale interiore ed esteriore, ritorna a Dio in quanto parte da 
Dio e ne è controllata : cioè in quanto I anima pur attendendo al 
suo lavoro, sta immutabile nel suo‘riposo, alla destra del Padre. 


« La tua fede ti ha salvato, non io » ; cioè non io nel senso 
supposto, mediante qualche emanazione fisica, trasferibile da 
corpo a corpo, attraverso le mie vesti, che tn hai toccato. 

Naturalmente havvi nel Vangelo soltanto una o due allusioni 
al più dei casi nei quali Nostro Signore non potè guarire quelli 
che Gli furono portati dinanzi. La guarigione non avvenne ap- 
punto perche VP agente risanatore non era la sua volontà ma la 
loro fede. « Colui che ci fece senza nostro volere non può sal- 
varci senza di esso » : ciò è vero rispetto all’ anima, ma non puo 
dirsi vero anche per il corpo, almeno per quanto rignarda la sua 
guarigione soprannaturale ? In ambo i casi dobbiamo salvare noi 
stessi con la nostra fede. Dobbiamo essere spiritualmente attivi 
e liberi, non passivi e immobili. IE se tale fede e di per sè stessa 
la Grrazia, il dono spontaneo che Dio ci offre, pure la sua Grazia 
ci spinge in pari tempo a prodigare le nostre energie, non dimi- 
nuendo te ditfticoltàa, ma stimolando il nostro coraggio e la nostra 
fortezza. Essa non accarezza la nostra inerzia dandoci delle ele- 
imosine, ma ci fornisce i mezzi affinchè siamo indipendenti, digni- 
tosi e capaci di provvedere a noi medesimi. 

Nostro Nignore, quando « passava facendo il bene » usava 
distinguere V anima dal corpo assai meno di quanto noi si faccia, 
con la nostra tradizione di assoluto dualismo. A quel tempo esso 
rappresentava una speculazione relativamente nuova. Se i giusti 
dovevano risorgere alla vita, era sottinteso che sarebbero resu- 
scitati col corpo. Le ombre dello Seo! non vivevano realmente : 
il Joro vivere non era che uno spettro della vita. Da cio scaturiva 
un’ incerta distinzione fra i mali dell’ anima e quelli del corpo; 
tanto da questionar quali provenivano da spiriti malvagi o dal 
peccato. « O quest'uomo ha peccato, 0 peccarono i suoi genitori 
o i suoi antenati o Adamo ». 

Guarire un uomo significava « distruggere T opera del de- 
monio », liberarne anima e corpo ; quindi la fede era la mede. 
sima tanto del corpo. come dell'anima ed è per mezzo della 
fede che sono perdonati i peccati al parvalitico: è la fede che gli 
ta prendere su il suo tettieciuolo e camminare. AT fondo della 
Ncienza cristiane (sistema medicinale mistico che ha voga in seno 
a una setta protestante) vi è un residuo di verità. L'armonia 
dellamima e del corpo rispetto alla malattia e alla salute è si. 
mile a quella che passa tra la prosperità temporale e quella spi- 
rituale, fra la virtà e la felicità. I° cio che noi sentiamo che 
dovrebbe essere ma non @: è cio che appartiene allo stato ideale 
delle cose a eni tende sotfrendo e gemendo tutto il ereato. Sotto 
Lu pena d'essere taeciati di pessimismo noi dobbiamo pero am. 
mettere che la realizzazione di esso e in processo di divenire : 
che nelle attuali condizioni e tendenze della vita vi è abbastanza 
stdi cui fondare le nostre speranze e per giustiticare la nostra 
fiducia nel futuro. 1° innegabile che, anche in questa vita, il 
vizio generalmente condunee al dolore, pur quando non ci appa. 
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risca altrettanto chiaro il vantaggio temporale della virtù. Così 
pure esistono vizi e disposizioni morali che rovinano il corpo e 
tracciano il loro nome sulle linee del viso, che si rivelano nei 
movimenti, nell’ intonazione della voce, nel portamento e nel 
passo; come vi sono deboli e rozzi organismi resi forti da una 
nobile passione, trasfigurati dalla Ince dell’ amore, esteriori mne- 
schini elevati dalla maestà della saggezza e dell’ esperienza in- 
teriore. E avvenuto qualche cosa di simile nei miracoli di guari- 
sione dei malati come leggiamo (Porcden?s Browming, p. 97) nel 
‘aso di E. Barrett, che sorse da una morte che pareva vita ad 
una piena e rigorosa esistenza mediante il potere dell’ Amore, 
della fede in una personalità : « la tua fede ti ha salvato ». 
Una tale fede demolisce il muro di separazione tra anime è 
sufime e queste penetrano le une nelle altre con arcano scambio ; 
uno scambio di debolezza e di forza : P individuo più forte accoglie 
in se affettuosamente le infermità del più debole mentre questi 
sente vibrare in sè nuove energie che fanno pulsare il già lento 
saneue nelle sue vene, che fanno brillare lo sguardo e rinvigori- 
«cono i nervi, i muscoli. La fede guarisce il corpo attraverso l'ani- 
ma. Non è permesso di supporre (ciò sarebbe assurdo) che Cristo 
deliberatamente usasse la suggestione per risanare : il che sarebbe 
cosa come quella propugnata nel sistema della Scienza Cristiana 
in un senso psicologico e non-religioso. In alcuni casi, pnò essere 
stata anche questa qualità inferiore di fede nel Suo potere mira- 
coloso i produrre la cura mediante « la tensione dell'attesa ». 
L'unica fede però ch' Egli voleva ispirare era quella. nella 
Divina Bontà e nel Divino Amore che ip Lui si manifestava: 
quella: fede era una nuova. vita, una rivelazione di nun nuovo 
mondo di valori e d’ interessi per eni si doveva vivere, lavorare 
e morire. Che uma tal fede con la sua inerente penitenza, 0 to- 
tale mutamento spirituale, dovesse operare una rivoluzione dille 
più intime profondità della coscienza. fino all'estrema. periferia 
fisica della nostra natura, non e che una momentanea anticipa: 
zione dei risultati finali dell’ opera di Dio nell’ uomo. Troviamo 
implicita la credenza in quel finale accordo tra corpo e spirito 
nelle dottrine dell’ Inferno e della Resurrezione, come general. 
mente si concepiscono, Sembra un postulato della viustizia che 
i} peccato debba dimostrarsi un cattivo affare, purancie dal punto 
di vista volgare, che i suoi vantaggi debbano essere. soltamto 
apparenti e illusorii, che «li interessi del corpo e dello spirito pos- 
segviano una comune e sostanziale identità. Sembra che la fede 
da eni Tamima viene risanata ed esaltata dovrebbe altresì ena- 
rire e sublimare il corpo, e che il presente conflitto dei loro ri- 
spettivi diritti rappresenti qualche cosa di radicalmente falso, la 
eni soluzione puo venire solo dal grande risanatore Gesù Cristo. 
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Sommario — Luigi Il di Baviera (La Itecue, le" Septembre) — Lia Corte di Fran- 
cia al tempo dei primi Capeti //feruve des deur Mondes, 15 Septembre) -— LU Asia 
portoghese dal 1510 al 1550 (£frdes, 5 Septembre) — Maometto V (/feriewe af 
Reriewes, Septembre) — Un giudizio sugli africani Ze Monde, Neptembrer — 
Pubblicazioni — Notizie. 


— Per un caso fortuito, il 90° genetliaco del prineipe 1eg- 
gente di Baviera, del quale abbiamo parlato a suo tempo in que- 
sta rubrica, coincise col 25” anniversario della fatale tragedia di 
Neuschwanstein. A questo proposito il D. Gottschalk pubblica 
nella Aerze un interessante articolo sul re Luigi IL di Baviera. 
triste eroe di quella tragedia, cercando di spiegare gli antece- 
denti che condussero al doloroso evento. Mentre a Monaco tutti 
si allietavano di vedere riunite nel giovinette principe Luigi tutte 
le più belle doti morali e fisiche, sviluppate dal una saggia e 
forte educazione, il medico alienista Morel vedeva già rifulgere 
nello sguardo profondo ed affascinante del principe il germe della 
futura follia. Ma chi in Baviera prestava fede a tale triste pro- 
nostico, quando nel 1s64 il principe Luigi ascese al trono, a soli 
19 anni? Istruito, amante delle Delle inti e di ogni ideale sem- 
brava racchiudere in se quanto poteva desiderarsi in un monzar- 
‘a. L'unico appunto che gli si poteva fare era di essere un po' 
misantropo, ma negli affari dello Stato si mostro subito abile, 
sapendo ottenere dalla Prussia, che la Baviera non fosse dan- 
neggiata. per aver preso parte. come alleata. dell'Austria. alla 
guerra del IS66. 

Il primo indizio della sua follia si sarebbe manifestato, se- 
condo il nostro A., nel IS67 durante il suo fidanzamento con la 
principessa Sofia di Baviera. I re, innamoratissimo della prin- 
cipessa volle: farle una sera la sorpresa. di una serenata. Pre- 
cedendo i suonatori, il fidanzato arrivo primo presso la princi- 
pessa. che sedeva in giardino. Che avvenne in quel momento ? 
Il re pretese di aver sorpreso ku sua fidanzata, che accarezzava 
i riccioli biondi di uno seudiere. La principessa, che sposo poi 
il duea. d' Alencon el mort così eroicamente nell’ incendio del 
Bazar de la Charite a Parigi, dichiaro sempre che questa non era 
stata che un allucinazione del principe. 1} qualora si pensi alle 
allucinazioni. che ebbe in seguito il monarca la versione data 
dalla principessa appare veritiera. Comunque sit, del matrimonio 
non se ne pino più e da quel momento ebbe origine Y odio del re 
Luigi per tutte Te donne. La sola donna. per da quale egli mostrasse 
quealehe affezione e che vedeva volentieri, era la principessa Gi. 
sella, figlia della sua cugina imperatrice d' Nustria e moglie del 
principe Leopoldo di Baviera ; eppure anche con lei sì mostrava 
strano. Quando veniva al re la fantasia di mandarle dei fiori, si 
doveva immediatamente spogliare tutte le serre del palazzo dei 
loro fiori più belli e un aintante di campo doveva. portarli a spron 
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battuto alla principessa e consegnarli nelle sue mani, qualunque 
tosse l'ora. Siccome questo avveniva quasi sempre di notte, era 
un’attestato di affezione piuttosto incomodo. E° giusto ricono- 
scere, osserva ll D. Gottschalk, che fino al € momento, in cui la 
Sua ragione si smarrì intieramente, re Luigi governò con la più 
grande saggezza e chiaroveggenza. « Le grandi costruzioni che 
intraprese, edificando i suoi favolosi castelli, rovinarono la sua 
fortuna privata, ma creando un gran movimento d’ affari nel 
paese, impiegandovi numerosi operai, conducendovi dei visitatori 
stranieri, fecero la fortuna degli abitanti : come d’altra parte solo 
quelli che l’avvicinavano avevano a soffrire del suo umore fan- 
tastico, sì comprende, che il suo popolo gli abbia votato un culto, 
e che poco mancasse, che esso si sollevasse, quando si parlò del 
sno îinternamento e della sua decadenza. » 

Il nostro A. dopo aver parlato delle manifestazioni più note 
della follia del sovrano di Baviera, nota che 1’ ultimo atto che 
decise il governo bavarese a prendere un provvedimento contro 
il re, fu Vofferta fatta alla Francia di mantenersi neutrale in 
caso di guerra tra questa nazione e la Germania, se la Francia 
gli avesse concesso un prestito per far fronte a’ suoi impegni. 
Si raduno allora una commissione, formata degli alienisti più 
eminenti, la quale 7 $ giugno del 1ISS6 presentò le seguenti con- 
clusioni : « 1° Sua Maestà è-affetta da una grave malattia ner- 
Vvosa, nota sotto il nome di paranoia. 2° In seguito alla sua lunga 
durata ed alla mancanza di cure, questa malattia deve essere 
considerata incurabile e non può finire che con la demenza as- 
soluta. 3° Una tale malattia annienta intieramente il libero ar- 
Ditrio, sì che una più lunga partecipazione del re agli affari dello 
Stato.non può che portare pregiudizio agli interessi del regno. 
Lo stato mentale del re non oftre alcuna speranza di miglio- 
“amento. » 

S’ incaricò allora una commissione governativa composta di 
ministri, medici e funzionari di Corte di notiticare al re Luigi 
tali conclusioni. I] sovrano, ch’ era stato prevenuto, non solo non 
volle riceverla, ma ne fece imprigionare i membri, ordinando che 
venissero loro cavati gli occhi e che fossero scorticati vivi. Fu 
solo în segnito ad ordini tassativi giunti da Monaco, che la po- 
vera Conumissione fu rimessa in libertà. « Senza ostinarsi più 
oltre a significare al re la sua decadenza, si preparò un castello 
ove ritirarlo, cio di cui il re fu immediatamente avvisato. Tostò 
egli convoco i gendarmi e i pompieri dei villaggi vicini, dando 
ordine a un corpo di cacciatori di mettersi a sua disposizione. La 
truppa, informata degli eventi, non si mosse, ma i pompieri ed i 
gendarmi presero le armi. » Frattanto veniva proclamata la reg- 
genza ed i gendarmi, avendo prestato giuramento al reggente 
non poterono più opporsi all'entrata della Commissione nel ca- 
stello di Neuschwanstein. Il re rifiutò di fuggire, come gli veniva 
proposto : « Preferisco, diss’ egli. rassegnarmi al mio destino: 
mio zio non potrebbe eseludermi dal trono, se non fosse d’ accordo 
col mio popolo ». Più tardi aggiunse : « Mi sarebbe stato facile 
rendermi libero : non avrei che a saltare dalla finestra e sarebbe 
tinita quest’ ignominia! Che mi si tolga il trono poco m’ importa ! 
mat che st voglia dichiararmi pazzo !? Questo mi rivolta!» Dopo 
aver percorso tutte le sale del castello disse a un cameriere : « Ho 
il presentimento, che ti vedo per V ultima volta! » £ cessando 
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da ogni protesta acconsentì di ricevere i medici e di andar con 
loro al castello di Berg. A quella notizia i contadini dei dintorni, 
eh’ erano accorsi, tentarono opporsi alla sua partenza, ma il re, 
usando del suo ascendente su di loro li persuase ad evitare un’ inu- 
tile effusione di sangue. (riunto a Berg, Luigi di Baviera si mo- 
strò soddisfatto che si fosse tenuto conto de’ suoi gusti nell'am- 
mobigliare il castello, rallegrandosi inoltre che gli si fosse dato 
per governatore il tenente colonnello, barone Washington, uno 
dei rari amici della sua infanzia. Parlo poi col D. Gudden e 
tanto quella giornata, come la dimane passarono senza incidenti. 
Il 15 giugno, dopo aver fatto nella mattinata una passeggiata col 
re, il D. Gudden telegrafò a Monaco che tutto andava bene. Verso 
le 6 di sera Luigi Baviera volle rifare la passeggiata col D.r Gud- 
den: vedendosi seguito da due domestici pregò il dottore di al- 
lontanarli e questi, osservando che il re era calmo, acconsentì a 
farlo. Alle £S il governatore informato che nè il re, nè il dottor Gud- 
den erano ancor ritornati, ordinò che si facessero delle ricerche 
nei dintorni; poco dopo si trovavano due cadaveri nel lago di 
Starnberg. Erano quelli di Luigi di Baviera e del dottore Gudden. 
Dalla posizione dei corpi e dalle orme dei loro passi si potè cos 
ricostruire la tragedia. Il re camminava alla sinistra di Gudden : 
giunti presso ad una panca, ove si erano riposati al mattino il re 
si mise a correre verso il lago, dopo aver gettato il suo ombrello. 
Gudden cerco di sbarrargli il passo entrando nell’ acqua : rvag- 
giunse il re, e lo afferrò per i suoi abiti ». L'esito della lotti, 
che s’ impegnò fra i due finì con la morte d’ entrambi. Necondo 
la versione ufficiale, ch’ è la più verosimile, il re, deciso al sui- 
cidio, dopo essersi sbarazzato del dottor Gudden, tenendolo col 
capo sotto l’ acqua finchè fu morto, fu colto da una sincope, men- 
tre s’ inoltrava nel lago. L’ autopsia dimostrò infatti, che la morte 
di Luigi di Baviera non era dovuta ad asfissia. Appena la no- 
tizia della sua morte si sparse per il regno, non pochi furono i 
suoi sudditi, che accusarono il governo bavarese di aver com. 
messo un delitto di Stato. Ma man mano si rendevano note al pub. 
blico le stravaganze del povero re, la leggenda sul suo assassì. 
nio andava sfatandosi, mentre d’ altra parte i bavaresi, più ostili 
al re Luigi, dovevano riconoscere che le spese da lul fatte per 
i suoi castelli (spese che avevano oberato per pochi milioni la 
lista civile) erano fonti di luero per la Baviera, poiché mighiata 
e migliaia di forestieri vanno ogni anno a visitare le dimore 
fantastiche del povero re pazzo. 

— In un interessante articolo pubblicato nella Revue des der. 
Mondes, Fanck Brentano fa rivivere davanti a’ suoi lettori, ciò 
HIS era la Corte di Francia al tempo dei Capeti. 

< L'autorità del Re era quella di un padre di famiglia » 
Percio la regina sua moglie, come in ogni casa ben tenuta, do. 
veva aver parte nell’ amministrazione del regno. A lei Ta sorvve- 
glianza del tesoro dello Stato, di cui il tesoriere era considerato 
sno subordinato. « Roberto II si compiaceva di lodare T abilità 
della regina Costanza nella gestione del denaro pubblico. » Quanto 
a Bertrada, moglie di Filippo I, Yves di Chartres le rimproveva 
di essere così attaccata all’ interesse del Tesoro dello Stato, di 
giungere al punto di far mercimonio dei vescovadiì per aumen- 
tarlo. Nei primi secoli della dinastia dei Capeti il figlio primo- 
genito del Re aveva pure larga. parte all’ amministrazione del 
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regno. « L'accordo di quelle tre volontà; quella del Re, della 
Regina e del loro primogenito è spesse volte menzionato nei di- 
plomi reali: a lor tre formavano ciò che noi chiameremmo la co- 
rona, godendo di quell’ inviolabilità, di quella suprema autorità, 
che gli uomini del Medio Evo attribuivano alla Trinità capeta. » 

Con i suoi grandi vassalli, i suoi consiglieri ed i suoi ser- 
vitori, il Re conduceva una vita patriarcale, formando una fa- 
miglia sola: tutti i ragazzi, sia quelli del Re, che quelli de’ suoi 
familiari erano edueati insieme a Corte, ove s' insegnava loro 
il mestiere delle armi e quanto era ritenuto necessario a quei 
tempi, che un giovane ben educato conoscesse. La regina si oc- 
cupava dei loro .vestiti, come di quelli del Re. E’ vero, che la 
corte di Francia era allora ben lungi dalle gr anduzze di un Eran- 
cesco I, o di un Luigi XIV. Il re ed i principi della sua famiglia 
mettevano un abito nuovo tre volte all’ anno, a Natale, all’ As: 
sunta e per S. Andrea. Così pure la tavola reale eva assai frugale: 
sotto Filippo il Bello erano prescritti tre piatti per i giorni di 
wrasso e quattro per i giorni di magro. Non era dunque solo per 
complimento, che Luigi VII diceva all’inviato della corte inglese: 
« Al tuo sovrano, nulla manca: uomini, cavalli. oro e stofte di 
seta, pietre preziose e frutta, selvaggina : tutto ha in abbondan- 
za: alla Corte di Francia non abbiamo che pane, vino ed alle 
gria. » Difatti Je ancelle della: Regina cantavano allegramente, 
mentre sedute attorno alla Sovrana erano intente a filare. eucire 
e ricamare, quanto occorreva per la famiglia reale. Tratto, tratto 
i canti cessavano, ed una di esse leggeva ad alta voce qualche 
storia edificante di santi, o qualche ballata. Fino al 15° secolo 
lu dimora del re non fu sontuosa, benchè non mancasse di mae- 
stà. Solo le camere della Regina e delle sue dame erano tutte 
rivestite di legno; le altre erano semplicemente imbiancate ed 
avevano îl suolo di pietra. D'estate si stendeva. su] pavimento 
dell’ erba e dei fiori freschi, che si rinnovavano ognì giorno. 1) in- 
Verno invece si sostituiva la paglia, che Filippo Augusto, con- 
cesse fosse poi data all’ Hotel-Dieu di Parigi. Nei giorni di festa, 
od in occasione di cerimonie particolari si ‘appendev ano ai muri 
drappi di varii colori e tappeti, che si racchindevano poi in 
grandi cofani, che seguivano la Corte ne’ suoi viaggi. Mentre i 
Carolingi risiedevano quasi sempre a Laon, i Capeti cambiavano 
spesso «di residenza. Melun, Etampes, Saint-Denis, Pontoise, 
Compiegne, ara Poissy erano i luoghi preferiti dalla Corte, 
che vi si trasferiva secondo le varie stagioni dell’anno. Nulla 
era più c: mi retiadio 0 di queste carovane reali; la regina e le sue 
ancelle montate su cavalle, 0 mule bianche riccamente bardate, 
formavano un grandioso gruppo di amazzoni, scortato da sceu- 
dieri e paggi, seguiti alla lor volta da valletti e palafrenieri, che 
tenevano al guinzaglio cani di ogni razza. Tutti i bagagli ed il 
tesoro dello Stato erano caricati su carri coperti di tele” che se- 
guivano in file interminabili. Uno squadrone di cavalieri prece- 
deva il convoglio reale, che aveva alla coda un altro manipolo 
di armati per proteggerlo da ogni attacco. 

Lo spettacolo più grandioso dato dalla Corte dei primi Capeti 
era quello di una Corte plenaria. Per quell’ occasione aftinivano 
a Corte da ogni parte del regno non solo i signori, ma quanti 
avevano da chiedere qualcosa al Sovrano; percio la città scelta 
a sede di queste Corti plenarie faceva grandi preparativi per 
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accogliere degnamente tanti ospiti. II Re indossava per quella 
festività una veste « nera come le more », un mantello scarlatto 
ed un cappuccio pure scarlatto, foderato d’ ermellino, entrambi 
ornati da pietre preziose. Al gran banchetto, che era la giornata 
principale della Corte plenaria ed al quale tutti erano ammessi, 
il Re siedeva a mensa con la corona in capo, circondato dalla 
sua famiglia e dai grandi ufticiali della Corte. Aveva al fianco 
la spada coll impugnatura d’ oro, calzava scarpe di seta azzur. 
rità coi fiordaligi d’ oro e una tunica azzurra con lo stemma di 
Francia. Mentre il re mangiava il gran ciambellano leggeva ad 
alta voce nn libro, nel quale venivano ricordati i gloriosi fatti 
d'armi. Oltre a dar da mangiare a quanti intervenivano alla 
Corte plenaria, il Re distribuiva a’ suoi sudditi, secondo il loro 
stato, pelliccie, abiti, armi, piatti, cavalli e muli. Aì monaci si 
davano delle tonache bianche ed alle dame: orecchini, perle, 
gioielli di ogni genere, stoffe e ricche cinture. Il sovrano nomi- 
mava in quell’ occasione i titolari delle cariche vacanti, conferiva 
i beneficii, accordava pensioni, creava cavalieri. Seguivano gio- 
stre e tornei « dopo di che il Re abbracciava le dame e con- 
gedava 1 assemblea. » L'importanza delle Corti plenarie era 
grandissima in quei tempi, poichè il re approfittava di aver 
attorno a se tutti i suoi vassalli per intendersi con loro sulle 
misure da prendersi per governare il regno. Le decisioni prese 
avevano forza di legge, poichè ciò che il Ite voleva era legge. 
Tale stato di cose si mantenne in sostanza fino alla Rivoluzione 
francese, sì che Mirabeau potè dire: « Il posto che la nozione 
della legge deve occupare nello spirito umano è vacante nello 
Spirito dei francesi. » 

— I° curioso leggere nell’ ultimo fascicolo degli Etudes cosa 
tosse D' Asia portoghese, rispetto alla religione cristiana, nel de- 
cennio 1540 e 1550, Sapendo che il re di Portogallo teneva assal 
alla pronta conversione degli infedeli, che erano diventati suoi 
sudditi, i portoghesi che visitavano le coste dell’ India per ra- 
gione do loro commerci « piantavano la croce, amministravano 
il battesimo a delle persone, di cui intendevano appena la lingua, 
quindi partivano e non ricomparivano più. » (Gli stessi missio- 
narit usavano talvolta simile metodo spicciativo, sì che nel 154% 
così sì scriveva di quei convertiti: « Quelli che sono schiavi di 
mussitimani, o d°'idolatri si fanno cristiani per essere emanci- 
pati: altri per essere protetti contro i loro tiranni, altri per un 
berretto, una camicia, altri per non essere appiceati, altri per 
sposare donne cristiane. Sarebbe da canonizzarsi chi sì facesse 
cristiano per virti. Ecco come si fimno i battesimi: qualunque 
skt Il tempo 0 il Inogo, se qualenno manifesta il desiderio di es- 
sere cristiano senza. più istruirlo, Jo si battezza e lo sì lascia 
andare. Molti ritornano così al paganesimo 0 all’ Islamismo. » 
Prima che S. Francesco Saverio arrivasse nelle Indie era gene- 
Vale questo sistema per convertire gl indigeni. Sì radunavano in 
nni chiesa, ove un missionario faceva una predica sulla vanità 
degli idoli e la verità del cristianesimo. Quindi il predicatore 
chiedeva quelli che erano rimasti persnasi delle sue parole di 
fermarsi in chiesa per riceve re maggiore istruzione. Spesso gl in- 
digeni per manifestare i loro buoni propositi prorompevano in 
maledizioni contro i fit dei. Incominciava allora T esposizione 
del dogmi. a eni Y nditorio rispondeva in coro con un atto di 
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tede esplicita. Seguiva poi un atto di adesione della volontà ai 
comandamenti di Dio e della Chiesa, non che un atto di eontri- 
zione per i peccati commessi e di orrore per ] idolatria. Tutto 
finiva con la cerimonia del battesimo, più solenne che fosse pos- 
sibile. Il missionario nel conferirlo aveva il fermo proposito di 
coltivare quel germe di fede, ma quasi sempre chiamato in altri 
lnoghi,. od assorbito da altre faccende non trovava il tempo di 
tarlo. GI indigeni vi guadagnavano di essere considerati come 
sudditi portoghesi e di essere perciò protetti contro i possibili 
soprusì degli idolatri. 

Quanto ai portoghesi, che si erano stabiliti a Goa, si potevi 
dire, che fossero eristiani più di nome, che di fatto. 

Occ upati” unicamente di ammassare tesori non vi era prepo- 
tenza, a cui non ricorressero per ottenere tale intento. Non ostante 
tutte le proteste in contrario, Goa aveva il suo mercato degli 
schiavi, ove Indù e Cafri venivano venduti come bestie da soma. 
Le donne indigene, o meticce sposate dai portoghesi erano te- 
nute come schiave, mentre le poche dame che avevano seguito 
a Goa i loro mariti, conducevano una vita molle e dissipata. 

L'uso dei sacramenti era così caduto nell’ oblio, che molti re- 
stavano lunghi anni senza confessarsi. Confessarsi e comunicarsi 
più di una volta all'anno sembrava un’ ipocrisia. » Non è a dirsi 
poi come venisse amministrata la giustizia: gli stessi giudici 
nel 15602 rivolgevano una supplica al re, perchè mettesse un freno 
ai soprusi del vice re e degli alti magistrati. Dopo 50 anni di 
occupazione portoghese quelle contrade cerano la sentina di tutti 
i vizii e di tutte le iniquità. Da ogni parte si chiedeva a grandi 
grida un riformatore, un maestro ed Iddio lo preparava in Fran- 
cesco Saverio, che salpava appunto in quel tempo per le Indie, 
di cuni doveva diventare 1’ apostolo intaticabile ed ammirato. 

— (Contimuando i snoi articoli sulla Turchia, W. Stead così 
ci aa Maometto Vu nell’ ultimo numero della sua Aericwe of 
Revicies. « 1l sultano è un uomo assai avanti negli anni. De suoi 
tir anni ne passò 30 sotto una tale sorveglianza, che si poteva 
dire in realtà fosse trattato come un prigioniero. Nessuno può 
restare a Inngo chiuso. sia in una prigione, che in un palazzo 
senza perdere fino ad un certo punto la sua energia ». IH sul. 
tano, che ebbe a subire per 50 anni tale regime, ne ha sofferto. 
« Egli non ha il temperamento pronto, vivace, deciso di un Roo- 
sevelt.... 1 sno ‘arattere è più contemplativo, che attivo... » Da 
molti, il Sultano @ giudicato come un vecchio debole, con poca 
intelligenza, energia e decisione, avanti negli anni e malaticcio. 
vero zimbello tra le mani dei giovani turchi, pronti a balzarlo dal 
trono, qualora si ribellasse menomamente ai loro voleri. Secondo 
lo Stead vi è qualcosa di vero in queste affermazioni, quantunque 
non sia tutta la verità. « E° vero che Maometto V non è, né 
Pietro il Grande, nè Mahmoud IL. E° vero che è avanti negli 
anni e che ha passato la maggior parte della sua vita, da rec luso, 
trovando sollievo nello “tualio dei mistici Arabi, piuttosto ilic 
dedicandosi ai B/redooks ed agli affari di Stato. Puo esser vero, 
che la suna salute non è ottima, come è vero che fu chiamato al 
trono da un pronunciamento militare, che fu sfruttato dal giovani 
turchi nell’ interesse della Costituzione. » Ciò non ostante V edi- 
tore della rivista inglese dichiara essere sua profonda convinzione, 
che attualmente Maometto V è il vero uomo del momento ; pri- 
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Mo, perche è il sultano, secondo perchè è il califfo dell’ Islam 
e terzo perche ha idee profondamente sicure sul modo di gover- 
nare l’ impero. E di nuovo egli dichiara che trovò Maometto V : 
« Un uomo geniale e di temperamento simpatico, modesto e ri- 
servato piuttosto che ambizioso, ma cio non ostante nomo capace 
di una risoluzione ferma e non incapace di concepire un alto 
ideale e di aderire al suo proposito con una fermezza attatto ina- 
spettata. Sopratutto io trovai in lui una simpatica vena di he- 
monr, uno spirito acuto e buono, non ehe la buona volontà di 
ascoltare e di scambiare idee con uno straniero. » Visto dunque 
che Maometto V è un buon uomo, un uomo che ha una mente 
e un carattere proprio, mentre comprende meglio di un’ altro 
quale sia l'attuale condizione della Turchia si deve ammettere, 
che il suo avvento al trono è un fattore rassicurante per la pre- 
sente situazione europea. 

— Troviamo nel Monde, la nuova Enciclopedia mensile ilIun- 
strata, che sì bene sviluppa il programma che sì © prefissc, 
questo giudizio sulle razze nere dell’ Africa. « Gli indigeni del. 
l Afriea centrale possiedono un’ intelligenza lucida nei limiti 
della loro esperienza. Sotto P influenza del buon esempio abban- 
doneranno certamente i loro abbominevoli costumi, perché sono: 
suscettibili di perfezionamento. E° tanto sicuro, che diventeranno 
migliori sotto una buona direzione, quanto e sfortunatamente 
troppo cerco, che Europei «U una moralità e di un’ intellettualità 
inferiori, eccitati dalle passioni e che hanno vissuto tra loro. si 
sono spesso assimilati, ed in misura mon lieve, le loro cattive 
qualità. Un popolo che si sottomette tanto di buona grazia ad 
un trattamento dolce e giudizioso ha un avvenire davanti a se, 
Noi non dovremmo mai dimenticare, che il selvaggio d’ oggi serve 
a farci comprendere quale strada abbiamo percorso noi stessi. 
partendo da una simile condizione primitiva. L’ esperienza mi ha 
insegnato, conelude IH. Ward, autore di questo articolo, che più 
si vive cogli africani, e più ci si sente portati ad amarli. » 

— La collezione dell’ editore Duvivier: Les Mellenres Pages. 
sì è arricchita in questi giorni di un nuovo volume, che è dav- 
Vero prezioso per tutti quelli, che non conoscendo il tedesco, de- 
siderano poter aver un’ idea dei principali autori di quel paese. 
Schiller tra questi autori occupa uno dei posti più eminenti e 
riesce perciò di prima importanzie T' opera, (1) che narrandocene 
in breve la vita, ci dà poi una bella versione delle migliori pa- 
gine di quel grande. 

Schiller nacque a Marbach nel 1759 da un antico chirurgo 
dell'esercito bavarese e dalla figlia del borgomastro di quella 
città. Dalla madre ebbe una profonda educazione religiosa, svi. 
luppata sempre più dai buoni esempi di pietà e di virtù che ve- 
deva in famiglia. Dapprima volle farsi pastore, ma. essendogli 
stato offerto nn posto nel nuovo collegio aperto dal duca dì Wur- 
temberg, il giovinetto vi entro, scegliendo di studiar legge e 
medicina. Fu in quegli anni che il genio poetico di Schiller in- 
comincio a manifestarsi, Nominato chirurgo militare dell'esercito 
wurtemberghese riuseì a far pubblicare il suo primo dramma: 
I briganti, che per Y intonazione violenta. ebbe un grande sue- 
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cesso popolare. Rappresentato sul teatro di Mannheim incontrò 
pure lieto esito, ma fu causa che il giovane autore dovesse la- 
seiare il suo posto e il suo paese. Ritirato a Mannheim finì di 
scrivere Fieschi e Luisa Miller, che furono bene accolti dal 
pubblico. 

Seguì poi il Dorn Cerlos, che Schiller finì a Lipsia ove fece 
una tappa prima di andare a stabilirsi a Weimar. Quì compose 
altre opere, che dovevano contribuire non poco a renderlo celebre 
in tutto il mondo. Avendo ottenuto una cattedra di storia a Jena 
sposò Carlotta di Lengefeld, che gli fu amorosa compagna e che 
lo rese padre di due figli. Richiamato a Weimar dal duca, vi 
morì PS marzo del 1805, pianto amaramente dalla famiglia, da- 
gli amici e dai discepoli. 

1l Lucidarme confrontando Goethe con Schiller trova, che 
dei due poeti, Schiller era veramente 1 idealista. « Le difficoltà 
stesse della sua vita, che. si dibatteva nella realtà più tetr: 
quando non era la più penosa, dovevano esaltare i suoi sogni e 
condurlo naturalmente verso le cime serene, sulle quali fioriscono 
i sogni. Groethe per essere poeta poteva fermare il suo pensiero 
sugli eventi di una vita sempre facile, quando non era felice. 
Schiller doveva creare, 0 piuttosto doveva lavorare per espri- 
mere le sne aspirazioni, spesso confuse, ma sempre così elevate... 
La natura nel suo placizo fiorire entusiasmava Goethe ; la storia, 
con le sue lotte e con i suoi progressi incessanti commuoveva 
Schiller ». 

E leggendo le poesie che il Lucidarme ha così bellamente 
tradotto, percorrendo i brani da lui riportati dei principali dram- 
mi di Schiller, non che alenne pagine della sua opera storica e 
de’ suoi scritti sull’ estetica, si sente nascere una profonda am- 
mirazione per quel grande scrittore, che in ogni suo seritto ebbe 
sempre di mira il bene delP nmanità. Inutile a dirsi, che que- 
st’ opera sara utilissima alla gioventi studiosa. 

— Non meno preziosa dell’ opera del Lucidarme, quantunque 
lo scrittore di eni si parla non sia certo celebre come Schiller, è 
il volume (1) dedicato dall’ Haumant a farci conoscere Pouchkine. 
lo serittore russo, di cui Tourguenief disse: « Egli è il maestro 
di noi tutti ». Nato nel 1790 da una famiglia appartenente alla 
piccola nobiltà russa, Ponehkine ebbe un’ infanzia ed un’ adole- 
scenza assal trascurata. Uscito dal liceo di Tsarskoié Nelo, ove 
si rivelò la sua vocazione poetica, ottenne un posto al ministero 
degli esteri, ciò che non gl impedì di coltivare le Muse e di con- 
durre vita brillante e dissipata. La polizia russa, avendo trovato 
che nel suo poema : Natale, si faceva una critica dell’ opera rifor- 
matrice intrapresa dall’ imperatore, Alessandro I lo mando in 
esilio nella Russia del Sud continuandogli però un assegno. Tanto 
a Odessa, che nelle altre città, ove passò i sei anni del suo esilio 
Ponchkine continuò la sua vita di Pietroburgo, alternando il Ta- 
voro coi divertimenti. Richiamato a Pietroburgo fu ricevuto dal- 
PP imperatore Nicola che gli disse: « Tu hai fatto abbastanza scioc- 
chezze: spero che ora sarai più ragionevole e che non ci urteremo 
più ; sarò io stesso il tuo censore ». Ma viceversa a tale ufticio 
fu delegato il conte Benkendorf, che fece pesare sul poeta 1 au- 
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torità di cui era investito. Passando per Mosca nel 1829 incontrò 
in un ballo Natalia Goutcharwa e dopo varie peripezie riuscì a 
sposarla. Ma questo matrimonio portò nuovi guai al poeta, poichè 
Natalia spendeva largamente senza aver avuto un soldo dai suoi. 
Ponchkine fu dunque costretto a lavorare più che mai per sop- 
perire ai bisogni della sua famiglia. Di più la leggerezza di sna 
moglie fu causa della sua morte. Offuscato dalla corte, che le 
faceva il barone Dantes-Heeckeren, lo sfidò a dnello. L'esito fu 
tatale per il poeta ; ferito gravemente all’ inguine spirava il 229 
gennaio del 1837, due giorni dopo lo scontro. La sua morte ebbe 
un contraccolpo immenso in tutta la Russia, ma 1’ imperatore non 
permise manifestazioni di lutto troppo imponenti dinnanzi alla 
tomba di uno dei più grandi scrittori russi. Cinquant’ anni dopo 
la Russia vendicava il poeta di tale ostracismo innalzandogli un 
magnitico monumento a Mosca. 

Solo a leggere la bibliografia delle opere di Pounchkine tra- 
dotte in francese, si resta meravigliati della meravigliosa fecon- 
dità di quello scrittore, sia per la sua opera in poesia, che in 
prosa. Boris Godounof, la Fontana di Bakti-Nerai, i Tsigani, il 
t'oncitato di Pietra, E. Oniequine, Poltaca saranno sempre con- 
siderati i gioielli più preziosi della letteratura russa. 

— Dove trovare una guida più interessante e geniale per 
visitare V Italia, di M.r Charmeret ?... (1). Questo signor Char- 
meret, che è P eroe del romanzo di Gaston Charles, non ritornerà 
forse dall’ Italia molto soddisfatto, ma assai soddisfatti resteranno 
invece quanti leggeranno le pagine piene di vita e di profonda 
coltura artistica con le quali il nostro A. ci descrive il viaggio 
dell’'artista-dilettante. Due figure muliebri, di tipo ben diverso, 
ma interessanti ciascuna nel suo genere non che due curiosi tipi 
di nomini accrescono interesse al libro, che e però assolutamente 
da sconsigliarsi alle signorine, quantunque non sia né immorale, 
ne disonesto. 

— Eeceo poi un romanzo (2), ehe farà pensare i lettori, mentre 
eserciterà su di essi, un fascino, che li obbligherà a leggerlo 
d'un fiato. Come non interessarsi difatti a quella eroica Paolina, 
che quasi annienta sè stessa, perche il marito vanesio e vacuo 
possa brillare come scrittore ed oratore di grido!? Come si com- 
prende leggendo le pagine della contessa di Baillebache, che la 
legislazione odierna è iniqua verso Ta donna! Quanti mali sareb- 
bero stati evitati alla nostra eroina, se diverse fossero in Fran- 
cia le condizioni della donna maritata! Questa verità non sarà 
mal abbastanza ripetuta ed è percio, che ci rallegriamo vivamente 
con Ta nobile serittrice dell'opera santa da lei intrapresa, spe- 
rando di poter presto presentare ai nostri lettori e sopratutto 
alle nostre lettrici qualche altro suo lavoro. Notiamo per finire, 
che pur essendo un libro morale non e adatto per signorine : no- 
Tlumo ancora con rammarico che manca in esso la nota religiosa, 
hNotit che avrebbe data tanta maggior. forza allo svolgersi del- 
l'azione, 

E. NS. KINGSWAN. 


di Monsieur Charmeret en Italie » par Gaston Charles, — Paris, Plon-Nour- 
tit, line Garangiere, n. S. 

(210 Le Reniorquent >» par la C.sse Fi. de Baillehache. — Paris, B. Grasset. 
fine des Saints Peres. 61, 
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Il Cunobium, rivista internazionale di liberi studi, che si pubblica 
in Lugano (Svizzera), con sua circolare del 21 Agosto 1911, scrive che allo 
scopo di conferire una certa quale unità al suo Almanacco del 1912, si 
propone di riunirvi le concezioni religiose dei collaboratori degli Alma- 
nacchi precedenti e di quanti si sentiranno abbastanza liberi di spirito 
da poter mandare una risposta sincera. Un referendum di questo genere 
diretto non ad una confessione particolare, ma all’ insieme dei tenomeni 
religiosi avrà certamente un importante valore psicologico e presenterà 
un grande interesse. La inchiesta del ("enobium pur maciendo in luce 
la grande varietà delle esperienze e delle concezioni religiose indivi- 
duali, mostrerà altresi la fondamentale unità, la somiglianza sub-gia- 
cente di queste esperienze e di queste concezioni. E al disopra delle 
multiformi novità che attirano facilmente l’attenzione generale perchè 
si manifestano alla superticie dei fatti contemporanei e sembrano toc- 
carci più da vicino ;,al di sopra della sterilità — dal punto di vista re- 
ligioso — della grande massa delle coscienze: al disopra delle Chiese 
stesse che assorbono le anime deficienti di carattere individuale ; si po- 
trà constatare che, non ostante tutto ciò, esistono ovunque vive sorgenti 
di religione, nascoste e arrestate da strati più o meno densi dì negazione. 
di scetticismo, di scherno, di prevenzieni d’ ogni specie. Queste sorgenti 
sono sempre pronte a sgorgare sotto gl’ impulsi della vita, in torme 
spontanee e inaspettate, più vigorose in alcuni, più disciplinate in altri. 
sempre vivaci e feconde per il trionto dello spirito. 

Ed ecco le domande per |’ A/mazacco del'Cenobium o per il 1912: 
1.° Fate distinzione tra la religione e le religioni, tra lo spirito religioso 
comune a tutti gli uomini, in gradi diversi, e lo spirito contessionale, 
limitati ai dommi di un credo particolare ? In quale di questi due sensi 
intenderete la parola religione nella risposta che vorrete tavorircìi ? — 
2.° Dio occupa qualche posto nei vostri pensieri? Se sì, come concepite 
Dio ? Questa parola a che cosa corrisponde nel vostro spirito ? (‘he pen- 
sate della preghiera ? 53.° Che cosa intendete per sentimento religio- 
80? Se considerate che esso sia necessario o per lo meno utile. quali 
mezzi credete più opportuni e propri a promuoverlo, raftorzarlo, puriti- 
carlo? In quali circostanze avete provato delle emozioni religiose, e a 
quali categorie, e a quali gradi di emozioni credete possa convenire la 
denominazione specifica di religiose 2 -— 4.° Il problema della vita futura 
preoccupa il vostro spirito? Concepite una sopravvivenza della persona- 
lità dopo la morte ? La comprendete come la ripercussione delle vostre 
azioni o nel senso metatisico d’ una realtà d’oltre tomba? — 5.° Quale 
rapporto esiste, secondo voi, tra la religione e il domma ? Questo è la 
condizione di quella? E che intendete per domma 2 — 6.° La credenza 

la scienza sono conciliabili 2? Se sì, come concepite questa conciliazio- 
ne? — T.° Considerate sì o no la morale indipendente dalla religione ? 
Quale posto occupa l'idea di una scz/0re nella vostra vita morale? — 
8.0 Credete che una scuola senza Dio possa essere veramente educatrice ? 
La scuola laica — 0, ciò che 6 praticamente lo stesso, la scuola priva 
d’ ispirazione religiosa confessionale -— non è forse atta alla sua missione 
educatrice quanto la scuola confessionale? In questo caso con che cosa 
sostituireste 1’ elemento religioso mancante? E ove credereste invece 
necessaria o per lo meno utile l’ ispirazione religiosa, quale vi sembra 
il mizniiminm a cui dovrebbe limitarsi una forma di religiosità perche 
l'ispirazione religiosa non fosse troppo vaga e insufficiente ? — 9.” Avete 
conservata intatta la vostra tede dell’ intanzia ? Se no, a che età e in 
quali circostanze avete rotto con la confessione religiosa tradizionale che 
fu, pensiamo, quella della vostra giovinezza? Che ettetto ha prodotto 
questa rottura sui vostri sentimenti, sui vostri pensieri, sulla vostra 
condotta ? -- 10.% Ammettete rapporti tra lo Stato e la Chiesa, e come li 
concepite ? 
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di Stolypine. 
24 settembre 


Difficile cosa è lo scrivere per una rivista, cui naturalmente manca 
la rapidità del giornale quotidiano, quando gli avvenimenti incalzano e 
sembrano precipitare, così che è troppo facile che il commento alla ni- 
tuazione giunga sotto gli occhi ai lettori allorquando la situazione è 
cambiata e il commento è stato dagli avvenimenti sorpassato. Certo nel 
momento in cui scriviamo la questione tripolina si trova nella sua fase 
acuta e sembra che la soluzione non debba poter ritardare molti giorni. 
La rapida mobilitazione della tHotta, che già incrocia nel Mediterraneo, 
la chiamata repentina d’ una classe sotto le armi dimostrano che il Gro- 
verno à preso una decisione conforme alle richieste e alle aspirazioni 
della pubblica opinione, nella sua immensa maggioranza concorde nel 
voler tutelati la dignità, gli interessi ed i diritti dell’ Italia su quel- 
l’ultimo lembo dell’ Africa mediterranea. | 

Usciti periodo dal delle discussioni e delle incertezze per entrare in 
quello dell’azione da questo momento sarebbe doveroso per tutti, e special- 
mente per le gazzette, cessare da ogni discussione e polemica, attendendo 
fiduciosi l’opera del Governo responsabile, che è il solo che può e deve co- 
noscere tutti gli elementi diplomatici e militari della questione ed è perciò 
il solo a poter decidere con completa cognizione di causa. Novratutto è 
necessario, per dovere di patriotiismo, che i giornali sacrifichino 1’ ambi- 
zione, anche onesta, di apparire bene informati pubblicando notizie par- 
ticolareggiate dei movimenti delle truppe e delle navi o dei propositi del 
(toverno, notizie le quali non potrebbero che favorire la Turchia renden- 
dola edotta di quanto è necessario essa non sappia. La smania di pub- 
blicare a qualsiasi costo le più ampie e particolareggiate notizie, già in 
parecchi casì tanto antipatica nel giornalismo moderno, costituisce in 
inmomenti come l’attuale un delitto di leso patriottismo, contro il quale 
il Groverno farà benissimo adoperando, come à minacciato, il massimo ri- 
gore, poichè potrebbe tornare alla patria dannosissimo, come giù le fu 
netasto nel 1866 e fu nefasto nel 180 alla Francia. 


Il (toverno à ormai deciso di agire — ad esso spetta il compito di 
scegliere la via migliore — ; agli italiani rimane il dovere di stringersi 


attorno ad esso, attendendolo all’ opera, ed aiutandolo in questa con 
l'acerescergli forza e prestigio di fronte alla Turchia e a tutti gli altri 
popoli per l'appoggio concorde di tutta la nazione. Questo à compreso 
nobilmente l'opposizione costituzionale e lo A dimostrato per bocca del- 
l’on. Sonnino e di tutti i suoi organi più antorevoli. Disgraziatamente 
non lo ‘nno compreso i socialisti, i quali danno voluto offrire all’ En- 
ropa uno spettacolo miserevole. assumendo un atteggiamento antipa- 
triottico ed incivile. 


cd Li, 
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Essi sono stati sconfessati da parecchi dei loro uomini più autore- 
voli, che non ànno esitato a dichiararsi favorevoli all’ occupazione della 
Tripolitania; non sono stati seguiti da molti altri dei loro capi e dei 
compagni di fede, che pur protessandosi contrari ad un’impresa guer- 
resca riconoscono la necessità politica ed economica per l’Italia di 
assicurarsi pacificamente (?) la regione tripolina : son rimasti abbando- 
nati dalla immensa maggioranza del popolo italiano, il quale à dimo- 
strato il proprio entusiasmo patriottico con le feste calorose fatte do- 
vunque ai militari accorsi tutti con slancio alla chiamata della patria. 
Ma, ciò nonostante, i socialisti più scalmanati non anno voluto compren- 
dere che ormai di fronte alla Turchia ed in taccia all’ Europa non vi è 
più questo o quel partito, non vi è più solo il Governo, ma si trova 
l’Italia: non anno voluto sentire la voce di tutto il socialismo meridio- 
nale che proclama l’ impresa di Tripoli utile sovratutto al proletariato del 
Mezzogiorno, necessaria anche economicamente a quelle popolazioni : non 
anno voluto infine meditare l'esempio dei socialisti dell’ Inghilterra, della 
Francia e specialmente della Germania, che non si sono mai dichiarati 
opinionisticamente avverse alle imprese coloniali, ed allorquando le loro 
naazioni erano impegnate in una di tali imprese, anno sempre fatto 
tacere la voce del partito per ricordarsi solo di essere cittadini della loro 
patria. 

Lo spettacolo otterto dai nostri socialisti e stato dei più mise- 
randi e grotteschi. E più specialmente miserando è stato lo spettacolo 
del gruppo parlamentare e dei capi del riformismo, che dopo aver di- 
sapprovato la proposta di sciopero generale, dopo infiniti avvolgimenti 
e sforzi eroici fra il dire e il non dire, fra il negare e l'ammettere per 
il timore che i sindacalisti appaiano più sovversivi di loro e che ne resti 
diminuita la loro popolarità fra le folle, si son piegati ad approvarlo e 
dirigerlo : e quello delle varie federazioni e leghe che, pur disapprovan- 
dolo. lo anno subito ed attuato per malinteso spirito di disciplina mentre 
pero molte altre inno saputo fieramente ribellarsi all’ imposizione. 

A_così dolorosa condotta, nel momento in cui la patria sta attron- 
tando una gravissima questione che porterà ad una soluzione guer- 
resca, non poteva mancare la meritata pena della riprovazione vivissima 
di tutta la parte sana. cioe dell’ immensa maggioranza della nazione, e, 
conseguenza naturale, l'altra pena del più completo insuccesso. Bandito 
per sole 24 ore il preteso sciopero generale è completamente fallito in 
quasi tutte le maggiori città come a Roma, a Milano, e Torino, si è 
svolto in altre appena parziale, fra 1’ indifferenza disdegnosa della popo- 
lazione, in altre i provocato energiche reazioni della cittadinanza, che a 
soffocato le dimostrazioni socialiste con entusiastiche dimostrazioni pa- 
triottiche. 

Intanto per un giorno l' Italia è stata in preda ad agitazioni piaz- 
zaiole che ne Anno turbato, tentando invano di arrestare, la vita nazio- 
nale: intanto a Modena, a Nonantola, a Parma, a Langhirano la truppa 
A dovuto far uso delle armi, spargendo il sangue cittadino, ed altrove 
tale triste necessità si è evitata solo per la remissività — in questo caso 
forse eccessiva — della forza pubblica di cui molti agenti son rimasti 
feriti con sassi, bastoni e coltelli: in altri luoghi lo sciopero, ad onta 
degli ordini della Confederazione del Lavoro, continua, e si dovranno 
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forse lamentare nuove gazzarre indegne, che è assolutamente necessario 
il (foverno reprima a qualunque costo e con il massimo rigore. Che si 
possa esser longamini e remissivi. lasciar calpestare il principio di auto- 
rità, lasciar la piazza padrona della vita della nazione quando si tratta 
di nostre questioni interne, può sembrar — non a noi — buona regola di 
governo democratico ; ma quando l’ Italia sì trova in armi contro un' altra 
nazione, sotto gli occhi in lei fissi di tutta Europa consenziente e terma- 
mente decisa a far rispettare i propri diritti e la propria dignità, ogni 
titubanza e ogni debolezza verso chi tradisce i più sacri doveri di patriot- 
tismo sarebbe veramente imperdonabile per qualsiasi Governo civile. 

E la termezza del Governo incontrerà l’ approvazione di tutta la 
cittadinanza, che a già dimostrato di essere stanca di queste continue 
sopraftazioni di una minoranza infima, ma clamorosa e prepotente, ed è 
provato anche in quest’ occasione di esser disposta a dare all’ autorità 
tutto il proprio appoggio, non solo morale, ma altresì materiale, pre- 
standole man forte contro gli atti di tellonia che vengono compiendo i 
teppisti del socialismo contro la patria. I quali — di fronte all’ adesione 
aperta di tutte le grandi Potenze alla nostra azione in Tripolitania — 
sono rimasti. essi italiani, gli unici alleati della Turchia nel conflitto 
tra questa e l’Italia! 

Ad onta per altro di tale contegno antipatriottico di questa pic- 
cola parte del socialismo — intima parte del proletariato italiano — la 
concordia della nazione è tortunatamente completa ed essa attende fidu- 
ciosa l’ opera del Governo. L’ atteggiamento dei giovani Turchi, che sem. 
brano animati dalla maggiore ostilità verso 1° Italia, a costretto il nostro 
(toverno a decidere senz’ altro 1’ occupazione militare della Tripolitania 
e Cirenaica e ad avvertirne la "l'urchia con un wlfimatine invitandola 
a non opporre ostacoli a tale occupazione. Quale resistenza vorra e potrà 
opporre il Governo turco ? L'Italia, preparata ad ogni eventualità, è 
compreso essere ormai giunto il suo momento — che, lasciato stuggire. 
non si sarebbe probabilmente ripresentato più mai — ed a tratto il 
dado; ne può più retrocedere, né arrestarsi fino a che la Tripolitania e 
la Cirenaica, non siano assicurati alla sua egemonia politica ed econo 
mica, sottraendole alla barbarie turca ed avviandole verso la civiltà e 
ll progresso. 

Nella scorsa rassegna chiedevamo se non era giunto il momento di 
osare: il Governo — in pieno accordo con 1 opinione pubbblica —- a 
risposto di sì, Oggi non è più il tempo di disentere, ma di tacere e di 
operare. 

Le trattative fra la Germania e la Francia per la questione del 
Marocco sembrano giunte a felice conelusione, né certo la coincidenza è 
fortuita. Rimangono ancora a definirsi, a quanto sembra, alcuni punti 
secondari, ma |? accordo fra le due cancellerie in tutte le questioni im- 
portanti appare ormai completo e non passeranno molti giorni che anche 
questa spinosa controversia, internazionale sarà completamente regolata. 
Allora si potrà giudicare con cognizione di causa l’ importanza dei van- 
taggi che ciascuna delle due nazioni si sarà assicurati, quale rimarra la 
posizione «della Francia al Marocco e quanta parte del Congo francese pas- 
serà alla Germania, la quale, se avrà potuto annettere al Camerun tutto 
il tratto litoraneo fino al Congo belga. potrà veramente dire di aver pian- 
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tato le basi di quell’ impero sud-africano che da tempo, esso va vagheg- 
giando e che potrebbe un giorno congiungere il Congo tedesco, ad oriente, 
a traverso il Congo belga, con i suoi possedimenti orientali ed a mezzo- 
di, a traverso la colonia portoghese dell’ Angola, con quelli del sud-ovest. 
(irandioso progetto, forse irrealizzabile per moltissimi anni: ma la 
(Germania, come tutte le nazioni forti, è abituata a mirare lontano ed a 
perseguire i propri fini più nascosti con tenacia e perseveranza. 

Fra gli avvenimenti di politica estera registriamo con tristezza quello 
che à tragicamente aperto la scorsa quindicina, gettando nel lutto l’ im- 
pero moscovita: l'assassinio del primo ministro Stolvpine. Il nuovo 
delitto politico, compiuto ferocemente in presenza dello stesso Zar, cui 
pare anzi tosse diretto, à colpito di orrore tutto il mondo civile per le 
qualità della vittima illustre e per la condizione del sicario. Comunque, 
infatti, si possa gindicare l’opera del primo ministro russo, è certo che 
esso aveva dimostrato tempra di vero uomo di Stato, sia rimanendo al 
proprio posto di combattimento dopo che un primo attentato a lui di- 
retto lo aveva così crudelmente colpito nei figli, sia guidando con abi- 
lità e fermezza la politica russa fra le opposte correnti dei reazionari e 
dei demagoghi, introducendo gradatamente piccole riforme liberali quali 
forse soltanto erano consentanee al grado di civiltà della nazione. Il 
fatto poi che l’assassino fosse riuscito a nascondere la propria qualità 
di rivoluzionario sino a farsi accettare come agente della polizia, riu- 
scendo così a procurarsi facilmente la possibilità di compiere il preme- 
ditato delitto, rende pensosi sull’ abilità e 1’ etteratezza di certi partiti 
e sulla gravità dei pericoli cui sono ormai esposti i capi di governi ed 

‘api di Stato. V. 


NOTIZIE. 


— Circa le feste a Mons. Bonomelli a Nigoline, sua patria, riassu- 
miamo dalla /’rocsneza di Cremona, le seguenti notizie : 

L'’ottantesimo genetliaco di Mons. Bonomelli è stato festeggiato 
questa mattina nella nativa sua Nigoline, tra un commovente consenso 
di attetti, di voti, di preghiere. 

Alle 8 di stamane, nella chiesa recentemente restanrata ed arric- 
chita d’ un bel fresco di Cresseri; il popolo, con a capo il sindaco, ba- 
rone Gerolamo Monti, e le principali famiglie, che villeggiano qui, oltre 
a rappresentanze venute di fuori, assisteva alla Messa celebrata dal ve- 
nerato vescovo, il quale rivolgeva in tine toccanti parole a questi pre- 
diletti tra i suoi figli, ricordando coll’ accento profondo e schietto del 
suo cuore, d’ esser nato in mezzo a loro, sedendo con loro, nei suoi 
primi anni, ad ascoltare la parola di Dio, e di aver mosso da questa 
chiesa i primi passi nella sua vocazione, ritornandovi poi sempre e colla 
presenza e col pensiero. Di questo indistruttibile sentimento d' attetto, 
che ci lega al primo ed intimo gruppo sociale, al quale apparteniamo, 
tece sentire tutta la peesia ed il valore, nucleo di quell'amore di patria, 
che monsignor Bonomelli tanto bene comprende, tanto bene propugna. 
Rilevo la concordia degli animi, TV antica fede, presidio di bontà e di 
giustizia, nelle relazioni tra 1 proprietari ed i lavoratori di queste cam- 
pagne, ne trasse un fervido voto per il futuro. Chiuse, -— o. dovrem. 
mo dire, interruppe il sno discorso prima che la commozione glielo tron- 
casse — ringraziando dal più protondo del cuore per questa dimostrazione 
d'atfetto, che al suo cuore era tanto gradita e cara. 


430 NOTIZIE . 


Appena scioltasi la pia riunione, fu un concorrere di molti alla casa del 
Vescovo, per rinnovare personalmente auguri e voti, umili e devote ma- 
nitfestazioni d’ attaccamento e d’ omaggio. Tra i doni che sono recati a 
Monsignore, dobbiamo particolarmente segnalare il calice d’ oro, di squi- 
sita fattura e di grandissimo valore, che S. M. la Regina Margherita 
inviava, incidendo in iscrizioni latine, che dobbiamo supporre dovute 
alla penna dell’ Augusta e coltissima Donna, la sua memore venerazio- 
ne. Sulla base vi è inciso da un lato lo stemma reale con le parole : 

Consolatori Optimo Margarita Regina Memor » (All’ ottimo contorta- 
tore Regina Margherita memore); dall’ altro vi figura lo stemma del 
Vescovo con le parole: « Corpuris Animique in Christo quotidie reno- 
vetur juventus » {Della mente e dell’ animo ogni giorno si rinnovi in 
Cristo la gioventù). Il calice venne portato espressamente a Cremona da 
un incaricato di Casa Reale, diretto a Mons. Lombardi, affinchè lo re- 
casse esso stesso al Vescovo. 

Insieme al calice d’ oro, chiuso in elegantissimo astuccio, il messo 
ha pure consegnato a Mons. Lombardi una lettera della Regina Madre, 
indirizzata a Mons. Bonomelli. Più che una lettera, può-dirsi essere un 
plico, contenente certamente una vistosa somma per l' Opera degli Emi. 
granti, di cui il nostro Vescovo è il fondatore. Altri doni: un ricco e ar- 
tistico messale, con leggio e con un pregevole candelliere d’argento, 
ofterto dal paese di Nigoline, per generosa, spontanea, plebiscitaria sot- 
toscrizione patrocinata dal sindaco barone Monti e dal parroco D. Lus- 
signoli; begli arredi sacri, otlerti dalla diocesi di Cremona. Non parlia- 
mo dei ‘nnmerosissimi telegrammi che sono arrivati e arrivano conti- 
nuamente all’ ufticio postale di Nigoline, pel quale è questa una giornata 
di lavoro eccezionale. 

Alla simpatica festa, che potremmo benissimo chiamare festa di fa- 
miglia, assisteva una rappresentanza del venerando Capitolo dei canonici 
di Cremona, quali il pro vicario mons. Marenghi, mons. Sala, mons. 
Guarnieri e mons. Corradi, segretario Vescovile. | 

Del modesto plebiscito della N'assegua Nazionale, tennero parola pa- 
recchi giornali, tra i quali il Corriere della Sera. 

il pubblico sa che per incarico della Marchesa Adele Alfieri di So- 
stegno l’ illustre pittore Corcos, uno dei più grandi ritrattisti italiani, 
venne fatto un bellissimo ritratto di S. E. il Vescovo di Cremona. Oggi, 
nell’ occasione del compleanno di Monsignore, questa effigie bellissima 
di Mons. Bonomelli tu riprodotta assai bene dalla Società delle Arti Gra- 
tiche di Bergamo in piccola stampa ed in cartolina. La prima sì vende 
a una lira l'una, l’altra a 0,15 l'una a benefizio dell’ Opera di protezione 
degli emigranti. In Italia, per avere il prezioso ritratto e per tare un’opera 
buona e grata al Vescovo Illustre, la vendita sarà presto esaurita. 

— Ci scrivono e pubblichiamo testualmente, sopprimendo il nome 
del giornale ed il paese ove si pubblica: La smania di far guerra al 
modernismo per farsi de’ meriti fa perder la bussola. Un giornale scrive 
un articolo sul povero Padre Passaglia, chiamandolo capo del moder- 
nismo. È con una ignoranza, la quale si potrebbe dire mala tede. se non 
SI sapesse che è ignoranza. pretta, dice che nel 1848 il modernismo 
si chiamava giobertismo, eppoi dopo il 1899 patriottismo. E al detto 
Passaglia (di condotta intemerata, e che fu l’ illustre ditensore del dogma 
della i Concezione), perchè serisse 1 opuscolo Pro Causa Ita 
Lica ad Episcopos catholicos, aftibbia la patente di modernista che è ben 
altra cosa nel senso che dal Vaticano fu detta. Bisognerebbe dunque de- 
durne che è modernismo 1° essere contrario al potere temporale? E° una 
vera contusione babilonica ! Forse a seusa di questo giornale vale anche 
un poco il confusionismo che regna e governa: tuttavia non vedono i 
giornali che attaccando quel clero che dimostra di avere più spiccati i 
sentimenti patriottici lo mettono tutto in cattiva luce, lo rendono odioso, 
diunno ragione agli anticlericali e preparano al Clero stesso un triste 
avvenire ? 0 i Vescovi che tengono tanto all’ opera della buona stampa 
Di he permettono questi grossolani errori nei giornali che raccomanda- 
no? Ignoranza che è un vero castigo di Dio, 


LETTERA 


di S. E. Rev. il Vescovo di Cremona 


Nigoline, 26 Settembre 1911. 


Tutti gli annì, dalla metà di Settembre tino al 20 circa di 
Ottobre son solito ridurmi in questo angolo pacifico della ri- 
«lente Franciacorta su quel di Brescia, nell’ umile casetta de’ miei 
padri, per chiedere a questo cielo, a quest’aria sì salubre, a 
queste colline sì amene e sì care del mio nativo paesello un po’ 
«li riposo e di ristoro. Un altro motivo quest’ anno mi condusse 
a desiderare più vivamente questo luogo di pace: era il desi- 
derio e il bisogno di sottrarmi ad alcune dimostrazioni, che igno- 
ravo, ma sospettavo e confusamente indovinavo in occasione del 
mio ottantesimo genetliaco. Mi sono ingannato. Proprio qui mi 
giunsero telegrammi, lettere, viglietti, indirizzi ecc. senza numero 
e, ciò che più mi duole è, che qui sono nella impotenza mate- 
riale di ringraziare i benevoli, che si ricordano di me. 

A tutti quelli che in qualunque modo mi rivolsero augurii 
e felicitazioni, porgo i più vivi ringraziamenti, dolente di non 
poter far nulla di meglio. 

In modo poi affatto speciale esprimo la mia gratitudine al 
Vener. Cardinale Alfonso Capecelatro, agli Onor. Senatori, De- 
putati, Letterati, Professori e Amici che in questo Periodico mi 
furono larghi di lodi, di stima, di benevolenza. Io 1° intima con- 
vinzione di non meritarle nella misura attribuitami (e sallo Tddio 


se sento in cuore ciò che dico !). E la loro bontà che li fia par- 
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lare. Esse mi serviranno almeno di stimolo per rendermi quale 
mi reputano e a fare del mio meglio in questo breve periodo di 
vita, che mi sarà concesso, consacrandomi con raddoppiata ener- 
gia al bene della Religione e della diletta nostra Patria, che fu- 


rono, sono e saranno sempre i miei supremi amori. 


GEREMIA BONOMELLI 


Vescovo di Cremona 


Aggiungiamo, come Appendice, le due seguenti adesioni al nostro 
invito, giunteci dopo che era stato pubblicato il fascicolo del 16 set- 
tembre u. s. 


LS 


E provvidenziale che dal seno della generazione che ci ha 
preceduto si levi talvolta un uomo d’ avanguardia, consapevole 
del passato e delle sue forze, ma pensoso ancor più dell’ avve- 
nire e delle sue promesse. (rrazie al suo intervento perspicace i 
conflitti si appianano fra i vecchi ed i giovani, le tradizioni si 
possono svolgere ed arricchire senza soluzione di continuità. 
Monsignor Bonomelli è uno di questi precursori. Egli ha anti- 
veduto esigenze, formule, derivazioni prodotte e reelamate dai 
nuovi atteggiamenti reciproci della Chiesa e della libertà, ha, 
dei primi in Italia, compreso la gravità del problema della no- 
stra emigrazione, attuando audaci disegni per fronteggiare con 
fede antiea i nuovi problemi. 


G. GALLAVRESI 


20 settembre 911 


lo ho sempre ammirato in Monsignor G. Bonomelli il Ve- 
scovo santo, dotto, eristianamente conciliante. Mi associo, quindi, 
con tutto il euore, a coloro, che pregano Iddio, perchè ce lo con- 
servi a lungo per il bene della Chiesa e della Patria. 


Prot. Gr. MERCALLI 


AxGioLo CELLINI - Gerente responsabile 
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Dikkrrore : Pror. GIUSEPPE CIARDI-DUPRE 


Sommario: Errork Romagnoli. // <« Cielope » di Euripide. — A. RETTE. Sotto 
la stellu del mattine. — P. Fkick. Ange et Apotre - La Picté - Le Lele. — 
ENRICO CATELLANI. Zl diritto aereo. — TkoriLo SANTACHIARA. ZL'aetio de 
in rem verso. — ('entenario del « Corpo degl Ingegneri militari » di Spagna. — 
EscaLLk. Za bataille du lha-ho. — M. O’ Riorpan. Za lotta per la libertà in 
Irlanda e in Inghilterra. — Joskrui Durikux, PautL FeuIrLukTtREe, MAURICK 
Buvuet, L. BRASIKR. Legion d'Aonneur el dicorations étrungeres. — RiccrDo 
BacHuni. Z£° Italia economica nel 1910). 


Letteratura. 


ErrorE ROMAGNOLI. ll ‘ Ciclope ,, di Euripide, con un saggio 
sul gramma satiresco. — Firenze, Casa editrice di A. Quat- 
trini, 1911. 


Quando Ettore Romagnoli pubblico la sua splendida traduzione di 
Aristofane, io ne feci un’ accurata recensione nella Nazione. Adesso dirò 
due parole sul (‘iclope d’ Euripide, dallo stesso Romagnoli tradotto, e 
che egli ha tatto precedere da un dotto saggio critico sul dramma sa- 
tiresco. 

Il Cielope è il solo tra tutti i drammi satirici greci, che sia giunto 
fino a noi. ll soggetto del medesimo è l’ avventura di Ulisse nella ca- 
verna di Politemo. Ma Euripide ha abbellito la leggenda, dataci dal nono 
libro dell’ Odissea, introducendovi l’ elemento indispensabile a qualsiasi 
dramma satirico, cioè i satiri. Questi, insieme col loro padre Sileno, sun 
caduti nelle mani di Polifemo, mentre solcavano i mari per andare in cerca 
di Bacco. che era stato catturato dai pirati. Polifemo ha tatto di loro i 
proprî schiavi. Essi sono occupati a pasturare il suo gregge, a tener 
bene in ordine la sua abitazione ; e nella prima scena del dramma, ve- 
desi il vecchio Sileno che si attretta, con un rastrello di ferro, a nettare 
antro, o meglio, la tavola del Ciclope. 

Intanto Ulisse, mentre Politemo è a caccia, domanda a Sileno dei 
Viveri per sè e per i suoi compagni, e, in cambio di agnelli, gli ottre 
del vino. Sileno che, da molto tempo, non assaggia più vino e non beve 
altro che latte, accetta la proposta; ma in quel mentre, sopraggiunge 
Polifemo, il quale si turba nel vedere degli stranieri dinanzi alla sua 
grotta: e senza curarsi delle spiegazioni, che gli dà Ulisse sull’ esser 
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suo e su quello dei propri compagni, li caccia tutti quanti entro la spe- 
lonca. | 

l'lisse vuol persuadere Polifemo a restituire la libertà a lui ed ai 
suoi compagni, lisciandolo con elogi e con promesse, ma il Ciclope con 
molto spirito gli risponde così : 


< Il dio di chi capisce, ometto mio. 

sono i quattrini: tutto quanto il resto 

aono fanfaronate e belle frasi. 

Tanti saluti ai promontori dove 

mio padre ba i tempî: a che tirarli in ballo ? 
lo, forestiere mio, non ho paura 

del fulmine di giove : e non capisco 

perchè mai (riove sia più dio di me. 

Del resto, poi. non me n’ importa ; e senti 
perchè non me n'importa. Quando lui 

di lassù versa pioggiù, io sto al riparo 

in questa grotta: e lì, pappando qualche 
vitello arrosto e qualche buon boccone 

di selvaggina, mi consolo il buzzo, 

a pancia all'aria e poi ci bevo sopra 

una secchia di latte, e avvento p.... 

e coi miei tuoni tengo testa a Giove. 
Quando poi versa neve il tracio Borea, 
m'avvolgo in buone pelli, e attizzo il fuoco 
e della neve me n° infischio tauto. 

E la terra, volere o non volere, 

produce T erba, e ingrassa le mie greggi. 

E io non le sacrifico a nessuno, 

tranne che a me, e n questo ventre, il primo 
degl Immortali. E i Numi a becco asciutto ! 
Ché bevere e mangiare alla giornata, 
questo è il dio della gente che capisce ». 


Questa risposta basta a farci conoscere come il Romagnoli abbia 
mirabilmente interpretato e tradotto l’ originale. 

Ulisse, finalmente, riesce ad ubriacare il feroce Ciclope, e gli con- 
ficca un tronco arroventato nell’ unico occhio, com’ è raccontato nella 
(xlissea. E i Satiri, vili e spregevoli, adesso che Polifemo è cieco, lo 
insultano e lo vilipendono. 

L'edizione di questo volumetto non potrebbe essere più bella ed 
elegante, non solo per la veste tipografica, ma anche per le incisioni 
che l’adornano. 

E ciò fa onore ai valente e solerte editore signor A. Quattrini, il 
quale, col Cielope di Euripide, ha iniziato una collezione di poemi greci 
tradotti, a cui auguriamo di tutto cuore buona fortuna. 


Pireyrze Li. CapPELLETTI 
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Studi religiosi. 


A. RETTÉ. Sotto la stella del mattino. Versione di L. CaASs- 
SIS. — Treviso, L. Buffetti, 1911; in-16, pp. 166. 


L’ ascetismo è il compagno del silenzio : i misterì e la dolcezza di 
una vita spirituale si rivelano in modo speciale a chi vive al di fuori 
del mondo vissuto, nella contemplazione della natura e del Creatore. 

Se silenzio e solitudine hanno dato argomento a molti lavori, in 
questi però vedesi spesso manifestato un sentimento non sentito. Onde 
viene spontaneo sul labbro di chiedere ai molti che parlano di silenzio e 
solitudine, di qual piacere è compresa la loro mente poi che scemata la 
lena dell’ immaginazione, cade quella di nuovo in potere deile idee, che 
l’ebbero poc’ anzi tribolata, ed il cuore ritorna sotto il governo delle 
passioni. 

Questo io andava ripensando per la centesima volta nel leggere il 
bel lavoro del Retté, in cui le elevate idee risentono di un misticismo 
dolcissimo, che fa tanto bene in quest’ ora di rattinato sensualismo. 
Adolfo Retté, giovane di anni, è un neo-convertito che è giunto alla 
Chiesa dopo esser passato attraverso i varii partiti, si può dire, che sono 
nella politica francese. 

Il Rette ci ha raccontato lui stesso la storia della sua conversione 
nel libro « Dal Diavolo a Dio », dipingendoci con mano maestra le lotte 
sostenute, la sua vita randagia per partiti e scuole, ed intine la pace 
ritrovata all’ ombra di un chiostro. Nel lavoro che abbiamo tra mano il 
Retté continua ad effondere i sentimenti nuovi da cui è preso il suo spi- 
rito ora che si è fatto vicino a Dio, e pone i frutti della sua personale 
esperienza e i consigli ch’ egli ebbe da uomini pii e generosi a disposi- 
‘zione di quante anime contrite anelano, sotto una sapiente mano di- 
rettrice, a progredire nella vita interna attraverso grandi lotte e grandi 
attanni. Le pagine di questo nuovo libro ci tolgono dal tango inerescioso 
che ci avvolge, e da questa valle di miserie ci innalzano fino a Dio. 
Sono accenti dell’ esperienza, sono gridi di un'anima eletta, sono uno 
sfogo unito alla preghiera ed alla confidenza’ in Dio. 

Buona la traduzione ; per quanto il Cassis talvolta non renda il pen- 
siero del Retté con quella forza e con quell’ impetuosità che nell’ ori- 
ginale lingua meglio fanno sentire il carattere tutto speciale del neotita. 


Norcia SiLvio M. Vismara, O. S. B. 


Ange et Apòtre — La Pièétéè — Le Zéle, par Vl’ Abbe P. FEI- 
GF, troisieme edition. — Paris, Pierre Téqui, ed., 1911. 


I due nomi, messi in fronte al libro, sono come la divisa e il pro- 
gramma che l° A. presenta a’ suoi lettori. Angelo, pietà e bontà : zelo, 
apostolo e martire. Ecco la meta cui deve aspirare ogni anima vera- 
mente cristiana, l’anima che vno] attuare in tutta la sua estensione il 
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precetto fondamentale della vita spirituale, di amare cioè Iddio con tutte 
Ie sue torze e il prossimo come se stesso. 

Questo libro è naturalmente diviso in due parti : neila prima si parla 
della pietà, nella seconda, dello zelo. La trattazione è semplice e svolta 
in uno stile limpido e piano, accompagnato da preziose e saggie consi- 
siderazioni. Vi domina specialmente lo spirito di S. Francesco di Sales, 
il dottore della vita devota, anzi vi abbondano le citazioni quasi in ogni 
pagina ; e se questo toglie qualche cosa all’ originalità del libro, accresce 
però il pregio della trattazione inspreziosita dall’ autorità di un così 
grande direttore di anime. 

Questo lavoro del Feige nun è diretto a nessun ceto di persone in 
particolare, ma a tutti quegli che si sentono di compiere qualche atto di 
bontà ; e siccome il sacerdote, pel suo ministero deve crearsi intorno un 
ambiente di bontà, dalla lettura di questo libro potrà riceverne un forté 
stimolo a compiere meritoriamente il suo dovere. 


('asalmaggiore ASTORI 
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Giurisprudenza. 


Avv. ENRICO CATELLANI. ll diritto aereo. — Torino, Bocca, 
1911. 


Il chiarissimo professore dell’ Ateneo patavino ha trattato in questo 
libro di un soggetto d’ attualità di massima importanza, nel quale, do- 
po che già altri noti scrittori, italiani e stranieri, hanno recato il loro 
valido contributo, porta la sua parola autorevole e convincente. Lo se- 
gnaliamo perciò col più vivo compiacimento ai lettori, e specialmente a 
coloro, i quali amino studiare lo sviluppo delle dottrine moderne, per- 
che l'A. vi porta dei criteri ottimi e tratta la materia con larghezza di 
indagini, con rigore scientifico e con lucida esposizione. 

Il Diritto aereo, dice # Catellani, e non vi sostituisce o aggiunge 
altra denominazione, perche il titolo posto gli sembra preteribile ad al- 
tri, come quello che comprende le norme e i rapporti giuridici relativi 
sia alla locomozione che alla radio-telegrafia. 

Tutto il lavoro e diviso in ventiquattro capitoli, nei primi dei quali 
sono prese in esame le dottrine civilistiche e internazionali sulla condi- 
zione ginridica dello spazio aereo; in quelli successivi sono esposti la 
condizione ginridica degli aerostati, le garanzie circa la loro costru- 
zione. le attitudini dei piloti, la nazionalità e l' identiticazione dell’ aero- 
stato, la trontiera e la polizia della navigazione aerea, le regole di via 
e le collisioni, la polizia dei trasporti e il contratto di trasporto, l’ ap- 
prodo in territorio straniero, la cooperazione legislativa sanitaria, |’ aero- 
stato nemico, le ostilità lecite e vietate, i diritti e gli obblighi dei 
neutrali. 
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La conclusione è che i rapporti giuridici tra individui e fra Stati 
- dall’ uso del nuovo mezzo di locomozione non sono di regola essenzial- 
mente diversi da quelli già esistenti per eftetto delle condizioni generali 
della convivenza sociale, del diritto delle obbligazioni, e dell’ esercizio 
delle comunicazioni e dei trasporti in tempo di pace e in tempo di guerra : 
sì rende però necessaria l’ uniformità di norme di diritto e |’ unità di 
applicazione delle loro disposizioni, Le poche norme e i pochi istituti 
affatto nuovi e specifici del diritto aereo si svilupperanno con ]’ esperienza 
che informerà la coscienza collettiva degli Stati civili. 


Firenze FraxcEsco GIORDANI 


TEOFILO SANTACHIARA. L’actio de in rem verso nei rapporti 
degli enti pubblici civili ed ecclesiastici. (Estratto dal Di- 


ritto Ecclesiastico Italiano, an. IV, dispensa 6-72). — Roma, 
Tip. Ed. Romana, 1911. | 


L'A., noto per altri lavori di diritto ecclesiastico, prende occasione 
da una recente decisione della Corte Suprema, a Sezioni unite, con la 
quale è stato ancora una volta riconosciuto il principio dell’ ammissibi- 
lità dell’ cefio de in rem rerso (mezzo giuridico per impedire l’ ingiusta lo- 
cupletazione di una persona a danno dell’ altra) nei rapporti degli enti 
pubblici, per intrattenersi sul fondamento giuridico di detta azione, sul- 
l'applicazione della stessa nel diritto antico e moderno, sulle controver- 
sie intorno alla sua ammissibilità, specie nei rapporti degli enti pub- 
blici; e per concludere che l’ azione si può sperimentare, ma il sno esito 
dipende principalmente dall’ indagine sul requisito dell’ wfil/ifà, sia che 
trattisi di enti civili, sia che di enti ecclesiastici e di opere pie. 'l'ratta, 
infine, dell’ autorità competente a giudicare sull’ esistenza o meno del- 
l'utilità che possa aver risentito l’ ente pubblico od ecclesiastico, e ri- 
tiene giustamente competente l’ autorità giudiziaria anzichè quella am- 
ministrativa. 


Firenze FRANCESCO GIORDANI 


Studi militari. 


Centenario del « Corpo degl'ingegneri militari » di Spagna. 
— Madrid, Ministero della Guerra. 


In occasione della celebrazione del secondo centenario della fonda- 
zione del Corpo degli Ingegneri militari Spagnuoli (Genio militare) sono 
venute in luce diverse pubblicazioni di grande interesse tecnico e 
storico. 

È stata pubblicata un’ opera in due volumi « Estwdio storico del 
Cuerpo de Ingenieros del Ejercito ». In quest’ opera è riferita ampiamente 
la storia dei tre periodi principali di evoluzione del corpo e_ cioè I° ordi- 
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namento anteriore al 111, il periodo 1711-1803: il periodo 1803-1903, 
anno nel quale venne conferito al corpo un nuovo ordinamento. 

Capitoli speciali sono dedicati agli istituti d’istruzione tecnica e ad 
un sistema d’ insegnamento per gl’ ingegneri militari nei secoli XVI, 
XVII e XVIII con riferimenti all’ Accademia di Matematica di Madrid, 
all’ Accademia militare di Bruselas, a quella di Barcellona el in infine 
a quello di Alcalà de Henares, che nel 1883, fu poi sostituita da quella 
di Guadalajara. Un altro capitolo è dedicato alla storia della Bandiera 
del Corpo ed a quella delle uniformi. 

È opera della massima importanza e stampata con gran lusso. 

Contemporaneamente a questa, è stato pubblicato il Catalogo del 
Museo de Sigenieros, dal quale risulta che il Museo predetto contiene 
4(X}} numeri così suddivisi: Archeologia 1 a 37; Armi e munizioni da 
guerra 38-H4 ; Attrezzi 85-222: Materiali da costruzione 2223-2798 : Esteu- 
rotomia 2799-2980; Elementi di costruzione 2981-3088; Fabbricati civili 
militari :3089-3122: Opere idrauliche 3123-3144; Ponti civili e militari 
3145-3223; Fortificazione di campagna 3224-3205; Attacco delle piazze 
forti 3276-3301 : Storia della fortificazione ‘3302-3487 ; Fortificazione per- 
manente 5438-3500 : Rilievi topografici 3501-3527: Bandiere e Cimeli 
3528-3575: Medaglie e diplomi 3576-3611: Modelli ed oggetti varî :3612- 
53699; Mappe, piani, vedute panoramiche e fotografiche :3700-3900 ; Dise- 
gni eseguiti dagli allievi dell’ Accademia 3901-4002. 

Anche quest’ opera — che dà un’ esatta idea dell’ importanza del 
Museo — è splendidamente illustrata. 

II Catalogo della Biblioteca del Corpo degli Ingegnieri (altra pubbli- 
cazione venuta in luce) si compone di ben 1215 pagine precedute da una 
prefazione del Colonnello Direttore del Museo D. Jacob (Garcia Roure. 
Il catalogo ricchissimo è diviso in tre parti: A: Opere generali, filoso- 
fia, scienze sociali, letteratura; 28: Arte Militare; (': Matematica e 
scienze relative all’ ingegneria civile e militare. 

Un largo contributo è dato alla bibliografia riferentesi alle Accade- 
mie, alla Legislazione militare dei diversi Stati, alla (Geografia, alla 
Strategia, alla Tattica, alla Contahilità, ai Regolamenti, ai Dizionari 
militari, alla Politica ed alla Filosotia della (ruerra, alla Difesa degli 
Stati, alle Ferrovie strategiche, alle Zone di costa e di frontiera etc. etc. 

In quattro appendici sono rispettivamente illustrate le collezioni di 
documenti dell’ Archivio di Seniancas (copiato;; quello della battaglia di 
Lepanto : quelli dell’ Archivio delle Indie (copiato); la collezione di 
mappe e piani, riviste, periodici esistenti etc. 

Da questa succinta notizia appare netta l’importanza di questa 
Biblioteca e la dovizia di suppellettile di cui è fornita. 

Intine nella circostanza è stato pubblicato nn libretto. Comperdio 
historico per la Truppa) (publicado al cumplirse el sequendo centenario 
de la ereacion del Cuerpo de Ingenieros y dedicado cd sus clases e indi. 
viduos de tropar. E una breve monogratia nella quale vibra Vl amor di 
patria e con il quale si @ inteso di innalzare un inno all’ eroico Corpo 
del Genio. 


l'oma Cap. Emizio SALARIS 
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Lieutenant EscALLE (in collaborazione con i ten. GUERARD è 
RvINET). La bataille du Cha-ho. — Puris, Berger-Le- 
vrault éd., 1911. 


La guerra mancese continua al essere tema di studi e di indagini 
per i cultori della discipline tattiche. 

(ili Autori della « Zatfaglia del Cha-ho » — una delle più importanti 
della guerra mancese, perchè fu una vera battaglia d'incontro — ap- 
poggiandosi alla relazione del generale Hamilton, a quella del maggiore 
Tessau ed a quella di Raymond Recouly (del /iyaro;, testimoni tutti 
del combattimento — hanno lumeggiato l’ avvenimento tattico ponendo 
in rilievo gli errori scientificamente compiuti dai due belligeranti. 

(Giova ricordare che la battaglia, tatticamente, non rappresentò una 
intera vittoria per i Giapponesi. In essa combatterono per diversi giorni 
170 mila uomini contro 200 mila su di una fronte dell’ estensione di :X? 
Kilometri. 

Questo studio, per la sua chiarezza, è raccomandabilissimo. 


Roma Capitano EmiLio SALARIS 


Varia. 


M. O’ RioRDAN. La lotta per la libertà in Irlanda e in In- 
ghilterra. — Roma, Desclée, 1910. 


Quest’opuscolo contiene una dissertazione, letta presso ll’ - Accade- 
inia di religione cattolica » di Roma, in cnì si descrive il progresso del 
cattolicismo in Irlanda e in Inghilterra da un secolo a questa parte. 
L’A., che è un dotto prelato irlandese residente a Roma, prese occa- 
sione per questa dissertazione dalla discussione alla Camera dei Comuni 
dal progetto di legge intesa a togliere dalla Carta statutaria quelle limi- 
tazioni al cattolicismo pubblico che ancora conteneva, e segnatamente 
la dichiarazione che il sovrano d’ Inghilterra, succedendo al trono, aveva 
l'obbligo di fare contro certi dogmi della Chiesa cattolica romana. Com’ è 
noto, quel progetto di legge venne approvato. 

Però, dice 1’ A., la libertà che la Chiesa cattolica romana gode ora- 
mai in Irlanda e in Inghilterra, è frutto di una rivendicazione paziente 
e costante fatta quasi soltanto dagl' irlandesi. Egli atterma, inoltre, che 
i moderni « cattolici inglesi » sono quasi tutti degl’ irlandesi, emigrati 
in Inghilterra. « Mi sembra, dice il dotto prelatò, che quegli scrittori 
francesi e italiani che recentemente hanno dato rosee relazioni del pro- 
gresso del cattolicismo in Inghilterra, facciano più male che bene. Essi 
lasciano gli stranieri in un piacevole inganno; ma permettono agl' iu- 
glesi di additare, con compiacenza, scrittori cattolici che scrivono alla 
cieca >» (p. 48). In seno ai veri inglesi il cattolicismo non vive ossia non 
prospera, ma sopravvive soltanto. Esso è ancora una forza in seno agl’ ir- 
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landesi, che tali sono e rimangono anche a Londra, e in ogni paese. 
d’ Inghilterra, per quanto noi chiamiamo inglesi tutti coloro che vi di- 
morano e ne parlano la lingua! P. 


JOsEPH DURIEUX, PAUL FEUILLATRE, MAURICE BUQUET (mem- 
bres de l Exposition rétrospective) L. BRASIER (sous chef 
de bureau à la grande Chancellerie). Legion d’ honneur et 
décorations étrangères. — Paris, Lib. C. Mendel, 1911. 


Si è inagurata lo scorso maggio, a Parigi, un’ interessante esposi- 
zione retrospettiva intorno alla Legion d'onore ed agli altri ordini ca- 
vallereschi francesi. 

La pubblicazione edita dalla Casa Mendel è l'illustrazione gratica 
e storica di quest’ esposizione Vi sono stati riprodotti — in 20 tavole — 
buona parte degli oggetti esposti (croci, medaglie, armi d'onore. bre- 
vetti, costumi, stampe etc.): il testo offre un vero corso di storia retro- 
spettiva, che è vibrante e interessantissimo giacchè tratta unicamente 
di cose gloriose. 

La pubblicazione è di una ricchezza non comune. 


l'oma Cap. Emilio SALARI 


RiccARDO BACHI. L'Italia economica nel 1910. (Supplemento 
al fasc. del giugno 1911 della Riforma Nociale) 


Questo volume comprende due parti. La prima prospetta la condi- 
zione economica dell’ Italia nel 1910, con la comparazione dei dati di 
tutto il decennio e con un’ esposizione delle tendenze del movimento 
industriale, del commercio con l° estero, del movimento bancario, del 
mercato finanziario, dei prezzi delle merci e delle derrate. della produ- 
zlone agricola e industriale, dei trasporti e delle comunicazioni, del la- 
voro, della previdenza, della finanza dello Ntato. Da questo esame risulta 
che in Italia, in confronto di altri paesi. in alcune industrie (es. quella 
cotoniera) non si è manifestato un risveglio ; la condizione finanziaria. 
invece, è stata abbastanza buona, e il risparmio e il commercio con 
l’ estero sono cresciuti. Il mercato del lavoro è stato però alquanto de- 
presso, il raccolto del frumento, dell’ uva e delle olive piuttosto deti- 
ciente, mentre è stata abbondante la produzione toraggiera. L'industria 
estrattiva dello zolfo e l’ industria marmifera è stata buona, ottima quella 
laniera, scarsa la serica, sfavorevole la cotoniera. 

La seconda parte riflette la politica economica, e cioe: politica com- 
merciale, industriale, agraria, del credito, delle assicurazioni, del lavoro, 
della cooperazione, delle abitazioni, dei consumi, dei trasporti, dei tri- 
buti. Il libro si chiude con un cenno sulle pubblicazioni più notevoli 
intorno alla politica economica e ai problemi odierni dell’ economia na- 
zionale. 

Firenze l FRANCESCO GIORDANI 
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GIORGIO VASARI 


30 luglio 1511 - 27 giugno 1574. 


1. — Corse per le fortune d’Italia periodo disgraziatissimo 
dall’ 8 aprile 1492 al 12 agosto 1530, dalla morte di Lorenzo il 
Magnifico alla caduta di Firenze, e con essa, gloriosa e tremenda 
tragedia, della libertà. 

AI suo inizio, narra l insigne storico contemporaneo, era 
tutta V Italia ridotta in somma pace e tranquillità, non sotto- 
posta ad altro imperio, che de’ suoi medesimi ; non solo era ab- 
bondantissima di abitatori, di mercanzie e di ricchezze, ma illu- 
strata sommamente dalla magnificenza di molti principi, dallo 
splendore di molte nobilissime e bellissime città, fioriva di uo- 
mini prestantissimi nell’ amministrazione delle cose pubbliche 
e di ingegni molto nobili in tutte le dottrine ed in qualunque 
arte preclara ed industriosa ; nè priva, secondo P uso di quella 
età, di gloria militare, meritamente appresso a tutte le nazioni 
nome e fama chiarissima riteneva. (1) 

Alla sua fine invece la miseria delle nostre regioni, rovinate 
da lungo seguito di guerre, di delitti scellerati, di odi feroci, di 
intestine discordie, di pestilenze e di carestie, di odiosa servitù 
politica, di ludibrio alle straniere ambizioni, era indescrivibile 
ed infinita. Non s’è visto mai, dicono i legati inglesi venuti a 
Bologna, nella cristianità desolazione pari a quella di queste re- 
gioni; le buone città sono distrutte e spopolate; tra Vercelli e 
Pavia per cinquanta miglia del paese più ubertoso del mondo 
tutto è deserto; giacchè non si è seminato nè fatto raccolto ; le 
vigne sono inselvatichite, i grappoli si guastano senza che si venga 
a coglierli. (2) Nè meno deserta era la Toscana, percorsa senza 
posa da soldatesche feroci o distrutta eroicamente per disperata 
difesa, come attorno a questa vaga Firenze quando per vincere il 
nemico e ville e vigneti e tesori di lavoro e d’ industria si ra- 
sero via in olocausto all’ amore della patria e della libertà. 

II. —— In quel fatal trentottennio, le ruine del quale non 
turon rimosse che nell’ odierno riscatto, vide la luce ad Arezzo 


(1) Guiccrarpini, Zstoria d’ Italia, Milano, Soc. dei classe, it., 1808, libro 1, 
pag. 4-5. 

(2) La relazione degli ambasciatori inglesi del 12 settembre 1529 leggesi nel 
Dt Leva, Storia di Carlo V, Venezia, 1893 II, p. 613-614, — Cfr. ORSI, Storia 
politica d’Italia, Signorie e principati (1300-1530), p. 567, Milano, Vallardi, 1905. 
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Giorgio Vasari (1), destinato ad essere specchio e ritratto del se- 
colo, in cui per sessantatre anni con mirabile zelo di lavoro, con 
bontà infinita d’ animo e di pensiero, con stima ed amicizia sin- 
cere dei più autorevoli e degni, visse ed oprò. 

III. — Il suo genio per il disegno di buon’ ora si rivelò ; e 
forse sarebbe stato contrastato, se, avvertitolo Luca Signorelli, 
suo parente, che ne fu ospite, non avesse rivolto preghiera al 
padre, che voleva si applicasse piuttosto alle lettere, di non av- 
versarlo. « Poichè Giorgino non traligna, fa’ ch' egli impari a 
» disegnare in ogni modo, perche, anche quando attendesse alle 
» lettere, non gli puo essere il disegno, siccome è a tutti i ga- 
» lantuomini, se non d’ utile, d’ onore e di giovamento. » Ed il 
Vasari con quel suo ingenuo, amorevole fare, che gli fu carat- 
teristico, aggiunge : « Poi rivolto a me, che gli stava diritto in- 
» nanzi, disse: Impara, parentino. » Bello e commovente episo- 
dio, che tutti a ragione ripetono (2). fra il vecchio Luca e Gior- 
gio adolescente, insigni e VP uno e V altro per la grande bontà 
dell’ animo, per il caldo entusiasmo per le arti, per TY amore al 
lavoro ; chè se il giovanetto non agguaglio il venerando parente, 
il dolce e soave dipintore, lo scolaro di Pier della Francesca, fu 
egli pure di gran pregio, e, considerato anche inchitetto e storico, 
non furon vani gli auspici; ne importa, che il modesto Vasari, 
proseguendo il racconto, concluda : « Disse molte altre cose di 
» me, le quali taccio, perche conosco non avere a gran pezzo 
» confermata 1’ opinione di quel buon vecchio (3). 

IV. — Nacque il Vasari durante la finale evoluzione del ri- 
nascimento,. La cultura umanistica proseguiva la sua via e giun- 
geva al suo fine ; il latino ed il greco si studiavano con critico 
amore, mentre presso i dotti guadagnava terreno il volgare ; fio. 
rivano il Bembo, il Castiglione, il Trissino, Claudio Tolomei, 
benemerito della struttura stessa. ortogratfica e fonetica della 
lingua. ‘ 

Non eran certo più i tempi, nei quali la rimascenza in tutto 
il suo splendore facea di Firenze una nuova Atene, e vi domi- 
navano ì colti ed alti intelletti, vaghi della antica classica Cei. 


(I) Nacque il 30 Inglio 1511 da Antonio di Giorgio e da Maddalena de' Tac- 
ci. — Per la vita veggansi le più precise e complete notizie critiche nel KALLAB, 
Vasaristudien, pubblicati dopo VT immaturo morte dell'antore da JULIUS von 
NciLossER, p. 41-185 Zfegesten sur Biographie Vasaris. — L'opera fa parte della 
collezione Quellensehriften fior Kunstgeschichte und Kunsttechnik des. Mittelalters 
quid der Neuzeit (N. FP. XVI, Vienna, Gaeser, 1905, 

(2) Con esso comincio il suo recente bel discorso Corrado Ricer Vicora 12 
tologia, vol, CLIN. serie V., p. 3531, 

(3) Vasari, Opere, TIE p. 693, — Usiamo T edizione di Gaetano MILANESI, 
Firenze, Sansoni, IS7N-ISS5. I fatto avvenne nel 1520, probabilmente di giugno ; 
il Vasari non avevi quindi nove anni ed il Signorelli era sull''ottantina. 
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viltà, di Lorenzo il Magnitico e di Angelo Poliziano, sintesi il 
secondo, se l immagine è permessa, di quel rinnovato incanto di 
elegante sapienza. La breve vita dell’ erudito insigne, del dolce 
poeta, fu come il centro del nuovo umanesimo; professore nello 
Studio fiorentino di letteratura e di filosotia, creatore del nuovo 
stile poetico, maestro profondo di filologia sugli scrittori di Gre- 
cia e di Roma, egli primo criticamente esaminava ed ilustrava 
il celebrato e prezioso manoseritto delle Pandette (1). 

Con la morte di Lorenzo e del Poliziano, avvenute a due 
anni di distanza, l’ umanesimo declinò ; il periodo seguente, cui 
dobbiamo tener fisso il pensiero, fu men grande, ma in esso fio- 
rirono uomini insigni, che colsero il frutto della meravigliosa 
elaborazione passata, Niccolo Macchiavelli, Francesco Guicciar- 
dini, Donato Giannotti per il pensiero storico e politico, Raftaello 
Sanzio con le sue soavi, celestiali pitture, Michelangiolo Buo- 
narroti, mente sovrana e divina, Lodovico Ariosto col cavalle- 
resco poema. 

V. — Nato in questi tempi, Giorgio Vasari ebbe per gli 
studi delle lettere e del disegno genio peregrino ; quando cadde, 
tradita, Iirenze, aveva già dato mirabili saggi di se. Anche pri- 
ma, giovanetto, sapeva buona parte dell’ Eneide di Virgilio a 
memoria, sicchè potè recitarla al Cardinal Passerini, quando, le- 
gato di Clemente VII, passo per Arezzo (2). Ebbe primi miae- 
stri nelle lettere Antonio Saccone e Giovanni Pollastra, questo 
secondo, eccellente poeta, per 1 età sua di preclaro valore. (53) 
Di pittura gli insegnò i rudimenti Guglielmo da Marsiglia, ce- 
lebre maestro nell’ arte di lavorare i vetri. (4) Tredicenne ap- 
pena, mentre Agnolo di Lorenzo aretino restaurava una Nun- 
ziata di Giovanni Toscani, discepolo del Giottino, rifece i Santi 
Iacopo e Filippo nella cappella della Contessa Giovanna di Santa 
Fiora moglie di Tarlato da Pietramala « con grand’ utile, ci dice, 
» avendo molto imparato allora, che non avevo comodo d’ altri 
» maestri, in considerare il modo di fare di Giovanni e l ombre 
» e i colori di quell’ opera, così guasta com'era. » (1) 

VI. — A Firenze il Passerini lo pose im casa di Messer 
Niccolò Vespucci, Cavaliere di Rodi, che stava in sulla coscia 

edel Ponte Vecchio sopra la Chiesa del Sepolcro; ed assisteva 
alle lezioni, due ore ogni giorno, che il poeta latino, allora molto 


(lì) DeL LuxGo, omini e cose del quattrocento, Firenze, 1847; BUONAMIGI, 
Il Poliziano giureconsulto, Visa, 1863. 

(2) Nel maggio del 1524; non aveva ancora tredici anni. 

(3) Vedasi Scori-BErTINELLI, Giorgio Vauseri serittore, Pisa, Nistri, 1905, 
v. 3 seg. 

(4) Vasari, Opere, VII p. 7. 

(5) Vasari, Opere. 1 p. 630. 
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celebrato, Pietro Valeriano, dava ad Ippolito e ad Alessandro de’ 
Medici. Per la pittura fu affidato a Michelangelo, che gli pose 
molto amore; quando partì per Roma, lo acconciò con Andrea 
del Sarto, col quale, per îl carattere bizzarro della moglie, niuno 
resisteva, sicchè presto passò con Baccio Bandinelli. Ed intanto 
strinse duratura amicizia con Francesco de’ Salviati e con Nan- 
noccio, tenace sovratutto col primo (1). 

Sedicenne, nella furia dell’ ultima cacciata de’ Medici, giù 
in piazza, insieme al Salviati, che ve lo condusse, senza pen- 
Sare a pericolo, in mezzo al tumulto, tolse i pezzi del braccio 
sinistro del David di Michelangiolo, che erasi spezzato per una 
panca gettata dal palazzo, e li salvò, sicchè poterono più tardi 
essere rimessi a posto (2). 

Lo ricondusse ad Arezzo il padre, che per la peste poco dopo 
morì (3); lo zio, che da allora gli fu guida amorevole, lo tenne 
lontano dalla città; nel contado, per fuggir 1 ozio, si esercitava 
nel dipingere alcune cose a fresco pei contadini del pirese, « nel 
» che fare si avvide, che il provarsi da sè aiuta e fa che altri 
>» fa buonissima pratica. » (4) 

VII. — Il Rosso, pittore famosissimo, lodò un suo dipinto, 
lo volle conoscere e lo aiuto di consigli: anzi gli fece il disegno 
per una tavola, che gli fu affidata da Messer Lorenzo Gamur- 
rini; ed ei la condusse con quanto più studio, fatica e diligenza 
gli fu possibile ; « e se il potere avesse, egli esclama, aggua- 
» gliato il volere, sarei tosto divenuto pittore ragionevole. » (5) 
A Sansepolero, dove andò a trovare il Rosso, conobbe il Doceno, 
Cristofano Gherardi, gli si strinse di grande amicizia, e, finchè 
visse, molto stette e lavorò con lui (6). Tornò presto a Firenze ; 
egli ed il Salviati, cacciati dal bisogno, si ripararono con Nan- 
noccio in bottega di Raffaello del Brescia. Poco vi stette ; per 
provvedere a tre sorelle e due fratelli minori, lasciatigli dal padre, 
Si dette per quattro mesi a Pisa, con Maestro Manno all’ ore- 
fice (7). Nell'anno della caduta di Firenze fu a volta a volta a 
Modena ($), a Siena (9), a Bologna, ove lavorò all’ apparato per 
la incoronazione di Carlo V (10), e iul Arezzo, ove di peste gli 
morì il minor fratello. (11) 


- 


(1) Vasari, Opere, VII p. 7 e p. 601. 
(21 Vamari, Opere, VIL p. N-9. 

(6 DM 31 agosto 1527, — NScoTi-BERTINELLI, le. p. &. 
(di Vasa, Opere, VIT p. 651. 

(i Vasari, Opere, VIL p. 651-602, 
(61 Vasari, Opere, VI p. 216. 

(7) Vasari, Opere, VII p. 10. 

{NS} Vasari, Opere, VIT p. 10 p. 652, 
(ft Vasari, Opere. Vop. 635, 

(100 Vasari, Opere, VIT p. 602. 

(11) Vasart, Opere, VIIT p. 237. 
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Alle compagnie spensierate egli preferì, anche giovane, quelle 
d’ uomini preclari; ricordava d’ aver praticato con Andrea della 
Robbia, il quale si gloriava d’ essersi trovato a portar Donatello 
alla sepoltura (1); nè mai si stancava d’ affinare il gusto let- 
terario, meditando, ed avendo a mano, sono suoi. gli epiteti, 
il divinissimo Dante, il leggiadro Petrarca e 1 amoroso Boe. 
caccio. (22) 

VIII. — Quando dunque le fortune politiche d’ Italia, spez- 
zate dai trattati di Barcellona e delle Dame, caddero a Firenze, 
era compiuta la prima preparazione dello spirito e della mente 
del Vasari. Nei tredici anni seguenti (:3) acquistò impronta e ca- 
rattere definitivi, sicchè, trentenne, ne uscì nel rigoglio delle 
forze, con gli eminenti suoi pregi e con i suoi difetti, che non 
debbono nascondersi, ma equamente misurarsi per indurne giu- 
sto complessivo giudizio. 

Aveva osservato nel suo severo stile il Macchiavelli essersi 
ridotta l Italia senz’ ordine, battuta, spogliata, corsa, oppressi, 
senza vita, con piaghe per lungo tempo infistolite (4); il qua- 
dro era divenuto, per il tempo che era passato da quando il 
grande pensatore scriveva, anche più terribilmente vero; l’Italia 
era lacrimevole di povertà, di stragi, di guerre e di discordie. 

L’ impulso dei quattrocentisti permaneva sotto il giogo degli 
stranieri, in mezzo alle pestilenze e alle rovine; arte seguitava 
a fiorire; ma mentre i grandi, sopravviventi del periodo ante- 
riore, abbagliavano tuttora con la loro fulgida luce, i nuovi sen- 
tivano il peso dei tempi mutati e declinavano. I Medici, i Papi, 
altri Principi d’ Italia, il Re di Francia, la repubblica veneta 
pregiavano gli artisti e se lì disputavano ; ma il loro valore di- 
minuiva. 

IX. — H) Vasari non era sordo ai mali d’ Italia ; proprio in 
quel torno, scrivendo a Messer Pietro Aretino, diceva Firenze 
« prima di tutte le città di Toscana e di tutta 1 affannata, mi- 
» sera, inferma e tribolata Italia » (5); e, rivolgendosi ad Ot- 
taviano dei Medici, lamentava che si debba con empietà d’ognuno 
veder consumare la misera Italia, già da tanti e tanti anni in- 
ferma, che nè medici nè medicine hanno potuto al suo male gio- 


(1) Vasani, Opere, II p. 1850-11. 

(2) VASARI, Opere, IV p. 335. 

(3) Dal 1530 al 1543, anno in cui, come sembrami abbia dimostrato lo ScoOTI. 
BERTINELLI, l. c., p. 23 sgg., ebbe Inogo la riunione nel palazzo del Farnese, 
dalla quale trasse origine l'opera « Vite degli artisti». quantunque il Vasari me- 
desimo la ponga nel 1546. 

(4) MaceniaverLi, Opere, Milano, Silvestri, 1520, IV p. 133 seg. Era < una 
Campagiie senza argini e senza alcun riparo » ; ivi, p. 130, 

(5) Vasari, Opere, VIII p. 354. 
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vare, non senza allegrezza di Solimano, che nel sapersi esser 
chiamato in aiuto, consumerà tutte le parti ; e così la speranza, 
che nei poveri popoli era rimasta, flagellati dalle angherie spa- 
gnole, dalle fidanze franciose e dalle promesse ecclesiastiche, vien 
meno; non più di verde veste »s’ infregia la persona, ma di oscuro, 
nero manto si copre; la discordia e la perfidia hanno invaso 
ì regni, le repubbliche, i principati, sicchè non si hanno che 
tragici eventi e rabbia di cupe vendette (1). 

X. — Merita ricordare l’ amicizia viva, che ebbe con An- 
drea Alciati, la quale indica, che godeva la stima e l’ attetto dei 
più degni in ogni ramo del sapere. Il moto umanistico o dei 
ulti aveva avuto, iniziatore it Poliziano, la sua efficacia anche 
nel diritto; ma la resistenza dei giuristi fra noi era stata te- 
nace e persino astiosa ; soltanto Y Alciato ne fe’ tesoro, accettò 
il nuovo metodo a viso aperto e rappresentò nelle vicende delle 
scienze legali 1’ epoca moderna e la caduta del medio evo (2). A 
Bologna, ove leggeva allo Studio, scrisse acconcia iscrizione la- 
tina sotto le pitture, che il Vasari aveva eseguite per commis- 
sione, consigliatone da don Miniato Pitti, di don Filippo Ser- 
ragli, abate di San Michele in Bosco (33). 

NI. — Spinto dalla natural facilità di fantasia e dal desi. 
derio di aiutar la famiglia numerosa, rimasta a suo carico, con- 
trasse l’ abito di eseguire pitture con rapidità, di accettar com- 
missioni senza riguardo alla tirannide del tempo, di far troppo a 
fidanza con gli aiuti dei discepoli. Lamentava, ventunenne, il. suo 
Stato economico, e scriveva aver nessuno, che abbia a gua- 
dagnar tre doti per « tre mie sorelle, se non lo studio, che faro, 
» per condurmi a qualche fine utile ed onorato » (4). Portato al- 
lora, malatissimo, in ceste da Roma ad Arezzo, si doleva del 
danno che la sua morte avrebbe arrecato alla famiglia: « Mi è’ 
» valsa assai la diligenza di mia madre, la quale, vedova di 
» poco dal marito, si preparava non solo alla perdita del figliuolo, 
» ma ad aver povera affatto la casa sua, rimanendo con tre putte 
» ed un maschio di tre anni senza speranza di benefizio alcuno 
» a sè e con certezza di stento sino alla morte. Dolevami la 
» morte, vedendo lo elemento, di che ella fussi per vivere, 
» che erano amare lacrime, che versando faceva morirmi di pas- 
» sione, più che della continova febbre, che mai mi lassò. » (5) 


(1) Vasari, Opere, VITI p. 290, 
2) Lanpreci, Trattato storico-teorio-prutieo di diritto civile fruncese-italiano. 
Torino, ISS9. E, p. 1030 sug. p. 109% seg. 

(3) Vasant. Opere. VEIL p. 666, 

(4) Vasari, Opere, VIIT, p. 233. 

(DO Vasari Opere, VIII p. 237. 
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XII. — Sebbene passasse questa parte della vita sovrattutto 
a Firenze, pure fece molti viaggi. Non è dato enumerare le sue 
pitture ed i suoi svariati lavori; ricordo la grande parte, che 
ebbe negli apparati diretti da Luigi Guicciardini, Giovanni Corsi, 
Palla Rucellai ed Alessandro Corsini per la venuta di Carlo V 
dopo il fidanzamento d’ Alessandro con Margherita d’ Austria, 
le opere che eseguì a Camaldoli e le vicende del viaggio a Ve- 
nezia (1). A Camaldoli andò mentre era prostrato da invincibile 
malinconia, sicchè gli dispiacevano il commercio degli uomini, 
la dimestichezza de’ parenti e le cure di casa; ci rimane una leg- 
giadrissima Jettera, ricca di spontanea poesia, sui vantaggi della 
quiete dei monti, sul benessere che traggono i nervi e lo spirito 
dalla muta loquela del silenzio (2). 

Fu notevole il viaggio a Venezia; si fermo a Ferrara dal 
Grarofolo (3), a Mantova fu ospite di Giulio Romano (4) e vi co 
nobbe Fermo Ghisoni (5), a Venezia strinse amicizia, vivendo 
attorno a Pietro Aretino, col Tiziano, col Sansovino e col San- 
micheli (6). Pei Sempiterni, la più ricca fra le Compagnie della 
Calza, associazioni di pompa e di diletto, fece due apparati pieni 
di fantasia, uno per la recita della Talanta, commedia di Messer 
Pietro (7); in essa Vergolo dice al villano Scrocca : « Mi si no- 
» tifica, che un Messer Giorgio Vasari d’ Arezzo, ha fatto una 
>» scena et uno apparato che il Sansovino ed il Tiziano, spiriti 
» mirabili, ne ammirano » ($). E, per consiglio del Sanmicheli, 
Giovanni Cornaro gli fece dipingere il softitto della sala del suo 
palazzo. (9) 

XIII. — Gili otto anni, che corsero dal ritogno da Vene- 
zia (10), furono memorabili non soltanto perchè la fama del Va- 
sari come pittore era divenuta altissima, ma perchè si rivelò 
acuto raccoglitore di memorie e sagace storiéo dei tre più bei 
secoli della pittura, della scultura e dell’ architettura, da Cima- 
bue a Michelangelo ; compose un’ opera maravigliosa per la tela, 


(1) Vasari, Opere, VIII p. 252. 

(2) Vasari, Opere, VII p. 660 sgg., VITE p. 274. 

(3) VASARI, Opere, VI p. 469. 

(4) Vasari, Opere, Vop. 42. p. 151 sgy. 

(5) Vasari. Opere, INI p. 13%, Vo p. 30ti p. 550, 

(6) Vasari, Opere, VIE p. 670, VI p. 365. 

(7) LionxnkLLo VENTURI, Ze Compagnie delli Calza (sec. XV-XVI), Venezia 


Arti grafiche, 1909. — Estratto dal .Vuoro Archicio Vereto. — Nuovi serie, vo- 
lume XVI, parte II. 
(8) Za Talunta di Messer Pietro Aretino, Atto I, scena III — Teatro Ita- 


lino antico, Milano 1809, VITI p. 160, 

(8) Vasari, Opere. VI, 223. VIE 671. Karan, 1 e. p. 71. 

(10) Da Venezia partì il 26 agosto 1542: e la prima edizione delle Vite fu fi- 
nità di stampare ai primi di marzo 1551. NcoTI-BERTINELLI, LL e., p. 30, 
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per il garbo, per il sincero accento di verità, per un tal fascino, 
che avvince il lettore, lo allieta ed infiamma di dolce e puro di- 
letto e di simpatia per quella schiera modesta, semplice e buona 
di artefici, che dettero all’ Italia fama eccelsa, quale, dopo il 
secolo di Pericle, nessun paese aveva, nè ha ancora avuto, 
I eguale. 

La sera, sul tardi, uomini di raro ingegno si riunivano a 
Roma attorno ad Alessandro Farnese, il Molza, Annibal Caro, 
Claudio Tolomei, Romolo Amaseo, Paolo Giovio, Giorgio Va- 
sari; svariati e peregrini erano i ragionamenti, che si facevano, 
molto il diletto per la fresca, arguta, elegante parola di quegli 
egregi. Cadde il discorso sul museo e sul libro noti del Giovio, 
il quale manifestò il proposito di aggiungere un trattato sugli 
artetici del disegno ; ed al Vasari chiese consiglio; questi disse 
esser secondo lui necessario ]’ aiuto d’ un maestro, pratico nelle 
cose dell’ arte ; il Giovio lo pregò di far egli gli opportuni ap- 
punti; ne esaudì il desiderio il Vasari; ma, lettili ed ammira- 
tili, il Giovio lo invitò, insistendo anche gli altri, ad assumere 
egli P impresa ; « e sebbene conoscessi, dice Giorgio modesta- 
» mente, tal cosa sopra le mie forze, promisi, secondo il poter 
>» mio, di fare .ben volentieri » (1). 

NIV. — Ricercò subito i suoi ricordi e gli appunti, scrisse 
una prima ordinata narrazione, e la portò al Giovio ; egli la trovò 
sì bella, che lo convinse a darle forma e metodo di libro, sic- 
chè, conclude « finalmente vi posi mano con intenzione, finita 
» che fusse, di darla al uno di loro, che, rivedutala ed accon- 
» cia, la mandasse fuori sott’ altro nome, che il mio ». 

Entro otto anni uscì la prima edizione ; a metà del lavoro 
aveva mandato il manoscritto a rivedere al Caro; ei se ne schermì; 
lodò la forma, pur tacendo osservazioni, come il consiglio « di 
» levare certi trasportamenti di parole, e certi verbi posti nel 
» fine, talvolta per eleganza, che in questa lingua generano fa- 
» stidio; in opera simile vorrei scrittura appunto come il par- 
» lare, cioè, che avesse piuttosto del proprio, che del metafo- 
» rico o del pellegrino e del corrente più che dell’ affettato. » (2) 

NV. — Il Caro rifiuto, come Benedetto Varchi non aveva 
voluto, perehè bella nella disordinata ed incomposta naturalezza 
sua, correggere la vita del Cellini. Ma era uso del tempo far ri- 
vedere le opere da letterati; il Vasari persistè. Conobbe allora 
Gian Matteo Faetani, abate di Santa Maria di Scolca, in quel 


(Lì Vasari, Opere, VII p. Gs1-6s2, 
(2) Caro, Lett. Senm., Remondim. Venezia, 1571, I p. 157. 
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di Rimini, lodato scrittore, caldo amico dell’ Ariosto, di cui, de- 
dicandogli dopo la morte le poesie sue, scrisse : 


Anima benedetta, per quel dolce 
Amor, che mi portasti in vita, accetta 
Tutto questo mio pianto e questi versi (1). 


Fra il letterato e l artista fu stretto il nobile accordo ; que- 
gli avrebbe fatta traseriver 1’ opera in buona calligrafia da un suo 
monaco e l avrebbe corretta egli stesso, questi avrebbe dipinto 
nella sua chiesa per V altar maggiore e frescato santi su per i 
muri. (22) 

XVI. — La revisione del Faetani non fu profonda ; è sicuro, 
che si limitò a lievi ritocchi. 

La tavola, che il Vasari dipinse, è dei più pregevoli fra i 
quadri suoi; vi sono i Magi, che adovano Cristo, con una infi- 
nità di figure, condotte con molto studio ; era in mezzo a due 
gran quadri, sventuratamente perduti; e per la cappella in vari 
luoghi sparse profeti, sibille, evangelisti in atto di scrivere, e 
nella cupola quattro figure Orfeo, Omero, Virgilio, Dante coi 
noti versi, relativi alla Vergine dipinta nella cupola : 


l'u se’ colei, che Vl’ umana natura 
Nobilitasti sì, che il suo fattore 
Non si sdegnò di farsi tua tattura 153; 


purtroppo barbare, mani vi condusser sopra strati di bianco; sor- 
ride la speranza, che, cui spetta, li faccia ritornare all’ ammira- 


zione degli amici dell’ arte. (4) » 
NVII. — Nella grande tavola sono tre figure di monaei ed 


un autoritratto, non molto noto, ma di alta importanza. E tre 
monaci sono il Faetani, il traserittore delle « Vite », e, forse, 
quel Maso da Casarossi, che un decennio più tardi, cupa trage- 
dia, il Faetani trucidò, sicche fu decapitato nella pubblica piazza 
di Gubbio. (5) 

Se medesimo il Vasari dipinse con un pappagallo sul brac- 
cio ed una scimmia sul collo ; esce di mezza figura, in basso, 
dalla cornice; volge al riguardante il dorso ignudo, ampio, mu- 
scoloso e presenta il chiomato e barbuto profilo; un cane, con 


(1 Vironi, L'opera e il soggiorno di Giorgio Vasari in ltimini e Vabate ri- 
minese Giovan Matteo Feiteni, Lesì, 150%, 

(2) Vasari, Opere, VI p. 22% e p. 582, VIT p. fis, 

(3) Vasari, Opere, VIL p, 683, 

(I) Debbo varie delle notizie esposte a Luigi Soci, di San Fortunato, Vantica 
Chiesa di Scolca, molto amatore dell'arte e delle storiche memorie: ne lo rin- 
grazio. 

(5) Vironi, Lo e., p. 35-36, 
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gli occhi accesi e le zanne minacciose, gli abbaia furiosamente. 
11 cane è l’ invidia, che lo amareggiava, sovrattutto dicendolo ec- 
cessivo imitatore; e della imitazione sono simbolo la scimmia ed 
il pappagallo ; il pittore guarda alteramente in alto e disprezza 
l’aceusa vana. (1) 

XVIII. — La rapidità, con Ja quale il mirabile libro fu con- 
dotto a fine ha del portento ; non eran corsi sei anni ed aveva 
già il manoscritto Lorenzo Torrentino, impressore ducale (2). E 
lo compose nei ritagli di tempo, nelle korae subsecirae, tanto fu 
allora ineredibile ed affannosa l'attività sua; ricordo tre fatti, 
che furono di gran momento per la sua vita d’ uomo e d’' ar- 
tista (3). 

NIX. — Il Cardinale del Monte a Bologna seppe così ben 
dire e con tante buone ragioni persuaderlo, che, quasi trentot- 
tenne, si risolvette a far quello che sino allora non aveva vo- 
luto fare, a pigliar moglie ; tolse Niccolosa di Francesco Bacci, 
nobile cittadino aretino (4); fu maritaggio per ambe le parti ono- 
revole e vantaggioso (5); nè ]’ affetto venne loro mai meno; lo 
provano molte ragioni, come, lontano per la necessità dell’ arte 
sua, lo seriver dolei versi alla sposa: 

Se 'I1 mio starti lontano a te dispiace 
Consorte cara, a me dispiace e duole...., 


e dirle P acerbo dispiacere di non averla seco 
Pur vivo di speranze e di desio 
Di venir presto a te...., 

ed i lamenti per la mancanza di figli 
Se la speranza mia e tua ch’ è in Dio 


Non fussi tal, che mi porgessi aita, 
Dispererei di non lasciar prole (61. 


NX.— Fu in questo periodo, che, trovandosi ad Arezzo, quasi 
per suo spasso, dipinse la sua casa con molte allegorie, fra cui 
quella della Virtù, dell’ Invidia e della Fortuna ; e ciò che al- 
lora molto piacque, egli dice, st fu che girando la sala attorno, 
ed essendo in mezzo la Fortuna, viene talvolta l Invidia a es- 
ser sopra essa Fortuna e Virtù e d'altra parte la Virtù sopra 


(1) Tale. come bene osserva il Soci, la sola vera interpretazione dell’ alle- 
gcoria. 

(2) Vasari, Opere, VIE p. 692, — Pare, che due anni prima dovesse stamparlo 
Anton Francesco Doni. KALLAB, 1. e.. p. 78 n. 137. Certo, quando il IO novem- 
bre 1549 morì Paolo TIT la introduzione sulle tre arti era già stampata. 

(3) ScoTi-BertinELti, Lo e., p.Hl os 

(di Vasari, Vite, VII p. 690, 

(51 Tale lo dice Pietro Aretino, Lett. V. p. 1666, 


hur 
bet mil 


(6) ScoTi-BERTINELLI, 1, e., p. 41 segg. 
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P Invidia e Fortuna, sì come si vede, che avviene spesse volte 
veramente (1). Alla sua casa pensava certo quande scriveva a 
Monsignor Ricasoli « non desiderare fama o ricchezze, non bra- 
mar viaggi, ma una casa con un orto da filosofare ed un’ opra, 
> che durasse parecchi anni, che o lei finisse me o io finissi lei 
con tanto quanto consumasse la mia madre vecchia, la mia 
donna ed una fante (2) » ; ed alla sua casa allude, quando, poe- 
tando, serive a Madonna Niccolosa, che se non fosse 1 onore, 
avrebbe gettato i pennelli, oDliati lauri, palme e ‘invenzioni, 


% v % % 


E ridurrermi a quel pover loco, ov’ io 
Sudai più volte..... 13». 


XXI. — Condusse per i monaci di Santa Flora e Lucilla di 
Arezzo quel grande dipinto delle nozze di Ester e di Assuero, 
che è de’ più finiti e meglio studiati, e forse ne fu ragione, che 
la tavola fu prima messa a posto e poi lavorata ; « il qual modo 
» è quello, che si vorrebbe veramente tenere, a voler che aves- 
sono le pitture i suoi propri e veri lumi; perciocchè intatti il 
lavorare a basso, o in altro luogo, che in quel proprio, dove 
hanno da stare, fa mutare alle pitture i Iumi, P ombre e molte 
> altre proprietà » (4). 

XXII. — fra la prima pubblicazione delle « Vite » (5) e la 
morte del Buonarroti (6) 1’ attività del Vasari fu febbrile, la 
fama divenne immensa ; in questo periodo più viva, più conti- 
nua, più amorevole fu la consuetudine con Michelangelo, il quale 
era stato occasione, che egli attendesse all’ architettura ; ve lo ri- 
chiamò ; ed il Vasari ne fu grande maestro in Palazzo Vecchio, 
ove, già dipintore, divenne anche architetto, dopo Giovan Bat- 
tista Tasso. Accettò stabile servizio presso Cosimo e sì fermo a 
Firenze, città che egli adorava, con la famigha. (7) 

XXIII. — Della prima edizione dell’ opera sua, ove di niuno 
de’ vivi aveva fatto parola, eccetto di lui, oftrì a Michelangelo 
una copia; il grande artista, che di numerosi ricordi, come più 


v x 


RA 


(1) Vasari. Opere, VII p. 671 e p. 695-696, Per altre notizie sulla casa veg- 
gansi il mio breve discorso alla Camera dei deputati dell'8 giugno 1911 (Atti par- 
lamentari — Discussioni. — Legisl. XXIII. p. 15390-15392) e le mie due relazioni 
(Ivi Documenti — Disegni di leqye e rel., n. XY7 e #97 A). 

(2) Vasari, Opere, VITI p. 302-303, 

(3) ScOTI-BERTINELLI, p. 272. 

(4) Vasari, Opere, VII p. tisi. 

(5) Sui primi di marzo 1551. ScoTI-BERTINELLI, 1. c., p. 50. 

(6) 18 febbraio 1564. 

(7) Il Tasso morì 18 maggio 1554, — Vasari, Opere, III p. 353. — Per il 
reato vegginsi Vasari, Opere, VII p. tiv6 sgyg., e SCOTI-BERTINELLI, l. c., p. 36 sgg. 
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vecchio e di giudizio, lo aveva aiutato, molto la aggradì, molto 
la lodò, e gli scrisse il bel sonetto di cui riferisco le quartine: 

Se con lo stile e coi colori avete 

Alla natura pareggiato l’arte, 

Anzi a quella scemato il pregio in parte, 

Che ’1 bel di lei più bello a noi rendete; 

Poichè con dotta man posto vi sete 

A più degno lavoro, a vergar carte, 

Quel che vi manca, a lei di pregio in parte 

Nel dar vita ad altrui, tutto togliete (1). 


XXIV., — Lo amareggiò molto in quel tempo la morte del 
suo prediletto compagno di lavoro (2), Cristofano Gherardi, il 
Doceno, che in questo palazzo (3) sacro a tante e sì grandi memo- 
rie, molto e bene operò, -fine artista della terra stessa, che dette 
i natali a Pier della Francesca; passò di questa vita, affermando 
non per altro dolergli morire, se non perchè lasciava il Vasari in 
troppi impacci e fastidi (4). Ed il Vasari scriveva al Duca Co- 
simo: « La morte del nostro Cristofano dal Borgo, non pur se 
» n’ ha portata la mia contentezza, ma parte dell’ anima an- 
» cora. » (©) 

Un compenso ebbe nell’ amicizia, che sorse allora, con don 
Vincenzo Borghini, Spedalingo degli Innocenti, letterato ed eru- 
dito, mente rara, carattere incorrotto, figlio geniale dell’ uma- 
nesimo ; la loro amicizia non venne meno mai e si trasformo in 
comunanza di vita intellettuale (6); e fu così stretta e fida, da 
far dire al bizzarro ed acre spirito del Cellini, con sarcasmo verso 
il Vasari, quasi del Borghini fossero le opere sue : 

Giorgio aretin e quel frate Priore 
Sono uno stesso sebben paion due. (7) 


NXV. — Ma la sventura che più oppresse il Vasari, fu la 
morte di Michelangelo. 

(1) Vasari, Opere, VII p. 225-220. 

(2) Mori il 4 aprile 1556. 

(3) Nel Palazzo Vecchio, il ti agosto 1911, fu tetto questo discorso per inizia- 
tiva della benemerita « Società Giorgio Vasari », e del svo capo prof. Ugo Ma- 
tini, e sotto gli auspici d'un comitato di preclari nomini, presieduto dal Marchese 
Filippo Corsini, Sindaco dì Firenze: cioè sette giorni dopo la connnemorazione 
d'Arezzo, che ebbe Inogo nel preciso anniversario, quattro volte secolare, della 
niascitit, giorno stesso nel quale S. M. il Re d'Italia sanzionava e promulgava 
la legge con cui lo Stato, riscattandone la casa, concorreva alle onoranze. 

(1) Vasari, Opere, VI p. 244. 

(5) Vasari, Opere, VIII p. 3821. 

(6) Intorno al Borghini, che divenne Spedalingo, o meglio Priore di Santa 
Mavia Nuova il 21 gennaio 1530 ed alla sua amicizia col Vasari veggasi: SCOTI- 
BertTINELLI, LL c., p. DI sug. 

(7) MABELLINI, Ze rime di Benrenuto Cellini, Torino, Paravia, 1891. 
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Allorche il grande spirito scomparve, sembro, che la natura 
sì arrestasse, spossata dal prodigio, che aveva compiuto. 

Aveva fiorito nel cuore del rinascimento ; quando nacque, 
l’arte fremeva ancora di Filippo Brunelleschi, di Michelozzo Mi- 
chelozzi, di Leon Battista Alberti architetti, del Donatello, del 
Ghiberti, di Desiderio da Settignano scultori, di Masaccio, di 
Gentile da Fabriano, del Beato Angelico pittori ; furono insieme 
a lui Pier Della Francesca, Leonardo Da Vinci, Raffaello da 
Urbino, Bramante, Tiziano. Parve che riassumesse in sè e chiu- 
desse quel periodo immenso della nostra storia. 

La morte del grande sembrò aggiungere alla rovina della 
libertà, delle fortune della patria, oramai precipitate, quella della 
rinascenza; non che insigni non rimanessero, non che eminenti 
non sorgessero anche più tardi, ma il moto complessivo, armo- 
nico, che aveva reso attonito il mondo, parve finire; fu uno sco- 
‘amento universale, profondo; ) Italia sentì, che le veniva meno 
anche quella gloria, che fino allora aveva celato in parte i suoi 
mali, e, vinta, Vl aveva conservata nel campo del pensiero e del- 
l’arte dominatrice dei suoi oppressori. 

XXVI. — Come Raffaello, benchè emulo, ringraziava il fato 
d’ esser nato a’ suoi tempi, così Giorgio Vasari suo discepolo 
scriveva : « E io, che ho da lodare Dio d’infinite felicità, che 
> raro suole accadere negli uomini della professione nostra, an- 
» novero fra le maggiori una, esser nato in tempo, che Miche- 
> langelo sia stato vivo, e sia stato degno ch’io P abbia avuto 
» per padrone, e che egli mi sia stato tanto familiare ed ami- 
co, quanto sa ognuno » (1). 

XXVII. — Kd io immagino la memoranda solennità, la me- 
stizia profonda di Firenze, quando, giunta da Roma col noto sot- 
terfugio la salma, percossi 1 cittadini da sincero dolore, se ne 
apprestarono e se ne fecero le esequie in San Lorenzo. 

Nell’ apparato magnifico per numero e maraviglia di acconce 
invenzioni, (riorgio Vasari ideò 1° Eternità, che calca col piede 
sul collo la morte e la guarda sdegnosa, quasi a nulla riuscita, 
perchè quel genio sarebbe vissuto eterno; e vi mise il motto: 
Vieit inclyta virtus (2). 

Solenni furon le esequie; vi convenne 1’ Accademia e Com- 
pagnia del disegno, che il Vasari avea molto concorso a far ri- 
costituire, con lo Spedalingo, suo capo, Vincenzo Borghini, e con 
i tre deputati sopra l onoranza, nomi chiari e degni, il Bronzi- 
no, il Vasari e V Ammannato ; e l’ orazione, vivamente recitata 
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(1) Vasari, Opere, VIII, p. 207 
(2) VASARI, Opere, VIT, p. 313. 


440 GIORGIO VASARI 


con modo grave e piena d’ eloquenza, fu letta da Benedetto 
Varchi (1). 

Ed il Vasari fece anche il disegno per Santa Croce (2), ove 

è la sua tomba 
L'arca di colui, che nuovo Olimpo 
Alzò in Roma ai celesti... 

XXVIII. — Non fu meno operoso, nonostante il peso del- 
età, il Vasari nell’ ultimo decennio della sua vita; (3) prevalse 
allora l’ architetto e lo scrittore al pittore. I lavori di questo 
Palazzo lo assorbirono; la scala fu riformata sì bene che, come 
fu osservato, si arriva al più alto del Palazzo prima, che altri 
si accorga d’ essere asceso; rialzò e dipinse tutta la sala del gran 
Consiglio, impresa immensa per moltiplicità di figure, fantasia 
di quadri, riechezza e precisione di simboli storici, opera gran- 
diosa, tutt’ altro, in ispecie i quadri a olio del soffitto, che priva 
di pregio; e se i fati non vollero adempiuto il disegno dì Pier 
Soderini, che la storica sala fosse dipinta dai magici pennelli di 
Leonardo e di Michelangelo, non si può lesinar lode a Messer 
Giorgio, che condusse a fine V ardua fatica (4). 

Tirò pure innanzi la loggia e grandissima fabbrica de Ma- 
gistrati, che volta sul fiume Arno, della quale, egli dice, non 
ho mai fatto murare altra cosa più difficile, nè più pericolosa, 
per essere fondata sul fiume e quasi in aria; e vi aggiunse il 
gran corridore, che attraversando il fiume va al palazzo e giar- 
dino de’ Pitti; opera grandiosa, che fu condotta in cinque mesi, 
ancorchè sia da pensare, osserva candidamente, che non potesse 
condursi in meno di cinque anni. Son lavori degni d’ un grande 
ideatore ed esecutore d’ architettura, maestosi, capaci, eleganti, 
solidi; ed ebbe unanime lode. 

XXIX. — Corrono al pensiero la Chiesa ed il Palazzo dei 
Cavalieri di Santo Stefano a Pisa, la tribuna 0 cupola della Ma- 
donna dell’ Umiltà a Pistoia (5). Nè debbono tacersi le moditicazioni 
alle Chiese di Santa Maria Novella e di Santa Croce a Firenze ; 
qualunque sia il giudizio, che se ne faccia, non è da negare, che 
cotesti lavori, considerati in sè medesimi, abbian pregio; nè si deve 
dimenticare, che si eseguivano precisi e determinati ordini di 
Cosimo, e che tutta la rinascenza classica, sia pure ombra nel 
suo splendore, ebbe una mal celata avversione all’ arte propria 
del medio evo (6). 


(DD Vasari, Opere, VIT. p. 296 sge., VIII p. 351 ses. 
(2) Vasari, Opere, VII p. 316-317. 

(34 Morì il 27 giugno 1574, Karran, Lo e. p. 115. 

(D) GOTTI, Storia del Palazzo Vecchio in Firenze, Firenze, Civelli, ISS. 
(5) Vasari, Opere. VII, p. 704, - 

(6 Vasari, Opere, VII, p. 710-711. 
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Ricordisi pure il grandioso ed immaginoso apparato per l in- 
gresso di Giovanna sposa a Francesco de’ Medici; con ariostesca 
fantasia e meravigliosa esecuzione Vincenzo Borghini e (riorgio 
Vasari lo idearono e lo condussero a fine (1). 

NXX.— Raccolta nella sua tomba la salma di Michelangelo 
il Vasari, rifattosi animo, comincio pure la ristampa delle « Vite ». 
A mettere assieme materiali nuovi aveva atteso sempre, come 
quando viaggiò per l ultima volta l Italia, rivedendo infiniti 
amici e signori e le opere degli artetici. Si decise anche a di- 
scorrere, il che la prima volta non aveva fatto, degli artisti vi- 
venti, per secondare il desiderio di molti amici fuor dell’ arte — 
certo, primo, lo Spedalingo degli Innocenti, il sapientissimo Vin- 
cenzo Borghini — ma all’ arte affezionatissimi; e così si ebbero 
le biografie, per dir le principali, del Primaticcio, di Tiziano, di 
Iacopo Sansovino, di Lione Lioni, del Clovio, del Bronzino, del- 
l’Ammannato e di Benvenuto Cellini (2). 

Nella revisione intiera dell’ opera si giovò dei consigli di amici 
eruditi, Giovan Battista Adriani, Lelio Torelli, Pietro Vettori, 
don Miniato Pitti, don Silvano Ranzi; sovrattutto gli fu utile 
labile guida, il fine e sapiente consiglio, il suggerimento pre- 
zioso di materiali di Vincenzo Borghini; nè ciò tolse alcunchè 
alla originalità del lavoro esclusivamente suo per il metodo, per 
la condotta, per i giudizi, per la forma. 

Fu giorno fasto per la storia dell’ arte e della letteratura 
italiana, quello in cui, diciassette anni dopo la prima, presento 
a Cosimo la seconda edizione coi tipi dei Giunti delle « Vite », 
in guisa più adorna e ricca, egli medesimo esclama, che meglio 
per lui non si sarebbe pututo. Essa è stata sempre, come sarà, 
faro alto e luminoso per quanti son vaghi d’aggirarsi nei mean- 
dri dilettosi della storia dell’ arte d’ un’ epoca maravigliosa, fe- 
conda e memoranda (3). 

XXXI. — Anche nello scorcio della vita la fortuna gli ar- 
rise; ma non diminuì in lui l’ irretrenabile amore dell’ arte. Fu 
due volte a Roma, ove, ideatine gli stucchi, dipinse le tre cap 
pelle per Pio V, e sotto Gregorio MIIIT terminò la sala regia, 
alla quale aveano lavorato con lui in ventotto anni tredici pit- 
tori (4). A Firenze termino i lavori del Palazzo, e fattene le in- 
venzioni, che ei medesimo descrisse, eseguì, nei più oltre gli ba- 
stò la vita, nella cupola maravigliosa la Corona dei Profeti e 
dei Seniori (0). 


(1) Descrizione dell'apparato fatto in Firenze per le nozze di Francesco de* Me- 
dici e Giovanna d' Austria. Vasari, Opere VIIT. p. 917 sgg. 

(2) ScoTI-BERTINELLI, LL. c., p. DU sgg. 

(3) La lettera di dedica a Cosimo de' Medici ha la data del 9 gennaio 1565, 

(4) Vasari, Opere, VII p. 720-721. 

(5) Vasari, Opere, VIT p. 723, VIII p. 227. 
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Ebbe assegno fisso da Cosimo, divenuto Granduca, la casa 
nel Borgo Santa Croce ed il podere di Montughi; e Marcantonio 
Colonna, tornato di Spagna dopo la vittoria di Lepanto, aveva 
ordine dal re Filippo di persuadere il Vasari a recarsi con buona 
provvigione e notevoli altri vantaggi alla sua Corte. Rifiutò : 
« Non vo’ più roba, scriveva al Borghini, neanche più fatiche 
» e travagli; volentieri me ne tornerò a godere quel poco, che 
» Io ho, che sarà assai a me, ora che ho espugnato con le mie 
» fatiche tante emulazioni, e anche guadagnato tanto, che può 
» servirmi fino alla fossa » (1). s 

NXXII.— I posteri hanno sentenziato, che quella del Vasari 
fu vera gloria; e ne è conferma l’ universale reverente omaggio 
in questo quarto centenario dalla sua nascita; temperate le 
esaltazioni eccessive, vezzo dei tempi, che decadevano, vinte le 
acerbe critiche, che l’ invidia o altre misere passioni, vivo e mor- 
to, gli mossero, giusto giudizio si è dato del suo valore. La sen- 
tenza è sicura: fu pittore ragguardevole, architetto insigne, 
scrittore mirabilissimo, incomparabile. 

NXXIII. — Come pittore, gli nocque anche il confronto con 
gli immortali, che, poco prima di lui o suoi contemporanei, sali- 
rono a gloria sì alta; dalla metà del cinquecento tutto precipi- 
tava ; l’ individualità, che era stata così potente in Raffaello, 
nell’ Angelico, in Leonardo, che Paolo Veronese ed il Tintoretto, 
spiriti eccelsi, sì spiccata avevano ancora a Venezia, in genere 
si perdeva; si sostituiva una scialba uniformità di decadenza; lo 
studio diretto della natura veniva meno. 

N quale del resto, sebbene ne lo allontanavano la rapi- 
dità, V imitazione, la fantasia troppo fervida e pronta, non tra- 
scurò, come narra nella vita del Salviati: « Si diede — dovea 
» dipingere alcune storie della vita di San Giovanni Battista — a 
» studiare ignudi di naturale e Giorgio con esso lui in una stufa 
» quivi vicina; e dopo feciono in campo santo aleune notomie. » (2) 
Né è del tutto vero, che facesse eseguir troppo e senza controllo 
ai suoi discepoli ;3 sentitelo : « E se bene mi hanno alcuni de’ 
» giovani miei ereati aiutato, mi hanno alcuna volta fatto co- 
» modo ed alcuna no; poichè ho avuto talora, come sanno essi, 
» a rifare ogni cosa di mia mano, e tutta ricoprire la tavola, 
» perchè sia d’ una medesima maniera » (3). Né è esatto che della 
fretta si gloriasse, salvo quando il lavoro gli pareva ben riuscito, 
come le pitture della Cancelleria a Roma fatte in cento giorni, 


(13 VASARI Opere, VIIT. p, 497. 
(2) Vasari, Opere, VII, p. 13. 
(I VASARI. Opere, VIL p. 702. 
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e non comprendesse il valore del diretto esame delle cose. Uditelo 
ancora : « La quale ragione terribilissima e grande — le nozze 
» «del principe Francesco — doverà seusarmi, se io non avessi per 
cotal fretta satisfatto pienamente »; e ancora : « Per non dir 
> nulla de’ corpi ignudi, nei quali consiste la perfezione delle 
> nostre arti, nè de’ paesi dove furono fatte le dette cose di- 
pinte, i quali ho tutti avuti a ritrarre in sul luogo e siti pro- 
pri » (1). 

NXXIV.— Più eccelsa altezza raggiunse nella architettura, 
cui attese per Michelangelo; sente il maestro; è meno maestoso, 
ma più vago; il che rispecchia la tempra dei caratteri; si con- 
frontino il Campidoglio e le novità di questo storico Palazzo e sì 
pensi alle logge ed alla fabbrica degli Uffizi. Nella scala della bi- 
blioteca di San Lorenzo i) discepolo non recò offesa al maestro, 
che vi aveva rivolta la capace mente. « La loggetta dell’ arte 
» della seta — sentii dire or fanno otto giorni all’ oratore elo- 
» quente e registrai nella memoria, — si lancia dalla solidità delle 
mensole e della balaustrata con una colonnina, che si direbbe 
> levata dall’ aereo chiostro del Brunellesco » (2). Ed hanno vera 
beltà le maestose logge d’ Arezzo. Il Vasari non fu indegno della 
città d’ Arnolfo e di Giotto; ed a ragione i contemporanei per 
opere e per consigli d’ architettura si rivolgevano al sommo Buo- 
narroti, 0, ad un tempo, al Palladio, al Vignola ed al Vasari. 

NXXV. — Le « Vite » del Vasari mi richiamano al pen- 
siero la glossa magna di Francesco d’ Aceorso. Irnerio e i quattro 
dottori, riprendendo il tenuissimo filo, che legava ancora il pen- 
siero giuridico all’ antica Roma, gettarono le basi della nuova ci- 
viltà; i Comuni si costituivano gloriosi ed i mercatanti porta- 
van ricchezze. Quando Aceursio compiva la sua sintesi, Dante 
con la immensa mente riassumeva il passato e rispecchiava la 
coscienza nostra, ed il Petrarca poco dopo rievocava tutta la clas- 
sica antichità e cantava il più soave verso d’ amore, che abbia 
mai gorgheggiato in uman labbro. Se Accursio non fosse stato, 
nonostante î suoi errori, di quel maraviglioso fenomeno del ri- 
sorgimento della coscienza giuridica romana, poco o nulla sa- 
premmo (5). 

Proprio quando Acenrsio morì, nel campo della triplice arte, 
che ha a sua base il disegno, si iniziava Pepoca, che non ha 
pari. Le difficoltà dei tempi, le poche fonti, le ardue comunica- 
zioni ci avrebber fatta perder memoria e diminuire l’ intelligenza 
di artefici e di lavori immortali, se spinto da vaghezza di sa- 
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(lr Vasari, Opere, VII, p. 701-702. 
(2) Corranpo Ricer, 1. e., p. 356, 
(3) Savionvr, Geschichte des romischen Rechts im Mittelalter, Meidelberg, 1834 
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pere e da amore all’ arte, non fosse sorto Giorgio Vasari con la 
sua opera, col suo fine criterio, col sno gusto squisito, con la 
sua psichica elaborazione ad impedire tanta rovina. 

XXXVI. — Vengano i freddi critici a lamentare imprecisio- 
nì e clifetti; le macchie non rendono meno fulgido il sole, nè 
iminorano il valore d’ un monumento piccole mende. Le descri- 
zioni vivaci, gli aneddoti acconci, la rispondenza fra la vita dei 
singoli artisti e l'opera loro, chè luomo e P artefice si illumi- 
naro e sì chiariscono a vicenda, la proprietà delle parole, che 
mostra quanto possa ben maneggiata la lingua nostra, la indi- 
vidualità spiccata dello scrittore, che esclude qualsiasi eccessiva 
collaborazione d’ amici, tutto concorre a render « Le Vite » opera 
cara e preziosa. Se nella pratica il Vasari fu buon pittore e raro 
architetto, nel suo libro dipinse in modo maraviglioso caratteri 
e lavori, scolpì i pregi degli uomini e delle opere, architettò con 
felice simmetria un grande storico edificio. 

NXXVII. — Mende vi sono; le date qualche volta non tor- 
nano; i fatti non son sempre precisi; i giudizi a tutti non piac- 
ciono; le vanità municipali si agitano; ma tutti a lui ricorrono 
e senza di lui ben cupa sarebbe la tenebra dell’ oblio. 

I recenti studi dello Scoti-Bertinelli (1), del Kallab (2), del 
Frey (5), del Richter (4) ne han rivendicato i meriti vari; nella 
seconda edizione corresse gli errori e colmò le lacune, che gli tu 
possibile scovrire; v'era in lui la stoffa per il difticile lavoro. 
Spesso lamenta di non aver potuto trovare più copiose notizie; e 
se più sicuro ci si mostra per gli artisti toscani, proviene dalla 
maggior pratica della Toscana, ove passo tanta parte della vita (5). 

Ne vè ombra di verità nell’ accusa d’ aver pubblicata come 
sua opera d'altri; furon suoi il disegno e la redazione della pri- 
ma edizione, sua 1 elaborazione della seconda ; fu lieve 1° aiuto 
del Faetani, più utile e senza pari più notevole quello del Bor- 
ghini; ma è offesa alla eritica storiea e alla grande nobiltà d’ ani- 
mo de’ due amici attribuirla al Borghini; nè questi avrebbe ten- 
tata 0 fatta cosa disdicevole per l'amico, che tanto amava e sti- 
mava, nè il Vasari avrebbe, animo candido e leale, asserite 
proprie fatiche non sue. 


———— - 


(ly) L. ce. 

(2/0, è; 

(3) Ze rite-mit krilischem Apparaute heravsgegeben ton Dr. Karl Frey IL, Mo. 
naco, 1511. Non intendo giudicare e nenmeno discutere il valore del Frey ; ade- 
risco tuttavia del tutto a quanto serisse Alessandro Chiappelli nel < Numero unico » 
pubblicato ad Arezzo il 30 luglio 19511 e nel Marzocco dello stesso giorno (Anno 
XVI, n. 811, 

(4 RicuteRk, Votes to Vosarits Lives of the Pauinters. Londra. 1907. 

(5) Sulle critiche del Frey faccio ampie riserve, 
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XXXVIII. — Merito grande fu avere egli elaborato i materiali. 
nel suo pensiero, fuso 1’ uomo e l’ artefice in quella unità inscindiì- 
bile, che è nella realtà della vita e nell’averci lasciate descrizioni 
vive, parlanti, e guidato dal suo fine gusto, giudizi preziosi. È 
storico imparziale; non mai si fa dominare da preconcetti o da 
risentimenti di scuola, di provincia o di consuetudine della vita. 
Esempio massimo il Cellini, uomo bizzarro, violento, passionato, 
che sentiva fortemente le antipatie e gli odi. E nella autobiogratia 
e nelle poesie dileggiò il Vasari, il quale ne scrisse con mirabile 
equità; lo lodò e, dove meritava, con entusiasmo. Quando attese 
all’orefice, egli dice, non ebbe pari, e fu meraviglia che, eser- 
citato in tanti anni in far figure piecole, conducesse poi con 
tanta efficacia, allude al Perseo, una statua così grande. Nè per 
viltà ne tacque le qualità morali; lo disse in tutte le sue cose 
animoso, fiero, vivace, prontissimo e terribilissimo e persona, che 
ha saputo dire il fatto suo con i principi (1). E quando il Cellini 
non accettò, morto Michelangelo, d’ esser dei deputati alle ono- 
ranze, il Vasari lo scuso; allorchè poi alla memorabile e mesta ce- 
rimonia in San Lorenzo, soli fra i fiorentini artisti egli ed il San 
Gallo non intervennero, il mite Vasari si limitò a scrivere a Co- 
simo: « Benvenuto non vi s’ è voluto trovare, nè meno il San 
» (rallo, che han dato che dire assai a questo universale » (2). 

XXXIX. — Fu il Vasari avventurato; pure qua e là negli 
scritti suol traspare spesso un certo scoramento, una amarezza, 
prodotti forse dall’ invidia, che non lo risparmio, o dal dolore di 
non aver prole o dalle condizioni misere d’Italia, dopo la pace 
di Chateau-Cambresis anche più oppressa, o da desiderio in lui 
non mai soddisfatto d’ agguagliare ìi grandi. Ma in un secolo di 
corruzione profonda di costumi e di caratteri, si conservo onesto 
e buono, grato a chi gli giovo, fido nelle amicizie, aureo nella 
famiglia, affabile con i discepoli, amabile e giocondo nelle con- 
versazioni nè mai volgare. 

NL. — Intinito amore ebbe per le sue tre patrie, se mi si 
concede la frase, Arezzo, la Toscana, sintetizzata in Firenze, 
l’Italia, che Roma eterna riassume. Neppur Venezia lo colpì 
tanto da farvelo rimanere a lungo; e prestò facile orecchio al 
Doceno, che lo eccitava a partirne (33). 

In quel triangolo, che ha per vertice la Falterona, i pittore- 
schì Appennini, entro cui forse son confuse le acque de’ due storiei 
fiumi, e per lati il Tevere, V’ Arno ed il lontano azzurro Tirrreno, 
si racchiusero le più fervide simpatie del Vasari; era pieno d’ en- 


(1) VASARI, Opere, VII p. 621 sgy. 
(2) Vasari, Opere, VIII p. 382. 
13) Vasari, Opere, VI p. 326, 
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tusiasmo per Roma, ma anelava piuttosto alla quiete. d’ Arezzo 
ed alla vaghezza artistica di Firenze gentile; e quando ne era 
lontano, sospirava il ritorno e pregava d’ esser richiamato. 

XLI. — Fu sempre sincera corrispondenza di sentimenti 
tra gli artisti e Firenze, della quale, tanto è grande ed insigne 
nella storia della civiltà e dell’ Italia, nulla conviene aggiunge- 
re, quando se ne ricorda reverenti il nome; tanto più allorchè 
sÎ ripete in questo Palazzo, per secoli rifugio di libertà, chiaro 
sempre per lustro dì storia, che ospitò la nuova ltalia quando 
Savviava alla liberazione di Roma. 

Giorgio Vasari sentì potente il fascino di te, Firenze leg- 
giadra, di te, resa dalla fine e maravigliosa arte d’ insigni mae- 
stri universal desìo d’ ogni alto intelletto; e tu hai sempre amato 
i sommi in te nati, e gli ospiti, e quasi figli tuoi «d’ elezione, come 
Giorgio Vasari. 

XLII. — Alcuno ha asserito, che nelle passate ricorrenze se- 
colari della nascita del chiaro artista egli non fu ricordato; se 
cio è, ne discende un nuovo vantaggio della riacquistata libertà, 
che e altrice d’ogni più egregia virtù, e sì compiace di gratitu- 
dine verso coloro, che tennero alto il nome della patria durante 
la tirannide ed il servaggio; allora non rimaneva, che custodir se- 
crete le memorie e riserbarle a tempi propizi; nè per Giorgio Va- 
sari, la fama del quale rifulge pura, e meglio la illumineranno le 
preziose carte recentemente rintraceiate, più degna poteva essere 
la coincidenza con questo cinquantenario della riacquistata unità. 

L'efficacia del grande evento storico anche per il culto dei 
ricordi hanno dimostrato P Italia, riscattando con una legge la 
sasa prediletta al Vasari (1), Arezzo domenica scorsa commemo- 
randolo, oggi la sapiente Firenze, che, giudice incomparabile dei 
meriti dell’ animo e della mente, riconosce, omaggio caro alla sua 
memoria, che Giorgio Vasari fu degno della gentile ed ospitale 
città. 


Firenze, 6 agosto 1911. 


LANDO LANDUCCI 


Deputato al Parlamento Nazionale 
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CHIESA E STATO 


La questione delle relazioni fra Stato e Chiesa è forse quella 
che agita e appassiona sopratutto ai giorni nostri uomini e go- 
verni. Le leggi di separazione applicate in Francia non solo 
hanno destato clamorosi contrasti nell’ interno dì quella nazione, 
ma hanno suscitato un grave contraccolpo anche al di fuori, 
tanto che vediamo la Spagna in procinto di seguire le orme della 
vicina sorella, il Portogallo insorgere spiegando come bandiera 
della rivoluzione quella della lotta contro la Chiesa: nè è ad 
escludere che altre nazioni non abbiano’ per un vezzo di imita- 
zione e per una specie di parola d’ ordine che è corsa da un lato. 
all’ altro dell’ Europa latina, ad avviarsi più presto o più tardi 
sulla medesima strada, A vero dire nel momento in cui detto 
queste pagine dopo circa sei anni dall’ emanazione della legge 
francese, la supposta pacificazione è lungi dall’ esser conseguita; 
i cambiamenti ministeriali denotano che il fuoco arde sopra e 
sotto la cenere, e 1’ esempio della vicina Repubblica non è tale 
da incoraggiare gli imitatori. Ma non sempre la logica guida i 
popoli o l esempio altrui trattiene dal cadere negli identici 
errori. 

Alla congerie di scritti usciti in Francia sul tema scottante 
delle relazioni fra Stato e Chiesa, fanno riscontro varie pubbli- 
cazioni recenti anche fra noi, delle quali ho qui sotto gli occhi 
una del Prof. Sace. Cappello (1), un’ altra di Mario Falco (2), una 
terza di Giovannì Ascani (3), una quarta del Murri (4), e la lista 
potrebbe continuare. Ciò mi dà opportuna occasione di buttar 
giù alcune idee che riassumano a traverso a codeste opere e ad 
altre meno recenti, la situazione reciproca delle due potestà spe- 
cialmente per quel che riguarda il nostro paese, indugiandomi 
sopratutto su quanto si riferisce al patrimonio ecclesiastico, al 
suo voluto o non voluto riordinamento, e in genere allo spirito 


(1) Chiesa e Stato — F. M. Cappello Francesco Ferrari. — Roma, 1510. 

(2) Riordinamento della proprietà ceclesiastica — Mario Falco — Bocca, To- 
rino, 1510. 

(3) Posizione. giuridica della Chiesa nel diritto Italiano — Giovanni Ascani 
— Desclee, Roma, 1910, 

(4) Delli Religione, della Chiesto e dello Stato — Romolo Murri. — Treves, 


Milano, 15910. 


454 CHIESA E STATO 


della nostra legislazione ecelesiastica, al fine a cui tende, e alle 
previsioni più 0 meno probabili che si possono designare in un 
prossimo avvenire. 

La mia parola che cercherò di rendere equanime, scevra di 
esagerazioni in un senso o in un altro, ho fiducia che varrà al- 
meno a delucidare un poco questa intrigata questione, e a ren- 
derla accessibile anche al pubblico profano. Non pretendo di dir 
cose nuove perchè su questa materia abbondano le dissertazioni 
di una pleiade di serittori, quali lo Scaduto, il Ruffini, il Piola, 
il Calisse, il Simoncelli. Farò tesoro delle opinioni loro e di al- 
tri, ma per non render più grave quest’ articolo già di per se e 
per la sua materia non leggero, ometterò spesso le citazioni 
delle fonti chiedendone venia anticipatamente agli illustri e dotti 
autori. 


Chiesa e Stato dinanzi al diritto. 


Superfino sarà dare la definizione della Chiesa e dello Stato. 
Di quest’ ultimo le concezioni sono infinite, ma la più vera è 
che lo Stato è la stessa società politicamente e giuridicamente 
organizzata entro un determinato territorio. La Chiesa secondo 
un concetto puramente ecclesiastico è la comunione dei fedeli 
direttamente costituita da Gesù Cristo in un unico mistico or- 
ganismo sotto un solo supremo Pastore avente per fine ultimo 
la salute delle anime. È anch’ essa quindi una società organiz- 
zata con mezzi idonei intesi al raggiungimento del proprio scopo. 
Ma operando ambedue le società sugli stessi individui e dentro 
il medesimo spazio, ne viene che la loro situazione s»s’ intreccia 
e s’ interseca essenzialmente nei rapporti del diritto. È noto come 
la Chiesa si consideri società giuridicamente perfetta perchè 
avente uno scopo supremo e facoltà idonee a conseguirlo. Ma 
codesta perfezione di diritto non puo provenirle che per una fonte 
di giure che suol chiamarsi divino-positivo per distinguerlo dal 
giure semplicemente naturale, e da quello positivo propriamente 
detto, in ragione dei quali vive lo Stato. Spesso si confonde 
gol’ espressione verbale giuridico o giuridicamente, } una cosa e 
l’altra, e ciò è sorgente di difficoltà gravissime. Io credo che 
questa distinzione non sia stata ben rilevata da molti autori nel- 
Puno e nell’ altro campo: ad esempio il Cappello dissertando 
sulla condizione della Chiesa rispetto al diritto, la qualifica volta 
per volta persona ed ente essenzialmente giuridico, non solo, ma 
anche persona internazionale, e poi nel tempo stesso Nazione, ed 
anche Stato. È inutile che io rilevi le contradizioni concettuali 
ehe secondo il diritto nnicamente naturale, umano e positivo, 
hanno codeste qualifiche. Persona giuridica-internazionale è già 
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una figurazione che mal si concepisce nell’ ambito del diritto co- 
mune, essendo carattere della persona la sua delimitazione nello 
Spazio, ma più ancora stride la contradizione fra la qualifica di 
persona internazionale e nel tempo stesso di nazione, e nazione 
universale data alla Chiesa. Se è nazione non può concepirsi la 
sua internazionalità e viceversa. E questo confusionismo concet- 
tuale si spiega col volere applicare le formule di diritto positivo 
ad un ente che vive per un ordine tutto superiore e singolare 
del giure. 

Mille formule analogiche del diritto positivo sì attagliano 
alla Chiesa, e nessuna forse completamente le si addice. La stessa 
concezione di essa come persona giuridica di diritto pubblico 
ammessa dal Simoncelli dal Ruffini e da altri che è certo la più 
vera in teoria, soffre delle limitazioni nella pratica in quanto 
codesta persona si trova per ineluttabilità di cose ad attingere 
dallo Stato, che sovente gliela nega, quella che è fondamentale 
facoltà della persona giuridica, il possedere e P esser subietto di 
proprietà. Non parlo poi della pienezza della giurisdizione, la 
quale se nella Chiesa e tale'per quel che si riferisce al potere 
legislativo e giudiziario non lo è certo nel campo del potere coat- 
tivo ed esecutivo, del diritto di punire anche corporalmente, sep- 
pure non le soccorra il braccio secolare dello Stato. 

Anche quando la Chiesa godeva del potere temporale code- 
sto diritto coattivo era in lei come emanazione della sua potestà 
politica non della giurisdizione ecclesiastica, e sempre natural. 
mente limitato allo Stato pontiticio e non al di fuori di esso. 
Ciò è riprova della mia osservazione preliminare che al senso 
della parola gioidicamente convien guardarsi da una parte e dal- 
Valtra di non dare una portata che confonde volta a volta le 
origini svariatissime del diritto, Il Cappello ad esempio enumera 
una quantità di diriffti che la Chiesa deve e può accampare verso 
gli stati acattolici e infedeli, e non civilizzati. Come diritti 
corrispondenti a doveri sanciti positivamente sono assurdi, men- 
tre non sì nega che la Chiesa appunto per la sua costituzione 
divina abbia un campo sconfinato d’ azione e una ragione su- 
prema di esercitare dovunque la sua attività. 

La Chiesa nella sua costituzione, nel suo organismo vivente 
deve prendersi qual’ è, cioè come un fatto eminentemente sto- 
rico di carattere universale, della cui esistenza nessuno Stato 
anche il più ateo può disinteressarsi, e a cui spetta per un gius 
tutto singolare una ragione giuridica di vita e di attività al di 
fuori e al di sopra d'ogni legge definita; e che quando pur 
non le fosse riconosciuta non per questo le verrebbe meno nella 
sua essenza, potendo la Chiesa vivere rigogliosa anche sotto la 
persecuzione e 1 oppressione, tanto la natura del diritto, quale 
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in atto lo concepiamo, le è estranea. Si può arrivare perfino a 
formulare 1 ipotesi che in un giorno avvenire la concezione 
odierna «del diritto crolli fin dalle sue basi: ebbene la Chiesa 
vivrà e sì adagierà egualmente anche in un ambiente in cui 1° or- 
dine giuridico sia radicalmente sovvertito. 

Ciò valga, ripeto, ad andar cauti nel considerare la Chiesa 
alla stregua del diritto cosa che può dar luogo ad involontarie 
aberrazioni, mentre è forse essa stessa il pomo della discordia 
in tutte le forme storiche di relazioni fra Stato e Chiesa che an- 
dremo ad esaminare. 


Le relazioni fra Chiesa e Stato nella storia. 


La storia della Chiesa si può dire ehe è una cosa sola con 
quelle delle sue relazioni collo Stato. Meno neì primi tempi del 
cristianesimo in cui la Chiesa non ebbe altro contatto collo 
Stato se non quello della persecuzione e del martirio, tutto il 
periodo successivo non è che un continuo avvicendarsi di su- 
premazia dell’ uno o dell’ altra. Ma anche nella primiera perse- 
secuzione può intravedersi un prodromo del futuro antagonismo. 
Infatti molta parte nella guerra ai cristiani l’ebbero lo sposta- 
mento d’ interessi, la riprovazione della schiavitù, il fatto che 
lo Stato era legato al paganesimo per ragione della sua stessa 
esistenza; quindi più che guerra di religione fu guerra di Stato 
contro la Chiesa. 

Per riferire a grandi linee tutto il corso successivo della 
storia potrei seguire lo stesso Cappello che la divide in otto 
grandi periodi; ma la sua narrazione assai diffusa e quindi di 
necessità spezzata, mal si attaglia a una comprensione sintetica. 
Preferisco andar sulle traecie del Calisse, che in poche pagine 
tratteggia tutto lo svolgimento storico di più secoli. 

Dopo le lunghe persecuzioni imperiali, Galerio 0 per con- 
vinzione che V aspra lotta era ormai insostenibile, 0 per aver 
fidi seguaci nei cristiani contro i suoi rivali alla corona impe- 
riale, 0 per tendenza naturale del suo spirito in seguito a una 
grave malattia, pubblicò nel 311 V editto di tolleranza religiosa. 
Costantino nel 3153 proclamò altro celebre editto con cui fu 
data ai cristiani piena libertà di professar la loro religione e fi- 
rono loro restituiti i luoghi di riunione prima confiscati già ap- 
partenenti a privati 0 ad enti. Dopo un periodo di incertezze e 
contrasti sotto i successivi imperatori, il paganesimo ando via 
via scomparendo almeno come religione ufticiale, sostituendosi 
ad esso la cristiana. Graziano per consiglio di S. Ambrogio ri- 
fiuto di assumere il titolo di Pontefice Massimo che equivalente 
a quello di capo di una religione « fu raccolto eon seme di gravi 
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conseguenze dal Vescovo di Roma. » Però della religione cri- 
stiana sostituita come ufticiale alla pagana, continuò anche in 
tempi posteriori a considerarsi capo P Imperatore; e la Chiesa fu 
quindi a lungo sotto la supremazia del principe. Questi interve- 
nìva direttamente anche nella nomina dei Pontefici. Se non che 
coll’ indebotirsi dell’Impero d’ occidente la Chiesa si rafforzò e 
prese preponderanza ; finchè 1 agonia e il dissolvimento dell’ Im- 
pero stesso le aprì in Roma campo più libero. Essa ebbe 1’ av- 
vedutezza non di sovvertire 1 ordine creato dall’ Impero ma di 
assimilarselo e di farlo proprio per quanto i diversi ordinamenti 
lo consentissero. Fin dalle prime incursioni barbariche prese a 
spada tratta la difesa dei romani; spiegò il prestigio del suo po- 
tere già eminente dinanzi ai barbari che ne subirono 1)’ influsso ; 
veggasi sopratutto nel periodo longobardo. Intanto la Chiesa 
di Roma aveva esteso anche tuor d’ Italia le sue aderenze : a 
mezzo della predicazione e dal sorgere del monachismo si eran 
moltiplicati i suoi istramenti di diffusione. Ciò non potè a meno 
di ingelosire V Impero di Oriente e il Vescovo di Costantinopo- 
li; nacquero e si acuirono rivalità anche per il tiorire dell’ ere- 
sie in Oriente, celebri quelle di Ario e Nestorio, alle quali la 
Chiesa costantinopolitana non diede eguale ostracismo a quello 
con cui venivano fulminate da Roma. Anzi V Impero e il Ve- 
scovo orientali furono spesso per gli eseriarchi contro Roma. 
Giustiniano nella lotta per la supremazia delle due chiese, tenne 
pel Papa; ma Leone Isaurico tenne per il Vescovo costantino- 
politano ; finchè con Fozio patriarca orientale si delineò lo sci- 
sma che dopo men di due secoli fu cosa compiuta ; e col passare 
quasi coevo dei Russi al Cristianesimo si ebbe il graduale as. 
sorbimento della Chiesa orientale in quella Russa. 

Intanto in Italia le cupidigie dei Longobardi, dei Bizantini 
e degli stessi patrizi romani su Roma, indussero il Papa stretto 
fra tante minacce a cercar V aiuto dei Franchi: in cambio del. 
l'appoggio che il Papa aveva dato ai Carolingi perchè si affer- 
massero in Francia, questi si fecero protettori del Papato in 
Italia ; e, frutto della loro conquista, concessero al Pontefice i 
loro primi possedimenti territoriali, quali l' esarcato di Ravenna, 
la pentapoli nel Piceno, e ifiù terre e città nei Ducati di Spo- 
leto e di Roma, il che fu origine del potere temporale. Il Papa 
a sua volta diede ai Re Franchi il titolo di patrizio di Roma poi 
d’ Imperatore, e lai potestà di governare la città. Ma fu una so- 
vranità puramente nominale, perchè essendo 1° Imperatore lon- 
tano, il Papa governava effettivamente in Roma. La concezione 
del Pontiticato romano tu in questo periodo geniale e grandiosa : 
tanto che arrise anche alla gran mente di Dante. Due poteri do- 
vevano dividersi P egemonia del mondo : per il bene dell’ uomo 
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terreno ]’ Imperatore, per il bene dell’ uomo spirituale il Papa. 
Ma come il fine spirituale era superiore al fine temporale, così 
supremazia del Papa sull’ Imperatore. Se nonchè il grande di- 
segno conteneva in sè i germi d’ un insanabile dissidio. O VIm- 
peratore cedeva alla preponderanza del Papa e si sarebbe giunti 
a un monarcato universale sotto il Pontefice, pel quale 1’ Impe- 
ratore stesso non avrebbe più avuto ragione di sussistere ; o VIm- 
peratore forte del suo potere si ribellava, e il bello edificio ar- 
monico si sarebbe, come in eftetto accadde, spezzato. In princi- 
pio anche per l’ autorità personale e per la mente di alcuni pon- 
tetici come Innocenzo IIl, Onorio ITI, Gregorio IX prevalse la 
supremazia papale. Poi l’ Impero iniziò un’ acerba lotta che con 
alterne vicende si protrasse per più secoli. Lotta per le investi- 
ture, guerre tra l Impero e il Papato o con gli alleati di questi. 
La Chiesa uscì vittoriosa anche da tali cimenti ma stremata di 
forze e di autorità. La necessità in cui si trovo di dover pren- 
der parte ora per un potentato ora per 1 altro, le brighe poli 
tiche e mondane in cui fu coinvolta, i contrasti fra Papi e An- 
tipapi aftievolirono la schietta fede antica, e scossero la posizione 
preeminente del Papato a vantaggio dell’ egemonia degli Stati. 
Questi anzi prevalsero addirittura a danno di lei all’ epoca del 
trasferimento della Sede Pontificia in Avignone. Col ritorno del 
*»apato in Roma si riaffermoò la supremazia pontificia, ma non quale 
era stata in passato. Fu più per opera di pontefici essenzialmente 
politici che per prestigio assoluto della Chiesa. Il fasto, gli abusi, 
la rilassatezza del elero nel 500, corruppero la nuova grandezza pa- 
pale aprendo la via alla Riforma. Così con questa nei paesi prote- 
stanti si determinò la supremazia degli Stati sul potere ecclesta- 
stico, che ebbe una ripercussione anche negli Stati cattolici. Dalla 
necessità di trovare sostegno nei potentati rimasti fedeli al cat- 
tolicismo, la Chiesa fu condotta a venire ad accordi e a parziali 
dedizioni verso di essì, che segnarono o sotto forma di deleghe 
di prevogative, o di concordati, il cammino a una vera e propria 
ingerenza degli Stati sulla Chiesa, anche per i rapporti re- 
ligiosi. 

Le stesse decisioni del Concilio di Trento che furono ispi- 
rate alla purificazione e alla saldezza disciplinare della Chiesa e 
quindi alla sua spirituale egemonia, non sì sottrassero alle inge- 
renze dei vari Stati che ne contrastarono P applicazione o ne re- 
clamarono degli adattamenti a loro singolo beneticio. Nè man- 
Cirono poi vere e proprie usurpazioni della potestà regia sulla 
potesta religiosa. col Gallicanismo in Francia, col Giuseppismo in 
Austria, col Leopoldismo in Toscana, a cui faceva contrasto una 
preponderante supremazia della Chiesa sullo Stato in altre parti 
d'Italia e fuori. Sopraggiunse poi la Rivoluzione francese che 
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colla proclamazione dei diritti dell’ uomo, e coll’ abolizione dei 
privilegi operò la completa scissione e separazione dello Stato 
dalla Cliesa. Non però così detinitavamente chè con Napoleone 
non si restaurasse quel sistema concordatario che dopo la rea- 
zione del 1815, e dopo una transitoria prevalenza della Chiesa, 
venne a regolare nel secolo seorso con una certa stabilità i rap- 
porti fra la Chiesa stessa e i vari Stati mediante trattati ed ac- 
cordi reciproci. Ma i principii della rivoluzione ormai acquisiti 
alla Società moderna, i rivolgimenti politici, le difticoltà pra- 
tiche inerenti ai concordati, hanno nuovamente orientato nei 
tempi più prossimi a noi i due poteri sulla via della separazione 
dove totale dove parziale. 

Cosiechè riassumendo, dopo questa brevissima corsa, la sto- 
ria delle relazioni fra Stato e Chiesa, possiamo dire che quattro 
sono i sistemi che hanno prevalso con ordine di successione qua- 
si eronologica : il sistema di coordinamento e di parallelismo fra i 
due poteri nei primi secoli dell’ alto medio evo; il curialismo 0 
supremazia della Chiesa verso lo Stato nel basso medio evo; il 
giurisdizionalismo nell’ epoca moderna, prima embrionale poi più 
determinato nella sua varia forma di regalismo gallicanismo ecc. 
successivamente un imperfetto ritorno al coordinamento colla 
forma concordataria del secolo scorso: per ultimo il sistema della 
separazione più o meno in senso liberale od oppressivo. Non è 
mancato certo il caso che luna specie di rapporti non sì sia 
intrecciata con altra nella stessa epoca; ma i grandi periodi ap- 
paiono distinti, e tali da rendere più facile esame e la critica 
di ciascuno di essi. 


I quattro sistemi. 


Il sistema coordinativo in teoria sarebbe il più pregevole. 
Dato che tanto la Chiesa che lo Stato mirano al perfezionamento 
dell’ uomo nell’ ordine morale e materiale, e che l uno sì preoc- 
cupa essenzialmente del primo, l’ altro del secondo, logico ap- 
parirebbe il procedere concorde e parallelo dei due poteri a be- 
neficio della stessa umanità. 

Ma converrebbe per vederlo attuato in tutta la sua esten- 
sione che il mondo fosse anch’ esso perfetto, che ciascuno osser- 
vasse spontaneamente i limiti delle proprie attribuzioni e non li 
oltrepassasse, insomma che la coesistenza delle due autorità non 
si trovasse mai ad attriti di nessun genere. Ma siccome in realtà 
ciò è inverosimile, tanti sono i punti di contatto specialmente nelle 
materie miste, così una concordia assoluta non si può supporre. 
Ila potuto esservi in un’ epoca primitiva quando tanto la Chiesa 
che lo Stato non avevano ancora una coscienza del loro potere 
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in cui anzi ciascuno di essi mutuava la sanzione della propria 
autorità dall’ altro, perchè non erano che la scomposizione re- 
cente di un’ unica entità. Il capo del potere politico, 1)’ Impera- 
tore, fino a poco tempo prima si era considerato anche il capo 
della Chiesa. Ma in epoche più progredite quando la coscienza 
dei propri diritti ha dato forza alle due istituzioni, chi mai avreb- 
be potuto comporre un possibile dissidio ? Non certo le due parti 
in contesa, nè un terzo, perchè una delle due parti, la Chiesa, 
si è affermata subito colla rigidità dei suoi dogmi insofferente 
ad ogni giudizio che non fosse il proprio. Quindi il coordina- 
mento non si presenta che come una forma assolutamente pre- 
caria, la quale appunto per la irreducibilità della Chiesa, e per 
l’ obietto più elevato del suo fine che »' impone a quello dello 
Stato si trasforma in breve tempo nel curialismo ossia nella pre- 
ponderanza della Chiesa sullo Stato. 

Rimane entro il campo del sistema coordinativo a vedere 
quello che più particolarmente è stato in tempi a noi recenti il 
concordato. Il concordato si dirà è una pattuizione un contrap- 
peso di rinunzie e di concessioni con reciprocità di diritti e di 
doveri, e quindi presumibilmente fornito di stabilità. Ma anche 
qui 1’ esperienza ha dimostrato palesemente la scarsa solidità del 
sistema. Non parlo delle possibili denunzie e tanto meno delle 
brusche rotture: ma mi limito ad osservare che dentro il concor- 
dato la Chiesa e lo Stato si trovano a disagio, perchè veggono 
in quello una parziale abdicazione dei loro diritti; e quì sopra- 
tutto influisce quella diversa concezione del diritto di cui parlavo 
in principio. L'una potestà vede il fondamento e la ragione dei 
patti sanciti dall aspetto di diritti sacrosanti e perciò intangi- 
bili; Paltra lo vede dall'aspetto di una convenzione puramente 
basata sul diritto positivo quindi essenzialmente contingente e 
transitoria. Basta codesta divergenza di vedute per infirmare 
tino dall’ origine la saldezza d’ogni concordato. 

Quando poi questo venga a rompersi bruscamente come il 
più spesso accade, il trapasso dal sistema concordatario a quello 
di separazione avviene con un carattere di eccessività tale che 
ogni benefizio del precedente accordo è amaramente ripagato 
dall’acerba rottura. 

Il sistema curialistico, di supremazia cioè della Chiesa verso 
lo Stato non ha ormai che un valore storico. Esso nella sua con- 
cezione assoluta è respinto anche dai canonisti ; intatti 1 intro- 
missione diretta della Chiesa negli affari puramente temporali 
non poteva. portare che a corruzione del suo stesso organismo, 
i scismi religiosi, a lotte intestine, a guerre di potentati fra loro 
e contro il Papato. Ma se il sistema eurialistico puro è tramon- 
tato, da Chiesa reclama sempre a sno firvore un curialismo tem- 
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perato in cui le sia riservata ingerenza indiretta sulle cose tem- 
porali, e direttiva sulle materie così dette miste. In ragione della 
sua divina missione di cui essa si sente e si proclama investita, 
la richiesta è logica. Ma noi non possiamo considerare la Chiesa 
cattolica separatamente dalle condizioni peculiari dei tempi in 
cui essa vive. Potrà venire anche ‘un’ epoca di reazione in cui 
le parti siano nuovamente invertite ; ma nel mondo moderno colla 
concezione attuale dello Stato, colla proclamata libertà di co- 
scienza e di culto, colla sovranità rivendicata al popolo mediante 
I’ elettorato, con tutte le libertà di stampa, di associazione, di 
riunione ad essa conseguenziali e ormai acquisite alla pubblica 
coscienza, un curialismo pur temperatissimo elevato a sistema 
pratico suona come un vero e proprio anacronismo. 

Ho letto attentamente il libro del Cappello. Tralascio la parte 
dogmatica che quì non è in discussione, ma se mi arresto alla 
concezione che egli rievoca di uno stato confessionalistico basato 
ancora sulla dottrina del Bellarmino, come se da quella dottrina 
non fossero corsi quattro secoli di rivolgimenti filosofici giuridici 
e politici, che hanno tramutato dalle loro fondamenta non solo 
gli stati ma la società intera, non so sottrarmi all’ impressione 
di esser dinanzi a una strana allucinazione. La paragono al ri- 
destarsi di un cinquecentista che all’ improvviso riviva tra noi 
in mezzo alle meraviglie dell'elettricità e della conquista dell'aria. 
E il cammino che hanno fatto le idee sia pure errando talora e 
smarrendo il dritto segno, è di gran lunga più enorme di quello 
percorso dalle materiali conquiste della scienza. Vien fatto di 
domandarsi se libri come quelli seritti im perfetta ed ingenna 
buona fede, e con tutta la migliore intenzione di esaltare la 
Chiesa, non le arrechino involontariamente maggior danno di 
libri decisamente avversi. 

Il far credere che la Chiesa abbia bisogno di correre a ri- 
troso nei secoli per poter compiere la sua divina missione, fos- 
silizzandosi quasi in una forma ormai decaduta e non destinata «a 
risorgere, è un dare appiglio a coloro che combattono la Chiesa 
cattolica coll’ accusa di oseurantismo, di nemica d’ ogni progresso 
e d’ogni conquista civile. La virtù veramente divina della Chiesa 
è quella che tenuti fermi i principii ed i dogmi, essa si presta ad 
una perfetta adattabilità a tutte le forme e a tutti i mutamenti 
progressivi dell’ umana società. Essa non ha bisogno di immo- 
bilizzarsi giammai. La storia anche nei snoi supposti ricorsi non 
torna mai indietro; e come questa prende sempre nuovi atteg- 
giamepti, e così la Chiesa deve e sa procedere colla. vita. della 
società e non arrestarsi, ma avanzare con essa. 

E dire che tutto cio che rileviamo di anacronistico nel libro 
del Cappello proviene dalla contusione ehe egli fa dei due diritti 
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di cui parlavamo più sopra ; egli considera il diritto divino po- 
sitivo alla stregua «del diritto umano positivo e viceversa. Tutto 
il suo libro vuol essere una dimostrazione giuridica fatta per po- 
stulati e per sillogismi. Ma perchè le premesse tornino colle 
consequenziali occorre che non vi sia intromissione tra l’ uno e 
l’altro diritto, e che dell’ uno e dell’ altro sian tenute distinte 
come lo sono in eftetto, le origini i principii fondamentali, e le 
teorie che in ordine ad essi, dottrine di natura diversa hanno ne- 
cessariamente in modo diverso elaborato. 

Appunto dalla facile e spesso verificatasi traboccante inva- 
sione da parte del curizilismo, sorse per antitesi il giurisdiziona- 
lismo. Questo sistema ha il difetto che hanno i termini antitetiei; 
quello di rispondere ad un’ eccessività, con altra eccessività. Il 
giurisdizionalismo il quale in sè avrebbe due legittimi scopi, 
quello di difendere lo stato da ingerenze immoderate della Chiesa, 
e quello di farsi protettore a sua volta della Chiesa. stessa, 
giunge il più sovente per eccesso di difesa a varcare i limiti che 
gli sono segnati, e col pretesto di proteggere la Chiesa, a farsi 
legislatore in materia puramente religiosa. Il giurisdizionalismo 
nei suoi eecessi ha preso poi come dissi varie forme, di regalismo 
o gallicanismo, quando il sovrano entro i confini dello Stato si 
è ritenuto nell’ applicazione di norme religiose indipendente dal 
Pontefice o dai Concilii, come in Francia nel XVII. e XVIII. 
secolo, di Giuseppismo o di Leopoldismo quando il sovrano non 
ha esitato di legiferare in materia puramente religiosa contro © 
al di fuorì dell’ opera legislativa della Chiesa. 

Il giurisdizionalismo oggidì è ugualmente inviso alla Chiesa 
e agli Stati moderni più antireligiosi. Alla prima, perchè offende 
la prerogativa di assoluta libertà che essa si arroga, ai secondi 
perchè significa pur sempre un’ ingerenza in materia religiosa, 
e una sopravvivenza di quella tacita protezione verso il potere 
ecclesiastico che vi era logicamente inerente. Sotto questo se- 
condo punto di vista io penso che nn moderato ginrisdiziona- 
lismo dovrebbe esser più gradito che inerescioso alla Chiesa, € 
ritengo che le canoniche proteste contro il perdurare del placet 
e dell’ erequatur si aftievolirebbero appena fosse dimostrato che 
essi serbano implicito un concetto di protezione dello Stato verso 
la Chiesa, 

Dalla repulsione che hanno avnto i due poteri pel giurisdi- 
zionalismo è sorto V indirizzo più recente degli stati verso la 
separazione. A giustificarlo si allega un doppio ordine di consi- 
derazioni : in primo luogo che lo Stato non può farsi giudice delle 
verità religiose, e della eccellenza di una religione di fronte alle 
altre, in secondo Inogo che essendovi nello Stato cittadini che 
mon seguono quella tal religione preferita, od anche non profes. 
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sano nessuna religione, non è giusto che essi contribuiscano al 
bilancio di un culto. Contro la prima obiezione si può osservare 
che se una religione è seguita dalla gran maggioranza dei citta- 
dini, il fatto stesso la costituisce in una situazione di privilegio 
o di preferenza verso le altre religioni, e in luogo di una sepa- 
razione che le disconosce tutte, la logica suggerirebbe una par- 
ticolare considerazione per quella che più ha radice nella coscienza 
comune. Alla seconda obiezione si puo rispondere che i bilanci 
pubblici sono fatti per i grandì interessi pubblici, e che quando 
un interesse generale è in giuoco non sì guarda se taluni inte- 
ressi particolari non vi partecipano : se si riconoscesse ad esempio 
che il conservare un bilancio del culto è utile per una nazione 
nel suo complesso, il non giovare a qualche singolo membro di 
essa non sarebbe titolo sufticiente alla sua abolizione. Un’ infi- 
nità di spese di carattere pubblico sono indifferenti o non gio- 
vevoli ad una parte di cittadini che non ne usufruiscono nè diret- 
tamente nè indirettamente; gli abitanti d’ un alta montagna che 
mai hanno abbandonato le loro casette, le loro pasture, non si 
gioveranno certo del bilancio delle Belle Arti, ma forse dovrà 
per fatto di costoro che non ne possono approfittare ritenersi 
meritevole di abolizione la spesa pubbliea relativa alla protezione 
e all’ incremento delle arti belle ? 

Le argomentazioni per giustificare la separazione sono quindi 
suscettibili di esser conflittate, ma il tema merita una trattazione 
un po’ più estesa sia dal lato teorico che dal lato pratico, inte- 
ressando di esaminare se veramente puo farsi o no lmogo ad una 
completa separazione tra Chiesa e Stato, e ciò formerà subietto 
del seguente capitolo. 


Difficoltà d'una completa separazione. 


La separazione potrebbe essere una soluzione logica ed ace- 
cetta ai due poteri se fosse piena ed assoluta. La Chiesa si tro- 
verebbe libera nei snoiì movimenti senza le pastoie impostele 
dallo Stato ; quest’ ultimo sì sentirebbe prosciolto da un grave 
peso e da una perenne fonte di conflitto non oceupandosi più di 
materia religiosa. Ma questa possibilità esiste? Si portano ad 
esempio il Belgio e gli Stati Uniti. Quanto al Belgio più che 
d’ una separazione si tratta d'un regime di libertà garantito alla 
Chiesa. Nel bilancio infatti dello Stato figurano sempre degli 
stanziamenti per supplire alle deficienze del patrimonio ecclesia- 
stico e ai bisogni del culto. Quindi non può parlarsi nel senso 
stretto di separazione che presuppone il completo indifterentismo 
dell’ una potestà per 1° altra. 


404 CHIENA E STATO 


Quanto agli Stati Uniti, anche lì si tratta d’ un regime di 
ampia libertà di cui fruiscono tutte le Chiese compresa la cat- 
tolica, e facile a conseguirsi in una nazione in cui non Vv’ è pre- 
ponderanza sensibile dell’ una confessione sulle altre, in cui la 
lontananza del potere centrale, del Papato, dà anche alla Chiesa 
cattolica una specie di individualità propria più consona all’ am- 
biente e più scevra d’ inflessibili imposizioni. Lo stesso Ameri- 
canismo cattolico è stato spesso e notoriamente veduto con occhio 
non troppo benevolo dalla Sede Pontificia. 

Ma in Europa e sopratutto negli Stati in gran maggioranza 
‘attoliei, colle passioni antireligiose che vi imperversano, colla 
vicinanza sempre vigile e pronta del Papato, colla possibilità che 
un regime di libertà piena significhi in poco volger di tempo 
preponderanza di poteri e di ricchezze della Chiesa a danno dello 
Stato, e rifiorimento di manomorta e incremento illimitato di or- 
dini monastici vecchi e nuovi, e quindi influenza politica sover- 
chiante, è forse concepibile una vera ed assoluta separazione ? 
Eppure per esser tale nel significato genuino della parola biso- 
gnerebbe che fosse completa, e non una sedicente separazione 
con intenti giacobini e di oppressione qual’ è in Francia, e quale 
sì prepara in Portogallo e forse in Spagna, e che dovrebbe chia- 
miarsi piuttosto regime di ultra giurisdizionalismo anziche di se- 
parazione, dando ragione una volta ancora al dettato che gli 
estremi spesso si toccano. 

Il Simoncelli enumera quali sarebbero gli aspetti e le norme 
giuridiche conseguenziali alla completa separazione. La Chiesa 
dovrebbe riguardarsi come una società che si esplica per mezzo 
di associazioni private, e lo Stato dovrebbe quindi riconoscere 
ad essa tutti i diritti che riconosce alle altre associazioni ; 1 loro 
membri sarebbero liberi di moditicare a loro volontà i propri sta- 
tuti: la Chiesa e le altre associazioni in essa contenute andreb- 
bero soggette al diritto comune; alla Chiesa cattolica dovrebbe 
attribuirsi personalità giuridica quantunque essa abbia carattere 
universale ; nessuna limitazione sarebbe apposta all’ acquisto dei 
beni ; lo Stato non eserciterebbe alcuna influenza in ciò che ri- 
guarda P amministrazione, quindi non placitazione, non R. Eco- 
nomato ; il diritto canonico dovrebbe considerarsi come diritto 
d'indole privata, e quale statuto d’ una società privata esso si 
ridurrebbe a un patto contrattuale avente valore tra i soli membri 
consociati; nessuna sorveglianza dovrebbe osservarsi sulla legi- 
slazione ecclesiastica; i ministri del culto non sarebbero che 
privati cittadini, quindi nessun trattamento di favore nè di sfa- 
Vore, non reati speciali (abusi di culto) non incompatibilità elet- 
torali. A questi patti soltanto sussisterebbe la vera separazione. 
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Ma può immaginarsi, ripeto, che lo Stato si disinteressi delle fun- 
zioni del culto che hanno tanta parte di pubblico interesse mo- 
‘ale e sociale ? che non si preoccupi delle norme che nel campo 
religioso può emanare la Chiesa e che si ripercuotono nell’ ordine 
esterno ? che non si dia cura di sorvegliare la nomina dei par- 
roci, che devono stare a continuo contatto colle popolazioni ? che 
non preveda la possibilità di abusi del clero, ed opportune mì- 
sure repressive ? che consenta alla Chiesa, piena libertà di pos- 
sedere, di amministrare, di acquistare immense proprietà anche 
immobiliari, con pericolo di enorme accentramento e incaglio 
nella circolazione dei beni? che consideri come semplice asso- 
ciazione quella che nelle nazioni cattoliche è una associazione 
universale, e che la tratti alla stregua di una associazione par- 
ticolare civile o commerciale ? La più probabile conseguenza di 
un simile regime sotto l egida del diritto comune, sarebbe que- 
sta: che lo Stato finirebbe per sciogliere e proibire le associa- 
zioni religiose quasi come altrettante congreghe anarchiche, 
tanto gli apparirebbero, a suo modo di vedere, sovversive, e il 
resultato sarebbe che in piena libertà avremmo la oppressione 
religiosa e la costrizione delle coscienze. Varrebbe meglio sen- 
z'altro, anzichè la separazione applicare la lotta e la persecuzione. 

Né paia un paradosso il mio ragionamento. Non parlerò della 
separazione proclamata dalla Rivoluzione francese, coll insedia 
mento sugli altari della dea Ragione. Ma basterà dare un’oechiata 
anche alla legge di separazione dell’ attuale Repubblica, del 9 
Dicembre 1905 per convincersi che sotto 1 apparente formula di 
libertà e di uguaglianza vige un regime di coartazione. Ne ac- 
cennerò i punti più salienti, 

L’ Art. 1° dispone: « la Repubblica assicura la libertà di co- 
scienza; essa garantisce il libero esercizio dei culti colle sole re- 
strizioni stabilite colla presente legge nell’ interesse dell’ ordine 
pubblico ». Intanto si annunziano fin dal principio le restrizioni; 
ma queste si moltiplicano a vista d’ occhio. L' Art. 2 dice: « la 
Repubblica non riconosce aleun culto » e all’ alinea aggiunge : 
« gli stabilimenti pubblici di culto sono soppressi salvo il fun- 
zionamento provvisorio previsto dall’ Art. 3 » (fino cioè all’ attri- 
buzione dei loro beni alle associazioni di culto che avrebbe dovuto 
avvenire entro un anno) (Art. 4). Ma le associazioni di culto di 
carattere essenzialmente laico, istituite con evidente opposizione 
ad ogni gerarchia ecclesiastica, sono alla lor volta sottoposte ad 
una vera coercizione da parte dello Stato. Esse debbono formar 
ogni anno il conto dell’ entrate e delle spese, e l’ inventario dei 
beni sotto il controllo dell’ amministrazione del registro, e del- 
l' ispettorato delle finanze (Art. 21). Possono accantonare una 
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riserva per sopperire agli oneri del culto, ma non superiore a 
tre 0 sei volte la media delle spese nell'ultimo quinquennio se- 
condo i casi (Art. 22). Nonostante qualsiasi clausola contraria 
degli statuti (intendesi facilmente delle norme del diritto cano 
nico che regolano i benetizi e le fondazioni) gli atti di gestione 
finanziaria e di amministrazione legale dei beni compiuti dai di- 
rettori ed amministratori saranno ogni anno almeno presentati 
al controllo delle assemblee generali dei membri dell’ associazione 
e sottoposti alla sua approvazione. Gli editici del culto rivendi- 
cati tutti quanti alla proprietà dello Stato, ai Dipartimenti, e ai 
Comuni (Art. 12) vengono lasciati gratuitamente agli stabilimenti 
di culto e poi alle associazioni ma ne @ prevista in più casi la 
possibile diversa destinazione (Art. 13). La gratuità del godi- 
mento eei locali ad uso di Arcivescovadi, vescovadi, presbiterii, 
seminari e facoltà teologiche, è limitata per due anni al primi 
cioè ai vescovadi, e per cinque: ai secondi (Art. 14), decorsi i 
quali termini, la libera disponibilità degli edifizi sarà resa allo 
Stato, ai Dipartimenti e ai Comuni, (Art. 3 als) naturalmente con 
conseguenziale facoltà di mutarne la destinazione. Per I Art. 9 
poi, previsto il caso che non si formi alcuna associazione per 
raccogliere i beni d’ uno stabilimento pubblico di culto, si dispone 
che mediante decreto i beni stessi siano assegnati agli stabili. 
menti comunali di assistenza e beneficenza esistenti entro i con- 
tini territoriali della circoscrizione ecclesiastica interessata ; egual 
sorte è fatta ai beni in seguito allo scioglimento dell’ associazione 
di culto. Quanto poi alla polizia in materia religiosa è prescritta 
una dichiarazione al principio d'ogni anno per la celebrazione 
delle funzioni e cerimonie nei locali rispettivi (Art. 25); è vie- 
tata V apposizione d’ ogni segno o emblema religioso in qualun- 
que luogo pubblico, eccetto che sugli edifici servienti al cenlto 
(Art. 25); sono previsti reati speciali da parte dei ministri di 
religione per abusi nell'esercizio del loro ministero (Art. 3h, 33, 
34, 33). 

Basterà questo breve elenco delle disposizioni principali 
della legge Francese, per dimostrare che non si tratta d’ una se- 
parazione ma di un complicato ordine di provvedimenti inteso a 
limitare il libero esercizio del culto, a togliere alla Chiesa i mezzi 
per provvedervi, a porre, se le associazioni laiche si fossero for- 
mate, l'esercizio medesimo sotto la sorveglianza e dipendenza 
diretta dello Stato. Ma le associazioni di culto naturalmente non 
si costituirono, e il fatto era facile a prevedersi, se si pensa al- 
Y indole prettamente laica che avrebbero dovuto assumere, all’ in- 
gerenza dell’ autorità civile a cui avrebbero sottostato, alla incon- 
ciliabilità delle loro funzioni colla libera collazione delle cariche 
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ecclesiastiche fatta secondo un ordine gerarchico canonicamente 
prestabilito. Comunque, formate o no le associazioni, la situa- 
zione creata dalla legge francese alla Chiesa non era certo di li- 
bertà e di eguaglianza, ma di soggezione e dipendenza ; e questo 
stato di cose ha acuito i dissidi, e allontanato quella speranza 
di pacificazione che lo stesso governo della Repubblica s’ era 
augurata. 

Ciò che è avvenuto per la Francia credo che avverrebbe 
egualmente per qualsiasi altra Nazione che intendesse applicare 
un simile regime di separazione colla Chiesa (1). I punti di con- 
tatto fra i due poteri sono così molteplici, che non è possibile 
astrarre da essi; la separazione come tale, sì fonda sulla noncu- 
ranza ed oblivione assoluta di codesti punti di contatto, ma la 
logica dei fatti è più eloquente d’ ogni ideale concezione, e ciò 
di cui vorremmo non curarci 8’ impone necessariamente alla no- 
stra preoccupazione. Delle due cose l una, o la separazione si 
compie coll’oppressione e limitazione d’ ogni libertà per la Chiesa, 
e non è più separazione ma giacobinismo ; 0 sì compie col rico- 
noseimento «d’ una libertà assoluta in essa, e ciò non può avve- 
nire che transitoriamente, perchè i due poteri non possono vivere 
l’ uno accanto all’ altro, anzi V uno dentro l’ altro, ignorando i 
reciproci contatti; e a provvedere alle conseguenze di questi, la 
separazione non suftraga. Sarà lo Stato, sarà la Chiesa a far va- 
lere i propri interessi, i propri diritti, in contrasto di quelli del- 
l’altro, e subentreranno inesorabilmente hediverse forme di rap-. 
porti che abbiamo vedute più innanzi. 


Relazioni della Chiesa cogli altri Stati 


e segnatamente coll’ Italia. 


Prima di scendere a parlare del nostro paese facciamo una 
breve rassegna delle relazioni attuali dei vari Stati colla Chiesa. 
Il regime concordatario vige in Spagna, in Baviera, in al- 
cuni cantoni svizzeri, e in certe repubbliche come quelle di Co- 


(1) Si conoscono per sommi capi le disposizioni della recente legge di separa- 
zione in Portogallo, ed esse non fimno che confermare il nostro assunto. Le asso- 
ciazioni a cui è concesso di occuparsi del culto sono associazioni esclusivamente 
laiche di beneticenza, vietandosi quelle di solo culto. Ad esse sono attribuite tem- 
poraneamente le Chiese divenute tutte di proprietà dello Stato. V'è divieto ai sa- 
cerdoti stranieri di celebrare ottici : le bolle, i decreti dell’ autorità ecclesiastica 
non possono pubblicarsi senza T assenso preventivo del Governo. Abbondano i di- 
vieti per gli emblemi religiosi, pel culto esterno ete. H clero portoghese si prepara 
a respingere virilmente il novello ordinamento. 
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starica, Nicaragua, Haiti, Colombia. In Austria il concordato 
vigerebbe unilateralmente cioè dalla parte della Chiesa che non 
l’ ha revocato, mentre il Governo lo abrogò nel 1870; lo spirito 
però del concordato regola ancora i rapporti fra i due poteri, 
come può rilevarsi dalla legge 7 Maggio 1874 concernente le con- 
dizioni giuridiche esterne della Chiesa Cattolica. In Portogallo 
nominalmente esiste ancora il concordato del 1857, ma ne è pros- 
sima ormai la caduta (1). Per la Prussia sì fa questione se ab- 
bia ancora un certo vigore il concordato dell’ anno 1821 stipu- 
lato tra Pio VII e Federigo Guglielmo ; ma nel complesso vige 
“un sistema di separazione non disgiunto da una specie di coor- 
dinamento almeno nel lato pratico dell’ amministrazione dei beni 
ecclesiastici come vedremo in altro momento. Qualche conven- 
zione parziale esiste pure colla Russia ma non può dirsi vero 
concordato. In Inghilterra, in Olanda avvi un regime di separa- 
zione con spirito di tolleranza e di libertà. Ancor più intonato 
al concetto dell’ applicazione del diritto comune è il sistema di 
separazione vigente in Belgio e negli Stati Uniti, benchè nel 
primo si tratti di una separazione, come ho già detto, sui ge- 
neris e assai incompleta. Quasi tutti gli Stati surricordati, meno 
gli Stati Uniti e V Inghilterra, mantengono rappresentanze diplo- 
matiche presso la S. Sede, e relazioni simili hanno pure I’ Argen- 
tina, il Brasile, il Cile, il Perù, la Bolivia, P Uruguay e la Re- 
pubblica Domenicana. Non intercedono concordati con questi 
Stati, ma ì rapporti diplomatici ne fanno sotto un certo aspetto 
le veci, sopperendo ad eliminare attriti e a risolver questioni. 
La Repubblica dell’ Fquatore che aveva un concordato del 1862 
colla S. Sede, poi modificato nel 1881 e nel 1890, ha attnalmente 
interrotto con essa le sue relazioni. 

Queste sono in succinto le condizioni attuali in Europa e in 
America. Come si vede, il regime concordatario vero e proprio 
è ‘in vigore presso pochissime nazioni, e anche in quelle dove 
esiste, sì palesa una tendenza generale alla sua abrogazione. 
Subentrano pinttosto in più luoghi relazioni di buona intelligenza 
diplomatica, che valgono a sciogliere caso per caso talune difti- 
coltà. La separazione in rapporto ad aleuni Stati è ispirata a un 
concetto coordinativo, in altri, come abbiamo visto in Francia, 
è radicale ed oppressiva. Il concetto che in un modo più o meno 
esplicito spinge verso codesto novissimo sistema, è in sostanza 
quello, che lo Stato avendo sudditi di varia confessione religiosa, 
deve, anche per un criterio di giustizia distributiva, astenersi 


(1) Questa si è giîu veriticata colla promulgazione della legge di separazione. 
Vedi nota precedente. 


CHIESA E STATO 469 


da prendere un atteggiamento in materia di religione, e non con- 
tribuire alla vita di questa con un bilancio dei culti. Ma questo 
concetto puramente materiale, e ispirato ad uno scopo oltrechè 
antireligioso, fiscale e di incameramento, viene a trovarsi imman- 
cabilmente a contatto della realtà, e all’ atto pratico non corri- 
sponde al suo fine. Ma di ciò vien fatto meglio di persuadersi, 
esaminando la situazione giuridica della Chiesa in Italia, dove 
la questione dei rapporti tra i due poteri viene a trovarsi com- 
plicata anche dall’ essere nel nostro paese la residenza del Sommo 
Pontefice, e il centro della potestà giurisdizionale del catto- 
licismo. 

Anche in Italia vige il sistema di separazione fra Stato e 
Chiesa, ma invece che assoluto, misto ad una forma di coor- 
dinamento. 

Riepiloghiame sotto la scorta del Simoncelli quale sia la si- 
tuazione giuridica fatta alla Chiesa secondo la giurisprudenza e 
la dottrina nel nostro paese. La Chiesa è riconosciuta come 
un’ istituzione, più che come una corporazione. A tale istituzione 
spettano per prevalente consenso i caratteri del diritto pubblico, 
in quanto, come osserva giustamente il citato autore, l impo- 
tenza dello Stato a governare a suo arbitrio un ente la cui azione 
spesso non collima coi suoi fini, prova che non si tratta di ente 
di diritto privato ma pubblico. Del resto se lo Stato riconosce 
tal carattere alle istituzioni che nel loro ordinamento esteriore 
esorbitano dalla vita privata, ed esercitano sulla vita del corpo 
sociale un’ azione tale che lo Stato stesso ne abbia a risentire gli 
eftetti, convien bene che lo riconosca alla Chiesa, sia per la sua 
origine ed esistenza anteriore a quella degli Stati, sia per, l’ esten- 
sione «del suo campo di attività, sia infine per l’ importanza so- 
ciale a cui essa assurge. Anche il codice nostro all’ art. 2 parla 
di istituti pubblici ecclesiastici. Ora la Chiesa avrebbe dovuto come 
corollario di questi principii godere di tutti i diritti delle per- 
sone pubbliche, cioè capacità patrimoniale, libertà d’amministra- 
zione, libertà d’ azione nell’ ambito della sua attività, protezione 
da parte dello Stato entro i cuì confini tale attività sì svolge, 
in quanto i fini morali di quella coincidono coi fini morali dello 
Stato. Se non che le leggi nostre non hanno creduto di dover 
accordare alla Chiesa, data la sua singolare natura, una per- 
sonalità giuridica vera e propria. Il Calisse ne illustra ampia- 
mente le regioni che riassumiamo. 

Egli osserva che come aggregazione di persone, con deter- 
minato scopo, con patrimonio idoneo, con ordine gerarchico co- 
stituito, l'attribuzione di ente morale alla Chiesa secondo il 
diritto positivo, sarebbe stata logica. Ma ragioni prevalenti hanno 
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portato a non riconoscere la personalità alla Chiesa universale 
rappresentata dal Pontefice, attribuendola invece ai molteplici 
enti di cui essa si compone, e tra gli altri anche alla stessa Santa 
Sede. La distinzione è sottile, ma a parere del Calisse necessaria. 

Un progetto Borgatti Scialoia del 17 Gennaio 1867 concer- 
nente il riordinamento del patrimonio ecclesiastico che arrivava 
a considerare la Chiesa come ente con piena capacità di posse- 
dere, dovette essere abbandonato. Non sarebbe stato possibile 
che tale completa personalità fosse accordata nel senso e nel- 
I’ estensione che la Chiesa stessa dà alla sna universalità, poi- 
chè 1’ ente morale non sussistendo che per creazione o ricono- 
scimento della legge, esso non può avere esistenza oltre i limiti 
territoriali nei quali vige V autorità dello Stato. Questa limita- 
zione non avrebbe potuto poi a sua volta conciliarsi colla uni- 
versità della Chiesa, la quale si è opposta sempre a nazionaliz- 
zarsi. La stessa costituzione storica del patrimonio ecclesiastico 
avvenuta a traverso un’ aggregazione di enti locali anzichè co- 
m’ ente unico, suffraga al concetto delle molteplici personalità. 
Le varie fondazioni e corporazioni nacquero con forze e intenti 
locali, mirando ad attuare scopi determinati, spesso misti di culto 
di istruzione e beneficenza. Carattere prevalente fu in essi la 
singolarità di ciascuno, e la ripugnanza a confondersi con altri. 
Il patrimonio eeclesiastico se ha conformità di norme canoniche, 
ha d’altro lato infinite diversità pratiche, e nel fatto il consi- 
derare la proprietà come spettante ai singoli enti, risponde allo 
scopo delle fondazioni, tutela queste di fronte all’ assorbente ae- 
centramento della Chiesa, e ne salvaguarda il funzionamento. Si 
sarebbe potuto giungere a dare alla Santa Sede come governo 
centrale la rappresentanza dei vari singoli enti, ma in caso di 
soppressione 0 di cessazione di questi, 1’ esercizio: della succes- 
sione da parte dell’ ente principale si sarebbe operato in spreto 
delle leggi civili, fors’ anco colle doglianze degli enti secondari : 
lesecuzione delle leggi, la tutela degli interessi dello Stato ne 
avrebbero immancabilmente sofferto. 

Ma pur non essendo per taluni lati una completa persona giu- 
ridica, la Chiesa non cessa di essere come si è detto un’ istitu- 
zione di ordine pubblico; quindi fonte e obietto di diritti. Il Si- 
moncelli formula in proposito questa domanda: riconosciuta la 
Chiesa quale istituzione di diritto pubblico, dovrà lo Stato trat- 
tarla con un diritto privilegiato nel senso non già di un diritto 
di favore, ma di un diritto speciale adattato alla sua natura ed 
alla suna importanza, oppure dovrà trattarla come tutte le altre 
sue istituzioni di diritto pubblico, applicando ad essa il diritto 
a queste comune? Premesso che non sussiste in Italia un diritto 
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pubblico comune, cioè applicabile a tutti gli istituti di diritto 
pubblico, egli risponde di aderire all’ opinione del Rauftini e del- 
l’ Hinschius divisa del resto anche dagli stessi autori che disco- 
noscono il carattere di istituzione pubblica alla Chiesa, quali il 
Piola il Padelletti e il Mamiani, che le si debba cioè un tratta- 
mento speciale in relazione alla singolarità dell’ esser suo. 

Un’ importantissima massima scaturisce da queste premesse: 
il diritto ecclesiastico con tutte le sne raccolte di decretali, de- 
tinizioni, bolle ete, non può riguardarsi. come la norma di una 
qualsiasi società privata; esso è legge con tutte le sue conse- 
guenze; e non solo il nostro diritto positivo ha rispettato 1’ esi- 
stenza del diritto canonico in quelle parti in cuì non vi ha espres- 
samente derogato, ma 1 ha esplicitamente mantenuto in vigore 
con talune disposizioni ad hoc : infatti nell’ Art. 2 del Codice Ci- 
vile è detto che gli istituti pubblici ecclesiastici godono dei 
diritti civili secondo le leggi e gli usi ossercati come diritto pub- 
blico ; e siccome un vero diritto pubblico comune in Italia non 
esiste, così codesto richiamo non può avere per obietto altro che 
il diritto canonico. Anche 1° Art. 48 delle disposizioni transitorie 
per Vl attuazione del codice civile, collo stabilire che soto per le 
materie che avrebbero formato oggetto del nuovo codice e delle nuove 
leggi cessavano di aver forza tutte le leggi generali e speciali 
preesistenti, ha confermato la sopravvivente efficacia del diritto 
‘anonico, in quantochè mancano nella nostra legislazione norme 
che ex professo regolino gli istituti ecclesiastici e i rapporti di 
essi in difformità delle precedenti leggi ecclesiastiche. È poi in- 
dubitato che la Chiesa non ha cessato, nè cessa ancor oggi di 
esser fonte di diritto in materia ecclesiastica, e anche questo 
novissimo suo diritto può ricevere applicazione in Italia sia per 
mancanza di espresso divieto in contrario, sia per la assoluta 
autorità in materia spirituale riconosciuta al Pontefice dalla legge 
delle Guarentigie. 


{La fine al prossimo fasc.) 
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I Russi al principio del secolo decimottaro 
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lutroduzione. 


Da famiglia, la cui origine risaliva a un emigrato tartaro 
del secolo decimoquinto nacque, il 14 luglio del 1789, a Ransai, 
villaggio aventicinque verste da Pensa, Michele Nikolaievic Sago- 
skin. Nel fanciullo, d’ indole focosa ma buona, si destarono presto 
le forze dell’ ingegno, e la sua disposizione a fantasticare forse 
fu alimentata dal paesaggio che lo circondava, dallo stagno pro- 
fondo che stendevasi sotto le finestre della sua stanza, dalle querce 
che vicino ad esso ondeggiavano malinconicamente al vento, dalla 
selva cupa dietro la quale si nascondeva il sole. 

Desideroso di apprendere, si occupava molto nel leggere, non 
curandosi punto dei ginochi infantili e degli svaghi dei suoi coe- 
tanei, e il suo amore per la lettura giunse a tal punto che i suoi, 
temendo non gli si guastasse del tutto la vista, che aveva piut- 
tosto debole, presero a togliergli i libri, che gli fu poi concesso 
di adoperare ma solo moderatamente. Ancor bambino, si può dire, 
serisse una novella, nella prefazione della quale pregava i suoi 
lettori « di essere benigni verso il suo lavoro considerando che 
ne era autore un fanciullo di undici anni ». 

La prima istruzione del Sagoskin sl restrinse quasi solo alla 
lettura, quindi per tre anni gli fu fatto imparare quanto crede. 
Vasi necessario affinchè ei potesse giungere presto ad occupar 
qualche ufficio civile, quantunque sarebbe stato suo desiderio 
darsi alla vita militare. 

Andato a Pietroburgo, la metropoli, col suo cielo torbido e 
triste, piacque poco al giovinetto avvezzo all’ ampia distesa della 
steppa, ed ei si sentì ben deluso nei suoi ideali di lavoro lette- 
rario avendo dovuto cominciare dal copiar carte, e solo mediante 
protezioni essendogli poi riuscito di aver un posto nella cancel. 
leria del tesoro imperiale, donde quindi passo ad altri uffici. 

Intanto 1 suoi sogni di vita militare inaspettatamente sì av- 
verarono. Venne il ISI2, e 1 invasione dei francesi nella Russia 
accese uno straordinario entusiasmo di amor patrio, nè il giovane 
Sagoskin indugio ad andare contro il nemico. AI primo scontro 
rimase ferito a una gamba ; risanato, corse di nuovo alle armi, 
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ma tosto dopo la presa di Danzica tu sciolta la milizia petropo- 
litana, e gli ufficiali civili ripresero i loro posti. 

Tornato dalla guerra, il Sagoskin scrisse la sua prima com- 
media, cui poi ne segnirono altre. Nel 1816 si sposò, ed ebbe un 
incarico nella pubblica biblioteca. Nel 1820 i suoi genitori, coi 
quali viveva ultimamente a Pietroburgo, andarono a Pensa, e 
suo suocero Novosilzev, che pur abitava a Pietroburgo dal 1812, 
stabilì di passare a Mosca, e gli otterse di accoglierlo in casa 
sua, proposta che Michele Nikolaievic accettò date le sue stret- 
tezze economiche, quantunque gli rincrescesse ora di lasciare 
Pietroburgo, di cui, in una epistola al Gnedic (1) cantava: 

Città del suolo boreal signora, 
dei miei giovani di seconda culla, 
un amico tedele ebbi ventura 
di rinvenir in te, dov’ io conobbi 
del focolar domestico le gioie. 


Ma la suna vita a Mosca non fu lieta, chè nei primi tempi 
non trovò lavoro retribuito nè stabile nè provvisorio, e per di 
più avea da fare col vecchio Novosilzev, uomo capriccioso e ru- 
vido, così che di rado passava giorno senza che nascessero que- 
stioni. Allorchè giunse ad occuparsi, i suoi incarichi erano tali 
che per qualche tempo gli convenne lasciare la letteratura. In 
quella città vide però le sue commedie più apprezzate che a Pie- 
troburgo, grazie agli artisti che le rappresentavano. 

Stanco nondimeno « di trascinare, come dice Sergio Timo- 
feievic Aksakov, i ceppi di leggi convenzionali sopportati da chi 
scrive una comedia », e ammiratore dei romanzi storici di Walter 
Scott, il Sagoskin volle provarsi nel nuovo genere di letteratura 
che gli pareva « un campo aperto ove era libera di spaziare la 
fantasia dello scrittore », e si diede tutto al lavoro. Allora la 
sua continua distrazione, a cui da lungo tempo tutti erano av- 
Vezzi, e che passava inosservata, crebbe a tal punto che la gente 
chiedeva che fosse avvenuto di lui. Sempre astratto, parea non 
vedesse nessuno, e gli inchini ed i saluti fattigli rimanevano 
senza risposta. Egli partecipava tanto ai sentimenti dei suoi 
personaggi che piangeva delle loro lacrime e rallegravasi della 
loro gioia. Narra a questo proposito VP Aksakov che un giorno, 
entrato in silenzio nello studio del Sagoskin, lo vide sinmghiozzare 
col capo chino su un quaderno, e, chiestogli che avesse, V au- 
tore prese il manoscritto, e gli fe’ udire la morte del boiaro 
Scelonski. i 


(I) Nicoli Ivanovic Gnedie, poeta, nato il 2 felbraio I7SE a Poltava, morto 
il 15 febbraio 1833 a Pietroburgo, è noto. principalmente per le sua traduzione 
dell’ Zlicde di Omero in esametri russi. 
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Nel 1829 comparve il suo primo romanzo storico Juri Mi- 
loslaeski, nel quale egli rappresenta la vita dei russi al princi- 
pio del secolo decimosettimo (1612). facendo agire e parlare e 
popolo e boiari e cosacchi e vagabondi, e adattando felicemente 
gli avvenimenti romantici nel quadro più ampio dei fatti storici. 
Raccontano che, leggendone P autore un tratto, quando non era 
ancora compiuto, in una famiglia, la padrona di casa dicesse in- 
genuamente « dichiaro, Michele Nikolaievie, che non mi aspettavo 
da voi tanta bellezza », e che egli ancor più ingenuamente ri- 
spondesse « e neppur io, signora ». 

Dell’ accoglienza ehe ebbe questo romanzo è una prova il 
fatto che solo a Mosca in tre giorni ne firrono spacciate cinque- 
cento copie. L'imperatore Nicolò I lo lesse tre volte, e Basilio 
Andreievie Zukovski dichiara in una lettera all’ autore di aver 
aperto il romanzo con una tal quale diffidenza, ma di non averlo 
poi deposto finchè non fu giunto al termine. Alessio Sergheievic 
Pusckin, scrivendone nella Gazzetta letteraria, apprezzava in esso 
la rappresentazione dei caratteri, e avvertiva che il dialogo vivo, 
dramatico da per tutto ove è popolare, manifesta 1 arte magi- 
strale con cui è fatto il lavoro ». L’Aksakov, nel Viestaik di 
Mosca, lo disse « il primo romanzo storico russe, la prima opera 
di questo genere che abbia una fisonomia popolare ». Non è me- 
raviglia che non si facesse attendere molto una seconda edizione. 
della quale in un giorno furono venduti settecento esemplari, 
seguita in breve da altre sei, e che il romanzo fosse tradotto 
nelle prineipali lingue straniere. 

Intanto la malattia, da cui fu assalita sua moglie, incatenò 
definitivamente il Sagoskin a Mosca, ma Pietroburgo lo attraeva 
sempre, ciò che egli manifesta più di una volta nelle sue lettere. 
Il soggiorno nell’ antica metropoli russa gli riusciva inerescioso. 
« Che dirti, caro amico, scriveva egli al Gnedic, della mia vita 
a Mosca? monotonia, noia, tristezza ». Quindi le condizioni del 
suo spirito non erano favorevoli al lavoro letterario, mentre in- 
vece migliorò il suo stato economico, chè nel 1831 fu nominato 
direttore dei teatri di Mosca, e nel 1842 direttore dell’ arsenale 
“della stessa città, ufticio in cui rimase sino alla morte. 

Al principio del cinquantesimo anno egli prese a star male, 
ma non volle curarsi, e nell’ inverno, proseguì ad uscire di cas: 
ogni giorno, sperando che la buona stagione gli ridonasse la sa- 
lute, e parve che così fosse. Ma nell’ autunno appresso 11 male 
si rinnovò con maggiore intensità, e il Sagoskin dovette ricor- 
vere alle medicine. Si curava tuttavia a capriccio mutando spesso 
metodo, e valendosi non di rado dei rimedi in spaventosa copia, 
senza seguire i consigli dei medici, e intanto cresceva la gravità 
del male. I dolori fisici gli toglievano di poter scrivere, e per un 


.AL PRINCIPIO DEL SECOLO DECIMOTTAVO 475 


uomo avvezzo, durante tutta la vita, al lavoro mentale quoti- 
diano tale privazione era gravosissima. Egli prese a leggere e 
a rivedere tutto ciò che per mancanza di tempo aveva soltanto 
scorso 0 tralasciato affatto. Alla fine il male lo vinse, e il 23 
giugno 1852 ei cessava di vivere. 

Dopo il primo romanzo il Sagoskin ne serisse anche altri, ma 
non destarono viva impressione come il Jurii Miloslavski. Secondo 
il Bielinski, questo romanzo comparve proprio quando tutti chie- 
devano lavori russi, e cio sarebbe la cagione del suo straordina- 
rio buon successo ; « esso, dice il Bielinski, fu il primo esperi- 
mento di romanzo storico russo; il racconto è facile, scorrevole, 
attraente, e anche ora può essere sfogliato con gusto, come ve- 
risimilmente voi scorrete talvolta il Robinson Crusoe che nell’ in- 
fanzia vi procurò tanto ingenuo contento ». 

Fra gli altri romanzi del Sagoskin occupa un posto notevole 
quello intitolato I russi al principio del secolo decimottaco, nel 
quale 1’ autore pone in evidenza il contrasto fra i sentimenti e 
le idee dei vecchi russi affezionati a tutto il passato e dei gio- 
rani che plaudivano alle innovazioni di cui s’ era fatto iniziatore 
Pietro I. Il racconto, che si fonda appunto su tale antagonismo 
tra il vecchio e il nuovo, s’ avanza spigliato, con una vena di 
arguzia che mì rese gradita la fatica del tradurlo, e, se talora 
SÌ osserva una certa esagerazione nel ritrarre i caratteri, se non 
manca qua e là qualche pagina troppo prolissa, sì scorre con 
piacere il quadro di un periodo della storia di una nazione che 
ha per noi l attrattiva di ciò che è lontano e poco conosciuto, 
quadro in cui, se non m’ inganno, apparisce come P autore, prima 
che romanziere, sia stato comediografo. 

E, affinchè si comprenda meglio questo quadro, credo op- 
portuno premettere alcune brevi notizie sullo zar novatore e sul- 
l’opera sua. 

Venuto a morte nel 1682 Teodoro III Alexieievie Romanov, 
il patriarca e i Dboiari (1), dovendo scegliere tra Ivan suo fra- 
tello germano, di sedici anni, e Pietro suo fratello consangui- 
neo, di nove, essendo il primo debole e  balbuziente, acclama- 
rono zar il secondo, sotto la reggenza di sua madre Natalia 
Kirilovna Nariskin. Cinque dei nove reggimenti degli strelizi (2) 


(DD) Boiuro (da boi, combattimento). eroe, divenne titolo degli nomini di nobile 
sehiatta, che al tempo dei granduehi di Mosca oceupavano le prime cariche civili 
e militari. . 

(2) Gli strelizi. 0 arcieri, erano un corpo istituito nella seconda metà del secolo 
decimosento da Ivan il terribile, corpo che divenne poi la fanteria permanente, ta- 
lora forte di quaranta o cinquantamila nomini. Gli strelizi, ehe aveno molti pri- 
vilegi, erano indisciplinati e disposti agli annnutinamenti e, alle congiure, 
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si dichiarano contrarii alla nomina fatta senza di loro, gridano 
morte a Pietro e alla zarina, uccidono i fratelli di essa, ed è 
proclamato zar anche Ivan sotto la tutela della sorella Sofia. 
Questa cerca di rendersi indipendente dagli strelizi, ciò che dà 
loro pretesto a una nuova sommossa, e il loro capo, il principe 
Kovanski, disegna, per governar lui, di trucidare i due zar; 
ma questi si ricoverano in un convento, e Pietro chiama ivi il 
principe e lo fa decapitare con trentasette strelizi che erano 
con lui. Gli altri sì apparecchiano a vendicar il loro capo, poi, 
vedendo tutti i nobili armati alla difesa, si arrendono, e i due 
zar ne fanno uccidere trenta, agli altri perdonano. 

Intanto Pietro cresceva, e, essendosi guadagnata la sua fidu- 
cia il ginevrino Lefort, pose costui a capo di cinquanta giovani 
suol coetanei, coi quali imparava egli stesso gli esercizi militari, 
e questo drappello divenne il nocciolo dei reggimenti della guar- 
dia; quindi fe’ rinchiudere in un convento Sofia che avea preso 
il titolo di sovrana, e rimase unico signore, quantunque Ivan vi- 
Vesse ancora un poco, zar solo di nome. 

A diciassette anni, nel 1689, Pietro si vide dunque a capo 
del più grande stato d’ Europa, che da Archangel giungeva al 
mare di Asov, e si propose di rimediare alla barbarie indigena, 
mon però a poco a poco e con miglioramenti successivi, ma fog- 
giando al un tratto il paese all’ europea. Nominò il Lefort am- 
miraglio della flotta che non ec’ era, ricorse per ingegneri, navi, 
artiglieria alla Germania, all’ Olanda, a Venezia, obbligando i 
ricchi a dargli i danari occorrenti, prese Asov, e fe’ il suo in- 
gresso a Mosca col fasto degli antichi romani, per dare un’ alta 
idea del suo potere. Spedì giovani in Germania, in Olanda, in 
Italia per apprenderne le costumanze e le arti, quindi egli stesso, 
attidata la reggenza al boiaro Teodoro Romanodovski, si pose a 
viaggiare, ad Amsterdam occupandosi intorno alta storia natu- 
rale, a Londra facendo ricerche sulla costituzione e ammirando 
la marina, nei cantieri di Zaandam e di Derptford prendendo 
parte ai lavori degli operai; e abili operai fe’ andare in Russia 
da varii paesi. 

Intanto Sofia, che non aveva abbandonato la speranza di 
dominar di nuovo, mentre Pietro era lontano, a quanto credesi, 
fe' sì che gli strelizi si ammutinassero nn° altra volta, ma egli, 
accorso, ordinò che s'impiccassero duemila dei ribelli, che a cin- 
quemila si tagliasse la testa, e che tre fossero appesi, con in 
mano le petizioni che avevano dirette alla sorella, sotto le fine- 
stre di lei, ove rimasero tutto V inverno. Allora forse egli istituì 
O rimise in onore la cancelleria segreta, terribile tribunale durato 
sino al 1762; cacciò poi sua moglie Endossia Fedorovna che avea 
mostrato orrore per simili stragi. Intorno al medesimo tempo 
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furono uccisi ottantaquattro capi cosacchi ribellatisi ad Asov, ed 
era soggetto di generale meraviglia vedere che lo zar inesorabile 
risparmiava Sofia stimata inspiratrice segreta di quelle cospira- 
zioni 0 almeno cagione per cui si facevano. Da allora esse ces- 
sarono, e solo più tardi, nel 1705, vi fu una sommossa, pronta- 
mente repressa, ad Astrakan, diretta da Stenka, figlio d’ uno 
degli strelizi uccisi. 

Propostosi di rinnovare la Russia, Pietro sciolse tutte le 
milizie irregolari o le addestro all’ europea, impose ai russi di 
ralersi la barba e di deporre le loro lunghe vesti, volle rifor- 
mato il calendario, e dispose che le donne, le quali, secondo 
gli usi d’ oriente, vivevano ritirate, intervenissero a convers:- 
zioni. 

Morto il patriarca Adriano, non ardì occupare il posto di 
capo della chiesa russa, ma, temendo di un potere reso più au- 
torevole dalla venerazione dei popoli, nego di dargli un succes- 
sore. Attese quindi a migliorare gli ordinamenti relativi al com- 
mercio e l amministrazione; istituì scuole di marina e di ma. 
tematica, e con un bando diffuso in tutta Europa chiamo nei 
suoi stati quanti potessero recar con sè utili invenzioni o indu- 
strie; fece venire greggi e pastori dalla Sassonia e dalla Slesta; 
spedì persone idonee a rinvenire e scavare miniere in molti 
luoghi del suo impero, e geografi e ingegneri a levar carte e 
mappe, fondò un gran numero di fabbriche d’ armi, di strumenti 
e di stoffe d’ ogni genere. 

Nella storia al nome di Pietro L va associato quello di Car- 
lo XII, re di Svezia, il quale, asceso sul trono nel 1697, obbli- 
gata la Danimarca ad una pace umiliante, condusse in persona 
un esercito vittorioso a traverso la lL'olonia, e si diresse contro 
ì russi alleati del sovrano di quel regno, i quali assediavino 
Narva, operazione mal condotta per mancanza di ingegneri e di 
artiglieria. Mentre Pietro s’ era mosso per incontrare un convo- 
glio che egli attendeva, Carlo si presentò per attaccare battaglia, 
e i russi, benchè tre volte più numerosi dei loro nemici, assente 
lo zar, deposero in gran parte le armi (21 novembre 1700), vit- 
toria che, quantunque di molto esagerata, acquistò nome agli 
svedesi. Pietro non si scoraggì, ma diceva : « gli svedesi ci edu- 
cheranno alla guerra, e noi alla fine li vinceremo », e, giovandosi 
dell’ errore di Carlo, che, invece di sbaragliare del tutto i ru 
dopo la disfatta di Narva, s' era dato a percorrere la Polonia da 
trionfatore, allestì nuove forze, e il generale Sceremetev vinse 
gli svedesi in due scontri in Livonia (1702), ove tra i prigionier 
vi fu quella Caterina che Pietro poi fece sua seconda moglie. 
Nuove vittorie ebbero i russi sugli svedesi nel 1703, nel 1704 e 
nel 1705, e in tal modo si stabiliva la potenza russa sul Baltico, 
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per consolidar la quale lo zar nel 1705 gettava alla foce della 
Neva le fondamenta della nuova città, che doveva poi divenire 
la metropoli dell’ impero. Per attendere tranquillo alle opere im- 
prese Pietro I chiese a Carlo XII la pace, ma questi rispose : 
« non tratterò della pace che a Mosca ». Nel gennaio del 1708 
gli svedesi passarono sul ghiaccio la Vistola e la Beresina, e i 
russi si ritrassero in luoghi munitissimi. Lo zar credeva che il suo 
nemico disegnasse di andare a Mosca, come prima ne avea ma- 
nifestato 1’ intenzione, ma questi, persuaso dalle promesse di Ma- 
zepa, capo dei cosacchi che tradiva lo zar, passò nell’ Ukraina, 
dove patì nuove sconfitte. Otto mesi appresso Carlo XII giunse 
sotto le mura di Poltava, dove il 27 giugno del 1709 fu combat- 
tuta la celebre battaglia nella quale gli svedesi furono quasi in- 
teramente distrutti, e il loro re ferito dovette cercar la salvezza 
nella fuga. Egli andossene a Benden, in Moldavia, dove fu ri- 
cevuto dai turchi, ma, risanato, non potè uscirne, ogni via es- 
sendo vigilata dagli europei perchè non si voleva che ei potesse 
ritornare a turbar la pace. 

Le insistenze continue di Carlo persuasero intanto i turchi 
a muover guerra alla Russia loro irreconciliabile nemica, e dei 
regnanti europei, timorosi del crescere della signoria moscovita, 
nessuno si dichiarò a favore di Pietro; solo gli ospodari di Va- 
lachia e di Moldavia gli oftfersero soccorsi ehe in realtà non po- 
tevano dare. Ma intanto le loro promesse avean fatto sì che 
Pietro trascurasse di condur seco le necessarie provviste di vi- 
veri e di munizioni, e quindi egli si ridusse sulle rive del Pruth 
con quarantamila combattenti abbattuti dai disagi e dalle fatiche 
e circondati da centocinquantamila turchi. In quel frangente gli 
fu di aiuto la risolutezza di Caterina, che, adunato un consiglio, 
vi fe’ deliberare di avviar accordi coi turchi, e, privatasi di 
quanto possedeva di gioie e di oggetti preziosi, mandò tutto in 
dono al gran visir con profferte di pace, pace che fu concessa a 
patto che i russi restituissero Asov e alcuni piccoli porti sul 
mar Nero, e che destò vivo dispetto in Carlo NII, cui pareva 
perduta 1° opportunità di sterminare i russi, così che mosse rim- 
brotti al gran visir stracciandogli la veste con gli sproni. 

Risoluto di privar del tutto gli svedesi degli acquisti fatti 
da Gustavo Adolfo, Pietro, dopo stretta un’ alleanza coi re di 
Prussia, di Polonia, d’ Inghilterra, e di Danimarca, mandate in 
Pomerania milizie che s'° impadronirono di Stettin e cinsero d’ as- 
sedio Stralsund, poco dopo egli stesso con sedicimila uomini passo 
in Finlandia impossessandosi di Helsingford e d' altre città e la- 
sciando ai suoi generali la cura di continuare quelle conquiste. 
Allestita una flotta, sconfisse poi gli svedesi presso 1 isola di 
Aland. Ottenuta tale vittoria, seguì ad attendere alla costruzione 
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di Pietroburgo, mando ambasciatori in Persia e in Cina, dispose 
perchè si facesse una raccolta di leggi, curossi dell’ amministra- 
zione e delle finanze dello stato, in cui tolse un gran numero di 
abusi, mandando anche a merte alcuni alti personaggi accusati 
di illeciti guadagni nel provvedere di viveri |’ esercito. 

Sal principio del 1717 con Caterina e con un seguito di per- 
sone addette alla corte imprese un viaggio ad Amburgo, a Ber- 
lino, ad Amsterdam, a Parigi, ove fu ammesso come socio al- 
l'accademia delle scienze. Ritornato nei suoi stati, si macchio 
dell’ assassinio di Alessio, il figlio avuto da Eudossia (il quale, 
condannato a morte, fu colpito d’ apoplessia, come disse la rela: 
zione ufficiale, ma secondo la voce pubblica sarebbe stato ucciso 
dal padre stesso pauroso che, succedendogli, non mandasse a 
monte le sue innovazioni), incrudelì contro Eudossia, e fe’ moz- 
zare il capo al fratello di lei. 

L’' 11 dicembre 1718 moriva, a trentasei anni, Carlo NILO a 
quanto ora si crede assassinato, e, prima di morire, s’ era fatto 
amico lo zar rinunciando, in favore di lui, ad alcune delle sue 
province. Pietro, con altre vittorie, obbligo il successore di Carlo 
ad adempiere le sue promesse, e la pace di Nystad, sottoscritta 
il 30 agosto del 1721, assicurò alla Russia il possesso della Li- 
vonia, dell’ Estonia, dell’ Ingria, di parte della Carelia e le isole 
sulla costa di tali regioni, dalla frontiera della Curlandia ; Pietro 
poi rendeva il territorio finlandese e dava due milioni di risdal- 
leri in compenso della Livonia obbligandosi a non occuparsi più 
circa l’ interna amministrazione della Svezia. A questo tempo il 
senato e il clero russo conferirono a l’ietro il titolo di « impera- 
tore » e di « padre della patria » e 1’ epiteto di « grande ». 

Nel maggio del 1722 egli imprese una spedizione, a capo di 
trentamila uomini, sulle rive del Caspio, e giunse fino a Derbend 
a piè del Caucaso, ma, dopo sei mesi, se ne torno perchè la flotta 
che recava le provvigioni era perita in una tempesta. Fu questa 
la sua ultima spedizione, perchè, continuando nei suoi stravizi, 
massime del bere, 1° S febbraio 1725 moriva a neppur cinquantatre 
anni. Egli moriva senza lasciare amici, nè la storia dice che la 
sua tomba sia stata bagnata dalle lacrime di un popolo per cui 
senza dubbio egli aveva fatto molto. Forse la cagione di ciò si 
trova nelle parole che ei soleva ripetere: « ho migliorato la con- 
dizione dei miei popoli, e non ho potuto migliorare me stesso ». 
I difetti della sua prima educazione ebbero un funesto riflesso 
nel suo carattere, ed egli prese le redini dell’ impero, si lascio 
trascinare da impeti di furore, da lui medesimo riprovati poi, ma 
i cui effetti il più delle volte erano irreparabili. Fondatore di una 
grande potenza, ei fu tuttavia erudele e inumano nei modi e inon- 
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dò di sangue il paese per condurre a termine mutamenti che, per 
quanto diretti alla comune utilità, non potevano essere ancora 
ciustamente apprezzati. 

Uomo di volontà ferrea, non ammetteva opposizioni. Si narra 
che, entrato un dì in una sala anatomica, e veduto un giovane 
che, secondo le idee d’ allora, avea contrarietà a tagliar un ca- 
davere, lo obbligasse a tagliarlo coi denti. Propostosi uno scopo 
che ei dicesse e forse stimasse di vantaggio universale, voleva 
riuscire ad ogni costo. 

Tale fu P uomo la cui opera ha parte importante nel ro- 
manzo del Sagoskin. 


Parte Prima. 


I. — Una bufera di neve. 


Fra una buia notte di febbraio del 1711. A ducento passi 
dalla strada di Serpuchov, città del governo di Mosca, nel ricco 
e grande villaggio di Vosdvizensk in una casa ardevano parecchi 
lumi, che difficilmente si sarebbero scorti da chi fosse passato 
un po’ distante perchè il tempo era procelloso, la neve cadeva 
in abbondanza, e turbinava trasportata dal vento. 

Quella casa, costruita di travi, ricoperta di paglia, era la 
dimora del proprietario del villaggio, il già okolnicii, o ufficiale 
civile di seconda classe, Massimo Petrovie Prokudin, il quale, 
per passare in qualehe modo il tempo fin che venisse 1 ora di 
cena, standosene nella stanza più tepida, giocava agli scacchi 
col suo servitore più fidato e maestro di casa Procopio Sidoro- 
vic. Massimo Petrovie stava in un’ ampia e comoda poltrona fo- 
derata di cuoio, e il servitore sedeva alla meglio su uno stretto 
scanno. Il padrone era un uomo di età avanzata, corpulento, di 
aspetto abbastanza gradevole, con una gran barba biondo scura, 
che cominciava qua e là a inargentarsi. Era vestito da casa, con 
uma camicia di seta a colori e con una pelliccia foderata di da- 
masco. Anche il servitore era un momo non più giovane, ed avea 
una larga faccia butterata, dalla barba piuttosto rada e dal gran 
miso rosso. Oltre la giubba di panno recava una lunga sottove- 
ste sciupata, di seta, con gli occhielli dei bottoni strappati, che 
ecli aveva avuta in regalo dal sno padrone. 

Presso Ia porta della stanza sonnecehiava, appoggiato alla 
parete, un giovane alto, goffo, con una giubba color grigio seu» 
ro, e teneva in mano Je smoccolatoie di ferro; si comprendeva 
quindi ehe sua principale oceupazione era di liberare dal fungo 
le due candele di sego che rischiaravano la stanza. 
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— Dunque, l’rocopio — disse Massimo Petrovie guardando 
il compagno di giuoco — ti sei confuso ? Via, fa” qualche mossa. 

— Eccomi — rispose l’ altro avanzando un pezzo. 

— Benissimo. Ma che! Ti metti ora di nuovo a pensare ? 

— Bisogna pensarci — replicò il servitore. — La faccenda 


è piuttosto difficile. Guarda, cotesto re.... No, non e' è altro di 
meglio ; farò così. 

— Ed io così. Ma senti — riprese Massimo Petrovie voltan- 
dosi verso la finestra — che sussurro ! 

— Sì, signore, il tempo è brutto. 

— Pare il finimondo ; la neve viene a turbini, ed è anche 
freddo. Dunque hai mosso un pezzo ? 

— Sì, signore. 

— Odi come sottia il vento! Povero chi è ora per istrada. 

— Da vero, è assai pericoloso andare con un tempo simile, 
e la neve può divenire per il viaggiatore un letto di morte. Vo- 
lete muovere ? 

— Ho mosso. 

— Fallora permettete, signore.... 

— Come, come? Adagio; perchè mi porti via questo pezzo ? 

— Sono nel mio diritto, signore; non lo porto via, lo mangio. 

— A, sì, hai ragione, ero distratto. E dire che il giuoco 
prometteva per me così bene. Ma posso vincere lo stesso. Guarda, 
io faccio questa mossa. 

— Fd io questa. 

— Sì, ma non ti giova a nulla. 

— Volete muovere? 

— Ecco fatto. 

— Non ve labbiate a male, signore, io mangio. 

— Ma dove ho mai gli oechi stasera ? No, la testa non mi 
serve.... Stefano !... Oh, vedi, Procopio, egli dorme in piedi.... 
Ehi, grullo ! 

Il giovane, che sonnecchiava appoggiato alla parete, si ri- 
scosse, e sì precipito come stordito verso la tavola per smocco- 
lare le candele. 

— Pazzo! — esclamo Massimo Petroviec; — che fai? Bada, 
bada, tu spegni la candela ; basta così. E dire che ha la barba! 

— Sì, gli è cresciuta la barba, ma gli è scemato il cervello — 
rispose il servitore. — Io lho già ripetuto : perchè tenerlo in 
casa mentre è appena adatto a far il pastore ? 

— Via, Procopio, vergognati! La gente direbbe che non dò 
da mangiare al figlio dopo che il padre mi ha servito con fedeltà 
per trent'anni. Ehi, tu, balordo, vien qua ; di”... ma no, vattene, 
mandami Andrea. 
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Dopo qualche minuto entro nella stanza nn uomo alto e sano 
sulla trentina. I suoi vestiti erano ricoperti di neve, 


— Oh, ti sei rotolato nella neve? — gli disse Massimo 
Petrovic. 
— No — rispose il servo — sono andato or ora nella cantina. 


— E ti sei conciato a questo modo? Si vede che è proprio 
un tempaccio. 

— Ci guardi il cielo! è una bufera di neve. 

— È buio? | 

— Buio pesto. 

— È treddo? 

— Piuttosto treddo; è gelato parecchio. 

— Male! Dal nostro villaggio fino a Sarapov non v° è 
punte case. 

— Sulla strada maestra no. 

— Anche la settimana passata, tu sai, trovarono un conta- 
dino assiderato poveraecio ;; e meno male che era vicino a casa 
nostra. Odi, Andrea, prendi qualcuno con te, e andate ad ace- 
cendere un fuoco presso Ta strada maestra. 

— Sì, signore, ma il vento è tanto tforte.... 

— Trendete due fascine ben secche di betula e una buona 
provvista di schegge di pino. Per accendere avete la lanterna. 
Orsù, col fuoco acceso ognuno potrà dirigersi. 

— SÌ, signore, avverti il maestro di casa, purehe i cavalli 
non abbiano perduto le forze. Ora la strada è tanto ricoperta di 
neve che non si puo andare molto lontano. Che tempacecio! E 
sì che la bufera è cominciata che era ancor giorno. 

— Via, Procopio, non parlare ; il russo ha questo di buono 
che non sì spaventa. Dove il tedesco (1) non osa mostrare il naso, 
egli si precipita ardito, dicendo: coraggio, il cielo mi aiuterà. 

— SÌ, signore, © proprio così. Anch'io per il passato andai 
più volte a traverso T Oka sul ghiaccio, di primavera ;. di sotto 
i piedi sprizzava TP acqua, e io non me ne curavo. Ma, signore, 
non abbiamo terminata la partita: se comandate.... 

— No, Procopio, te l ho detto, la testa non mi serve. 


— Come volete — replico T altro alzandosi. — Ma, se è le- 
cito — proseguì dopo aver taciuto alquanto — che cos'è che vi 


turbit così 2 Da ieri vi vedo pensieroso ; è forse la lettera ehe vi 
mando, per un messo, da Mosca il vostro amico Lorenzo Nikitic 
Rokotov ? 


(1) Il testo ha qui. come frequentemente appresso, il vocabolo rene, che 
per i russi vnol dire tedesco. e indicio pure qualunque altro straniero occidentale 


di eni essi non intendano la parlata. 
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— Sì! — esclamò Massimo Petrovie; — ricevetti proprio buone 
notizie. V'è da star allegri ! . 

— Sarebbe a dire, signore ? 

— Male, Procopio, molto male. Qui noi, in un luogo fuor di 
mano, viviamo come per il passato tranquilli. Ma se tu sapessi 
cio che avviene a Mosca.... 

— Che mai? Forse gli strelizi.... 

— Che strelizi! Ormai di questi ribelli da lungo tempo non 
si parla più, e noi non vedremo ripetersi ciò che è accaduto. Ima- 
gina chi ora comincia a insorgere contro lo zar. 

— Forse gli svedesi intendono sollevarsi contro la santa 
Russia ? 

— Oh, il loro re 9 è squagliato; lo dicono prigioniero del 
sultano dei turchi. 

— Dunque tutti sono sani a Mosca? Non v'è mortalità f 

— Mortalità! No. 

— E allora che c' è ? 

— Ecco — continuò Massimo Petrovie abbassando la voce; 
mi scrive Lorenzo Nikitiec che il nostro zar ortodosso, orribile a 
dirsi, il nostro zar Pietro Alexieievic si è del tutto intedescato. 

— Come mai! — esclamò Procopio. — Giusto cielo, come 
può essere questo ? 

— E pure è così; egli ha certe idee! vuole che imitiamo in 
tutto gli stranieri. 

— (ili stranieri! che dobbiamo imparare da cotesti eretici ? 
E pure da lungo tempo anche nei decreti essi erano indicati con 
termine di disprezzo. 

— E invece ora mandano i figli dei signori in quei paesi 
eretici ad imparare gli usi tedeschi, e vogliono che adoperiamo 
ciubbe forestiere, e che ci tagliamo la barba.... 

— Tagliarsi la barba! — esclamo Procopio. — Mai più. 
Siamo ortodossi e non infedeli. 

— Hai un bel dire... 

‘— Piuttosto farsi ammazzare! Ma che hanno dato mai co- 
testi tedeschi al nostro zar Pietro Alexieievic? Che sì el essi 
l'hanno incantato ? 

— Eh, se egli non fosse uscito dalla Russia, tutto sarebbe 
rimasto come prima; ma ora che s’ inspira al tedeschi non ascolta 
altri. Si procedesse almeno senza precipitare ; già noì vecchi ab- 
biamo vissuto il nostro tempo, e quando è stabilito lassù... Certo 
dagli stranieri v’ è da imparare, per esempio 1’ arte guerresca, la 
navigazione ed altro, ma un po’ alla volta : conviene scegliere e 
pensare. Ieri îl russo non voleva avere a far col tedesco, e oggi 
diventa suo servo. Basta, se non avessi necessità di andare a 
Mosca, non vorrei neppur sentir parlarne. 
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— Dunque avete intenzione d’ andare a Mosca ? 

— Non vorrei, ma devo. Sai che mia nipote Olga è per me 
come una figlivola. 

— Lo so; nè è meraviglia che voi, signor padrone, essendo 
rimasto senza figli, vi siate affezionato ad un’ orfanella cresciuta 
sotto ì vostri occhi. Ma non mi dicevate che Olga Dmitrievna 
sarebbe venuta ella stessa qui la prossima primavera * 

— Alla primavera @ è ancora tempo, e io non voglio lasciarla 
altro con quella pazza di mia sorella a Mosca. Oh le donne! è 
proprio vero che hanno i capelli lunghi ma il cervello corto. 
« Lascia, fratello, mi diceva, che mia nipote rimanga un po’ da 
me; in casa tua è affatto fuori del mondo ». Ed io finii col 
dire di sì. 

— E pure vostra sorella Agrippina Petrovna.... 

— Sì, era una brava donna, una vera donna russa ; ma ora 
è peggio di qualunque tedesca. 

— Come! 

— Prendimi costà, dietro le imagini dei santi, ta lettera di 
Lorenzo Nikitic, e ti leggerò quanto egli mi dice di lei. 

Procopio prese la lettera, e la porse al suo padrone. 

— Prima — disse Massimo Petrovic spiegandola — Lorenzo 
Nikitic mi narra dell’ arrivo dello zar Pietro Alexieievic a Mosca, 
dei nuovi decreti sovrani, della brutta novità di mandare i fan- 
ciulli nobili nei paesi stranieri, delle pazze fogge straniere ; ma 
ecco qui.... no, qui mi parla della sua figliuola più piccola, e mi 
dice: « la tua figlioccia Caterina, Massimo Petrovice, ti chiede la 
benedizione. Essa crescerà molto istruita ; prima le fe’ scuola il 
sagrestano della parrocchia, Macario, ora invece le insegna il 
cantore della cattedrale, Gregorio, e sono molto contento di lui. 
Ho tuttavia, caro, amico, da dirti, quantunque mi rineresca assai, 
anche dell’ altro. Tua sorella Agrippina Petrovna e tua nipote 
Olga Dmitrievna hanno fatto conoscenza colla famiglia Iagu- 
zinski, ed hanno perduto proprio la bussola dando molto argo- 
mento ai discorsi della gente, così che tutti noi non desideriamo 
di farci vedere con esse. Si pavoneggiano di certe mode straniere, 
e hanno avuto il coraggio di andar a passeggio nel quartiere te- 
desco ». Che ne dici, Procopio ? 

Il servitore fe’ un gesto di meraviglia. 

— (li, odi — continuò Massimo Petrovie; — « tua sorella, 
lo so di eerto, ha preso in casa due tedesche, una delle quali 
istruisce tua nipote in varie scienze eretiche e idiomi pagani, 
e Valtra le insegna a sonare non so che strumento straniero ». 
Senti, senti, Procopio. « Ti diro ancora, earo amico, che qui a 
Mosca ci sono ritrovi, che chiamano assemblee, e per lo più nel 
quiurtiere tedesco, presso il mercante olandese Hutfel; ed ivi con- 
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vengono anche i nostri fratelli, i nobili colle mogli e colle figlie, 
e tutta la marmaglia tedesca, e non si fa differenza tra una rag- 
guardevole signora russa e una mercantessa tedesca; e cotesto 
Hutfel, come fosse un boiaro, va su e giù e offre rinfreschi alle 
nostre signore e alle tedesche ; e, quando v’ è maggior numero 
di persone, sì pongono a sonar e trombe e violini, e giovani te- 
deschi e signorine finiscono col danzare. E i padri e i mariti 
pazzi, come se ciò non li riguardasse, se ne stanno in una stanza 
vicina a leggere, a giocar agli scacchi, a tracannare birra, o an- 
che, coi vecchi tedeschi, a masticar tabacco. E a questi satanici 
divertimenti Agrippina Petrovna è intervenuta tutto 1’ inverno 
con sua nipote, alla quale ho saputo, un alfiere della guardia, 
incontrato in casa dell’ olandese, fa la corte ». Dunque — con- 
tinuò Massimo l’etrovic, tralasciando di leggere — non devo 
andare a Mosca ? 

— Certo, conviene salvare la nostra signorina da simile pan- 
tano. Ma che dirà la signora Agrippina Yetrovna ? 

— Faccia come vuole. Suo marito è al servizio dello zar ad 
Asov, e chi sa quando ritornerà. Egli è veramente un buon uomo, 
e che deve dire sapendo che sua moglie ha fatto amicizia colla 
famiglia Jaguzinski ? 

— Non posso digerirla da vero che un tedescaccio osì pre- 
tendere alla mano della figlia di un boiaro. Che sfrontati cotesti 
tedeschi! Finchè non sieno riusciti a farsi strada sono tutti tran- 
quilli, tutti umili, ma poi vogliono comandar loro. 

— Bada, Procopio — lo interruppe Massimo Petrovic, alzan- 
dosi; — non s’ «de cigolare il portone ? 

— Sì — rispose il servitore avvicinandosi alla finestra ; 
— pare che alcuno sia entrato nella corte. | 

— Chi sarà? Va a vedere, Procopio; se è un amico sia il 
benvenuto, se è un viandante conviene pure fargli buona acco- 
glienza. Di’ che cambino le candele e che apparecchino 1 acqua- 
vite e lo sbiten (1) per rianimare il viaggiatore, che deve essere 
assiderato. 

— Sarà fatto. 

Massimo Petrovic, rimasto solo, ripiego con cura la lettera, 
la rimise dietro le imagini, si accomodò la pelliccia, e, lisciatasi 
la barba, si sedette di nuovo nell’ ampia poltrona. 


II. — L’ospite. 


Dopo qualche minuto il maestro di casa tornò recando un 
paio di candelieri di ferro con due candele nuove. 


(1) Bevanda d'acqua calda, miele e foglie di salvi o di alloro. 
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— Dunque chi è? — gli chiese Massimo Petrovic. 

— LV’ arrivato è un militare, e, sembra, di alto grado. 

— È solo? | 

— No, ha con sè un servo. 

— Ilanno molto freddo ? 

— Durano fatica a parlare. Il vetturino è appena vivo. L’ ho 
fatto condurre nella stanza della servitù e stropicciar colla neve, 
essendo proprio intirizzito, poveretto. È stata una buona idea far 
accendere il fuoco presso la strada. 

— Ma dunque i viaggiatori si sono diretti col chiarore 
del fuoco ? 

— Certo; avevano smarrito la via, e andavano errando per 
la campagna. 

— Il militare è giovane ? 

— Non avrà trent’ anni. 

— Avvertilo che venga qui. 

— Mi ha detto che si ritarda un po’ volendo riscaldarsi, chè 
dal freddo mal riesce a spiccicar le parole. 

— Hai chiesto chi sia ? 

— Ho domandato al servo: è Basilio Michailovic Simski, 
alfiere del reggimento Preobrazensk, uomo di bell’ aspetto e, a 
mio giudizio, di buona famiglia. Tosto ha voluto sapere il nome 
e il cognome del padron di casa. 

— Simski! Non mi ricordo esattamente, ma mi sembra di 
aver udito ancora ricordare un Simski. Senti, Procopio, fagli 
apparecchiare il letto nella camera qui presso. Ce ne sarebbero 
anche di migliori, ma sono piuttosto fredde. Il servo starà in 
una delle stanze dei famigli, e gli darai un bel bicchiere di vino; 
se non vuole vino, berà lo sbiten. 

— Ho inteso, signore. 

— Bisogna disporre perchè abbia da mangiare, da bere e da 
dormire anche il vetturino, e perchè al cavallo sia data in ab- 
bondanza la biada. E ora, se il militare s’ è scaldato, digli che 
venga qui. 

— Sì, signore. Ma ecco che egli giunge. 

Stefano aperse la porta, e si presentò un giovane dell’ età 
di venticinque anni, di nobile aspetto. Il suo volto, quantunque 
arrossato dall’ aria gelata, era tutt’ altro che brutto, gli occhi 
neri brillavano d’ intelligenza, e i lunghi e fini capelli gli scen- 
devano sulle larghe spalle. Aveva per divisa una giubba color 
verde scuro con larghe mostre e con bottoni dorati, una sotto- 
Veste dello stesso colore, una cravatta di tela bianca, e stivali 
alti sino al ginocchio. Ad ornamento di tale divisa, non molto 
di buon gusto, serviva un orlo di gallone d’ oro largo un dito e 
mezzo, nella giubba e nella sottoveste. 
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— Vi saluto, Basilio Michailovie — disse Massimo Petrovic 
alzandosi e andando incontro all’ ospite. — Stefano, pvendìi una 
seggiola. 


— Vi ringrazio vivamente — rispose l’ ufficiale inchinandosi, 
— dell’ aver voluto concedermi in casa vostra un ricovero con- 
tro questo tempaccio. 

— Non c'è di che. Vi prego di sedervi. 

— Mille grazie. 

— Ma perchè sullo scanno ? Ecco una seggiola. 

— E lo stesso; vi prego di non incomodarvi per me. 

— Vi siete un po’ rimesso dal freddo? Che brutto tempo ! 

— Sì, pare proprio un uragano di neve; è una specie di 
lotta degli elementi. 

— Qui la dicono semplicemente una bufera «li neve. Posso 
chiedere donde venite ? 

— Da Pietroburgo ; per comando superiore andai a Smolensk 
e a Kaliga; ora sono diretto a Mosca. 

— Così che non siete di questi luoghi ? 

— No, sono nato a Mosca, e servo ora nella guardia del cor- 
po, che fu fondata dallo zar Pietro Alexieievic conforme | esem- 
pio «di tutti i potentati regnanti. 

— Dotentati! — mormorò tra sè Massimo Petrovie corru- 
gando le ciglia. — Dunque, Basilio Michailovie — proseguì dopo 
qualche istante di silenzio — siete venuto da poco da Pietro.... 
P’ietro.... scusate, non me ne intendo di tedesco.... 

— Da Pietroburgo; partii di là la settimana passata. 

— E che fanno colà? 

— Ni fabbricano edifici di ogni genere, si aprono canali.... 

— Essi lavora in gran fretta. 

— Da vero, Pietroburgo cresce a vista d’ occhio, e si adorna 
di tutte le invenzioni nuove; è una specie di paradies. 

— Non stupite di un vecchio russo come me — replicò Mas- 
simo Petrovie — ma voi avete certi vocaboli che io non com- 
prendo : quella che avete detto non è parola russa. 

— Certo, è parola tedesca, e corrisponde al nostro semzot 
rat (1). 

— E perche, parlando con un russo, ricorrete a. vocaboli 
tedeschi ? 

— È l'uso, Massimo Petrovie. Da noi a Pietroburgo tutti 
parlano così. 

— Come portate vestiti alla tedesca. Sentite, Basilio Michai- 
lovie : io sono vecchio, e non so le novità straniere ; non potreste 
parlare con me alla schietta ? 


(DD Paradiso terrestre, 
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— Perdonate, Massimo Letrovie; credevo.... 

— Che anche noi abitanti di campagna ci fossimo intede- 
scati. No, noi siamo gli stessi zoticìi che eravamo prima. Ma, 
ditemi, che fabbricano colà ? 

— Il palazzo dello zar, V ammiragliato, la fortezza. 

— La fortezza! La fanno simile al Kremlin di. Mosca ? 

— No, la costruiscono su disegni stranieri, senza torri, con 
molti bastioni e baluardi. 

— E quanto alle case di abitazione ? 

— Esse sorgono come i funghi. 

— Non è meraviglia ; ho veduto il decreto dello zar che co- 
manda a tutti i nobili agiati di costruire una casa. Anel’ io ebbi 
l’ ordine di fare una casnpola. Quanto a farla la farò, ma quanto 
ad abitarei ci abiterà poi chi vuole. 

— E perchè non andar almeno un paio di settimane, in casa 
vostra, ad ammirare Pietroburgo ? 

— Che ho da ammirare ? 

— El, parecchio; potete andar a vedere, per esempio, la 
Kunstkammer. 

— Che è? 

— Un edificio contenente una raccolta di rarità. 

— Al, so, so. Poco fa pubblicarono un ordine dello zar che 
sì mandassero colà d’ ogni genere mostri, e mi dicono che il mese 
passato da Serpuchov fu spedito un vitello, morto, con cinque 
gambe. Ma io non vorrei vederlo neppure se fosse vivo. Che bel- 
lezza v'è in ciò? 

— Colà vedreste il mare. 

— Il mare? Da giovane stetti del tempo ad Astrachan, e 
vidi un mare più bello del vostro. 

— Vedreste gli ospiti stranieri che giungono colle navi. 

— Ospiti stranieri ce n° è molti pure a Mosca, e le navi 
non sono una novità per me, che feci anche un viaggio in mare 
tino a Derbend. 

— Che sono le vostre barche fatte per navigare sul Volga ? 
Vedreste invece colà galere e navi da ottanta cannoni. E poi il 
piacere di percorrere in barca la Neva! Da noi ve tanta ab- 
bondanza d’acqua che si puo andare per tutta la città in barca. 

— A piedi non conviene andare, chè s' affonderebbe nel ter- 
reno paludoso. 

— No, da noi quasi tutte le strade maggiori sono selciate. 

— Non fa meraviglia ; la città è piccola, le braccia sono 
molte, e il materiale non neamea. M' hanno detto che ivi i campi 
sono pieni di pietra così che non si puo né avare ne talciare. Ed 
@ vero cio che mi fu riferito che là non ci sono russi ma lituani ? 

— Ort ei sono anche molti russi. 
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— Ma cotesti lituani parlano in latino f 

— No; hanno bensi una lingua tutta diversa dal russo. 

— La muova città è pero piuttosto lontana, e, non abbiate- 
vela a male, credo che non diverrà mai considerabile. 

— Non vi apponete al giusto. Pietroburgo anche ora è una 
città rispettabile, e quando diventi residenza del sovrano non è 
meraviglia ehe pareggi in dignità la metropoli. 

— Che pareggi Mosca? No, Basilio Michailovic, può darsi 
che col tempo la vostra nuova città diventi su per giù come Ar- 
changel, ma che possa divenir uguale a Mosca neppur pensarci. 

— Anche Mosca, Massimo letrovic, non fu sempre come ora. 

— Mosca! Mosca! Non è stata costruita in tre giorni. El, 
sì, gente frettolosa; uno, due, tre, e un’ altra Mosca è bell’ e 
pronta. Ci vuol altro ! 

Intanto entrarono nella stanza due servitori, uno con un 
vassoio su cui v’ erano tre bottiglie e due bicchierini dorati, 
l’ altro con uno spuntino consistente in pane e storione secco. 

— Trego — disse il padron di casa ; — che desiderate? liquore 
d’ erbe, acquavite forte ? 

— Mille grazie — rispose l’ alfiere chinandosi. 

— Bevete, mio caro ospite; e, se non desiderate nè 1’ uno 
nè l’altro liquore, favorite assaggiare cotesto anici. Dicono che 
il nostro zar Vietro Alexieievic ne prenda volentieri, e quindi 
voi, fedele suo servo, non dovete rifiutarlo. Bevetelo alla sua 
salute come farò anch’ io. 

Il padron di casa e l'ospite sì riempirono ambedue un bic- 
chierino, e bevvero, stando in piedi, alla salute dello zar ; quindi, 
usciti i servi, Massimo Petrovic prese a parlare della divisa del 
suo ospite. 

— Cotesta giubba — domandò egli — è per le feste, o la 
adoperate ogni giorno ? 

— Non abbiamo altre divise rispose l ufficiale. 

— Maessa, fatta alla tedesca, è migliore della nostra? Prima 
di tutto non ripara il petto, la nuca rimane scoperta, e poi è trop- 
po stretta e troppo corta; gli stivali giungono oltre il ginocchio. 

— Sì, ma si adoperano soltanto quando siamo in marcia — 
replicò l ufticiale; — in città non portiamo stivali. 

— KE che portate in città ? 

— Scarpe e calze verdi. 

— D'estate però. 

— D'estate e d’ inverno. 

— D'inverno, col freddo russo, mi sembra che le calze sieno 
poco adatte. i 

— Oh, n0; del resto, se il freddo è forte, si può mettere 
sotto le calze qualche cosa. 
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— El, sì; per dir il vero anch'io d’ inverno giro in calze, 
ma vi metto sotto delle fasce di panno. 

— Che si fa, Massimo Petrovie ? Così s’ usa vestirsi fuori 
di Russia. 

— Fuori di Russia, dicono, è caldo, ma da noi è freddo. Da 
vero gli stranieri hanno più giudizio di noi. Il russo gela ma si 
veste alla tedesca ; proviamo un po’ a dire a un tedesco che sì 
metta la nostra mezza pelliccia, ci risponderà : grazie, il nostro 
paese non è il vostro, da noì con essa sì soffocherebbe. E per 
coprire il capo? Oh, guarda che berretto ! 

— Questo s’ adopera quando s’ è in viaggio, ma in servizio 
abbiamo cappelli con le tese. 

— Lo, so; aveva un cappello simile un mercante tedesco 
che fu qui di passaggio : un pasticcio senza il ripieno. Ma col 
freddo e è da ripararsi assai poco la testa. Meno male che ora 
vi lasciate crescere i capelli, chè così le orecchie non sono esposte 
al freddo. 

— Ma quando ci sono parate, rassegne, i capelli si portano 
anche più lunghi. 

— Come! come! 

— Sì, sopra i capelli si mettono parrucche incipriate. 

— Parrucche incipriate! Che sono ? 

— Sono altri cappelli sovrapposti ai propri, e, quando si co- 
spargono di polvere di cipro, o di farina, sì dicono incipriati. 

— Ben pensata! sui capelli proprii metterne di estranei, e 
per di più intarinarli ! 

— Così ora sì usa da per tutto. Massimo Petrovic. 

— Da per tutto! Così si usa presso i tedeschi, ma per noi 
ortodossi è una colpa seguir le fogge di cotesti caldei e sprecar 
i doni divini. 

— Vedo — disse sorridendo ) alfiere — che queste novità 
non sono di vostro gusto. 

Massimo Petrovie Prokudin guardò con diffidenza il suo 
ospite, e rispose sotto voce: 

‘ — Di mio gusto, di mio gusto! Se ciò piace al nostro zar 
Pietro Alexieievic, faccia come crede, noi siamo suoi schiavi. E 
pure qualche volta sì pensa : a che scopo tutto ciò ? Dicono, per 
esempio, che non soltanto a voi militari ma a tutti ghi ortodossi 
sarà ordinato di tagliarsi la barba e di portar abiti alla tedesca. 
Ma, vi prego, a che fine ? 

— Il nostro zar Pietro Alexieievie desidera che noi russi non 
siamo per nulla inferiori ai nostri vicini tedeschi e agli altri po- 
poli stranieri. 

— Perchè siamo inferiori ? 

— Perchè, Massimo Petrovie, essi quanto a educazione e 
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istruzione valgono più di noi. In fatto di marina, di guerra, di 
arti liberali, noi siamo addietro mentre essi sono andati avanti 
in modo straordinario. Ci sieno o no graditi, conviene imparare 
da loro. Voi dite: « a che tutte queste novità? Noi vivevamo 
anche senza di esse ». Massimo Petrovic, ciò che si faceva an- 
ticamente non è più opportuno oggi, e senza cognizioni si pro- 
cede poco. Insomma, dite quel che volete, non si può non ap. 
prendere dai tedeschi, e, quando avremo ben imparato da loro, 
forse potremo noi stessi insegnare agli altri. i 

— Eh, giovinotto, replicò il Prokudin, avete parlato parec- 
chio ma senza dare risposta alla mia domanda. S’ intende che il 
sapere, l’ imparare vale assai, ma non si tratta di ciò ; io v 
chiedeva perchè dobbiamo noi, ortodossi, vestirci, come gli ere- 
tici e tagliarci la barba ? Lo zar Pietro può forse credere che il 
tagliar la barba renda più acuto il cervello? E se il russo, in- 
vece del /érias (1) porta la giubba corta, sarà per questo più 
bravo di qualunque tedesco ? 

— NO, non crede questo. 

— E, se non crede questo, che colpa hanno ai suoi occhi le 
nostre barbe, e perchè il vestito russo, dì cui non si vergogna- 
rono i nostri vecchi, sarà peggiore «di cotesto meschino abito 
straniero ? 

— Tutto ciò, Massimo Petrovic, non è che una prepara- 
zione, un principio. Per apprendere alcun che dai tedeschi bi- 
sogna familiarizzarsi con loro, non rimanere estranei ml essi; 
ma come si può conseguir ciò se fra noì e gli stranieri non e’ è 
somiglianza anche esterna ? Sapete che anticamente noi russi di- 
xprezzavamo gli stranieri, ridendoci di loro e chiamandoli pa- 
gani, e non volevamo neppure quasi considerarli come uomini, 
e tutto ciò principalmente perchè differivano da noi nel vestito, 
nei costumi, nella barba tagliata. Ora che anche noi avremo 
vestiti e barba come loro non ci sarà difticile assuefarci ad essi, 
nè ci disgusterà apprendere da loro ciò che non sappiamo e ciò 
che e’ importa di sapere. Così, per esempio, quando ricevo nel 
reggimento i coscritti, finchè essi sono coi loro rozzi abiti da con- 
tadino, colle scarpe di corteccia e colla barba, ai loro commilitoni 
paiono proprio orsi, nè sono considerati molto amichevolmente, 
ma non appena si taglino la barba e vestano la divisa è come 
se fossero vissuti sempre insieme; tutto muta ad un tratto, ap- 
parisce nei nuovi soldati una certa baldanza militare, in somma 
è come se rinascessero. Ecco ciò che vuol dire il vestito ! 

— Capisco, Basilio Michailovie; i tedeschi sono i soldati, 


(1) Abito lungo senza bavero, 
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noi i coscritti. Ma badate: in Russia c'è molte barbe, nè tutti 
saranno disposti a radersi il volto spontaneamente, e farsi radere 
per forza non è molto gradito. 

— Se tale è il volere dello zar.... 

— Il volere dello zar! Ma non tutti vogliono rinunciare alla 
loro barba. Non so come voi giovani la pensiate, ma noi vecchi 
la pensiamo così. Signor mio, lo zar può disporre della mia testa, 
.ma non della barba. Sorridete ? è proprio a questo modo. Si ta- 
glino la barba cotesti eretici stranieri, ma che si deturpi il volto 
a un ortodosso, no, no. Se si intende far aftronto a qualcuno, 
lo sì privi della testa, e quindi si potrà vituperarlo quanto sì 
vuole. — Ma a che parlare di ciò ? proseguì Massimo Petrovie 
riflettendo che discorreva con un estraneo ; sono chiacchiere della 
gente, il nostro zar Pietro Alexieievic è un sovrano benigno, e 
forse non gli è neppur venuto in mente di farci tagliare la barba 
per forza. Ma perchè per forza? Ci sono sempre i dilettanti di 
novità, e chi si raderà il volto per rassomigliare a un tedesco, 
chi per farsene un merito. Ora non è più come una volta, e gli 
uomini all’ antica vanno scomparendo . — Ehi, Stefano, fa ap: 
parecchiare qui la tavola. Vi prego, Basilio Michailovic, di ce- 
nare con me. Compatite se il cuoco è alla buona, non è stato a 
scuola dai tedeschi. 

Durante la cena Massimo Petrovic prese a interrogare di 
nuovo il suo ospite intorno a Pietroburgo, e lo ascoltava con 
grande attenzione. Ma quando 1’ alfiere gli disse, tra 1’ altro, che 
la Neva, larga e copiosa d’ acque, per la bellezza poteva chia- 
marsi il primo fiume della Russia, lo interruppe sorridendo : 

— Certo, Basilio Michailovie, i nostri vecchi fiumi, il Volga, 
il Don, il Dniepr, come possono paragonarsi alla vostra Neva ? 
Ben è vero che il fiumiciattolo che noi chiamiamo Volga attra- 
Versa quasi tutto 1’ impero russo. Ma che è mai in confronto della 
vostra Neva! Dicono che essa provenga dal lago Ladoga, e seorra 
fino al mare tedesco, cioè per sessanta verste (1). Imaginate che 
tiume ! 

— Però in essa ci sono grandi navi. 

— Eh, già; non indarno si dice: « per una gran nave ci 
vuole una grand’ acqua ». Pare uno scherzo, sessanta verste! 
Essa. supera il nostro vecchio Volga come la vostra nuova 
città supera la nostra vecchia metropoli. A_ proposito, vi tratte- 
nete a lungo a Mosca ? 


(1) La Neva, emissario del Ligo Ladoga, si getta nel golfo di Finlandia dopo 
un corso di 55 chilometri (n. «d. #,) 
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— Non molto, forse una settimana. 

— Cioè fino alla quaresima. Avete colà conoscenti o qualche 
parente ? 

— Parecchi conoscenti e uno zio, del quale sarò ospite. 

— Come sì chiama questo vostro zio ? 

— Daniele Nikiforoviec Sagoskin. 

— Daniele Nikiforovie ! è un mio vecchio amico, e i nostri 
padri erano pure amici. Ecco, per esempio, Basilio Michailovic, 
vostro zio non ha forse ben servito e colla parola e coll’ opera i 
nostri regnanti? Saprete che al tempo della sommossa degli stre- 
lizi Daniele Nikiforovie più volte, con pericolo della sua vita, 
difese gli zar ortodossi. Lessi io stesso nel superiore rescritto che 
egli combattè valorosamente e fedelmente insieme coi boiari e 
coi comandanti per la patria, onde merito molti possessi e la 
grazia del sovrano. Non e è che dire, fu un fido servo dello zar ; 
e tuttavia è ligio alle usanze vecchie, nè veste alla tedesca, ne 
si taglia la barba. 

— Se la sarebbe taghata se la zia Marta Savvicna.... 

— No, no, lo interruppe Massimo Petrovie, si vede che voi 
conoscete male vostro zio. Certo egli ama e venera la sua. pia 
consorte , ma non la ascolterebbe se ella gli desse un consiglio 
non opportuno. Daniele Nikiforovic, uomo assennato, pensò, evi- 
dentemente, che la barba russa non era d’impedimento nè al 
criterio nè al sapere, ed io scommetto che egli non dà la sua 
barba per tutti gli onori, e che rimarrà per sempre scalco dello 
zar piuttosto che usare la giubba tedesca. Ed ora, Basilio Mi- 
chailovic, soggiunse Massimo Petrovie alzandosi, se avete an- 
cora appetito, non è colpa mia; non attendevo oggi un così caro 
ospite. 

— M'avete accolto in modo — rispose l'alfiere inchinandosi, 
— che non ho parole per manifestarvi la mia gratitudine ; oltre al- 
l’avermi salvato dalla bufera di neve, nella vostra cortesia avete 
voluto darmi da mangiare e da bere lautamente. . 

— Ebbene, se non vi è stata sgradita la mia mensa, tanto 
meglio. Ma non è ora che andiate a riposare? Oggi, credo, vi 
siete stancato abbastanza. 

— Non lo nego. 

— Ehi, Procopio, conduci il signore nella suna stanza da 
letto. A rivederci domani. 

— Io domani mi metto in cammino assai per tenipo, così 
che difficilmente vi vedro. Avete comandi per Mosca ? 

— Tanti saluti ai vostri zii. 

— Non mancherò. Col vostro permesso, Massimo Petrovic. 

— Felice notte, Basilio Michailovie, buon riposo. 

Tornato Procopio dal suo padrone, mentre questi si dispo- 
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neva ad andara dormire, gli chiese che gli fosse sembrato del- 
l’ ospite militare. 

— Che devo dire? — rispose Massimo Petrovie ; — pare un 
giovane a modo, ma non è una pianta dei nostri paesi. 

— Vale a dire? 

— IU suo cognome è russo, ma la sua parlata è mezzo stra- 
niera, e la sua anima, credo, è del tutto tedesca. 

— Che peccato! E pure è di buona famiglia ; il suo servo 
mi ha detto che il padre dell’ ufticiale era comandante a Kasan, 
e lasciò al figlinolo bei possessi. 

— Ma io non gli darei certo mia nipote. Quella pazza di mia 
sorella la conduce con sè dal tedesco Uutfel. Ma odi, — continuò 
Massimo Petrovic  coricandosi sul largo banco che gli teneva 
luogo di letto: — chiamami il cieco Giorgio, che già comincio a 
narrarmi una fiaba di un eroe di Novgorod e della zarina Pre- 
erasia. Non posso durar a lungo ad ascoltarlo ; appena comincia 
a raccontare mi addormento. 

Dopo qualche minuto entro il cieco Giorgio, il quale, avan- 
zatosi a tastoni verso il primo angolo, si appoggiò alla parete, 
e prese a dire : 

— letti, signor Massimo Petrovie, vi narrai come 1 eroe di 
Novgorod Saoliesanin sharagliasse U esercito dell’ imperatore pa- 
gano Asparuch, e come questi fuggisse nella sua città forte di 
Buiuslan, e se ne stesse lì sul suo alto terrazzo. Ve ne ricordate ? 

— Sì, me ne ricordo ; continua. 

— Obbedisco, signore. Ma ecco il forte eroe Saoliesanin cor- 
rere qua e là, e col suo baldo destriero calpestare 1 esereito mu- 
sulmano, sparpagliandolo per le ampie steppe e spingendolo sino 
alla stessa città di Buiuslan. Ivi fe un po’ riposare ‘1 suo ca- 
vallo, gli tolse il morso dorato, e lo lasciò brucar 1° erba nei 
prati in eni era vietato il pascolo, lo abbevero a una sorgente 
imperiale, e quindi, salito di nuovo in sella, corse intorno le alte 
mura, die fiato al suo corno d'argento, e grido: « Oh tu, impe- 
ratore pagano Asparuch! Se hai cuor forte, vieni a misurarti eon 
me in campo aperto, e, se non vieni, distruggerò la tua città 
tino al suolo, abbattero le tue alte mura, stacchero dalle spalle 
la tua testa impetuosa e la portero, legata alla sella, nella città 
santa di Kiev come trastullo ai fanciulli e come spettacolo alle 
donne dei suburbi ». Ed ecco egli grida un giorno, grida il se- 
condo, grida il terzo.... 

Qui il narratore fermossi, tacque un po’ di tempo, poi, an. 
naspando colla mano, e seguendo la parete, uscì in silenzio 
dalla stanza. 
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Mancava poco a mezzodì quando Basilio Michailovie Simski, 
mutati i cavalli a Podolsk, passava per il villaggio di Kolo- 
mensko, prossimo a Mosca. La giornata era serena, P aria tran- 
quilla e leggera, e solo i mucchi di neve sulla strada maestra 
ricordavano la burrascosa notte passata. Già cominciano ad ap- 
parire da lungi le cattedrali e le torri, e il colle del Kremlin ; 
quindi si disegnano una quantità dì elifici, e chiese, e case di 
legno appartenenti a gente agiata, e case di pietra, dimora dei 
boiari, con terrazzi, intorno a cui si assiepano le capanne degli 
abitanti più poveri. 

— Ehi, Demin, — disse 1 alfiere al suo servo che sedeva 
nella slitta a canto al conduttore di essa, — vedi Mosca ? 

— La vedo. 

— Ci sei mai stato? 

— No, mai. 

— A quanto si comprende, la tua famiglia non è del terri- 
torio di Niznii Novgorod. 

— No, mio padre, mio zio, mio nonno, mio bisnonno, tutti 
noi siamo originario di Veliki Novgorod. 

— Oh, oh, Demin, hai presente, si vede, tutta la tna ge- 
nealogia. i 

— E come no! Mio padre era un uomo istruito. 

— Dunque, che ti sembra di Mosca ? 

— Bella come il nostro Veliki Novgorod ; ecco lì il Kremlin 
come da noi: solo qui non vedo una cattedrale pari alla nostra 
Santa Sofi. 

— Vedrai quando saremo giunti. 

— Ma che v'è colà di bianco ? chiese il servo al vetturino 
indicandogli una torre rotonda a cui i viaggiatori presto sì ap- 
pressarono. 

— È la porta di Kaluga. 

— A sinistra del Kremlin è sempre Mosca ? 

— Sì, Mosca; e lì e’ è Bieligorod, e più a sinistra ancora 
Certolje, e colà i sobborghi. 

— E a destra è pur Mosca? 

— Signor abitante di Novgorod, — disse l’alfiere scorgendo la 
meraviglia del suo servo, — la tua superbia comincia ora a scemare ? 

— Del resto, — mormorò Demin, — Mosca non sarà certo più 
grande di Novgorod. Ma guarda quante chiese! La città non 
tinisce più. 

— Eh, finisce, finisce, — replicò il vetturino, agitando la fru- 
sta; — soltanto che se devo condurvi per la porta di Kalug: 
sino al quartiere tedesco faccio sudar troppo i cavalli. 
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— No, n0, — rispose l’ alfiere, — non andiamo oltre via Sna- 
menka. 

— Fin là soltanto? Oh, allora è vicino. 

I viaggiatori, entrando dalla porta di Kaluga, si diressero 
verso la parte della città che anche oggi si chiama Samoskvo- 
riecie. Intorno ad essi dominava il più profondo silenzio, e solo 
di quando in quando s’ incontravano in qualche mendicante coi 
vestiti a brandelli, che tuttavia non chiedeva Y elemosina, ma, 
guardandosi intorno, si ritraeva in disparte lungo le case per lo 
più del tutto devastate. Alcuni di questi passanti, vedendo che 
nella slitta e’ erano militari vestiti alla tedesca, si scostavano e 
fino nascondevansi negli angoli delle case; altri invece, fermatisi 
ad osservare altezzosamente, volgevano ai viaggiatori sguardi in 
cui non apparivano certo sentimenti d’ amicizia. 

— Oh, vedi, — mormorò il Demin urtando col gomito il vettu- 
rino; — siamo in città, e non v'è gente, e da per tutto si scor- 
gono case vuote e devastate. Ecco una casa di legno abbastanza 
bella, ma le finestre son sgangherate, la porta è spalancata. e lì 
ve un'altra casetta ove della porta non rimangono che gli sti- 
piti. E costà vi fu un incendio, senbra; la casa è abbattuta 
dalle fondamenta. Che vuol dire ? 

— Che i padroni non sono a casa, — rispose sorridendo il 
vetturino. 2 

— E dove sono andati ? 

— Probabilmente al cimitero. 

— V'eé stata qualche pestilenza ? 

— No, ma molte teste calde sono cadute. Ora passiamo per 
il quartiere degli strelizi. 

— Come! — mormorò il Demin guardando pauroso intorno. 

Durante questo dialogo il vetturino volgeva a sinistra, e, 
costeggiando uno spazioso prato, entrava nella via Serpuchovskaia. 
Ivi cera più gente, e i viaggiatori videro avanzarsi, su un bel 
cavallo, il figlio di un boiaro col berretto di zibellino e colla veste 
di velluto dai passamani d’oro, poi una signora nella sua vet- 
tura invernale foderata di panno rosso, e con due cavalli attac- 
catì uno appresso ] altro, dei quali il primo condotto da un mozzo 
di stalla, il secondo da un servo. Precedevano la vettura, »s’ in- 
tende al passo, due scorochkodi 0 corrieri. Dopo questo maestoso 
Veicolo veniva in una leggera troika (1) un giovane mercante, e 
quindi un archimandrita in una lunga slitta di tiglio, la quale 
non aveva sedile per il conduttore, giacchè questi guidava stando 
a cavallo, 

— Qui e è più popolo, — prese a dive il Demin, — non tanto 


(Di Vettura a tre civalli. 


AL PRINCIPIO DEL SECOLO DECIMOTTAVO 4597 


pero come da noi a Novgorod. Colà quasi sempre e presso Santa 
Sotia e nella contrada degli Slavi la gente formicola. 

— Aspetta, aspetta, — rispose il vetturino, — quando giunge- 
remo dove e’ è più vita non dirai così. Sul ponte di Bersenievsk 
nei giorni di mercato è difficile passare, principalmente colle vet- 
ture; talora tutta la strada @ così occupata che non sì può ne 
andar oltre nè retrocedere. 

Infatti ad ogni passo la strada diveniva più atfollata. Quelli 
fia i cittadini di Mosca che, nei giorni di mercato, devono an- 
dare dal ponte della Moskvà per la via Piatnizka sanno che 
moltitudine ei sia di veicoli, i quali spesso »” avanzano in parecchi 
di tronte, talvolta a rompicollo perchè i cavalli o non sono gui- 
dati o sono guidati da contadini ubbriachi. Durante gli ultimi 
due secoli P usanza dei contadini russi non è quasi punto mutata, 
e anticamente, come ora, di rado un campagnuolo, dopo aver 
venduta la merce che avea recato in città, faceva a meno di 
tinire all’osteria ; e, coll acquavite da Ini bevuta in abbondanza, 
chi riusciva a farlo andare al passo o a un piccolo trotto ? Egli 
gridava a squarciagola e facea galoppare i cavalli finchè, preso 
dal sonno, gli scappavano di mano le guide. 

Mentre i viaggiatori sì avvicinavano alla Moskvà veniva fu- 
riosamente incontro a loro dalla porta Vsesviatski una di tali file 
di veicoli. Nel primo sedeva un uomo, con una pelliccia di pe- 
cora non foderata, rosso come un papavero ; col berretto sulle 
ventiquattro, egli stimolava a correre il suo cavalluccio, attac- 
‘ato a una larga slitta. Appresso a questa venivano due dozzine 
di slitte vuote, e i contadini che le conducevano erano o mezzo 
ubbriachi o ubbriachi del tutto, e qualcuno dei veicoli era ab- 
bandonato affatto al capriccio dei cavalli. Convien però dire che 
quelle brave bestie campagnuole comportavansi con assai più giu- 
dizio dei loro conduttori; esse dovevano galoppare per forza, ma 
almeno non cercavano di oltrepassarsi le une le altre, e non cor- 
revan or da un lato or dall’ altro della via. Tutta quella torma 
rumorosa e disordinata, non curandosi delle grida e delle minacce 
dei due viaggiatori e del vetturino, avanzavasi veloce per la via 
piena di gente rovinando tutto cio in cui si abbatteva. 

— Furfanti! — esclamò il vetturino vedendo quell’ nragano. 
— (marda come occupano tutta la strada ! 

— Khi, contadini! — si die a gridare il Demin, — andate 
ad uno ad uno. 

— Dove vi spingete ?— riprese il vetturino minacciando colla 
frusta. — Balordi! tenetevi a destra, a destra! Adagio, Adagio ! 
Ah, briganti! 

Quest’ ultima esclamazione uscì di bocca al vetturino mentre 
era caduto di fianeo presso il cavallo di destra urtato dalla prima 
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slitta: contro questa vennero a dar di cozzo parecchie ancora, 
e, prima che riuscissero a districarsi, sì precipitarono su esse due 
nuove slitte abbattendo eh altri cavalli, e gettando a terra il De- 
min che voleva spingerli in disparte. 


— Fermate, termate! — gridava il Demin. 
— Fermate! — ripetevano molti dei passanti. 
— Fermate, fermate! — strillavano a loro volta 1 ragazzi 


saltellando sulla neve. 

Ognuno gridava « fermate ». e tutti si scostavano per lasciar 
passare i contadini ubbriachi. 

— Ho da dirvi il vero? — esclamò il vetturino mentre collaiuto 
del Demin rialzava la slitta e il cavallo di destra ; — qui presso la 
porta di Vsesviatski nei giorni di mercato è una faccenda peri- 
colosa, ma snl ponte di Bersenievski è ancor peggio. Coltà la 
gente aftluisce da ogni parte in modo ehe non si puo passare, 
Guarda, guarda, — continuo egli osservando i cavalli ; — i finimenti 
sono andati. Ah, ubbriaconi balordi, vedete un po che hanno fatto! 

— Sì, — rispose il Demin, — le tirelle valgono ormai ben 
poco. 

— Le tirelle! euarda pinttosto kai cinghia del cavallo di de- 
stra. E T arco (1) dov è? Anche le cinghie del eollare sono strap- 
pate. Briganti ! 

— Bisogna veder di accomodare 1 finimenti alla meglio. Hail 
un po’ di funicelliv! 

— In che maniera accomodare 2 Non si puo far nulla. Aspet- 
tiumi, che vado un momento qui presso, 

— Dove ? 

— Poco distante abita un mio compare ; voglio chiedergli 
che mi presti un collare per il cavallo di guida. 

— NI, Demin, to rimani, — gli disse UT altiere — e io andro 
a piedi. Odi, soggiunse, — rivolgendosi al conduttore, — quando 
potrai rimetterti in cammino val in contrada Snamenka. Sai dove 
e ivi la casa di Daniele Nikitorovie Sagoskin ? 

— No, signore. 

— Nai almeno dov'e La casa del principe Chovanski ? 

— Un gran palazzo di pietra a tre piani, con un tetto pieno 
di ornati ? 

— Appunto. Ebbene, di fronte vedrai una casa di legno. 

— Al, so, so; e nella corte Ve una. colombaia. alta alta, 
con una stanga sormontata da una banderuola. 

— Andrai dunque colà. 

— NI, signore, ci andro. 


(Db IL cavillo di mezzo hit sul collo La dreger, arco di legno eui sono appese delle 
campanuzze. 
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}l vetturino corse da suo compare, e Talfiere, lasciato a 
cuardia della slitta il Demin, si diresse verso la. porta di Vse- 
sviatski, che per lo stile assomigliava all’ odierna porta Iversk, 
e sorgeva sulla riva della Moskva all'accesso del ponte di Ber- 
senievski, chiamato pure allora di Vsesviatski. 

Questo ponte, in luogo del quale fu poi costruito il presente 
di pietra, era allora l' unico passaggio stabile e sienro dalla Sa- 
moskvoriecia al resto della città, giacchè, in luogo del ponte 
moderno sulla Moskvà, era gettata attraverso al fiume una lunga 
zattera priva di sponde, per cui s’ andava non sempre senza pe- 
ricolo, Il ponte di pietra di Bersenievski non era d’ aspetto molto 
elevante, ma di costruzione assai robusta. In tutta la sua lun- 
ghezza eranvi botteghe, e presso le pile mulini con parecchie 
macine. Dall’ altra parte del finme Moskvà, di fronte alla porta 
di Vsesviatski sorgeva un’ ampia torre quadrangolare con una 
porta per la quale, in direzione del ponte di Bersenievski, sì en- 
trava nella città Bianca. Questa porta, che da lungo tempo non 
@ più, si chiamava di Troizki. 

I alfiere a fatica riusciva a farsi strada fra la ressa dei pas- 
santi che si affollavano sul ponte di Bersenievski, ma ancora più 
ditticile gli fu avanzarsi verso la porta di Troizki, giacche, ad 
eccezione di uno stretto passaggio, tutto lo spazio fra essa e il 
ponte era occupato da baracche, da capanne d’ argilla, da for- 
nelli sui quali sì cocevano frittelle, da banchi e bottegucce cou 
‘arie merci di poco valore, vestiti usati, stracci, ferro vecchio. 
(ili spacciatori di simil genere di mercanzia, i quali si chiama- 
Vano anticamente scepetilniki, gridavano a squarciagola lodandone 
la qualità e invitando a comperare. Fra la folla aggiravansi i 
venditori di sdifex, di ciambelle, di miele. Le donne dei sobbor- 
«hi, colle berrette di pelliccia, le abitatrici della città colle vesti 
dalle grandi maniche, gli serivani con le giubbe azzurte dalle 
lunghe falde, i servi dei boiari con pellicce di pecora senza fo- 
dera e centinaia di oziosi, che ivi bighellonavano. si godevano 
quelle ghiottonerie, affollavansi intorno i banchi, contrattavano, 
facevano rumore, e impedivano alla gente di avanzarsi. Alla fine 
l' ufticiale arrivo a passare la porta di Troizki. Lasciando a si- 
nistra la casa Krimski, seguì le mura della città Bianca, e, giunto 
allo stagno dei cigni, passò presso il giardino dello zar, e uscì 
in via Snamenka. Ivi egli dovette fermarsi di nuovo perchè due 
tile di veicoli, una proveniente dalla porta di Certolski, T altra 
da quella di Arbatski, s' erano incontrate con una terza che ve- 
niva dal Kremlin, e occupavano tutta la strada. A Mosca, allora, 
in molti Inoghi e quasi in tutti i crocicchi, verano meschine 
capanne e ospizì, in cui vivevano di elemosina poveri e ammalati. 
Questi ospizi talora servivano da brefotroti. Per attendere che 
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passassero le file di veicoli 1’ alfiere si termo presso una di quelle 
capanne, all’ uscio della quale, su un rialto di terra, sedevano due 
vecchiette scaldandosi al sole. Esse erano riparate alla meglio da 
meschine pellicce di pecora; una aveva un paio di scarpe da 
contadini sdrucite, l'altra le avea di corteccia. Nessuna delle due 
si accorse della presenza dell’ alfiere. 

— Senti che calduccio, Teodosia, — prese a dire la prima; — 
viene proprio la primavera. 

— Eh, adagio, essa verrà dopo la quaresima, ma ora non 
abbiamo ancora mangiato le frittelle, e la primavera è piuttosto 
lontana. A proposito, la tua Anastasia è tornata ? 

— Non ancora ; vedi, ieri e ieri l’ altro girò e per le botte- 
ghe e nel Kremlin per i palazzi dei signori, e che seppe portare 
n casa? Due dirle e una Kopeika (1) d’ argento. Ol, Teodosia, 
temo che essa mn’ inganni. Quando la notte non dormo, Kondra- 
tievna, sento che ella schiaccia le noci. « E dove trovi le noci ? » 
le chiesi. — « Me le danno le buone persone », mi rispose. Ma 
io credo che ella le comperi. Dove 3’ è mai inteso dire che si 
dieno in elemosina le noci ? | 

— Eh, Teodosia, una trovatella è sempre una trovatella ! 
Pensare ciò che ho fitto per lei! Sono appunto quattordici anni 
il giorno di San Pietro che la presi; e la allevai con tutta la 
cura, e quanto non spesi soltanto nel latte, e quante notti passai 
senza dormire. Ed ora ecco la gratitudine che essa ha per me. 

In quell’ istante s’ appressò alla capanna una brutta ra- 
gazza stracciona, con una bisaccia di corteccia di tiglio sulla 
spalla ? 

— Al, sei tu, Anastasia, — disse la Kondratievna. — Vieni 
qui; dove vai ? 

— A casa a scaldarmi, — rispose la ragazza ;; — sono inti- 
rizzita. 

— 0, guarda la signorina; intirizzita! E noi vecchiucce 
Stiamo qui fuori. Aspetta un po’, che già non morrai di freddo. 
Dimmi, dove sei stata ? 

— Ho girato parecchio, passando e per porta Certolski e per 
porta Arbatski, e per la via Snamenka. 

— E hai raccolto molto ? 

— Anzi oggi ho speso; nessuno non vuol dar nulla. 

— (Così che non hai portato niente ? 

— Quattro pezzetti di pane, 

— Soltanto? Ma non ti dissi più volte che quando passi per 
la via Snamenka tu vada senz? altro in casa della signora Marta 
Savviecna Sagoskin ? 


(lr Monete. 
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— Ci sono stata. 

— E non t' hanno dato nulla f 

— Nulla. 

— Tu menti, disutilaccia. La signora Marta Savvicna fa 
sempre la elemosina, e il Cielo le conceda la salute, che essa ama 
ì poveri. 

— Ma in quella famiglia ora qualcuno deve star male. 

— Come? i 

— Ecco: entrata nella corte, vedo tutto turbato il maestro 
di casa Isidoro Ivanovic, il quale d’ ordinario mi dà egli stesso 
la elemosina. « Vattene, vattene », mi dice. Mi avvicino allora 
alla porta del quartiere delle fantesche, e attendo, attendo se 
venga qualcuno. Alla fine mi risolvo %d entrare, e vedo la Pro- 
kopievna in lacrime, e i visi delle altre tutti mesti. Non mi la- 
sciano dire neppure una parola. « Vattene, vattene ». — « Fatemi 
il piacere, avvertite la vostra padrona », chiedo io. — « È im- 
possibile » mi risponde la Prokopievna, che poi soggiunge sospi- 
rando : « Ah, povero, povero padrone Daniele Nikiforovic! » E la 
guardaroba, che brontola sempre, mi ha preso per il collo cac- 
ciandomi fuori.. Oh che freddo! 

— Dammi la bisaccia. 

— Perche? Oltre il pane non ce’ è altro. 

— Aspetta, aspetta, — disse la Kondratievna, che voglio ve- 
dere. Un pezzo, due, tre.... E cotesto? — esclamò prendendo un 
cavallino di pan pepato con la criniera dorata. Al, ladroncella! 

L’ alfiere, che aveva udito tutto quel dialogo, non rimase ad 
attenderne il termine. Egli amava suo zio come un padre, e, se 
la ragazza avea detto il vero, a Daniele Nikiforovic era accaduta 
qualche disgrazia, o egli aveva una malattia mortale. Quantunque 
la strada fosse ancora affollata, 8’ affrettò il più possibile verso 
via Snamenka, e con trepidazione giunse finalmente alla casa di 
Daniele Nikiforovie. 


(Continua) 
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SULLA ORIGINE SUBGOSCIENTE DEI FATTI MISTICI 


I. — Le teorie deila psicologia religiosa e lo studio del misticismo. 


Le ricerche di psicologia religiosa hanno assunto in questi 
ultimi tempi una notevole importanza; numerose teorie, emesse 
per spiegare il fatto religioso, si sono andate accumulando ; di 
guisa che mi sembra possa riuscire di una qualche utilità pren- 
dere in esame i resultati di queste ricerche e determinare ìl va- 
lore delle teorie formulate. 

Non è però mio intento di occuparmi qui dell’ indirizzo ge- 
nerale della psicologia religiosa, ma solo di una questione che, 
pur essendo particolare, esercita tuttavia una grande influenza 
anche sulle concezioni generali ; intendo cioè esaminare la teoria 
psicologica dell’ attività subcosciente, aprlicata a rendere conto 
dell’ esperienza mistica dell’ unione con Dio. E la ragione ne è 
ovvia. I cultori di psicologia religiosa sono stati tratti quasi 
tutti a studiare con particolare interesse, specie in questi ulti- 
mi tempi, i fatti di unione mistica (1), perchè hanno creduto che 
nel misticismo si abbiano a ritrovare maggiormente accentuati 
gli stati d’ anima che costituirebbero il sentimento religioso, così 
che si ritiene più facile il coglierne gli elementi essenziali. È 
questo un modo di procedere di uso comune in psicologia. Come 
per lo studio di qualche stato d’ animo la psicologia francese si 
vale sopratutto della psicologia patologica, che permette di tro- 
vare esegerati o isolati da altri elementi quelli che essa s1 propone 
di studiare, e in qualche caso tipico trova modo di esaminare 
ciò che in un individuo normale sfaggirebbe alla nostra analisi, 


(1) Ricordero qualeuno dei principali seritti. pubblicati con questo indirizzo : 
Boutrounx i « La psychologie du mysticisme », Paris, 1902; W. James; « The va. 
rieties of religione experience », London, 1904; Delacroix i « Etudes d' histoire et 
de psychologie du mysticisme », Paris, 190%; Poulain i « Les gràces d'oraison », 
Paris, 1906; Lenuba: « Studies in the Paychology of Religions Phenomena », Ame- 
rican Journal of Psychology, Vol. VII, 1896; Godfernaux : « Psyehologie du my- 
sticisme », Revue phil, 1902, t. 54; Pacheu: « Introduction 4 la psychologie du 
mysticisme », Paris, 1901; Th. Flournoy : « Principî di psicologia religiosa ». Pa- 
via 1910; I Lenba: « The psychological Origin and the Nature of Religion », 
London, 1909, Mi limito, naturalmente, a ricordare le opere che avro occasione 
di citare in questo seritto. Una letteratura completa della psicologia del mistici. 
smo non è cosa che si possa indicare in un breve articolo. 
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così anche nel campo della psicologia religiosa. possiamo valerci 
dì questi <« esseri anormali », di questi « geni » (1), di questi 
«o casì » (così variamente sono denominati i mistici), perche, se 
il mistico è colui che crede di apprendere immediatamente il di- 
vino, di provare interiormente la presenza divina, è evidente 
che in esso sarà più facile studiare il sentimento religioso, me- 
diante il quale T nonio si mette ino comunicazione con questa 
realtà superiore, che si chiama divino e che il mistico apprende 
direttamente (2). 

Così che il mistico ci.permette di realizzare una ricerca spe- 
rimentale in un campo nel quale per se nono sarebbe possibile 
che T osservazione. Nel mistico ciot troviamo isolati, perché esa- 
gerati, quegli elementi che l'osservazione vede ngll’ uomo nor- 
male connessi cono altri elementi. Di qui 1 importanza di uno 
studio aceurato dei grandi mistici. 

E tutto cio si comprende ancor più, allorchè sì considerano 
quali sono le tendenze fondamentali che dominano oggi nella psi- 
cologia religiosa. Non siamo più al tempi nei quali il sentimento 
religioso era considerato un puro fenomeno subiettivo, un fatto 
psicologico degradato, e la religione una psicosi, una malattia 
dello spirito ; oggi si ritiene che non è più possibile spiegare 1° e- 
sperienza mistica 0 in S. Teresa o nella Chantal o in S. Giovanni 
della Croce, attidandoci alla patologia mentale. È questo un em- 
pirismo facilone che fa omai sorridere. Oggi si tende piuttosto 
ad escludere la trascendenza, registrando a titolo di dati mentali 
gli apprezzamenti di valore e i sentimenti di realtà trascendente 
a cui le esperienze religiose si accompagnano nella coscienza del 
soggetto, 0 a interpretare biologicamente i fenomeni religiosi, 
considerando questi fenomeni come la manifestazione di un pro- 
cesso vitale di cui la psicologia religiosa si sforza di determinare 
la natura psicofisiologica, le leggi di crescenza e di sviluppo, le 
variazioni normali e patologiche, il dinamismo cosciente 0 subeo- 
selente e, in modo generale, i rapporti con le altre funzioni e 
Putticio nella vita totale dell’ individuo e quindi della specie (3). 
Questo metodo di intendere il sentimento religioso è frutto 
del subiettivismo che in filosofia domina da Kant in qua, e che 


{1 Il mistico è ritennto nonio di genio, un genio religioso. Vedi: diumes, op. 
cit.. e Del Greco La psicologia del genio ed i grandi mistici », Riv. ps. app. 
A. IV. n. 6. 

(25 Delieroix, op. cit. pref.. pag. VII. 

(3 Vedi: Starbuek, <« The Psychology of Religion. An empirie Study of tLÒe 
Growtà_L of religious Conseionsness », London, 1908, cap. I eli Leuba : « Study 
in the Psychology of religione Phenomena », American Journal of Psyeh., vol. VII. 
fase. 1896; Th. Flournoy i « Pricologii religiosa », trad. Clieechi, Pavia, 1910, 
part. I. pag. ®. 
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ha trovato colui che lo ha applicato allo studio del sentimento 
religioso in Schleiermacher (1). E ancora qui, come in altri campi, 
il subiettivismo conduce a conclusioni inadegnate. Ond’ è che 
m'è sembrato opportuno studiare il misticismo, per vedere se le 
teorie che vi dominano e che tanto favore godono oggidì e che 
tanta influenza esercitano sul modo di intendere il sentimento re- 
ligioso, sono fondate o no. La soluzione che daremo di questo pro- 
blema ci permetterà così di formulare qualche conclusione sull’ in- 
dirizzo generale della psicologia e sul metodo da impiegarvi, il 
che quanto a noi, sopratutto e prima di ogni altra cosa, importa 
‘in tanta confusione di indirizzi e di metodi. 

La teoria che oggidì in questo campo gode maggiormente fa- 
vore è quelli del subcosciente che ha trovato in W. James (2) 
colui che P ha volgarizzata e diffusa (3), in Delacroix (4) quegli 
che 1 ha applicata allo studio del misticismo (5). 


(1) Vedi nn’ ottima dimostrazione di questo concetto in: Gutberlet, « Reli- 
gionspsychologie », Phil. Jalrb., XNIV B., 2 H., pag. 147. 

(2) « The Varieties of religions Experience », London, 1904, trad. anche in 
italiano, Bocca, Torino, 1908, 

(3) Veramente il primo ad applicare la nozione del subeosciente allo studio del 
futto mistico è stato V americano Lenba (< Les tendances fundamentales des my- 
stiqueschretiens », Revue Philosophique, 1902), Si vegga di questo psicologo lo 
studio ulteriore : « The psychological Origin an the Natnre of Religion », Rema, 
1910. — Si vegga anche nei Rendiconti del Congresso Internazionale di Psicologia 
di Ginevra, Kiindig, 1910) la discussione sollevata dal Leuba. 

(4) « Etudes d' histoire et de psvchologie du mysticisme », Paris, 1905, 

(5) Dare uni biografia completa di quanti si ocenparono della subeoscienza 
ammettendo che essa serve a spiegare il fatto religioso, sarebbe lavoro improbo. Mi 
limito ad accennare le principali tendenze. Alcuni, pur accettando li nuova inter- 
pretazione, hanno in fondo mantenuti la veechia concezione del materialistio me- 
dico. Tali sono. Forel, Z. Delabarre, Schrenk-Notzing. (Forel € Nochmids das 
Bewusstsein », Zeitseh. f. HyYpnotismns, 111, pag. 3; Delabarre : « The Progress 
of te World ». 1895, die. pag. 21: Schrenek-Notzina i « Ueber Spaltung der Per- 
sonoliehkeit.  Sog. Doppel-Ich », Wien, 1$96), — Più direttamente psicologi e 
quindi fondati sopra ragioni psicologiche, oltre i citati Jines. Delacroix e Leuba, 
sono: Stanley Hall (« The moral and religions Training of Children », in: Princeton 
Review, N. NS. 1Sx2, IN: 26 45 e specialmente <« Adolescence », New-York,1904 ; 
Starbuek i « The Psycology of Religion ». London, 1904, Si veggio anche: A. L. 
Strong; The Relation of t©re Subeonsceions Yo Prayer >». ini "The American 
Journal of Religions Psychology and Education, marzo 1906 gingno 1907. Tra 
i protestanti ricorsero al subceosciente per spiegare il fenomeno religioso Troeltseli : 


< Psvehologie und Erkenutuistrteorie », Tubingen, 1905: Vorbrodt : Zeitsehritt fur 


Religionspsyveholozgie B. 1, H. DD. — Si vegga in genere i Nelicel: « Die moderne 
Relizionspsychologie » ini Zeitsebrift f. Theologie und. Kirche, 1908, — Tra i 


Inodernisti efr. sopratttitto : Loisy, « Simples rétlexions »... Cettonds 1908; e Tyr- 
rel. «fra Scilla e Cariddi». — Per gli scrittori che, da parte cattolica. combatte. 
Tomo quiestit comeezione sì veggio sopratutto ; G. Weingilirtneri « Das Unterbewus- 
stseino», Maitiz. 1911: Michelet i « Dien et Vagnosticisme contemporain ». Paris, 
1509; Seltips ini Der Kathrolik. 196%, IL. Sg; ibid. 190s, HH. 3: P. Rosa in: Civiltà 
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To mi propongo quindi di studiare l applicazione di questa 
teoria ai fenomeni mistici nella loro origine di passività recetti- 
va, per vedere quale vantaggio questa dottrina presenta, quali 
ne sono i «difetti e i limiti, e determinare così se 1° unione mistica 
si può ridurre o no ad un fatto di subcoscienza. 

Non è d’ uopo di avvertire quale importanza questo studio 
abbia da un punto di vista generale; se giungeremo a mostrare 
l'insufficienza di questa teoria nello spiegare il misticismo, giun- 
geremo anche necessariamente, per le ragioni suesposte, a to- 
gliere valore alla medesima teoria nella spiegazione dei fenomeni 
religiosi in genere. 


2. — | fatti. (1 


Per un osservatore superficiale, scrive il P. Maréchal S. I. (2) 
lo stato mistico è un proteo dalle forme multiple e variabili, a 
mala pena collegate tra loro da un certo qual tono indeciso di 
religiosità patologica. Per lungo tempo nelle manifestazioni di 
questo stato le vedute un poco corte dei medici grossolanamente 


roccie, pae CEL “ 


Cattolica, 1907, vol. 11; e vol. IV, 190%, vol. 11; P. Weiss în: Theol. praktise. 
Quartalschrift. 1910, H, 2; Pacheu: Revue de Philosophie, 1911, e Rivista di Fi- 
losotia Neo-Scolastieca, VI. — Si vegga anche quanto di recente ha scritto il Né- 
gond nel suo volume « La priére » (Paris, 1911) sulla applicazione del subcoscien- 
te, inteso però in un senso non strettamente psicologico, per spiegare la preghiera. — 
Io però tralascio di occuparmi di quanti non considerano il subcosciente dallo 
stretto punto di vista dei fatti mistici; quindi mi limito al Leuba, allo Starbiuek, 
al Delacroix, ed allo Jamen. 

(1) Jo mì limito a parlare del misticismo cristiano. Trasceuro gli altri fatti per- 
chè nei mistici non cristiani si hanno stati che sono, è vero, analoghi con quelli 
dei mistici cristiani, ma non esattamente corrispondenti ad essi. Per comprendere 
in uno studio scientitico anche i fatti del misticismo non cristiano, sarebbe necessario 
incominciare da uno studio accnrato di essi, compiuto da un punto di vista puramente 
storico, descrittivo. Materiali preziosi si troverebbero così nella mistica neo-pla- 
tonica (Plotino). nell’ Yogismo Hindon, nel Buddhismo, nel misticismo mussulmano 
e persino in individui areligiosi (monismo, razionalismo). Ma, perchè si trovano nelle 
relazioni di questi mistici solo nei casi quali appena si accennano i fatti che nel cristia- 
nesimo sono assunti a grande sviluppo, così anche ricercatori non cattolici hanno pre- 
ferito limitare la loro ricerca alla mistica cristiana, ove la descrizione accurata, tal- 
volta redatta dagli stessi mistici, permette di lavorare su di on materiale sicuro, — 
In ogni caso non dovrebbe stupire questo porre al medesimo livello i mistici eri 
stiani con quelli che non lo sono, poichè noi ci ocenpismo del mistico dal punto 
di vista naturale, senza preoccuparci, per ora, di ogni concezione teologica, vo- 
lendo, per poter fare opera apologetica, non giù partire dai punti di vista atfer- 
mati dalla teologia, ma piuttosto arrivare ad essi e partire quindi da quei mede- 
sini punti dai quali si pongono, per compiere la loro ricerca, coloro che riducono 
i fatti di esperienza mistica a puri fatti naturali. Vedi Pachen « L' experience 
mvstique >, Revne de philosophie, febbraio 1911. 

(21 < A_ propos du sentiment de présence », Revne des questions scientitiques 
190%, 1909, pag. 170. i 
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psicologi o di devoti poco illuminati non hanno saputo discer- 
nere sovente altro che i fenomeni somatici, le bizzarrie pie e il 
meraviglioso più grossolano. Ma al giorno d’ oggi le ricerche 
hanno condotto a distinguere accuratamente nel misticismo i fatti 
essenziali da quelli accessorì. E anche nell’ opera delicata di trac- 
ciare ì confini di questi due gruppi di fatti, gli autori delle ten- 
denze più varie si accordano. 

E così il P. Poulain (1), che è quegli che fra i cattolici ha 
meglio descritto 1 fatti mistici e meglio li ha documentati, dice 
che la loro vera differenza dal raccoglimento dell’ orazione ordi- 
naria sta nel fatto che nello stato mistico 1)io non sì accontenta 
più di aiutarci a pensare a Lui e a ricordarci della sua presenza, 
ma Egli ci dà di questa presenza una conoscenza intellettuale 
sperimentale (2). 

È questo il fenomeno mistico fondamentale: il sentimento 
diretto della presenza di Dio, V intuizione del Dio presente. Il 
resto: l'estasi fisica, la sospensione dei sensi, le visioni sensi- 
bili o immaginarie, le parole interiori, le levitazioni, i prodigi, 
la chiaroveggenza, ecc. sono puri accessori che possono o no ac- 
compagnare lo stato fondamentale e dei quali la causa immediata 
può essere diversa (3). Ed è appunto di questa unione, di que- 
sta esperienza mistica, che io voglio domandarmi come essa si 
riattacca all’ attività detta « subeosciente », e se quest’ ultima 
Spiega quella 0 parzialmente o anche totalmente. 

Vediamo però, allo scopo di precisare la nostra ricerca e di 
segnarne accuratamente i confini, di descrivere con una certa 
aceuratezza, compatibile con la brevità di un articolo, il feno- 
meno di unione mistica che vogliamo spiegare. 


(1) < Des graàces d'oraisons », Traité de tlifolozgie mystique, Piuris 1906, 
(2) Ibid, pag. 66, 


(3) In questa separazione di ciò che è fondinnentale da ciò che è accessorio 


convengono stinliosi di credenze varie. — Così Boutroux (« Lit psychologie du 
mysticisme ») scrive che « il fenomeno essenziale del misticismo è uno stato nel 


quale, essendo rotta ogni comunicazione col mondo esteriore, Vanima ha il sen- 
timento che essi comunica con nn oggetto interno che è 1 essere intinito, Dio ». 
— E così pure W. James serive che questi fenomeni: visioni, atutomatistuo ver- 
bale e grafomotorio, stigmatizzazione, guarigioni, ece.. che i mistici hanno soven- 
te presentati... «non sono essenzialmente di signiticazione mistica, perchè essi pos- 
sono nascere senza la coscienza di una illuminazione qualsiasi in persone con tem- 
perumento poco mistico, La coscienza di una illuminazione è pero me il carattere 
essenziale degli stati mistici >». (Op. cit. pag. 408. D'altra parte è ovvia T' osser- 
vazione che gli scritti dei mistici, che hanno tutto il valore di una osservazione 
psicologica ben fatta. ci fanno conoscere questo fitto. come il principale. Inoltre 
negli stadî superiori dell'unione trasformante queste circostanze non si riprodu- 
cono più, d'ordinirio, e si sono avuti anche soggetti che godevano della contem- 
plazione interiore, pur avendo avuto le loro. facoltit pienamente libere, tanto da 
poter rimanere intenti lle ordinarie oceupazioni ». 
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Gli stati propriamente mistici si possono raggruppare in va- 
rie classi (0 meglio stadi o gradi), di numeri e di denominazione 
vari a seconda degli autori. 

Il P. Poulain, per esempio, seguito dai più, distingue, in 
ordine ascendente: /u quiete, l'unione picna, Vestasi e Vunione 
trasformante. Tutti questi stati però non sono che gradi o varietà 
di un medesimo fenomeno fondamentale : 1 intuizione mistica, la 
percezione intellettuale della divinità presente (1). 

Inoltre tutti questi gradi sono caratterizzati da un solo te- 
nomeno fondamentale : anima si sente gradualmente invasa da 
una personalità straniera, che s'impone alla sua attenzione e al 
suo amore. Essa si comporta in modo ugnale ad un discepolo 
che ascolta un maestro celebre. Una atfesa simpatica prepara la 
sua venuta e rende possibile una migliore intelligenza dell’ espo- 
sizione della sua dottrina. Il maestro appare : quelli che 1’ amano 
lo comprendono meglio, ed egli si rivela ad essi. E, a poco a poco, 
lo spirito del discepolo è penetrato da questa personalità che 1° in- 
vade sino all’ oblio di se stesso, esso si lascia assorbire dalla am- 
mirazione e dall’ amore di colui che lo ritiene sospeso. 

Vediamo ora, alla luce di questo fatto generale, di seguire 
i varì gradi di unione mistica, quali appaiono nella coscienza 
cristiana. 

L'attenzione da volontaria si fa a poco a poco sempre più 
spontanea sotto | influenza dell’ ammirazione e dell’ amore. L’at- 
tenzione amorosa accresce infatti 1’ amore e la luce. I primi rac- 
coglimenti e le prime sempliticazioni sì operano per mezzo del- 
l’orazione atfettiva e dell’ orazione di semplicità; PV anima si avvia 
verso l orazione di quiete e dei custi divini. L’ anima si prepara 
nell’ amore, e nell’ attesa (aggiungono i mistici) il Maestro la pre- 
“para, l'aiuta nell’ amore, la calma e Vl attira a sé. 

E questo lo stadio di orazione e di quiete. 

L'attenzione amorosa allora è quasi perfetta; ma 1 amore 
cresce, i sensi si arrestano, la quiete aumenta. Hl Maestro entra, 
dicono i mistici, per una semplice visita. È V unione semplice in 
cni gli effetti dell’attenzione si fanno sentire più potentemente 
nell’ organismo ; e la presenza di Dio diffonde una soavità, una 
pace religiosa. Il mistico allora in questo amore e in questa soa- 
vità, comprende che vi ha Iddio posseduto e dagli effetti, gros- 
solanamente, ne comprende la natura. È questa 1’ unione piena. 

In uno stadio ulteriore, l'attenzione amorosa piena raccoglie 
tutta anima in un amore più forte, i sensi sono sospesi e tal- 


{1} « Dio, serive S. Teresa, si stabilisce Lui stesso nell'interno: di quest ani- 
ma, in maniera tile che, quando essa ritorna, le è impossibile di dubitare che essa 
non sia stata in Dio e Dio in essa » (Castello interiore, 0). 
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volta i lampi di visione illuminano il campo della coscienza. È 
lo stadio di unione estatica, con i suoi eftetti di alienazione dei 
sensi esteriori. Il Maestro resta più a lungo, dicono i mistici; 
egli si comunica maggiormente. Tutti gli effetti precedenti sus- 
sistono e si intensificano. E di più nella conoscenza coufusa vi - 
hanno come dei lampi di visione divina, delle parole intellettuali 
che illuminano l’anima. È questa } estasi. 

Ulteriormente lo stato di unione amorosa diviene stabile senza 
alienazione dei sensi. Il Maestro abita nell’ anima, dicono i mi- 
stici, come nella sua dimora. Il Maestro è allora posseduto, ama- 
to, compreso per mezzo e nel suo amore; la conoscenza quasi 
sperimentale che si ha di lui si accresce. Egli guida 1’ anima, la 
istruisce, le rivela i suoi segreti per mezzo di nozioni, per una 
visione della SS. Trinità. Si ha così l’ unione trasformante. 

Ma vediamo di precisare meglio questa percezione intima di 
Dio valendoci della parola degli stessi mistici. Scrive la Beata 
Angela da Foligno: « Allorchè Iddio, )’ Altissimo Iddio, viene 
a far visita all’ anima mia, questa riceve qualche volta il favore 
di vederlo, essa lo vede allora in sè stesso, senza forma corpo- 
rea e più chiaramente che un uomo mortale ne veda un altro. 
Gli occhi dell’ anima provano allora una pienezza puramente spi- 
rituale, della quale io non posso dir nulla perchè la parola e la 
immaginazione sono impotenti ad esprimerla ». « In questa ora- 
zione, dice S. Teresa, non sì vede nulla, nemmeno coglì occhi 
dell’ immaginazione a cui si possa, per parlare propriamente, 
dare il nome di vita... ». 

Questa conoscenza, oltre che essere esclusivamente Spiri- 
tuale (1), presenta ancora il carattere di essere ad un tempo 
oseura e luminosa. Nella Teologia mistica, eco eristianizzata del 
neo-platonismo ed inspiratrice di tanti contemplativi e di tante 
teorie dell’ orazione, il Psendo-Dionigi dice che per mezzo di questa 
conoscenza l anima viene elevata al raggio soprannaturale del- 
l'oscurità divina. (2) 


(1) Per avere questa contemplazione è necessario assolutamente il distacco dia 
ciò che è sensibile. Santa Teresa seriveva (Lettera IL. al P. Rodriguez Alvarez; 
vedi: Poulain, op. eit., patg. 942) 1 < Quando tutte le potenze sono simultaneamente 
unite a Dio (nell'unione piena), esse non sono capaci di alcuna cosa. La volontà 
ama più che T intendimento non concepisce, ma senza che VT anima possa dire nè 
se essa ama, nè ciò che essa fa. A_mio giudizio gli è come se la memoria e 
Uimmaginazione esistessero, Quanto ai sensi poi nen solo non hanno più la loro 
attività naturale, mia si direbbe che sono stati perduti ». — Anche S. Giovanni 
della Croce fa osservare questa. sospensione dell'attività delle facoltà inferiori 
nella contemplazione. mistica: « Questa teologia mistica... è così semplice. così 
spirituale, così generale, che Vintelligenza la riceve senza che essa sia inviluppata in 
alcuna specie di inninagine o di rappresentazione capace di ‘essere ricevuta dai 
sensi. (Notte dell'anima, paragr. IV: — Vedi Poulain. op. cit. pag. 1231). 

(2) De Myst. Theol., e. 1. (Vedi: Poulain, op. cit., pag. 131. 
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« Il raggio dell’ oscurità divina! » Antinomia questa che è 
essenziale. Dunque l'intuizione divina è oscura quanto è luminosa! 
«Se vedendo Dio sì comprende ciò che si vede, allora è segno 
che non è Dio che è stato contemplato, ma qualcosa che viene 
da lui e che noi possiamo riconoscere da noi soli, con le nostre 
forze: ma se l'illuminazione della nostra mente è tale che i 
nostri sensi vengono illuminati, allora è veramente Iddio che 
parla di noi. » (1) E S. Giovanni della Croce (2) serive: « La 
contemplazione dà una conoscenza chiara e oseura, ad un tempo, 
per mezzo cella quale si perviene a conoscere distintamente ciò 
che sì presenta nell’ anima. » E del pari in Taulero leggiamo che 
in questa contemplazione : « lo spirito è trasportato al di sopra 
di tutte le potenze, in una specie di solitudine immensa della 
quale nessun mortale può parlare in modo conveniente. È la te- 
nebra misteriosa in cui si nasconde il bene senza limiti. Vi si 
e ammessi e assorbiti in qualcosa di uno, di semplice, di divino, 
di illuminato talmente che, a quanto sembra, non si distingue 
altro. Io parlo non della realtà, ma dell’ apparenza dell’ impres- 
sione risentita. In questa unità il sentimento della molteplicità 
sì cancella. Quando in segnito questi uomini ritornano in sè 
stessi, essi ritrovano una conoscenza distinta delle cose, più lu- 
mimosa e più perfetta. Questa oscurità è una luce alla quale 
nessuna intelligenza creata può arrivare per mezzo della sua 
propria natura. Ed è anche una solitudine perchè questo stato 
è inattuabile naturalmente (3) ». 

Sembrerebbe dunque, commenta il P. Maréchal (4), che il 
mistico assorbito nella sua missione sublime, debba perdere il 
sentimento della sua personalità e non faccia alcun ritorno co- 
sciente sui suoi atti. 

Infatti di sovente i mistici deserivono una incoscienza rela- 
tiva, che non è punto la cessazione di ogni attività intellettuale, 
ma la riduzione suprema — d’ altra parte momentanea — della 
molteplicità degli atti alla unità, e per conseguenza il cancella- 
mento della distinzione percepita di oggetto e di soggetto. (n) Ed 


(i Pseudo-Dionigi, Lett. I. 

(2) Vivi Flamma, III, 3. C. 10, 

(3) Primo sermone per la IL Domenica dell'Epifania (Vedi Ponlain op. cit. 
pag. 267). 

(4) Op. cit. pag. 55. 

(5) « Quando Dio eleva V anima all untone, serivo S. Teresa (Castello, 5, 1. 
Vedi: Pounlain, op. cit., pag. 241 e 9-8), egli sospende 1° azione naturale di tutte 
le potenze per meglio imprimere nell'anima la vera esperienza. Così essa non vede 
non intende, nd comprende aleuna cos, allorehè rimane unita a Dio...... Ma, mi 
direte voi, come puo avvenire che TU anima abbia veduto, intesa che essa sia stata 
in Dio e Iddio in essa, se durante questa unione essa non vede nè intende? Io 
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il medesimo autore osserva ancora che la contemplazione mistica 
non appare precisamente come un cancellare la personalità di- 
nanzi alla chiarezza sempre più esclusiva della presenza divina, 
ma piuttosto come un’ unione nella quale la personalità, lungi 
dall’ essere annientata, è sopraelevata e trasformata. (1) 

Del pari è da osservarsi che la contemplazione nei grandi 
mistici cattolici, lungi dall’ impedire T azione, la favorisce ; essa 
non sottrae il soggetto all’azione che per una durata brevissima 
(talvolta di minuti o di ore) per investirla poi di una pienezza 
e di un vigore eccezionale (2). Ed anzi vha di più. Negli stati 
più elevati, ai quali il mistico arriva nell’ unione trasformante, 
la contemplazione diventa abituale, ed allora, invece di sospen- 
dere le attività inferiori, le restituisce alle loro funzioni normali, 
realizzando così nel soggetto, che gode di questi favori divini, 
non già una unità temporanea, pregiudicievole alla vita esteriore, 
ma una specie di sdoppiamento armonioso della personalità che, 
da un lato, lo mantiene in unione continna con Dio, e, dall’ al- 
tro, non gli toglie Ja libertà di spirito. necessaria. alle ocenpa- 
zioni di questo mondo (:3). 

Da ultimo, a meglio precisare la natura della contemplazione 
mistica conviene ricordare la interpretazione che ne dà P. AI 
varez di Paz: « Dio si manifesta all'anima per mezzo di una 
immagine che lo rappresenta perfettamente. I sensi non l' hanno 
ricevuta e non la danno; essa non risulta composta di forme già 
anteriormente possedute, ma @ una infusione nuova. fatta. allo 
spirito.... Così aiutato e fortificato, lo spirito vede Iddio. E 
lo spirito non vi arriva negando o togliendo da Lui qualche cosa, 
come quando ci dice; « Dio non ha limiti: Dio non è finito ». 
E nemmeno vi arriva affermando di Lui e attribuendoGli, qual- 
cosa, come allorchè si dice: « Dio è infinitamente buono e sa. 


rispondo che essa non lo vede ancora, ma lo vede chiaramente. più tardi, dopo 
che essa è ritornata ino se stessa; adesso lo si nono gii per mezzo di nina visione, 
miu per mezzo di una certezza che del resta e che Dio solo le puo dare ». 

(I) Come scrive S. Giovanni della Croce i « E unit trasformazione totale del- 
l'animo nel suo Bene Amato.,..... per mezzo di una certa consumazione dellunio- 
ne d'amore che eleva Vanima al di sopra di sè stessa, che la divinizza e la rende, 
per così dire, Dio per partecipazione, almeno per quanto è possibile la cosa in 
questo mondo. » (Cantica NXIT 1, efr. i Pouldn, op. cit., p. 288). E il medesimo 
S. Giovanni della Croce serive altrove ; « Si potrebbe anche dire che, per mezzo 
di questa partecipazione T anima sembrit essere più Dio che essa non sia anima; 
quantunque essig conservi il sno essere, e quantunque questo rimanga distinto dal- 
l'essere divino, così come il vetro resta distinto dal raggio che lo illumina e lo 
penetra. » (S. Giovanni della Croce, Carmelo, EE, 5, eft.: Pouliin. op. cit... loc. cit.) 

(2) Marechal, op. cit., pag. 101, 

(3) Ne abbiamo nno esempio illustrativo nell'unione. trastormante di Santa 
Teresa, 
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piente... ». « Ma vi arriva riguardando la grandezza divina senza 
mescolanza di cosa alenmna, nella tranquillità di un giorno sere. 
no. Certamente, o lettore, quando tu vedi la luce con gli cechi 
del corpo, tu non vi arrivi per mezzo di ravvicinamenti di idee.... 
Tu vedi semplicemente la luce. Del pari ' amnima, in questo grado 
di contemplazione, non afferma alcuna cosa, non ne nega alcuna, 
non attribuisce nulla, non sottrae nulla, ma, in questo riposo 
pieno, essa vede Iddio. Mi si dirà : E eio è stupefacente. Tutta. 
via il fatto @ certissimo ». (1) 

Se sì traducessero, commenta Marechal (2), queste espres- 
sioni nel linguaggio tecnico della psicologia moderna, si dovrebbe 
dire che la elevata contemplazione mistica non è nè una perce- 
zione sensibile, nè una proiezione d’ immagini, nè una conoscenza 
discorsiva, ma, per parlare rigorosamente, una intuizione intel. 
lettuale, una di quelle intmizioni di cui noi non possediamo il 
tipo completo della nostra esperienza ordinaria. 

Tali sono i fatti che la descrizione dell’ unione mistica pro- 
pone al nostro studio. 

Vediamo ora di esporre, il più obiettivamente possibile, le 
interpretazioni che sono date nelle ipotesi formulate sulla. base 
della nozione di subeosciente. 


3. — Il subeosciente come spiegazione dei fatti mistici. 


Subcosciente è una parola introdotta da non lungo tempo in 
psicologia e non troppo chiara. Sarebbe erroneo farne solamente 
dell’ ipocoscienza attennata, ed è più esatto, secondo le vedute 
degli autori che T hanno ammessa, vedere in essa una attività 
al di sotto della soglia della coscienza ordinaria. Per questa ra- 
cione € chiamata talvolta subliminale. Se ne hanno alcune. va- 
rietà designate come concosciente, subeosciente, ece. (5) 


(DO « De inquisit. pitcis » Vi. 8.1 parte, ce. 1 Vedi: Poulain, op. cit., pagi- 
na 270). 

(2) Op. cit. pag. 100. 

(3) Ni vegga € VI Congrès inter. de Psychologie ». Genève, 1909; « Rap- 
ports et Comm. », Geneve, KRiindig, 1910, p. 71, ove il Morten Prince nella sua 
lucida relazione (The aubeonseionsi tenta di fissare il concetto di snbeosciente. Si 
veggano nel medesimo volume le relazioni di Dessoir e di Janet. 


Intorno alla nozione di subceoscienza, come osservo nel testo, non è poca La 


confusione. La nozione di subcoscienza vari da autore id autore, ed io mi sen- 
tirei perfino spinto ad arrivare a negare 1 esistenza di una attività psichica che 
non sia cosciente, Ma questi nou è discussione che sia possibile impiantare qui, 
Mi limito solo a notare che la confusione di concetti si ritlette nella nomenclatura 
e così lo stesso Morton Prince enuimera sei significati diversi delli parola sub-eo- 
sciente (< A_symposium on the subeonseious » in: dournal of abnormal Psyeho- 
logy. HE, 1907-1508, pigg. 22) Will Hellpach ceo ne. cità otto per la parola inco- 
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Originariamente questa parola è stata impiegata per desi- 
signare i fenomeni che sembravano diretti da una attività psi- 
chica intelligente, pure sfuggendo alla coscienza personale del 
soggetto, e che, pur emergendo talvolta in questa coscienza per- 
sonale del soggetto, sembravano appartenere ad una personalità 
straniera. Ma poi essa fu usata ambiguamente a designare due 
cose assi diverse: e cioè quei fenomeni dei quali non siamo 
consapevoli e quei fenomeni che non sono accompagnati da al- 
cun stato di coscienza. Per quanto questa distinzione, osserva 
giustamente 1 Assagioli (1), possa sembrare, così espressa, assai 
chiara, pure molti studiosi anche tra i migliori, non se ne sono 
resi conto. 

Ora noi possiamo subito dire che è impossibile un pensiero 
senza coscienza. Già Locke aveva assai bene compreso questo (2); 
il che fu ancora dimostrato dal James. (3) Si può parlare di sub- 
cosciente nel senso che esista una attività psichica, dissociata 
dalla personalità, ma provvista di coscienza. Dimostrazioni di 
questo fatto furono date da P. Janet (4) e da Morton Prince (5), 
che poterono osservare tutti gli stadi di passaggio da una vera 
personalità alternante, a cui nessuno si è mai sognato di negare 
la coscienza, fino ad un rudimentale complesso subeosciente dis- 
sociato. 

Così si arriverebbe alla nozione proposta da Morton Prince, 
accanto a quella di subeosciente o dissociata, di concoscienza, con 
la quale denominazione si indica 1’ attività psichica di centri se- 


seiente (« Unterbewnsstsein oder Wechselwirkung » ini Zeitseh. f. Psychologie, 
XNLVIIT, pug. 236), e Assagioli riferisce che lo stesso fatto è stato designato con 
sette parole diverse; subeosciente, incosciente. concoscieute, sottocosciente, disso- 
ciato, subliminale, criptopsichico ! (Vedi: Assagioli: « 1 subcoscieute » Boll Bibl, 
til. marzo 1911. 

Per precisare i termini della questione si veggano le seguenti pubblicazioni, 
nelle quali si puo avere la bibliogratia dell'argomento: Grasset: <« Le psvchisme 
infevienr ». Parix, 1908; fanet i: <« L'automatisme psychologiqne ». Paris, 1910; da- 
net: « L'atomatisme psveliologique ». Paris, 1910; Jastrow i « The subconscions » 
London, 1906 (trad. anche in francese) Myers: «The lImman o personality and 
its survival to bodly deat@l », London, New-York, 1906; Ribot :<« Les. maladies 
de la personalite », Paris; Surbled i « Le sous-moi », Paris, 1908; Weitgirtner: 
< Das Unterbewnsstsein », Mainz, 1911. Vedi i rapporti del VI Congresso inter. 
di Ginevra (op. cit.) con le relazioni di Dessoir, Morton Prince, dJianet ; del IV 
Congresso inter. di filosofia di Bologna (Assagioli, Villa, Gemelli, Claparède, ecc.) 
e il citato Boll. Bibl, Fil. di Firenze. 

(D) Assagioli, « Il subcosciente », pag. 12, Firenze, 1911. 

(2ì «€ An Essity concerning human Understanding ». B. 11, cap. 1, s. 19. 

(3) « Principles of Psychology », cap. VI. pag. 164. 

(4) « L'antomatisme subcoscient », Paris, 1910 (6a ed.) 

in e Li dissociation d'une personalite » Paris, 1911. 
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condarì di coscienza, esistenti insieme con T attività dei centri 
primarî, Insomma una vera dissociazione della coscienza. (1) 

A questo risultato si è arrivati sopratutto mediante il con- 
tronto di fenomeni normali, come il sonno e la distrazione, con 
tenomeni di dissociazione psicologica osservati in stati morbosi, 
nel sonnambulismo, nella suggestibilità ipnotica, ece., nei quali 
sembra che si abbiano dei fenomeni intelligenti che furono attri- 
buiti ad una personalità straniera. 

Si ammette cioè che, accanto alla personalità normale, vi sia 
un'attività psichica diversa da quella ordinaria, più intensa, più 
‘asta, in cui predomina una speciale forma d’ intuizione, e in cui 
sono forse in giuoco, come nei fenomeni extranormali (telepatia, 
spiritismo, ece.), delle influenze estranee alla psiche stessa. Il 
Mvers ha ammesso ipoteticamente che questa attività secondaria 
subcosciente si svolgerebbe in un (0 subliminale dotato di pro- 
prietà meravigliose e, tra l'altre, quella di essere indipendente 
dal corpo e di sopravvivere ad esso (2). Per questa via gli stu- 
diosi sono stati condotti ad applicare la nozione di subcosciente 
alla spiegazione dei fenomeni dello spiritismo, i quali, secondo 
questa ipotesi, non sarebbero altro che opera della attività sub- 
cosciente dei medinm, ecc., del suo io sebliminale. 

La nozione di subeosciente fu pure applicata alla spiegazione 
del sentimento religioso e dei fatti mistici. i 

Dobbiamo qui innanzitutto ricordare W. James (3), il quale 
è stato oppositore di quel « medical materialism », grossolano 
interprete di false anologie, che vivo favore ha goduto per nu- 
merosi anni e che ha avuto grande seguito anche per la sua 
interpretazione dei fatti mistici, e secondo il quale questi non 
sarebbero altro che manifestazioni dì una attività morbosa. A 
sostituire questa ipotesi, « fondata soltanto sul senso », egli pro- 
pone una ipotesi che « gli sembra esprimere il nucleo comune delle 
forme più diverse della attività mistica e riattaccare questa alla 
psicologia sperimentale, « senza rompere il contatto, egli dice, 
che questa forse ha con una realtà ulteriore. (4) 


(1) Vedi il citato rapporto al Congresso di Ginevra e la pubblicazione collet- 
tiva: < A Svimposium on the Conscious », ini Jonrn. of. abn. Psyeh, 11, Lon- 
don 1911, 

(2) «< The hnman Personality amd its Survival to bodly Deatb », London 1902, 
{Ve ne ha anche una traduzione italiana). 

13) « The Varieties of religious Exsperience », London, 1904. 

(4) È da notarsi che il James si dibatte tra V ammissione di un mondo »o- 
prannaturale e la sua negazione. A proposito della sua ipotesi-interpretazione dei 
fitti mistici scrive chie « resta aperti la questione di sapere se i fatti mistici sono 
delle finestre che danno su di un mondo più esteso e più completo » (op. cit. 
pas. 222-223). E gli sembra ancora, come ho riferito nel testo, che la sua ipotesi 
psicologica non ostacoli il contatto ehe la mistica puo avere 7 < forse a cono una 
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Il nostro io cosciente si trova in continuità con un io sub. 
cosciente (1 equivalente dell'io subliminale di Myers), che non è 
punto una degradazione dell’i0 cosciente, ma una regione profonda, 
dalle ricchezze ancora inesplorate, in cui si elaborano silenziosa. 
mente tanto le intuizioni del genio quanto le intuizioni dei mi. 
stici. L'ignoranza di questo lavorìo sotterraneo ne fa attrilmire 
eli effetti ad una causa estranea, e in ciò non si ha che parzial- 
mente torto, perchè il subcosciente, che emerge da una parte 
nella coscienza chiara, si continua dall’ altra parte con un mondo 
più vasto che lo oltrepassa e che ad ogni momento lo influenza. 
Questa realtà transubliminale riceverà, d’ altra parte, delle deter- 
minazioni diverse nelle diverse metafisiche. Per un cristiano que- 
sta realtà sarà Dio, la grazia del quale, tonte di Ince e leva di 
azione, prenderebbe punto di appoggio nel subeosciente umano 
per scuotere per contraccolpo le facoltà superiori dell’ intelletto 
e di volere. (1) 

H. Delacroix ha ripreso la ipotesi di W. James e Tha mag- 
giormente allargata. Di più, come nota il P. Maréchal S. d., 
egli la espone con un metodo più rigorosamente psicologico. 

Secondo Delacroix, il soggetto, davanti agli stati mistici che 
Soprav vengono senza essere stati voluti, senza che egli vi possa 
resistere, senza che abbia coscienza di costruirli, senza che egli 
ne vegga la loro relazione con Ta sua coscienza. ordinaria, am- 


realti ulteriore ibid. pag. 512). Percio non wine nennneno di osservitre che, se 
la esperienzio mistica fil antoritit, la provio fornita da essi non puo imporzi razio- 
nalmente ai profani, Sulla posizione nssunta dal James di fronte al soprannatu- 
rale e sulla interpretazione pragmatista del concetto di Dio, vedi per una diffusa 
disenssione 1 Chiocchetti, « Saggio di esposizione. sintetica del pragmiatisnio reli- 
gioso di W., James e di F.C. S. Schiller ». Rivista di Filosotia. Neo-Scolastici, 
A. 3, n.1-2, 1911». 

(l) Questa teoria è stata ripreso dal barone F. von Hiigel in un suo lavoro 
(che ha destato viva eco) su S. Caterina da Genova ce The mystical Element of 
Religions as studied ino Sainte Catherine of Genon and his Friends >». London, 
1506) nel quale egli mette in lee 1 elemento mistico della religione, Egli prende, 
come elemento di spiegazione psicologica, T ipotesi emessa da Wi. diunes, Con cio 
egli non eselude pero ogni sdtro modo di comunicazione. e nono pretende presen- 
tare come inconcepibili un'azione diretta di Dio, uma illuminazione innnediata che 
oltrepassa (e qualche volta. come in S. Paolo. rovescia) le preparazioni psicologi. 
che del soggetto. 11 von Hiigel anzi afferma di mantenere fede nella interpreta - 
zione »piritualista e soprannaturale che lo psicologo americano lasciava. al solo 
stato di ipotesi. Secondo lui, è Dio stessb. è lo Spirito «divino che sveglia nello 
spirito finito unit percezione confusa, nn armonia, nn eco lontana di ciò che è 
eterno, 

Mise possiamo convenire col P. Grandmaison (« Recherches des sciences re- 
ligiensen, 19091, nel differenziare Von Hiigel dal James, quanto all'ammissione del 
soprannaturale, dobbizno pero anche ammettere delle riserve sul meccanismo che 


il von IHigel ne otfre dell'esperienza mistica. Ma di ciò riparleremo più inuanzi. 
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mette immediatamente che è Dio che li produce a sua volontà, 
che essi sono la manifestazione di una potenza straniera e su- 
periore ; la realizzazione progressiva in luì di un Dio interiore, 
che si impadronisce di lui, lo penetra e lo trasforma. E, secondo 
Delacroix, lo « psicologo si aecorda pienamente col mistico nel- 
l'amniettere che questa forza interna che lo dirige non è punto la 
sua volontà cosciente, che questa intelligenza che ordina la sua 
vita non è punto la sua intelligenza riflessa ; i suoi stati sono 
allora la manifestazione di una potenza estranea alla coscienza 
e superiore ad essa, la relazione progressiva in essa di un Dio 
interiore che si impadronisce di essa, la penetra e la trasforma; 
ma questo Dio non è che un Dio interiore, il divino è ©ziov év 
Quiv il divino in noi ; esso è ancora una natura e una attività psi- 
cologica ; ciò che oltrepassa la coscienza ordinaria sono le forze 
subcoscienti che possono prendere figura divina nel senso religioso 
della parola allorchè esce uniscono e la fecondità creatrice e la 
ricchezza morale e la conformità ad una tradizione religiosa 
esteriore. » 

Secondo il Delacroix, lo psicologo non deve interessarsi alla 
questione se questa coscienza serve di veicolo ad una azione ve- 
ramente esteriore alla grazia di un Dio trascendente (ipotesi che 
formulava già Maine de Biran). Questo è un problema della cri - 
tica della conoscenza, un problema metafisico, e la psicologia lo 
ignora: essa non conosce un subcosciente ontologico ; e, ricor- 
rendo al subcosciente, essa mette a profitto un mezzo di spie- 
gazione che ha già fatto buona prova; essa opera come ogni 
buona scienza deve operare, e cioè per riduzione di cio che è sco- 
nosciuto a cio che è già conosciuto. (1) 

Non è pero da ritenersi secondo il medesimo autore, che 1 0b- 
biettività apparente degli stati mistici sia in contraddizione con 
la loro subiettività profonda, e reciprocamente : il che equivale 
a dire che essa non @ contraddittoria con Vl ipotesi di una atti- 
vità subiettiva ehe li organizza e li produce, purche s' intenda 
bene che questa attività subiettiva non è la volontà cosciente e 
l’ intelligenza ordinaria. L' incosciente al contrario, attività che 
ignora sè stessa, appare a sè stesso sotto la forma dell’ este- 
riorità. i 

Verso la fine del suo studio Delacroix estende e precisa le 
sue conclusioni (2): « Il sentimento di passività che i mistici 
esprimono così fortemente e dal quale essi concludono la tra- 
scendenza dei loro stati e il loro rapporto con un’ attività supe- 


(1) Op. cit., pag. 62, 623, 
(2) Op. cit., pag. 408, 405. 
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riore, con l’azione divina è 1 ignoranza di un lavoro interiore 
dell’ attività subcosciente. Essi sentono che la loro volontà non 
è causa di questi stati che appaiono spontaneamente. Essi sen- 
tono anche che essi non rientrano nel piano della loro natura 
(quali essi la conoscono) e per il commercio abituale che essi 
hanno con essa e per 1’ analisi che ne fanno. Poichè essi non sono 
ì padroni di questi stati; e nemmeno hanno il potere di determi- 
narne o l’ inizio, o lo sviluppo, o di arrestarli, poichè questi 
stati non sono sottomessi ad una ragione o ad una regola cono- 
sciuta ; perchè essi oltrepassano la natura quanto al valore del 
loro contenuto e quanto al potere di azione, è necessario ri- 
ferirli aduna causa estranea. La natura non può oltrepassare 
sè stessa ». (1) 

Ora l'ipotesi di una attività subcosciente, osserva il Dela- 
eroix, sostenuta da certe disposizioni naturali e regolata da un 
meccanismo direttivo, compie esattamente l ufficio di questa 
causa estranea e dà ragione pienamente di questa passività ed 
esteriorità che notiamo nel mistico. (22) 

Di più il subcosciente rende conto. secondo il Delacroix, di 
tutti i caratteri che i mistici attribuiscono alle loro visioni e alle 
parole interiori. Ed ancora esso è la spiegazione ovvia di quelle 
grandi intuizioni confuse, magnifiche, inattese che emergono d’ un 
tratto coprendo di ombra la coscienza ordinaria dell’ ‘0 e delle 
cose. L’intuizione, latente sotto gli atti distinti della medita- 
zione e della vita cristiana, 1 intuizione che è al fondo dello 
spirito mistico, e che apparisce oscuramente sotto gli sforzi che 
esso compie per liberarsi dal pensiero logico e dall” azione volon- 
taria, questa attitudine innata a reagire al mondo, all’ azione 
d’ insieme del mondo sull’ anima, non già per mezzo di reazioni 
locali, molteplici, precise, ma per mezzo di una vasta attitudine 
d’ insieme, si liberano e si manifestano tosto che il lavoro di 
preparazione lo permetta, senza che vi abbia proporzione tra la 
ricchezza naturale così liberata e lo sforzo che la fa dispie- 
gare. (33) 

Da tutto ciò appare che Delacroix, come osserva il Maré- 


(1) Nin qui il ragionamento di Delacroix si accorda con quello dei mistici 
stessi e con quello dei migliori studiosi di mistica. Tutte le definizioni degli stati 
mistici, sia quelle date dai mistici, sia quelle date dai teologi, procedono infatti 
per mezzo di una induzione analoga, assnrgente ad ammettere la necessità di una 
causa estranen allo spirito stesso per poter spiegare gli stati mistici. La separa- 
zione del Delacroix da costoro avviene solo ulteriormente nella spiegazione del 
meccanismo d'azione di questa causa estranea sullo spirito stesso. Vedi: l'acheu, 
< L'experience mystique ». Revue de philosophie, marzo, 1911, ss., e p. 24, 

(2) Op. cit., pag. 405, 

GH Op. cit.. pag. 107-108, 
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chal (1), non ammette che questa attività, della quale sareb- 
bero secondo lui dotati i mistici, sia la facoltà di avere una di 
quelle intuizioni strettamente intellettuali assenti dalla nostra 
psicologia ordinaria ;; ma quella della quale Kant stesso ammette 
la possibilità assoluta. L’ intuizione mistica non sarebbe che una 
specie di estetica, superiore ed epurata, ma riducibile al giuoco 
rattinato delle reazioni coscienti e subcoscienti delle nostre ten- 
denze e delle nostre rappresentazioni di origine sensibile. 

Il « nihil in intellectu quod non fuerit prius in sensu » non 
dovrebbe dunque abdicare alcuna particella del suo impero e il 
mistico non aprirebbe punto una breccia nel determinismo rigo- 
rosamente psicologico dei fatti mentali. 

È da notarsi ancora che, secondo Delacroix, il mistico non 
sì avvede del lavorìo che sì matura per opera del subcosciente ; 
egli non ne vede che l’ inizio e la fine; non ne scorge i termini 
intermedi. 

Ma come spiegare che effetti così meravigliosi siano attri- 
buiti all’ attività subcosciente? Non è forzare la mano ai fatti 
il pretendere che la subcoscienza sia atta a darci costruzioni 
mentali così elevate moralmente ed aventi una sistemazione ed 
una finalità così elevata ? Come è possibile che si diano effetti 
così meravigliosi se non interviene nè lo sforzo personale, nè 
una potenza estranea a dare una direzione all’ attività dello 
spirito ? 

Sono queste alcune obbiezioni che sorgono facilmente nel- 
l'animo di chi considera 1’ ipotesi di Delacroix e alle quali egli 
ha tentato di rispondere subito. 

Egli innanzitutto nega che 1 automatismo subcosciente sia 
un’ attività psicologica inferiore, un « dechet d’activité »; che 
non dia che prodotti « de redbut », e che esprima nelle sue ma- 
nifestazioni la tara patologica della quale esso è 1 indice. 

È vero, egli dice, che la subcoscienza è stata all’ inizio stu- 
diata nei casi puramente patologici. Ma non si ha il diritto di 
restringere così arbitrariamente la sua attività; essa interviene 
tanto nei gradi elevati della gerarchia psicologica, come nelle 
invenzioni del genio, quanto nei gradi inferiori della medesima 
gerarchia, nelle costruzioni quindi dei sogni e del delirio. Esso è 
un principio attivo tanto nelle grandi opere dell’umanità quanto 
nelle sue aberrazioni. E così vi ha un genio religioso che spiega 
ì fatti mistici e che quindi presenta i caratteri elevati così come 
le tare del genio stesso. (1) 

E a coloro che obiettano che secondo questa ipotesi cio che 


(1) Op. cit.. pag. 4107. 
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opera nel genio religioso non è la ricerca personale, lo sforzo, la 
direzione delle facoltà di attenzione, di costruire, di informare 
la facoltà superiore, ma invece la ruminazione subceosciente, ossia 
qualcosa di inferiore che non può spiegare come il mistico possa 
essere preservato dalla incoerenza delle manifestazioni inferiori. 
Delacroix risponde che questa « subiettirità creatrice » del genio 
religioso non è abbandonata ad una fantasia arbitraria. Le attitu- 
dini del soggetto, i suoi desiderî, le sue meditazioni antecedenti, 
ì fini che egli persegue continuano ad operare in lui, a sua in- 
saputa. 1)’ altra parte le idee direttrici, lo spirito di una tradi- 
zione, gli elementi insomma di un sistema personale, che sono 
sempre presenti nell’ anima di un mistico, assicurano a questo 
lavoro e a questa esperienza naturale dei punti di repere e dei 
punti di appoggio. È un processo attivo che, pur sotto l’ aspetto 
di una personalità estranea, costruisce sotto il controllo di ciò 
che vi ha di più vivo e di più ragionevole nella persona stessa. (1) 
Perchè, quantunque la tradizione non basti a spiegare la spon- 
taneità e la originalità di ciascuna vita mistica, essa opera tut- 
tavia in tutti i grandi mistici cristiani e li preserva dalla devia- 
zione alla quale potrebbero condurre le predisposizioni mistiche, 
e per esempio, la negazione assoluta dell’ 70 e del mondo la sop- 
pressione di ogni coscienza, come avviene nei mistici kRindous. 
Il mistico cristiano non sì rimette alla subcoscienza che dopo 
averla formata e disciplinata per mezzo di un ascetismo preven- 
tivo. E nella libertà di operare — che il mistico sembra lasciare 
al subcosciente — egli lo sorveglia ancora, perchè il suo spirito 
formato da nna tradizione e da una disciplina, sa quali cose gli 
sono permesse e quali no. Mozione divina dunque, nei grandi 
mistici, ed un seguito di impulsi ragionevoli. (2) 

E ciò è vero non soltanto negli estaticìi — gli stati dei quali 
sono passeggieri, e alternati con le condizioni ordinarie della 
nostra vita cristiana — ma anche negli stati superiori di trasfor- 
mazione della personalità ove, in una serie di automatismo to- 
tale, i mistici hanno coscienza di vivere una vita impersonale e 
unicamente divina. Essi sono così bene disciplinati dall’ asceti- 
smo, così regolati da un severo controllo razionale, talmente do- 
minati dalla dogmatica e dalla morale cristiana che il loro an- 
tomatismo non fornisce loro ehe elementi accettabili da una co- 
Scienza cristiana. (33) 

È poi da osservarsi che non è da stupirsi se questo mecca- 


(1) Op. cit., pag. 407, pagg. 73. 

(2) Loc. cit., pag. AIN 

13) Loc. cit.. pag. 423. P. Delacroix ci mostra una Santa Teresa < ortodu»sa, 
ogli dice, nei più segreti trasalimenti della sua subeoscienza. » 
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nismo, se queste concatenazioni di stati d’ animo non appaiono 
al mistico, se egli non se ne avvede. Il Delacroix osserva « che 
la passività oltrepassa eiò che il lavorìo volontario e interiore 
di direzione e costruzione ha coscienza di aver preparato ; . ed 
essa non gli è immediatamente consecutiva. Tra l' attività pre- 
paratoria e questa passività v’ ha la spontaneità della natura 
che elabora i suoi prodotti e 1 intervallo di un periodo di incu- 
bazione. Anzi è proprio questo cessare della tensione dello sforzo 
volontario che permette che si abbiano a produrre i fenomeni 
pussivi. » (1) 

Così, quando noi cerchiamo una parola che ci sfugge, se 

cessiamo lo sforzo di cercarla, tosto questa attesa favorisce il 
giuoco automatico della memoria. (2) In modo simile, secondo 
Delacroix, nè ]' interruzione segnalata, nè la sproporzione del 
lavoro mentale che produce ci debbono sorprendere, Sproporzione 
e interruzione sono in questo caso fenomeni normali. 
In tal modo Delacroix pensa di aver risposto alle obbiezioni 
che la sua ipotesi può sollevare. Quale valore ha essa? Prima 
di rispondere a questa domanda eredo opportuno di affaeciare 
qui alenne questioni di metodo. 


4. — (Questioni di metodo. 


Il punto di vista dal quale si pongono per lo più i cultori 
della psicologia sperimentale si è quello della esclusione di qual- 
skasi trascendenza, lo studio obiettivo deì puri fatti; sl ritiene 
che cio sia assolutamente necessario per nno studio obietéivo che 
conduca a risultati certi. Con ciò non si intende negare 1’ ele- 
mento soprannaturale, ma solo ignorarlo. « Noì non vorremmo, 
scrive il Delacroix, aver esposti i fatti come un teologo infor- 
mato e critico, perchè non vi ha in fondo al problema che una 
questione di metodo storico. Quanto all’ interpretazione è cosa 
diversa...... Tutto cio che si è in diritto di pretendere dal  psi- 
cologo si è che egli rispetti l'integrità dei fatti. » 

Ancor più chiaramente si esprime il Flournoy (3). 

« I} fatto caratteristico della psicologia religiosa, così egli 
serive, sì è di lasciare da un canto la questione della verità og- 
gettiva della religione »; un prineipio questo che il Flournoy chia- 
ma della esclusione della trascendenza. Gli è vero che tosto egli 
soggiunge che eseludere qualcosa non significa sopprimerlo in 


(li Loc. cit., pag. 406, 
(2) Numerosi sono i fatti riferiti dai psicologi per provare questo ginoco della 
memoria. 


(3) Flournoy, « Psicologia religiosa ». pag. N e na, 
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se, negarlo assolutamente, ma semplicemente chiudergli V uscio 
in faccia, cacciarlo di là dove non si sa che farne; ma più in- 
nanzi soggiunge che la psicologia religiosa, pur non rigettando 
l’ esistenza trascendente degli oggetti della religione, li iguora 
e scarta un problema che essa stima non essere di sua spettan- 
za. In ciò egli segue il Ribot (1) per il quale il sentimento re- 
ligioso è un fatto che la psicologia religiosa deve semplicemente 
analizzare e seguire nelle sue trasformazioni senza aleuna com- 
petenza per discuterne il valore oggettivo o la sua legittimità. 

Secondo il Flournoy, questo atteggiamento, questa astensione 
parte da un sentimento nettissimo delle condizioni stesse d' esi. 
stenza della psicologia religiosa in quanto scienza positiva. Co- 
me le altre scienze particolari — di cui i progressi e 1’ esistenza 
sono subordinati alla condizione di lasciar da un canto i problemi 
insolubili per esse, concernenti Vintima essenza, il fine ultimo e 
la causa dei fenomeni che studiano — così la psicologia religiosa 
non può fondarsi e progredire che alla condizione di evitare as- 
solutamente, rimandandole alla filosofia, le questioni insidiose în 
cui essa rischierebbe irrimediabilmente di restare inghiottita a 
prima giunta. 

Ma queste espressioni — che esprimono, in un certo senso, 
una giusta esigenza — racchiudono, a mio modo di vedere, un 
equivoco. Certamente anche il teologo ha la pretesa di rispettare 
l'integrità dei fatti. E non è esatto affermare che il teologo vuole 
a priori e surretiziamente introdurre l’ elemento soprannaturale. 
Se il teologo conosce bene i risultati della psicologia deve ricono- 
Scere quei fenomeni che sono dovuti puramente ad un meccani- 
smo naturale. Ed ancora, per quanto il teologo ammetta che i 
fatti mistici siano di ordine soprannaturale e siano il testimonio 
dell’ intervento di una causa superiore, deve riconoscere che que- 
sta causa agisce in uno spirito umano e che quindi sarebbe in- 
giusto non assegnare alcuna parte ai meccanismi psichici. Gli 
stessi mistici, che hanno dato un’ interpretazione della loro espe- 
rienza mistica, hanno riconosciuta questa partecipazione dell’ ele- 
mento naturale (2). 


(Ir Ribot. « La psychologie des sentiments, pag. 290 e ss. 

(2) Alvarez de Paz seriveva i « Ci sono dei perfetti a eni Iddio nega i suoi 
doni della contemplazione infusa. perchè essi non hanno uno temperamento abbia- 
stanzia calmo per la contemplazione ». Ammnirabile osservazione. e constatazione 
psicologica! Anche i teologi chiamano grazie attuali i buoni pensieri. le buone 
ispirazioni, i movimenti della volontà, ordinati da una. potenza. superiore della 
Provvidenza. verso nn tine superiore, riconoscendo cono cio che un atto puo esser 
detto naturale quanto al sito meccanismo psicologico, mentre invece. intrinseci 
mente considerato, sia nella sua causa. sia nel mode nel quale sopravviene, può 
essere detto soprannatnvale — Vedi Pacheu, « Les fiitso mystiques, » Aesse de 


prulosophie. tebbraio 1902. 
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Fd ancora noi riconosciamo ehe una ricerca dei fatti mistici 
deve partire da una descrizione obiettiva dei fenomeni presen- 
tati dai mistici, e che questa descrizione deve essere compiuta 
alla luce delle nostre conoscenze in fatto di psicologia ; ancora 
noi riconosciamo che non si deve in questa ricerca partire da 
un’ammissione a priori del carattere soprannaturale di questi 
fatti (1); ma diciamo pur anco che è ingiusto escludere a priori, 
se sì vuole arrivare ad una interpretazione adeguata dei fatti, 
la possibilità del loro carattere soprannaturale. Che vi abbia 
o no subecoscienza non solo patologica ma normale, — questa 
subcoscienza intervenga o no — non discutiamo per ora questo 
problema che esamineremo più tardi e che per ragione polemica 
vogliamo dare eome risoluto —, rimane però vero che il pro- 
blema della natura dei fatti mistici è, fondamentalmente un pro- 
blema metafisico e religioso, e che colui che vuole studiarlo 
esclusivamente dal punto di vista naturale, riescirà, è vero, a 
mettere in luce i coefticenti psichici del fatto mistico, 1’ entourage 
di essi, ma gli sfuggirà ciò che in essi è essenziale; non darà la 
descrizione del fatto mistico, ma di qualche reazione psichica. 

E, poichè il Flournoy nel passo citato afferma che la psico- 
logia religiosa per divenire disciplina scientifica deve disinteres- 
sarsi dei problemi per essa insolubili — così come hanno fatto 
le altre scienze positive — osservo che la scienza non può « 
priori fare una cernita tra problemi insolubili e problemi solubili. 
Per la scienza essi sono tutti relativamente insolubili in quanto 
clascuna scienza non può esaurire tutti i lati sotto i quali si può 
riguardare un problema. Ma soprattutto deve essere osservato 
che la scienza nulla ci sa dire delle cause ultime; la scienza ci 
sa descrivere solo con le leggi che enuncia alcune relazioni e dà 
ad esse il valore di canse prossime. Lo studio delle cause ultime 
spetta alla scienza prima (2), alla filosofia; quindi le scienze 
empiriche devono cedere il posto a questa. 

Così la psicologia religiosa non può pronunciarsi sulla na- 
tura dei fenomeni che studia, sulla causa prima, trascendente 
di essi; ciò è compito della filosofia; ma con ciò non vuol dire 
che si debba chiudere 1 uscio in faccia alla trascendenza. 

La psicologia religiosa non potrà pronunciarsi, è vero, sulla 
natura della trascendenza, ma essa non solo non deve negarla — 
nel che concordano e il Flournoy e il Delacroix — ma non deve 
nemmanco « igrorarla », non deve chiuderle 1 uscio in faccia, 


(1) Non diciauto noi che si deve fare della. scienza. per la scienza. se si vuol 
riuscire ad una apologetica etticace ? 
(2) Vedi ta mia relazione al TV Congresso Internazionale di filosotia, « Sui 


rapporti tra scienza e filosofia », Libreria Editrice Fiorentina, 1911. 
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non deve « eacciarla di là dove non se ne sa che fare »; essa 
deve invece prendere il fatto religioso nella sua realtà comple- 
ta, nella sua interezza, così come esso è, cioè come fatto dovuto 
ad una causa trascendente. | 

Sì vuole fare diversamente ? L’ettetto è ovvio. Così come il 
biologo per studiare cosa è la vita, comincia coll’ uccidere il 
vivente, lo spezza nei suoi coefficienti fisici e elimici e preten- 
de far credere che la vita è un fatto fisico-chimico, perchè egli, 
esaminando un essere non vivo, non ha trovato altro, così lo 
studioso di psicologia religiosa che vuole studiare i fatti mistici 
secondo il principio dell’ esclusione della trascendenza, si illude 
di studiare un mistico, ma in realtà non studia che un uomo la 
personalità del quale è stata sminmta di ciò che la costitui- 
see tale. 

E ancora, se la psicologia può rivendicare la sna competenza 
nell’ esame dei fenomeni mistici inferiori, come le visioni sensi- 
bili, corporee, o le visioni immaginarie o le pseudo-allucinazioni 
— fenomeni che non sono essenziali e allo studio dei quali si sono 
per lo più fermati o i psicologi o i medici che hanno costrutte le 
varie teorie esplicative dell’ esperienza mistica, — essa ne appare 
insufficiente, allorchè si tratta di studiare i fenomeni mistici su- 
periori, quelli essenziali, come l’ unione mistica. Ed infatti la 
psicologia fonda le sue leggi sulla generalizzazione dei dati empi- 
vici comunemente osservabili; ma, se lo stato mistico essenziale 
comprende elementi eterogenei a questi dati comuni, con qual di- 
ritto e in quale misura si potrebbero applicare ad essi le leggi or- 
dinarie? Per vero dire il fatto mistico non rientrerebbe più ade- 
guatamente nell’ oggetto della psicologia. E ciò è appunto quanto 
avviene (1), come io dimostrerò, a proposito dell’ ipotesi del sub- 


(1) Gli stessi mistici, la interpretazione. otterta dai quidi della natura. del 
loro stato non può essere da noi trascurata, arrivano alla medesima conclusione. 
Essi sono unanimi nel considerare Ul unione mistica propriamente detta come una 
grazia di Dio, non già solamente nel senso che Iddio, per una provvidenza aspe- 
ciale, li avrebbe fatti godere di un concorso eccezionale di circostanze naturali. ma 
nel senso che U intervento divino diretto avrebbe prodotto in essi uno stato asso- 
lutamiente inaccessibile alle sole forze umane, « Siccome nell'ordine della natura — 
scrive NS. Giovanni della Croce — VT anima non può agire di per sè che grazie al- 
l'intervento dei sensi, ne risulta che in questo stato è Dio che agisce particolar. 
nente in essa... Egli le comunica nella contemplazione i beni spirituali che sono 
al un tempo la sua conoscenza e il suo amore, L'anima si vede così riempita di 
questa conoscenza amorosa senza fare alcun uso nè del discorso nè del ragiona 
mento, che essa non puo più produrre come in altri tempi ». ( Vica fianona, III, 
3 G. 05: efr.: Ponluin, op. cit., pas. 146). In queste quattro linee, S. Giovanni 
della Croce ci fornisce le due grandi ragioni pwicologiràe che conducono i mistici 
ad attribuire al loro stato un'origine divina fnmedicte: innanzi tutto la loro ap- 
parente passicità e TV insutticienza personale nello stabilirsi di questi stati ; inoltre 


il modo stesso della conoscenza che viene ad essi comunicata, modo nori solo straor- 


DEI FATTI NMISTICI 2 


cosciente, che — al pari di altre ipotesi puramente psicologiche, 
che hanno avuto fortuna varia in questi ultimi anni — non ri- 
spetta integralmente alcuni dati di osservazione forniti dai mi- 
stici ed altri ignora e in ogni caso e inadeguata di fronte alla 
complessa realtà delle cose. 

îd un’altra osservazione di metodo deve essere qui ri- 
cordata. 

Molte volte le ipotesi che noì ammettiamo non hanno altro 
fondamento che una analogia sommaria e poco precisa fra gli 
elementi ipotetici e quelli del fenomeno che sì vuole rappresentare 
con tale ipotesi. Esempì di siffatte ipotesi analogiche ci sono stati 
offerti dal positivismo, il quale tutto riduceva (a furia di analo- 
gia, e più o meno violentemente) a puri meccanismi sensoriali. 

Nell’ ipotesi del subcosciente per spiegare i fatti mistici si 
è appunto usata questa falsa analogia tra I intuizione mistica e 
il prodotto sintetico che il psicologo editica mentalmente per 
mezzo di dati comuni. Ma questi dati comuni così sintetizzati 
sono essi proprio di natura tale da far nascere obiettivamente 
non già il vero fatto mistico, ma anche solo uno stato che ne 
abbia tutta l’ apparenza esteriore ? Io non so quale psicologo ose- 
rebbe affermarto. 

In realtà, — osserva il Marcchal (1), — il Delacroix, il James 
e gli altri si sono lasciati guidare da un a priori metodologico 
che può sovente giustificarsi; e cioè essi hanno voluto, e la loro 
pretesa in un certo senso era legittima, far piegare al deter- 
minismo sperimentale ogni fenomeno che non viì ricalcitrava 
ostinatamente. Ora questa ricostruzione del fenomeno essi non 
poterono realizzare che attennuando ciò che noì saremmo ten- 


dinario, ma persino in contraddizione, n quanto sembra, con una legge psicolo- 
gica fondamentale, cioè con la necessità dell’ intellectio in phantasmate. Natural- 
mente io non parlo delle ragioni teologiche e morali che possono appoggiare que- 
ste ragioni psicologiche, ma solo della testimonianza dei mistici stessi, Ora non 
puo sfuggire ad alenno 1 importanza del fatto che la questione della causalità im - 
mediata degli stati mistici sia già per i mistici stessi affare di interpretazione e di 
ragionamento ; certamente la testimonianza dei mistici non può avere lo sterso 
valore quando riguarda quel punto di osservazione diretta che è la realtà stessa 
dell’ intuizione intellettuale, e cioè della visione senza immagine di Dio presente. 
Tuttaviu in questo caso non possiamo trascurare la testimonianza dei mistici 
dalla quale viene affermato appunto questo fenomeno e dalla quale viene ricono- 
sciuto che l'oggetto dell’ intuizione mistica è realmente Iddio. Tocca poi al  filo- 
sofo è allo psicologo il determinare se questo fatto costituisce esso un fenomeno 
sui generis superiore alle nostre leggi psicologiche, oppure se la sua originalità 
non è che illusoria e se si lascia. ricondurre per mezzo dell'analisi ai quadri dei 
fenomeni ordinarî. Ed è appunto questo il problema al quale intendiamo rispon- 
dere con il presente articolo. 
(1) op. cit., pag. 11, 
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tati di considerare come elemento caratteristico dell’ intuizione 
mistica, cioè la natura strettamente intellettuale del suo conte- 
nuto. Ma, potrebbe rispondere il Delacroix, lo spirito scientifico 
non ci comanda appunto di ricondurre, ad ogni costo, a termini 
accettabili questa pretesa esorbitante che hanno i mistici, di im- 
porre alla nostra credenza una forma di intuizione, della quale 
l’ esperienza psicologica comune non ci indica nemmeno la pos- 
sibilità ? 

Ebbene, siamo sinceri, se mancasse qualsiasi indicazione 
fornita dalle scienze vicine e se i fatti dimostrassero che questa 
intuitività alla quale pretendono i mistici fosse in qualche modo 
sul prolungamento della nostra esperienza psichica noi diremmo 
con Delacroix: scientificamente, |’ intuizione mistica non può 
essere che « un prodotto di elaborazione subeosciente di elementi 
psichici comuni, una intuizione superiore che pertanto non ol- 
trepassa punto il piano delle forme e delle categorie, a meno che 
per eccesso di sublimazione essa non svanisca nell’ incoerenza 
totale... Sarebbe arbitrario e dannoso erigerla a fatto originario, 
irreduttibile, totalmente eterogeneo ai dati comuni dell’ esperien- 
za »; simile procedimento porterebbe nei suoi fianchi la rovina 
dello spirito scientifico. 

Ma, ciò ammesso, dobbiamo pure riconoscere che non è que- 
sta la via per la quale noi veniamo a riconoscere il carattere 
eterogeneo dell’ intuizione mistica e la sua origine soprannatura- 
le. Se noi ragionassimo a questo modo ammetteremmo che la 
sola psicologia ha il diritto di dire qual’ è la natura dell’ unione 
mistica. Ora noi concederemmo tale diritto alla psicologia solo a 
queste due condizioni : 1° che il fatto mistico non avesse che un 
contenuto psichico, 2° che fosse per dir così, in qualche modo sul 
prolungamento della nostra esperienza psichica. Ma queste due 
condizioni non sono punto verificate, perchè ogni stato mistico 
dimostra un contenuto metafisico, trascendente, che deve essere 
studiato anche da altre scienze, dalla teologia e dalla filosofia, e 
perchè pei caratteri che presenta esso fuoresce dai confini della 
psicologia ordinaria, in quanto non è nella direttiva e nel senso 
degli altri fatti psichici, esso costituisce una categoria a se. 

Ma questi concetti hanno bisogno di essere ulteriormente 
chiariti; per riuscire alla qual cosa dobbiamo prendere più mi- 
nutamente in esame il valore della ipotesi della subeoscienza. 


(La fine al prossimo numero) 


Dott. Fra AGosTtINO GEMELLI O. F. M. 


LA TRIPOLITANIA 


Brevi appunti dal lato geografico, ma specialmente sotto il punto di vista economico. 


I. — La Geografia. 


$ 1. — Ritorna al dominio d’ Italia la regione, che, sotto i 
nomi di Lybia e Tripolitana, fu florida colonia di Roma sino al 
sesto secolo. Poi la corsero e ricorsero invasori di varie razze, 
che e desolazione, morte, silenzio recarono là dove prima ferveva 
“diante cotanta bellezza di vita, sicchè questa regione scivolo 
e poi cadde nell’ attuale barbarie, che la cessata signoria ture: 
mai penso dì diminuire. 

Torna adunque ad essere italiana questa nostra antica Co- 
lonia, che il normanno Re Ruggero di Sicilia nel 1446 annetteva 
alla sua corona ; e diverrà senza dubbio parte viva, florida di 
quella « più grande Italia », che i pensatori ed i precursori 
meditando, studiando, volendo, additarono agli italiani come 
sfogo di parte della nostra emigrazione. L'ora che volge ha final- 
mente realizzata la brama dell’ animo loro. Questa è pertanto già 
una delle battaglie vinte; le altre verranno !... 

Un nuovo periodo storico ora s’ inizia per l’ Italia, destatasi 
tinalmente dall’ incubo di morte che la soffocava; e questo nuovo 
periodo storico ha importanza maggiore di quel che sì creda, pe- 
rocchè segna il mapparire cosciente della razza d° Italia in questo 
mare, che un giorno fu esclusivamente nostro, e che tale ridi- 
verrà nel futuro purchè col senno e coll’ opera lo approntiamo. 
Niuna altra gente d’ Europa ha invero, quanto la nostra, cotanti 
diritti e geografici e storici alla signoria di questo mare. Il lon- 
tano passato con lucenti visioni di gloria e forza ci segna la via 
dell’ avvenire. Segulamo pertanto le tradizioni di nostra razza: 
dice bene il Poeta (1): 


Italia, alla riscossa. alla riscossa ! 
Ricanta la canzone d’ oltremare 
come tu sai, con tutta la tua possa. 


Nuova istoria invero incominera.... ! 

Premesso ciò, eccomi al tema. 

$ 2. Cerchervo dare al lettore un’ idea precisa della Tripoli. 
tania, specialmente dal luto del suo ralore economico. Anzitutto 


{i D' Annunzio — Cimnzone d'oltremare (Corriere della. Sera, £ ottobre 10911). 
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occorre premettere qualche nozione sui confini: questi verso la 
Tunisia una volta erano a Bakit el Biben, attualmente furono 
(con vantaggio di 25 Km. per Francia) trasportati a Ras Agir. 
Da Ras Agir, per un duemila Km., la costa mediterranea ap 
partiene alla Tripolitania, finchè trova verso V Egitto Y attuale 
confine del Golfo di Sollum, mentre una volta il confine tripolino 
era ad un cento cinquanta Km. più verso levante a Mirsu Matru. 
‘on lento lavorio | Inghilterra si prese tutta questa costa; e 
nell’ interno arrecò all’ Egitto PP casi di Siuah 0 Giove Ammone, 
prima tripolitano. Ora dal Golfo di Sollam il confine tripolino-egi- 
ziano (lunghesso il 225,10 1. G.) si dirige all’ interno, lasciando a 
levante l’ oasi di Sinah ; poi (nelle carte inglesi fatte con eridenti 
scopi politici) con una curva stranissima, lasciando in territorio 
d’ influenza inglese 1’ importante gruppo delle oasi di Abu-Nain, 
(e ciò certo perche sonvi importanti giacimenti zolfiferi) e la oasi 
di Cufra (vasta 17,S1S Kmq.), sede dell’ inflnentissimo Ordine mu- 
sulmano dei Senussi, contornia il Fezzan giungendo sino al tro- 
pico del Canero ; quindi volge con veramente bizzarro tracciato 
(aa uso degli interessi francesi) verso il nord lasciando le oasì di 
Ghat e Ghandames al contine franco-tripolino. 

Che di fronte al dominio turco francesi ed inglesi abbiano 
tatto il comodo loro ben si comprende ed è naturale ; ma la Tri- 
politania, sotto il nostro dominio, deve avere nel suo territorio 
non solamente 1 oasi di Abu-Nain, mia anche quella di Cufra 
(che riconosceva la sovranità turca), nonchè un confine più ra- 
zionale e logico sia a sud ehe verso la Tunisia. Se Francia ed 
Inghilterra hanno nozione di quello che sia equità, ciò debbono 
tosto ammettere senza sotismi vani. 

è 3. — La Tripolitania si divide in tre grandi regioni : 

1) la Tripolitania propria fra il confine tunisino e la Gran 
Sirte la quale trae il nome dalle città di Zeptis Magna (ora Homs), 
di Vea (ora Tripoli :, in turco: Tarabulus el Gharb, e che gli 
indigeni chiamano : Trebilis) e di Sebrate (Tripoli vecchia). 

2) la Cirenaica, V antica Pentapoli, così chiamata dalle città: 
di Cirene (ora Crenna), di Cerenice (Bengazi), di Tolemaide (Tol- 
mita), di Arsinoe (Toera), e di Apollonia (Marsa Susa). Il nome 
di Berca viane alla Cirenaica dalla omonima città (ora Mergi) 
che sotto i Faraoni fu splendida e di cui Tolmite era il porto. 

5) il deserto, con le sue grandi oasi del Fezzan, di Cutra, 
di Giarabub ecc. ecc. 

Il Reclus stima To superficie totale del vilavet ad 1.212.400 
Kmq; altri la spinge sino ad 1.500.000 Kmq. il fatto si è che 
è imprecisata, superiore di certo al milione di Kmq. 

Così la popolazione dell intero vilavet (quasi tutta di arabi, 
berberi con pochi ebrei e turchi) varia. a seconda dei geografi 
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Reclus la dice di 1,010.000 ; il Kloden di 1.500.000 ; il Della Cella 
di 650.000, In conelusione sì è che è scarsissima. 

| Le coste della Tripolitania hanno pochi porti; ed in genere 
le grosse navi devono ancorare ad un miglio da terra per trovare 
buoni fondali. Porti magnifici, naturali vi sono invece in Cire- 
maica; ad esempio quello di Bomba, ove si rifugiò nel 1808 V in- 
tera flotta francese. Il dott. Aurigemma della Missione Archeo- 
logica italiana, or ora di ritorno, dice poi — circa quello di Tobruk 
— che è sicurissimo, simile a quello della Spezia, con fondali 
di 15-20 metri. Senza dubbio Tobruk diverrà la nostra Bizerta. 

La Tripolitania non ha fiumi; ma wadi, torrenti però di co- 
tanta imponenza nella stagione piovosa, che la corrente di al- 
cuni vince le onde e s' inoltra in mare per motti Km. 

ali antichi Greci e Romani avevano fatte grandi riserve 
TU acqua per la stagione asciutta ;; ma gli Arabi ed i Turchi le 
lasciarono cadere in rovina. 

La prima cosa a fiusi sarà pertanto di restaurare le grandi 
dighe delle riserve d’ acqua costrutte dai Romani; e che, rista- 
bilite, valorizzeranno enormi distese di territorio risolvendo, come 
lo si fece anticamente, il problema dell’ irrigazione. 

La Tripolitania non annovera alte montagne : la sua più alta 
cima pare sia il Msid-Msellata (950 m.). Eccettuatone poi il Sort, 
Vasta piannra sabbiosa a mezzodì della Gran Sirte, la Tripoli- 
tania dividesi in due grandi altipiani : il tripolino e quello della 
Cirenaica o Barca. Il tripolino, elevato in media da 400 ai 500 
metri, digrada per terrazzi alla costa, che in generale è fertile 
pianura, chiamata Mescìa presso Tripoli, Gefara a ponente. 

L’altipiano della Cirenaica o della « Montagna Verde » (come 
la chiamano gli Arabi) è una isola verdeggiante, che ha una 
elevazione massima di 500 m. con qualche montagna. Ad oriente 
dell’ altipiano cirenaico v' ha la Marnmarica, poco conosciuta, pero 
dallo Schweinfarth trovata assai fertile. | 

Numerosissime le oasi: quella di Giofrea (300 metri sul mare) 
con 2000 Kmq. di area ; le altre di Sella, Augila, Giarabub, Ghat, 
Ghudames ecc. e V importantissima di Cufra, visitata dal Rolfhs, 
a metà strada fra la Cirenaica e PD Uadai, ed ampia 17,818 Kmq. 

In tutta la Tripolitania non sonvi animali pericolosi, tran- 
ne qualche volpe dalle grandi orecehte. Ta vipera in Cirenai- 
Ca ecc. ecc. 


Hl. — Il valore economico. 
SI — Detto cio. veniamo a parlare del calore economico di 


questo nuovo territorio italiano. Il preconcetto politico, unita- 
mente ad un’ esagerata ammirazione delle conquiste arabe e del. 
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l Islam, fece affermare ad un discendente di stirpe, che diede 
Pontefici, che la Tripolitania è una « foglia secca ». Altri poi si 
fece forte della relazione sulla Cirenaica fatta dal Prof. Gregory 
per conto della Ito (Jercis Territorial Occupation). Ma a chiunque 
conosca il non celato disdegno che ogni musulmano addimostra 
per gli israeliti, tosto comprende che era vero sogno di mente 
inferma il ritenere possibile il poter riversare fra gli arabi, che 
sono razza così sdegnosa, musulmana per giunta, un compatto 
«ruppo etnico israelita. Fra gli arabi e gli emigranti ebrei, che 
la sionnista Ifo avrebbe mandati, sarebbero subito nate lotte di 
razza ; e la Zfo avrebbe forse invano ricorso alle potenze envopee, 
che V avrebbero consighata, nel miglior caso, a vedersela diret - 
tamente colla allora dominatrice Turchia. 

È dunque molto relativo, molto opportunistico il valore delli 
relazione della Ito; ed occorre a fonti ben più serie, serene, im- 
parziali informarsi per sapere il vero. 

è 2. — Quello che è certo si è che sull immensa arca della 
Tripolitania solamente una parte è suscettibile di coltura. Il 
Console nostro, Cav. Medana (1), nel 1902, affermava che la parte 
coltivabile è di ben 385,620 Kmq.; e cio asseriva in un sno pre- 
ciso rapporto. Orbene, qualora si consideri che YV Italia nostra 
ha in tutto 286.645 Kmq. (dei quali gran parte a nude montagne, 
a maremme, che si potranno soltanto utilizzare con infiniti e co- 
stosissimi lavori) e si noti poi che i 588.620 Kmq. coltivabili, in 
Tripolitania, racchiudono soltanto le aree coltivabili, ne vien tosto 
la deduzione che sono infinite distese di suolo atto a colture, che 
potranno da noi colonizzarsi. L'acqua invero laggiù non manc: 
nel sottosuolo a poca profondità : perciò anche questa obbiezione 
non regge a sereno esame. I nostri emigrati nell’ Argentina hanno 
avute contro la natura lotte hen maggiori di quelle che sì do- 
vranno combattere per valorizzare il suolo a Tripoli; ed hanno 
vinto, ed hanno resa ricca }V Argentina. Possibile che non sap- 
piamo fare a Tripoli ciò che sappiam fare in America ?... 

Del resto un competente sereno. ed il cui dire fa testo, il 
Rolfhs, che esplorò la Tripolitania in lungo e Targo (2) afferma 
che questa regione vale dieci Tunisie, e che potrà diventare meta 
di una emigrazione europea, specialmente di popoli mediterranei, 
perocchè « il elima non è punto così caldo come generalmente 
» si erede, ed appartiene ad ogni modo ai più salubri della costa 
» mediterranea ». Ora se si osservi che la Tunisia e T Egitto 
sono addivenuti paesi in cui gli stranieri vanno ora a. passare 


(1 Medamna A. — 2 viliuget di: Tripoli (Boll. Min. Esteri 19041. 
(21 Rolfis — Za Tripolitania, 
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inverno, a maggior ragione si puo prevedere che quando il 
nostro dominio sarà consolidato in Tripolitania, dessa potra for- 
nire ottime stazioni d’ inverno, tanto più nella Cirenaica dove 
la temperatura d’ inverno non scende sotto gli S_ centigradi, nè 
arriva in estate oltre i 30, fuorchè nei pochi giorni quando soflia 
il Grhebli o vento del deserto ; e nella quale fuorchè 1 ottalmia 
(derivata dagli agglomeramenti nelle abitazioni) le altre malattie 
Sono viali O quasi. 

è 3. — Erodoto diceva della Cirenaica, che le coste abbon- 
dano i frutti, quando le piante sulle colline hanno già in corso 
i fiori; e che su queste si raccoglie e si miete quando sulla mon- 
tagna i frutti si formano, sicchè per otto mesi delP anno si è in 
continua raccolta. Quanto diceva Erodoto della Cirenaica dei suoi 
tempi, è vero ancor attnalmente. Regna il deserto ed il silenzio 
dove eranvi tanti centri intellettuali di vita, dove v'erano di- 
stese enormi di terreni coltivate; ma la Cirenaica, che ai tempi 
di Roma era il granajo dell’ impero, e che invece ora annovera 
al più un 300.000 abitanti, può ridiventare sede di prosperose, 
ricche colonie agricole nostrane; puo diventare nuova patria di 
munerosissimi mostri emigranti. Così dicasi della Tripolitania. 

Recentemente è comparsa una vera letteratura « pro Tripo- 
litetia » f ma di essa non faccio cenno per quanto lo meriti; @ 
ciò perchè parrebbe io da fonti propizie mi tragga i dati, mentre 
invece sono uso a dedurli da fonti incontestate od avverse. Divo 
solo che la verdura d’ ogni genere, le frutta più svariate laggiù 
vegetano e fruttano in modo meraviglioso : i terreni hanno poi 
spessori inattesi di Xianus fortissimo. Cipressi che arrivano sino 
a 40-50 metvi d’ altezza, carmubi, elci, lentischi, ginepri, ulivi sel- 
‘atici dai tronchi colossali, tuje, aranci ece. si trovano dovunque 
nelle zone coltivate od anticamente coltivate. 

In Cirenaica i terreni sono tali, che nelle buone annate fa- 
vorite dalle pioggie, senza concimazione e con aratura embrio- 
nale diedero sino il cento per uno del seme. Cosifatti se ne tro- 
vano pure nella Tripolitania propria, sicchè quando laggiù sari 
tatto un demanio razionale, e preparato quanto occorre per una 
seria colonizzazione, questa a poco a poco, ed in ragione geome- 
trica sempre crescente, potrà là riversarsi sicura di vero successo, 
Certo si è che ora sarebbe follia credersi che non abbisogni altro 
che prender il piroscafo per Tripoli, colà sbarcare per tosto tro- 
varvi fortune colossali. Ciò costituirebbe un tentativo di record 
di velocità americana !.... 

Lo spazio linutato mi vieta diffondermi come sarebbe neces- 
sario, ad accennare a quanto laggiù, anche tosto, si potrà fare 
con certezza di risultati molto luerosi, pero a s0 fempo, non su- 
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bito. Diro solo che questa colonia — appena ordinata — servirà 
a sfogo delle iniziative intelligenti sia del grande capitalista, che 
del borghese, che del lavoratore italiano. Cio perche quello e un 
paese nuoro. E specialmente dal Tato della colonizzazione agricola 
si vedranno risultati inattesi: e formarsi per cht è di viste acute 
ed è fermo, tenace nel Lavoro, e siffattamente opera, vere fortune. 
La massa del popolo italiano ha già compreso che Tripoli potrà 
essere per tanti e tanti T « America », ed uno sfogo vero. vicino 
alla nostra emigrazione, È perciò che cotanto plandì a questa 
impresa nazionale, e si raccolse tutta unita attorno al suo Re, ed 
al suo Governo, 

S4. — E un fatto che a Tripoli potranno in un futuro molto 
prossimo svilupparsi con certezza di grandi lucri vaste aziende 
agricole, le quali avranno, o sussidiarie o vicine, altre aziende 
per allevamenti di bestiame bovino, o di struzzi ecc. ecc. 

E un fatto che la Tripolitania in materia di cereali potrà a 
poco a poco ridivenire nun vero granajo, come lo fu ai tempi an- 
tichi. Ma tuttociò è e sarà opere di tempo, di capitale associato 
a luroro, di tenace operare e del lanciare a poco a poco verso i 
paesi suscettibili di larghe coltivazioni, ferrovie, anche econo. 
miche, di penetrazione. Adesso di ferrovie nono v ha neppur 
lombri:t; e le strade sono ridotte alle carovaniere 0 quasi. 

Come s'avvedra il lettore 10 credo fermamente al valore eco. 
nomico della Tripolitania come colonia di popolamento. Dubito, 
e molto, invece circa al suo avvenire commerciale (fattane ecce- 
zione per il movimento locale) coi paesi del centro Africa, attorno 
al lago Ciad. Occorrerebbe unire questi piresi alla costa con una 
lunghissima ferrovia, di grande spesa. e che percorerebbe infiniti 
deserti. Ora cio le nostre finanze adesso non ce lo consentono; 
e quando poi ce lo permetteranno il commercio dell’ Uadai cce. 
defluirà gia da tempo o verso il Sudan anglo-egiziano, 60 verso 
la Nigeria. Ed e da discutersi anehe se ora sarebbe conveniente 
una ferrovia. costiera da Bengazi ad Alessandria d° Egitto per 
abbreviar il percorso della Valigia delle Indie, Ora badiamo an- 
zZitutto ad approntare il paese per la colonizzazione : il resto 
Verrà pol.... 

So. — Quello che intanto il grande capitale potrà già vera- 
mente curare, si € il lato minerario della regione. 

Che vi sieno riechissime miniere di ferro, reame, piombo, collo 
e forse di carbon fossile, di marmi, d'argento e d’oro ciò e ncon- 
testabile ; ma tatte queste saranno da studiarsi nei dettagli da 
tecnici onde assodarne T entità vera ed il rendimento eventuale. 

Quello che è certo si è che le miniere di zolfo, furono dal 
Gianno trovate veramente di ordine tale da costituire un vero 
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pericolo per Vl industria zolfifera siciliana qualora non fossero no- 
stre. Ed è da augurarsi che a sfruttare queste miniere sorgano, 
a suo tempo, cooperative di minatori, oltrechè compagnie. capi- 
talistiche: ciò onde il benessere si diffonda in ogni classe. 

Circa poi i giacimenti di fosfati farono trovati essere come 
quelli della Tunisia, però molto più vicini alla costa. Ora è del 
caso accennare che la compagnia di Gafsa (Tunisia) con 18 mi- 
lioni di capitale, pur avendosi fatto costrurre a proprie spese il 
tronco Sfaxs-Metlaoni (243 Km.) potè, ciò nonostante, dave 1 S0 
per cento ai proprii azionisti. Cio è un indice...! 

Il conte Michele Sforza, andato nel Gebel tripolino per ri- 
cercare — per conto del Banco di Roma — giacimenti di fosfati 
li trovò nella regione del Garian estendersi per diecine e diecine 
di Km. Ed egli era andato lazgiù con preconcetti pessimistici 
anche sulla fertilità del suolo, che constato (1). 

è 6. — Accennai rapidissimamente al valore economico di 
questa nuova terra italiana ; ma per farla italiana molte menti 
pensarono ed operarono. Ed è quì giusto rammentare coloro che 
laggiù fecero anche modestissima, ma quotidiana opera di pro- 
paganda d’ italianità, lenendo la miseria, combattendo valida- 
mente la barbarie nonostante 1° ostruzionismo e malvolere turco. 
Questi enti sono: dal lato positivo, il Banco di Roma che pose 
sedi bancarie ed agenzie commerciali nei principali centri, attuò 
una linea di navigazione con Alessandria, suscitò varie industrie 
ecc. E nell’ ordine morale sono: 1 Associazione Nazionale per 
soccorrere 1 Missionari Cattolici Italiani, che e senole ed ambu- 
latori e dispensari ed orfanotrofi ereo a Tripoli, Homs, Bengazi, 
Derna, come a Bengazi e Tripoli creo pure biblioteche la Dante 
Alighieri. Questo per parlare solo degli enti principali, pur fa- 
cendo omaggio anche a tutti gli altri singoli, che, nel loro ambito 
più ristretto, lavorarono per TV italianità di quelle terre, nè di- 
menticando di certo le nostre Società Geogratiche, tra le quali 
quella di Esplovazion Commerciale di Milano tiene qui il primato 
per le missioni e per tutta 1 opera sua all inizio. 

è. — Ora profonda miseria regna ancora sui miseri abitanti 
della Tripolitania ; e questa miseria, nonostante tutto quanto fe- 
Gero gli italiani al tempo del caduto dominio turco, è grande. 
Ma è spiegabile. Un regime fiscale insano ed incapace colpiva 


dì enormi tasse — più volte riscosse entro T anno, mediante fu- 
tili pretesti — persino i pozzi d’acqua e gli alberi. Le acque, 


non più trattenute sugli altipiani in riserve e serbatoi. rovina. 
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vano a mare: anche dove era la vita a poco a poco il regime 
turco così diffondeva la morte. L' arabo emigrava piuttosto di 
sottostare a così tirannico ed opprimente regime. 

A nulla gli valeva la ricchezza del suolo, perchè gli man- 
cavano : capitali ; braccia ; 1 acqua che, provvida, fertilizza ; la 
spinta del governo, che riteneva una volta la Tripolitania come 
terra d’ esilio per i suoi nemici politici, ed ultimamente come 
una futura base guerresca a fantastiche nuove conquiste del 
PP Islam sul Mediterraneo. 

ANa turca razza, indolente, ma subdola e feroce, nulla di- 
cevano le memorie di Roma, che ad ogni tratto su quelle terre 
8’ incontrano : desse snonavano invece solamente come rimpro- 
vero e terrore di veder rinnovato VP impero dei Remi (Romani). 
Ed a lor modo se ne vendicavano : quando o dalla terra, o dalla 
subissata Leptis, veniva tratta qualche statua antica (ornamento 
di qualche villa od editizio romano) tosto la deeapitavano in 
omaggio al lor sentire di progresso. 

Ora è finito il dominio loro, e comincia quello di un’ altra 
razza, il di cui passato è radiante di luci intense di gloria e di 
forza. Questa razza — impietosa coi superbi, buona cogli umili — 
ha portato le aquile ed il diritto romano sulle spiaggie medi- 
terranee nell’ evo antico: nei tempi medioevali diede prova del 
Suo vigore con (renova e Venezia marinare; ed ora, ricostitui- 
tasi a nazione, come seppe render ricca e valorizzare P Argen- 
tina ed altre terre d’ America, così saprà di Tripoli fare una 
nuova sua provincia ricca, prospera, la 7ripolitalia, come alen- 
no telicemente disse. E nuova istoria pertanto che la Patria 
ricomincia 1... 


n 
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— Togliamo dal Corriere della Sera di Milano: Ino via Olona. 12, 
con l’ intervento di numerosi invitati, ebbe luogo la inaugurazione della 
sede della Società di M. S. fra gli ex-allievi dell’ istituto pei Figli della 
Provvidenza. Questo fiorente istituto, il cui fondatore e direttore, cav. 
don Carlo San Martino, fu dei primi ad occuparsi in Milano della tan- 
ciullezza abbandonata, in 25 anni di vita ha tolto dall’ abbandono un 
migliaio di giovani, che fecero tutti buona riuscita. Così tra i soci della 
Società si notavano diversi laureati in lettere, in legge, in scienze agra- 
rie, anche qualche sacerdote. Il discorso inaugurale venne pronunciato 
dal presidente dott. Antonio Monti. ex-allievo dell’ Istituto, il quale 
parlo degli scopi che la Società si prefigge e sciolse un inno di rico- 
noscenza all’ Istituto dal quale la Società ripete la sua origine. Don 
Carlo San Martino fu oggetto di una attettuosissima dimostrazione da 
parte di tutti gli intervenuti, 


Le Casse di Risparmio ed il Credito Agramo 


Veechio amministratore di una Cassa di Risparmio e vecchio 
e fervente studioso del Credito agrario, non posso lasciar chiu- 
dere questo solenne convegno senza che un pensiero si volga alla 
agricoltura e al Credito agrario che può ravvivarla e fecondarla. 

Rammento che nel 1° Congresso Nazionale delle Casse di 
Risparmio tenuto nel ISS6 in Fivenze l’ on. Giusso, allora Diret- 
tore del Banco di Napoli, entusiasmo gli adunati con un elo- 
quente discorso sul Credito agrario; ed io occupai una seduta 
antimeridiana del Congresso, discorrendo del pegno agrario, che 
l’anno seguente doveva affermarsi e trasformarsi nel privilegio 
agrario designato dalla legge del 23 gennaio 1887. 

Permettetemi di rievocare oggi queste memorie, a cuì non 
daremo l’ aggettivo di sante, ma chiameremo care e preziose. 

Nel 1887 fu approvata dal Parlamento la legge organica per 
l'ordinamento del Credito agrario che non ebbe felice successo, 
ma ebbe il merito incontestabile di dare al Credito agrario un 
diploma di cittadinanza, mentre fino a quel tempo era relegato 
nel paese delle utopie. 

Fummo i pionieri del Credito agrario, e dopo 25 anni, nella 
nostra tarda età permetteteci di menarne onesto vanto. 

Da quel tempo sì è fatto un volume di leggi per regolare il 
Credito agrario, pubblicate non ha molto in accurata raccolta 
dallo studioso avv. Baccaglini del Ministero di agrieoltura ; dun- 
que il Credito agrario è ormai un istituto giuridico ed un orga. 
nismo importante e vitale della economia nazionale — e tutti gli 
agricoltori delle varie regioni lo invocano ! 

Pur nonostante il Credito agrario ha ancora i suoì increduli 
che lo negano, o almeno ne contestano i benefici effetti: ma 
qual’ è la fede che non ha increduli? Ebbene abbiamo diritto di 
dire a costoro come il grande veggente cieco di Arcetri... eppur 
si muove ! 

Sostenemmo sempre che gli Istituti più adatti a creare il Cre- 
dito agrario erano in Italia le Casse di Risparmio, a simiglianza 
delle Casse Scozzesi, e dopo lunghe discussioni, abbiamo veduto 
con grande soddisfazione dell’ animo che il primo grandioso espe- 
rimento di Credito agrario in Italia tu affidato ad una Cassa di 
Risparmio, a quella di Napoli, con la legge del 1901; e con la 
legge del 1906 si autorizzo la Cassa di Risparmio di Palermo a 
sostenere quello di Sicilia, il più attivo ed operoso di tutti, con 
un conto corrente di 2 milioni al Banco stesso e istituendo anche 
una Cassa di Risparmio annessa a quel Banco, 


(1) Questa proposta. fu fatta al secondo Congresso Nazionale delle Casse di 
Risparmio Italiane in Torino dal Senatore Conte 1. Manassei, presidente della 
Cassa di Rispamnio di Terni. 
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Così vediamo che Ta Cassa di Napoli fece operazioni di Cre- 
dito agrario dal 1902 al 1909 be: 28 milioni; il Banco di Sicilia 
in 5 anni per 14 milioni; ]l' Istituto del Lazio per 20 milioni, 
I Istituto Vittorio E mannele per le Calabrie 1.439.000 ; la Cassa 
provinciale per la Basilicata investi nel 1909 in anticipazioni 
agrarie lire 676.000 ; e velino, ammirevole esempio d’ iniziative 
popolari, le piccole Casse rurali ‘ehe al 31 ottobre 1905 erano in 
numero di 1586 con un patrimonio sociale ripartito di 1.200.000, 
gestire un capitale amministrato di circa 47 milioni riversati nelle 

‘“ampagne. 

AI intuori di questo movimento di credito per JR agricoltura 
e della operosità degli Istituti sopra ricordati, qual’ è il complesso 
dei capitali che le Casse di Risparmio hanno applicati all’ agri- 
‘oltura ? Non lo sappiamo. Una recente statistica sommaria ri- 
levava che le operazioni compiute in base alla legge del 23 gen- 
naio 1SST ammontavano in complesso al 31 dicembre 1909 
lire 1.223.564 è queste possono attribuirsi in genere ad opera- 
zioni agrarie di Casse di Risparmio, ma mon si sa bene a quali 
attribnirle e come siansi svolte. 

Nella splendida Statistica delle Banche popolari compilata 
dal valente Camanni e or ora pubblicata, si espone che nel 1908, 
quarantuna Banche popolari fecero operazioni di Credito agrario 
per 4.768.568; ma per le Casse di Risparmio non abbiamo no- 
tizie e dati anafitici, nè per provincie nè per istituti, e molto 
meno per i rami diversi delle operazioni, e per le forme diverse 
date alle sovvenzioni a scopo agrario ed a favore delle industrie 
agricole. 

Questa mancanza di dati dipende dall’ isolamento nel quale 
le Casse di Risparmio hanno finora vissuto, isolamento che spe- 
riamo voglia cessare nel tratto avvenire. 

Noi sappiamo quanto abbia fatto per il Credito agrario la 
Cassa di Parma, quanto abbia fatto quella di Bologna, la bene 
merita Cassa che per V agricoltura ha istituito una facoltà in 
quella Università, e nella situazione del 30 gingno scorso se- 
gnava L. 110.75] di credito a soci di Consorzi agrari e 22.016.162 
di cambiali per prestiti agrari. Ma delle altre Casse nulla o quasi 
nulla sappiamo. 

Sappiamo che le Casse di Milano, di Bologna, di Roma hanno 
largamente sovvenuto Istituti regionali di Credito Agrario, ma 
sarebbe titolo di onore per i nostri Istituti e di grande soddi 
sfazione per i molti milioni d’ Italiani ehe vivono dell’ agricol- 
tura e per l agricoltura, avere sott’ occhio riuniti i dati positivi 
e le citre comprovanti Vinteressamento, 1° efficace concorso, 1 au- 
silio ehe tutte le Casse di Risparmio porgono all’ agricoltura e 
Vopera che danno per parte loro a risolvere il grande problema 
del suo risorgimento. 

Poiche è duopo contfessarlo : nell’ ultimo decennio tutte le 
nostre industrie hanno avuto uno slancio ed uno sviluppo note- 
volissimo, ma 1 industria agraria, che è la più importante di 
tutte, non ha raggiunto comparativamente il grado di eleva- 
zione e progresso iu cui si sono innalzate le altre attività na- 
zionali. 

Orbene, è proprio vero: che alla maggiore attività agraria e 
alla maggiore produzione agricola bisogna chiedere il maggior 
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benessere generale, e in essa trovare la soluzione di molte que- 
stioni economiche urgenti e spinose. 

Soltanto la maggior produzione puo valere ad elevare i sa- 
lari. sopire certi conflitti, addolcire gli attriti del carovivere, 
alleviare i danni della disoccupazione, Soltanto la produzione è 
vera ricchezza, e la produzione prima ed effettiva viene dalla 
terra e dalle sue viscere. 

Ed è vero altresì, anzi è indubitato, che la maggiore pro- 
duzione agricola dipende dalla maggiore somma di capitale im- 
messo e dedicato alle industrie agrarie; e i nostri Istituti di 
Risparmio che dispongono in complesso per fiducia della Nazione 
di circa 2 miliardi e mezzo, non lo ignorano, non lo dimenticano 
e mostreranno sempre di non dimenticarlo. 

Da qualche tempo i capitali sì vanno allontanando dall’ agri- 
coltura e con i capitali anche gli uomini, Ogni studio ed ogni 
sforzo deve farsi per ricondurre il capitale all agricoltura in lar- 
che vene. 

Tra tutti i mezzi idonei a ricondurvelo (e troppo lungo sa- 
rebbe e fior di Inogo il qui discuterli) primeggia il credito. 

Si dice che il credito non è capitale, e sia pure, ma non 
potra negarsi, che sia la Teva onde il capicale si solleva, centu- 
plica le sue forze, i risparmi si formano, onde il credito sì con- 
Verte in capitale — infatti il credito è T anima di tutte le 
industrie. 

Nella convinzione dunque che le Casse di risparmio Italiane 
le quali oramai sono una grande potenza finanziaria, siano con- 
cordì nel proposito di concedere cono piena libertà di metodi e 
in conformità delle loro particolari condizioni. il Credito all’agri- 
coltura, e confermino in questa tendenza il concetto della loro 
alta missione patriottica e sociale, ho T onore di proporre alla 
Vostra ambita approvazione il segnente ordine del giorno: 


Il Congresso Nazionale delle Casse di Risparmio Ttaliane, 

considerando che Pu agricoltura è la sorgente precipua della 
produzione e della ricchezza del Paese ; e riconoscendo il dovere 
economico di procurarne l'incremento e di rivolgere le correnti 
del risparmio e del capitale a fecondarla : 

racconanda. alle singole Casse d'inscrivere, se ancora non 
l'hanno fatto, nei rispettivi statuti le operazioni di Credito Agra- 
rio tra gli impieghi del capitale amministrato, onde attuare il 
credito agrario : 0 con le norme della legge 25 gennaio ISST 0 
delle altre leggi in vigore nelle varie regioni; 0 esercitando il 
credito agrario direttamente, 0 ammettendo al risconto le Casse 
rurali, i Consorzi agrari e le Associazioni agrarie cooperative ; 
e in tutti i modi acconciì ed etticaci ad incoraggiare ed ottenere 
la intensificazione delle colture. la costruzione di migliori abita- 
zioni coloniche e fabbricati rurali, il più largo allevamento dei 
Destiami. e così promuovere Tammento della produzione agricola 
e il miglioramento delle classi proprietarie e lavoratrici all'agri- 
coltura inerenti. 
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XI - NEL CAMPO SOCIALE ED ECONOMICO 


Sommario L'educazione della gioventit nel Belgio — ID primo Congresso inter. 


nazionale dei tribunali per i fancinlli. 


— Nell’ ultimo Congresso della Società d’ Economia Sociale 
di Parigi, di cui già ci occupammo, uno degli oratori più ap 
plauditi fu 1° onorevole Carton de Wiart, Y esimio politico belga, 
che parlo dell’ educazione della gioventà. Ecco qualcuna delle 
idee da lui esposte : 

seed educazione deve preparare alla vita. Le condizioni 
della vita non sono che le condizioni di ogni azione umana: 
volere, sapere, potere : Il voler vivere, vale a dire V orgoglio di 
esser nomo, l’amore del giusto, I amore del vero, il desiderio 
del meglio e del più, ma tutto questo nel presente e non nel 
passato, per quanto sia stato bello, o in un mondo chimerico per 
quanto la chimera ci sembri bella. Il saper vivere, che non è 
più qual fu per il marchese del gran secolo destinato alla vita 
di società, alla vita delle Corti, dei salotti od anche dei campi. 
SI occorre piuttosto saper vivere da cittadini del secolo vente- 
simo, secondo la formula di Roosevelt, da cittadini moralmente 
equilibrati, ma pieni di energia, d’ ottimismo, di fiducia in sé, e 
atti a resistere al possibili urti dei vicimi. Il poter vivere ci 
darà «1° istrumenti per mezzo dei quali le impulsioni del volere 
ed i materiali del sapere cesseranno d’ esser semplici virtualità; 
e ciò non vuol dire altro che la padronanza di noi stessi, il met- 
tere in opera le nostre forze interne e fisiche, intellettuali e mu- 
scolari. L'educazione della gioventù nelle nostre seuole e nei no- 
stri patronati dovrà danque guardarsi dall’ eccesso dell’ indivi. 
dualismo, mit al tempo stesso assicurare Li cultura. dell inizia 
tiva e del carattere. Dovrà ricorrere molto meno all''esaltazione 
imprudente del senso della Tibertà, che a porre in azione il senso 
della responsabilità... 

ll Carton de Wiart combatte la maggior parte degli odierni 
metodi educativi, tendenti piuttosto a otteneve T' obbedienza dal 
fanciullo che a dargli un indirizzo personale, Nel Belgio furono 
tentate innovazioni che a Ini sembrano etticaci coll istituzione, 
per ora limitata a uno Comune, della. senolt di quarto. grado, 
complemento della seuola primaria, ossia 11 prolungamento per 
due anni dei sei d' imsegnamento primario, che esistono presso 
i poco per tutto. In questi due anni nuovi e complementari, che 
dovrebbero aggiungersi in tutte le senole belghe così maschili 
come femminili, € impartito un insegnamento che ha tendenza 
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professionale; non che vi si addestrino i fanciulli in un deter- 
minato mestiere che non potrebbero scegliere scientemente a 
quell’ età, ma per impedire che i fanciulli che voglion farsi 
operai fin dai 12 anni siano esposti al cosidetto « pericolo 
primario ». Non devono essere a 12 anni trascinati quasi fatal- 
mente, vale a dire incanalati nel senso di certe carriere, per cui 
non hanno attitudine e fra cui potrebbero trovarsi spostati o 
parassiti. Si tratta d’ iniziare dei fanciulli fra i 12 e i 14 anni 
alla cegnizione dei varj lavori manuali con metodi in cui avran- 
no parte l’-insegnamento del disegno e della geometria applicata, 
completato dalla modellatura in legno, dalla conoscenza degli 
utensili, dallo studio dei principali processi tecnici; introdu- 
cendo così la vita del lavoro nella scuola si svegliano nei fan- 
ciulli attitudini professionali e vocazioni d’ operai che distoglie- 
ranno molti ragazzi da quei falsi indirizzi nei quali li trascina 
spesso la scuola primaria. Uscendo di là potranno scegliere un 
mestiere del quale hanno avuto già qualche cognizione. 

La scuola di quarto grado che fu aperta nel comune di Saint- 
Grilles-les-Bruxelles conta già un 200 alunni. Vediamo come viì 
sia applicato il sistema di educazione morale : 

Quando i fanciulli entrano per la prima volta nella scenola, 
8ì fa loro conoscere una specie di codice che ha i seguenti arti- 
coli : 1.° Frequenta la scuola con assiduità ; trovati in classe nelle 
ore stabilite ; siediti al posto al primo segnale e osserva sin da 
quel momento il silenzio. — 2.° Venendo a scuola e ritornando. 
tene a casa, prendi la via più breve e non ti fermare. — 5. Sil 
ordinato in tutto e sempre; accomoda i tuoi libri, i tuoi qua- 


derni; abbine cura. — 4.° Sii sempre pulito, conveniente, gen- 
tile. — 5.° Se ti riman tempo, occupalo utilmente. — 6.° Rispettati 


e fai- che ti rispettino. Sil sincero e leale. — Questa legge della 
scuola è ripetuta ai genitori convocati a tal uopo. 

© Cominciata la scuola, se il maestro verifica nel fanciullo 
qualche mancanza, gli fa un’ osservazione d’ ordine ed un’ osser- 
azione di condotta, di cui il fanciullo stesso deve tener noti. 
Alla fine della settimana s’ invia ai genitori la pagella della con- 
dotta e del profitto, la quale dev’ esser compilata dal fancinllo 
stesso, obbligandolo così a fare il proprio esame di coscienza. Se 
il fanciullo commette in iscuola qualche fallo grave, è mandato 
ai genitori un foglio verde, portante soltanto il bollo della senola:: 
quando ricevono quel foglio i genitori sanno che è accaduto qual. 
che cosa di grave e sono avvertiti di far scrivere al piccolo col- 
pevole su quello stesso foglio quel che avvenne. Ed anche que- 
sto è occasione di un esame di coscienza e risveglia nel fanciullo 
il santimento della suna responsabilità meglio che i punti buoni, 
i certificati ed i premi, generalmente in uso. 
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1] Carton de Wiart informa che anche nel Belgio furono co- 
stituiti i boys-scouts, quei piecoli battaglioni scolastici, secondo 
l'iniziativa di Lord Roberts, conosciuti fra noi sotto il nome 
improprio di Ragazzi esploratori, approvati e lodati dal deputato 
Belga: «.... È l'illusione della vita di avventure, ma è anche il 
patronato all’ aria aperta sotto una nuova forma che lascia più 
ampio campo all’ iniziativa e alla responsabilità dei fanciulli ». 
Egli parla poi con entusiasmo di Società costituite nel Belgio, 
non più di fanciulli ma di studenti, e specialmente d' una di esse, 
in cui i membri sono abbandonati ai loro propri mezzi, senza 
direzione estranea e senza sinti: « In questa società so che 
l’ iniziativa dei giovani potè giungere, riguardo alla morale. a 
resultati che invano si aspetterebbero da una sorveglianza ri- 
corosa. Nel modo più franco consacrano in principio la mori- 
geratezza, reagiscono nel modo più pratico e più felice contro 
l’abbonimevole dettato, secondo il quale bisogna che la gio- 
ventù abbia il suo sfogo, dettato assurdo.... delittuoso che dis- 
semina le vie della gioventù e della vita di tante infelici vittime. 
La morigeratezza trova un vero « conservatorio » in quei gruppi 
liberamente formati e che ci consolano di tanta sfacciata depra- 
“azione. È necessario dire che in tali iniziative ha la sua parte 
l’ elemento religioso ? Oh! certo, so bene che esistono moralisti 
areligiosi, irreligiosi, ed anche antireligiosi ; forse sono anch’ essi 
morali come vogliono essere le loro dottrine, e in questo caso fo 
loro di cappello, ma pensando tuttavia. fra me che benefiziano 
semplicemente ed inconsciamente d'un’ anima atavica cristiana. 
Ma non eredo, non posso credere che 1 umanità e specialmente la 
gioventù, nel suo insieme, possano in modo stabile determinarsi 
per il bene, quando questo bene non rappresenta che una entità 
Vaga sprovvista di base e mancante di sanzione ». ° 

Nelle parole di chinsa del suo discorso, il deputato Belta 
plardiva alle opere di patronato e di formazione morale ; egli le 
vede con piacere avviar la gioventù ai suoi destini e premunirla 
specialmente contro questi terribili flagelli ; Y alcoolismo, infati- 
cabile popolatore delle prigioni, dei manicomi, degli ospizi di 
mendicità e degli ospedali ; il ginoco empio e corruttore che di- 
stoglie dal lavoro onesto e seredita la proprietà legittima, IT im- 
immoralità che insidia T infanzia a tutti i canti delle vie e che ue- 
cide in essa P angelo per svegliare la bestia. 


— Il primo Congresso internazionale dei tribunali per i fan- 
ciulli tenutosi nell'estate scorsa a Parigi nella sua ultima. ses- 
sione adottava le seguenti deliberazioni : 

I. — Specializzazione d’una giurisdizione di minorenni. — Al 
disotto d'una età determinata da ogni legislazione, non può 
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procedersi giudiziariamente contro il fanciullo. In caso di qual. 
siasi infrazione. penale il fanciullo che non abbia raggiunto 
quell’ età comparirà dinanzi ad una giurisdizione speciale detta 
Tribunale per fanciulli, composta d’ un unico magistrato, possi- 
bilmente appartenente alla magistratura, designato specialmente 
per occuparsi di tutti gli affari riguardanti i minorenni, avente at- 
titiulini e cognizioni speciali per occuparsi dell’ infanzia ed eser- 
citante le sue funzioni in modo permanente e prolungato. Questo 
giudiee non potrà prendere in riguardo al fanciullo che misure 
di protezione, di preservazione e di assistenza. 

I minorenni di 16 anni che non siano incolpati con individui 
più attempati incolpati d’ uma infrazione alla legge penale, i mi- 
norenni dai 16 ai 18 anni, incolpati di delitti, compariranno an- 
el’essi dinanzi ad una giurisdizione specializzata. L’ informazione 
è sottoposta a regole determinate, diverse da quelle applicabili 
agli adulti. 

Il giudice d'istruzione incaricato d’istruire contro un minorenne 
deve procedere ad un’ inchiesta approfondita sull’ incolpato e su 
chi gli sta a contatto, e sottoporlo ad un esame medico. Può prov- 
visoriamente rimetterlo alla sua famiglia se questa offre proprio 
garanzia di serietà e di moralità, ad una persona 0 ad un’ as- 
sociazione che si occupi della riabilitazione dell’ infanzia, oppure 
farlo ritenere in qualehe stabilimento o quartiere speciale dove 
dovrà essere separato rigorosamente dagli adulti o dai minorenni 
di maggior età della sua. Durante ) informazione, se il minorenne 
è in libertà provvisoria, resta sottoposto alla sorveglianza del 
giudice. Fin dall'inizio dell’ informazione, sarà provvisto d° un 
difensore. Dinanzi alla giurisdizione specializzata, la presenza 
del pubblico ministero è facoltativa. Il minorenne è assistito da 
un difensore avvocato o membro d’ una società d’ assistenza con- 
sentito dal tribunale speciale. Ogni causa è discussa in una sala 
e ad ore speciali. Il minorenne comparisce isolatamente. La pub- 
blicità è strettamente limitata. Soltanto le persone designate 
dalla Iegge potranno assistere all’ udienza. La riproduzione dei 
dibattimenti è@ vietata. sotto pena d'ammenda, al pari di ogni 
pubblicazione o illustrazione o ritratto relativi ad una informa. 
zione diretta contro un minorenne. La pubblicità integrale sarà 
ristabilita nelle cause in cui insieme ai minorenni saranno im- 
plicati adulti. 

Il tribunale puo rendere il minorenne alla sua famiglia, porlo 
in libertà sorvegliata per un determinato periodo o inviarlo sino 
alla sua età maggiore in uno stabilimento adatto al suo emen- 
damento, o aftidarlo ad un’ associazione che si oceupa della ria- 
bilitazione dell'infanzia. Potrà sempre modificare la decisione 
iniziale a seconda delle variazioni nella condotta del minorenne. 
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Il tribunale potrà pronunziare un’ ammenda o la pena del 
carcere contro quei genitori che, per negligenza o altrimenti, son 
responsabili della cattiva condotta dei figli e mettere a carico 
loro le spese di mantenimento del minorenne nello stabilimento 
dove fu inviato. 

È desiderabile che tutti gli affari concernenti la persona del 
minorenne: correzione paterna, decadenza della patria potestà, tu- 
tela, siano di competenza dei tribunali per fanciulli. 

II. — Ufficio delle istituzioni caritaticve : — Il Congresso emette 
Il voto: Che Vl autorità giudiziaria e l autorità amministrativa 
s’accordino per agevolare l’ intervento delle istituzioni caritative 
o scolastiche, pubbliche o private dinanzi ai tribunali dei fanciulli. 

In conseguenza, rispondendo alle varie questioni sottoposte 
. al suo esame, il Congresso adotta le seguenti proposte : 

1. — Prima dell’ adunanza, i rappresentanti delle istituzioni 
che potranno esser chiamate a raccogliere definitivamente i gio- 
ani delinquenti debbono essere messi in grado di visitarli negli 
stabilimenti (asilo e prigione) ove son collocati provvisoriamente; 

2. — I rappresentanti accreditati di queste istituzioni del- 
bono potere assistere alle udienze dei minorenni e possono essere 
ammessi a parlare nell’ interesse del fanciullo ; 


3. — L'autorità giudiziaria ha libera scelta tra le istituzioni 
regolarmente costituite che offrono il loro contributo ; 
4. — L’istituzione, investita giudiziariamente del diritto 


dl’ educare un minorenne, ha il suo libero arbitrio per Y adem- 
pimento del suo compito, ma del suo operato potrà ingerirsi così 
l’ autorità giudiziaria come l autorità amministrativa; 

5. — L’istituzione può ottenere, per una parte delle sue spese, 
la cooperazioue sia dello Stato, sia delle persone tenute legal- 
mente alla somministrazione degli alimenti; 

G. — Tutte le modificazioni alle decisioni dei tribunali per 
fanciulli debbono essere provocate dall’ istituzione che la assunto 
la sorveglianza del minorenne. 

Ill. — Libertà sorvegliata. — 1. Fra le misure che potranno 
essere applicate al minorenne che comparisce dinanzi al tribu- 
nale dei fanciulli, una delle più proprie a condurlo alla sua ria- 
bilitazione è il porlo in libertà sorvegliata nella sua. famiglia 
quando il carattere e gli antecedenti del fanciullo lo permettano ; 

2. Questa misura non dovrà essere applicata che quando 
il famneitilo e la sua famiglia offrano bastevoli garanzie per fare 
sperare che il fanciullo non torni alla recidiva; 

3, — Questa misuva non potrà essere ordinata in ogni stato 
di cause dall’ Autorità incaricata di decidere della. sorte del 
fanciullo, 

4. — La sorveglianza. sarà esercitata con il controllo del 
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tribunale per i fanciulli da delegati, uomini o donne scelti 
con molta prudenza dall’ autorità gindiziaria, essendo il tri- 
bunale per i fanciulli sempre libero di designare come dele- 
cato la persona che sembrerà più atta a condurre all’ emenda- 
mento del fanciullo. 

5. — Idelegati dovranno sorvegliare il fanciullo nella sua fa- 
miglia, nella senola 6 presso il suo principale; dovranno far di tutto 
per guadagnarsi la fiducia del fanciullo e per affezionarselo ; 

6. — I delegati potranno essere scelti fra i membri delle isti- 
tuzioni pubbliche o delle istituzioni private; possono essere re- 
munerati. 

1. — La libertà sorvegliata durerà in principio sino alla età 
maggiore del fanciullo, tuttavia il tribunale, al quale il delegato 
dovrà fare di tanto in tanto un rapporto particolareggiato sulla 
condotta del fanciullo, potrà, sia cambiare qnesta misura con una 
misura più severa, sia ordinare la soppressione della sorveghanza 
dopo un tempo abbastanza lungo di prova. 

IV. — Il Congresso emette il voto che le donne e gli uomini 
nominati delegati per la libertà sorvegliata siano preparati quanto 
è possibile a quest’ ufticio da un’ educazione tecnica. 

V. — Il Congresso emette il voto che le autorità competenti 
guadagnino specialmente gli istitutori e le istitutrici alla causa 
del patronato e che assienrino una ricompensa morale e mate- 
riale ai meriti acquistati su questo terreno. 


La costituzione di tribunali speciali per minorenni presto 
non sarà più, ci è lecito sperarlo, in nessuno Stato civile un 
semplice desiderio. Non v'è paese che oggi non studi la que- 
stione così dall’ aspetto giudiziario come da quello morale, che 
non eerchi, senza mancare ai sacri diritti della giustizia, di dar 
modo al fanciullo di rialzarsi dopo una prima caduta non eri- 
gendogli innanzi giudici terribili e spietati, ma medici delle po- 
vere volonta sregolate. V. SANTALBA 


— La Mivista Internazionale, nel fascicolo di Settembre u. s., pubblica 


‘ 


gli articoli seguenti : Il problema delle abitazioni popolari (Cruido Cioppi) 


— Dinamismo economico e tiscale ‘Carlo Grilli) — Indirizzi del sapere con- 
temporaneo e la Chiesa (Giuseppe Toniolo) — Seguono: il Sunto delle 
Riviste — l’ esame d’ opere Note bibliografiche — Cronaca sociale — 


Necrologia. 

— La Lettura dell’ottobre ha scritti di Neera, (Giuseppe Molteni, 
IMelfonso Stanga : è illustrata riccamente, ed è sempre un bel dono agli 
associati del Corriere della Sera, 
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Appena si conobbero le disposizioni del Governo per la occupazione 
della Tripolitania e della Cirenaica, e le necessarie spedizioni di truppe, 
il Clero italiano nella sua maggioranza si mostrò animato da quei sen- 
timenti patriottici che albergano nel petto di ogni buon cittadino. Noi 
potremmo torse pubblicare il nome del primo parroco di campagna che 
negli ultimi giorni di settembre invitò il sno popolo ad accorrere ad un 
triduo di preci perche la benedizione di Dio scendesse sulle nostre milizie: 
ima oggi Velenco sarebbe intinito: quei parroci sono centinaia. ec sono 
già molti i Vescovi che hanno preso essi stessi 1 iniziativa di queste pre- 
ghiere, o che, facendosi eco dell'opera dei loro ministri. hanno pubbli. 
camente mandato la loro adesione, Questo slancio, che ci ricorda un al- 
tro plebiscito : quello dell’ episcopato italiano alla morte di Re Umberto, 
certo interessa tutti i nostri lettori i quali dividono con noi il piacere 
di vedere come il clero cattolico in grande maggioranza in quest’ occa- 
sione abbia affermato i suoi sentimenti di schietta italianità. La cro- 
nica registrerà il nome delle loro Eccellenze i Cardinali Capecelatro e 
Matt, dell'Arcivescovo Balestra. e di moltissimi altri Prelati. Noi intanto 
pubblichiamo per intero la bellissima lettera che al suo Clero ed ai suoi 
tedeli scriveva Mons. Geremia Bonomelli. 

Cio sia intine permesso di pubblicare qui un giusto pensiero, non no- 
stro ma che ci serive uno spirito gentile: « Vedete la mano Provviden- 
ziale! quest'anno del Cinquantenario della nostra. redenzione, che fu 
chiamato anno di /uffo, finisce con la benedizione che il Clero e 1? Epi. 
scopato Italiano invoca dal Cielo sull'Italia, sul suo Re. sni suoi sel. 
dati ». La Dinezione 


L'Italia si è ormat decisi ind oecupare Ta Tripolitania e Ta 
Cirenaica ; e già sono aperte da qualehe giorno le ostilità, e hanno 
avuto luogo le prime avvisaglie. Potrebbe dirsi che l'azione di- 
plomatica si sostituisse ade guerra: ma per ora li quistione 
tende a risolversi con le armi. 

La guerra è sempre un terribile flagello, Essa Ingolta giovani 
vite sane e fiorenti, sun cui poggia la speranza delle tamiglie e 
l'avvenire della patria. Il suo primo grido getta lo sgomento nei 
cuori, ogni suo passo e segnato di ansie e di lagrime, il suo 
epilogo è sempre nna sonunio di dolori anche tà dove Tancia i 
suoi inni giocondi la vittoria. Gran flagello è la guerra; e giova 
sperare che il progredire della civiltà levi per sempre di terra 
questa terribile esecutrice della morte, Riconosciamo che qualche 
gran passo si @ già fatto, Le guerre sono oggi meno frequenti 
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e meno micidiali che non fossero in passato ; e cresce continua 
mente la falange di quelli ehe s'adoprano a favorire quel grande 
ideale cristiano, che è la pace universale dei popoli. Ma U au 
rora della pace sicura; della pace che non ha bisogno di vegliare 
sospettosa nelle armi, è ancora ben lontana; e la guerra non cessa 
di essere in qualche caso una dura necessità a cui bisogna ras. 
segnarsi per far trionfare la giustizia e gli interessi della civiltà. 
È ancora il ferro ehe fiacca e vince la tenacia di resistenze non 
vincibili d'altra guisa che con la forza. È ancora l' uragano, che 
squarcia e devasta per ricostituire 1 equilibrio turbato da se- 
grete violenze e purificare Varia contaminata da mortiferi ele- 
menti. E ancora fatale che i periodi della civiltà siano proceduti 
dalle cruente perturbazioni della guerra. 

E non vi ha dubbio che tale non sia il caso dell’ Italia, che 
si leva in armi contro la Sublime Porta per strapparle di mano 
la Tripolitania e la Cirenaica. Non il cieco arbitrio e Ja cupidi- 
gia di conquista, ma la necessità della nostra difesa, la tutela 
dei nostri interessi economici e commerciali e della nostra di- 
gnità nazionale, troppo spesso disconosciuta e avvilita nei paesi 
ottomani, sono la cagione che decisero V Italia, già troppo lon- 
ganime e paziente e già troppe volte ingannata da fallaci pro- 
messe, a rompere gli indugi e ad attidare le sue ragioni alle avmi. 

L'Impero ottomano è tutto pervaso da emigrati italiani, che vi 
portano Popera delle braccia, la forza dei capitali, Ia vita dei 
trattici e dell'industria. Non ostilità, ma protezione e aiuto do- 
vrebbe trovare questa pacifica penetrazione della civiltà europei. 

AI contrario i nostri connazionali da anni sono guardati con 
occhio bieco, pieno di sospetto e di oscure minacecie ; e la loro 
attività è paralizzata, e le loro buone iniziative s° infrangono co- 
stantemente contro le ingiustiticate resistenze del governo. An- 
gariati, colpiti negli averi e nella persona non trovano aiuto ne 
difesa nelle autorità; anzi i rappresentanti di queste sono i pey- 
giori maestri di soprattazione e di tirannia, quasi abbiano dall'alto 
un segreto mandato di schiacciare tutte le manifestazioni della 
vita italiana nei paesi dell'Impero. L'azione diplomatica, le la- 
gnanze discrete non hanno approdato a nulla ; il nuovo governo 
liberale, che dava adito a tante speranze, si dimostra anche più 
molesto, più irritante, più prepotente. Basta. È necessario. che 
la quistione sia risolta con un taglio netto. Se la Turchia. non 
ci vuol essere amica e Teale, impari a temerci. Nessun diritto, del re- 
sto, viene manomesso per locenpazione della Tripolitania da parte 
degli italiani. I Turchi (non sono ancora ottant'anni) ne hanno 
compinta la conquista con la violenza e il tradimento in danno 
degli arabi. Cio non pnò costituire un diritto. D'altra parte essi 
non hanno fatto nulla per meritare di rimanervi. I popoli non 
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sono pecore da sfruttare; e non i popoli sono fatti per i governi 
nua i governi per i popoli. Chi li conquista ha il dovere di prov- 
vedere al loro bene. Ma la Turchia non è stata per essi che una 
malvagia noverca. Essa li ha abbandonati all’ ignavia e alla mi- 
seria economica e morale e non ne ha favorito in nessun modo 
il progresso, contenta ad opprimerli e dissanguarli. 

La Tripolitania, se ne togliamo aleune plaghe irte di roccie e 
aride di sabbie, è una regione di stupenda fertilità, che potrebbe ri- 
spondere largamente alle opere della coltivazione. Boscaglie mera- 
vigliose, in cui s'erge superbo e spande le sue braccia orizzontali 1] 
cipresso e cresce vigoroso l’ulivo selvatico, coprono l'altipiano di 
una vegetazione Inssureggiante. I pascoli vi si distendono freschi 
e vivi. Vi abbonda la selvaggina d’ogni specie. Vi hanno sedimenti 
di ferro e di piombo; v'è una popolazione indigena intelligente 
e robusta. Il mare azzurro Ie sorride dinnanzi come un invito 
ai traftici, come una vita aperta alle conquiste della civiltà. Con 
tutto cio la Tripolitania è ancora un paese di nomadi poco meno 
che selvaggio, senza industria, nè commerci ; un paese desolato 
su eni la Turchia incombe come un rettile sulla sua vittima. 

Ciò è riconosciuto dallo stesso governo imperiale nella risposta 
data all'adlfimatene dell’ Italia; it quale governo, per ammenda 
della sua ignavia e tirannia, si oppone poi con tutte le arti alla 
nazione, che tenta di portarvi i benefici della civiltà, Nessun di- 
ritto può adunque vantare il governo del Sultano. (è invece 
un diritto indisentibile da parte degli oppressi, il diritto a un go- 
verno, che meglio provveda ai loro interessi economici e morali, 
e sS'adopri efficacemente ad avviarli verso quella prosperità a cui 
sono già pervenuti altri popoli dell’ Africa settentrionale da 
Algeri all’ Egitto. Questa missione di civiltà verrà compiuta dal- 
U Italia. 

La Provvidenza ha le sue vie; e poichè tutto coneorre in 
beneficio di questa impresa, così il tacito assenso delle nazioni 
sorelle, come P entusiasmo al tutto meraviglioso e concorde del- 
esercito e del popolo, si puo giudicare che la Provvidenza sia 
quella che chiama oggi VItalia sulla terra africana per reeare ad 
essa quel soffio di vita nuova, che Ta Turchia non ha potuto nè 
voluto comunicarle. L' Italia avrà a suna volta il vantaggio di 
aprire a poche miglia dalle isole una colonia a’ suoi emigrati, uno 
sfogo al suo commercio, nn porto di difesa per le sue coste. Essa 
è serrata tutta intorno da altre nazioni, come da una cerchia im- 
penetrabile. Occupare la Tripolitania e la Cirenaica significa sfon- 
dare questa cerchit e assicurarsi uma posizione rispettabile nel 
Mediterraneo. 

Che se come cittadino italiano, non secondo a nessuno nel- 
Vamare la mia patria, mi rallegro intensamente di questi van- 
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taggi, che Je possono derivare dalla ocenpazione della Tripolitania, 
debbo, come Vescovo, rallegrarmi anche per un’ altra nobilissima 
ragione. Accanto al tricolore italiano io veggo innalzarsi la croce; 
accanto alla benefica eloquenza dell’opere civili io veggo disten- 
dersi l eloquenza della religione, che ha tratto di servitù il mondo 
e portato quel mirabile incremento di vita, di che s’avvantag- 
siano le nazioni cristiane. L'Italia rispetterà certamente la re- 
ligione degli indigeni; ma è a sperarsi che il lavoro paziente dei 
missionarii, sostenuto e protetto dalla maestà dello stato, possa 
operarvi, per quanto lentamente, una salutifera trasformazione. 
Concorrono dunque in questa impresa tante cose, che debbono 
farcela guardare con simpatia; e perciò vi esorto, Sacerdoti e 
tedeli, ad esser concordi in ogni modo coll’ azione della nostra 
patria. Sopra tutto vi esorto vivamente a pregare Iddio che doni 
la vittoria alle nostre armi, e che sia poco lo spargimento del 
sangue; che siano risparmiate, da una parte e dall’ altra, molte 
lagrime ai padri, alle madri, alle spose. Lo squillo di guerra è 
passato come una raftica violenta sulle nostre popolazioni e vi 
ha destato un fremito lungo immenso di entusiasmo patriottico. 
I nostri soldati sempre generosi, si sono offerti con nobile gara 
alla chiamata della patria, e sono partiti circondati dalle folle 
acelamanti, salutanti, piangenti, seguìti dagli augurii, dai voti, 
dalle speranze liete dei loro fratelli. Che Dio li accompagni ! Che 
Dio ce li renda vittoriosi e incolumi ! Salute, o prodi! Sull’estre- 
mo confine della mia vita io vescovo di Cristo e cittadino ita- 
liano, volgo lo sguardo ormai stanco alla vostra giovinezza fiera 
e gagliarda, lo sguardo memore d’ altri entusiasmi lontani, e mi 
rallegro in cuor mio che di tali figli vada superba Italia. Io 
vi seguo con lo spirito commosso sui mari e sulle terre africane : 
vi seguo per benedirvi in ogni vostra impresa con tutto l’ardore 
della mia anima. Sacerdoti e popolo, preghiamo e attendiamo con 
tiducia la festa di un ritorno trionfale. 
Vi benedico con tutta la ettusione dell'animo. 


+ GEREMTA, Vescovo 


Cremona, 1° ottobre, Festa del N. Rosario, 1911. 


— L'Economista di Firenze del 15 Ottobre ha i seguenti articoli : 
Sul discorso dell’ on. Giolitti — La tassa sulla circolazione dei biglietti 
di Banca — Regime doganale prossimo tuturo — L’ evoluzione del sa- 
lariato — Rivista Bibliografica — Rivista Economica e Finanziaria — 
Rassegna del commercio internazionale — Il discorso dell’ on. Giolitti 
a Torino — Cronaca delle Camere di commercio — Rivista delle Borse. 


Rassegna Nazionale, Vol. CLNXNXT. 38 
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Sommario: L'imperatrice Engenia (Ze Zeene, ler Ocetobre) — La situazione eco- 
conomico-sociale della donna prima della Rivoluzione francese {Za Iterwe dex 
deur Mondes, le Octobre) — Perchè i tedeschi vogliono delle colonie 2 (Ze 
(irande Ierne, 20 Neptembre) — A proposito della Gioconda (Ze Correspon- 
dant, 25 Septembre) — L'elezione presidenziale al Messico (Z%e Literary Di- 
gest, Septembre) -— Pubblicazioni. 


— Parlare di una persona vivente, bistrattata come fu TIm- 
peratrice Eugenia, non è cosa facile, ma puo riuscire interes- 
sante quando sia fatto con imparzialità ed abilità. 

E° quanto cerca di fare L. A. Daudet nella Rerwe ed è 
quanto noi riassumeremo, immaginando che pure ai nostri let- 
tori possa interessare la figura della sovrana, che fu fin quì con- 
siderata la nemica acerrima della nostra unità. 

« Per comprendere V anima dell’ imperatrice, scrive il Dau- 
det, anima che fu sempre incompresa, bisogna ricordarsi le sue 
origini e la sua prima educazione. » Essa nacque a Granata da 
un’ antichissima famiglia spagnuola, che vantava sangue reale 
nelle vene; dalla madre. di antica famiglia scozzese, la futura 
imperatrice dei francesi eredito la ricca capigliatura fulva e la 
«rnagione fresca e rosea delle belle fanciulle degli HigR/enders. 
La sua infanzia non fu gala. « In quel tempo i genitori non vi- 
vevano per iloro figli, secondo 1 espressione moderna.... ; erano 
i tigli, che piegati alle esigenze ed alle volontà dei loro genitori 
dovevano subire i loro principii e le loro dottrine. Vero si è. che 
non dovevano poi scoprire verso i 16” anno, come accade ora 
con qual stupore e dolore, che non erano i padroni del mondo, » 

Il conte di Montijo padre di Engenia aveva per massima 
che si dovevano sempre contraddire 1 gusti e i desideri dei 
tficli. Bastava che essi mostrassero avversione. per unit cosa, 
che subito veniva loro imposto di farla : perfino a tavola erano 
costretti a mangiare i cibi per 1 quali mostravano ripugnanza. 
Sistema pericoloso, poichè esaspera gli animi quando non li rende 
falsi: così le dune sorelle Montijo impararono ben presto a far 
la loro volontà senza disubbidire al padre. « Quando desidera- 
vano uscire esprimevano Ta speranza di starei casa, sicure così 
che il loro desiderio sarebbe soddisfatto, » 

La contessa. di Montijo era diana di grande cultura. che 
amava circondarsi di letterati e di nomini di genio. Stendhal 
era uno degli kebitiees del salotto. Montijo e godeva. tutte le 
simpatie della piccola Eugenia, fiera di vedersi trattata da lui 
in grande personne. 

Ma ben presto Rai piecolit spagnuola dovette lasciare Ta sua 
casa per entrare al Saere Corn di Parigi. « Sempre vestita ad 
un modo, qualunque fosse ki stagione (quello pure facevaZparte 
del sistema d' eduneazione) doveva. sopportare. senza. lamentarsi 
il caldo ed il freddo, che sono una delle forme dell’ avver- 
sità. » Parecchi anni passarono così in eni la giovinetta, priva 
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di ogni espansione ed affetto, cerco rifugio nello studio e nella 
preghiera. 

Quest’ adolescenza triste e solitaria, se abituo la futura im- 
peratrice a bastare a sè stessa, ebbe pero lo svantaggio di forti- 
ticare la sua anima « così duramente, così volontariamente, te- 
nendo in sì poco conto le contingenze umane, le transazioni ne- 
cessarie ed i compromessi utili, che quell’ anima, già virile, di- 
ventò brava fino alla temerità, indomita tino - all’ ostinazione, 
retta e franca fino all’ accecamento. » Se quest’ anima la sor- 
resse in mezzo alle sue immense sventure, le fu pero fatale nella 
sua parte come imperatrice. Eppure, osserva il Daudet, se l’ Im- 
peratrice, passata I ebbrezza dei primi giorni di matrimonio e di 
regno, non avesse imparato a bastare a sè stessa, se non avesse 
avuto un’ allegrezza interna, che le faceva sopportare con sere- 
nità d’ animo le noie della vita, come avrebbe potuto soppor- 
tare il cambiamento di vita, che della bella spagnola, libera come 
Varia, aveva fatto la vittima dell'etichetta imperiale ? Abituata 
alla dolce intimità della sorella e delle amiche, come doveva riu- 
scirle pesante la sua solitudine morale, aggravata dalla presen- 
za di una dama di corte, spesso noiosa ed invadente!.... 

L’ imperatrice amava la campagna con frenesia, ma pote- 
vano dirsi vere campagne Compiegne, St. Cloud, Fontaine- 
blean ?..... 

Solo Biarritz col suo mare azzurro le dava la sensazione di 
non essere più racchiusa in un mondo artificiale. A proposito 
di Compiègne, il Daudet narra il seguente aneddoto: 1° impe- 
ratrice aveva ottenuto un anno dall’ imperatore di passare le 
teste di Natale a Compiègne. Ne era beata e già faceva mille 
progetti, quando le lamentele del commercio parigino, che, per- 
durando 1 assenza della Corte da Parigi. temeva venissero lesi i 
propri interessi, V obbligarono a rinunciare a quella modesta fan- 
tasia. A teatro pure era perseguitata dall’ etichetta : pur amando 
la musica non poteva fare che brevi apparizioni all’ Opera, o al 
Teatro francese e solo una volta all’ anno Je era concesso di an- 
dare al teatro del Palais Royal. « A questo si riduce la leg- 
genda della passione por i piccoli teatri, che si è affibbiata di 
poi all’ imperatrice. » 

Quanto sarebbe più giusto, afferma il Daudet, ammirare la 
costanza con la quale P imperatrice disimpegnava gli obblighi 
della sua carica !... Non vi era festa utticiale alla quale la bionda 
sovrana mon intervenisse portando il fascino del sno sorriso, 
della sua parola gentile e buona. « Dissimile in questo, come in 
molte cose da quella bnona duchessa d’ Angouleme, dal quella 
terribile Madame figlia teroce di una madre squisita, di cui Ma. 
dame de Boigne ci racconta, che spesso faceva piangere ai bei 
tempi della Ristorazione, per la sua tudezza ed il suo umore bi- 
sbetico, gli stessi fameiulli arricciati in suo onore. » Un altro 
episodio ci narra il Daudet per illustrare la forza d'animo del- 
© imperatrice. Era ad Algeri per posare La prima pietra del nuovo 
porto, quando ricevette due dispacei : in uno le si annunciava 
che la duchessa d’ Alba sua sorella, il essa adorava. era mori- 
bonda ; nell’ altro ch'era morta. « Essa dovette cio non ostante 
assistere alla cerimonia, visitare il palazzo di Città e le caser- 
me, senza nulla vedere in realtà, mi fingendo d' interessarsi a 
tutto e a tutti. » 
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Il suo supplizio non finì che dopo il pranzo nfticiale e nes- 
suno potè accorgersi del suo atroce dolore tanto aveva saputo 
dominarsi. 

Dopo le sue disgrazie si direbbe che l'imperatrice non tiene 
più a nulla in questo mondo ; essa ha rinunciato a tutto per sè 
individualmente, ma non per il principio che rappresenta. Quando 
la città di Marsiglia, a cui l’imperatrice voleva dare il suo pos- 
sesso del Faro per trasformarlo in ospedale ebbe l’ardire d° indi- 
carla sull’ atto di donazione come Vedova Bonaparte, Pimperatri- 
ce dichiarò perentoriamente che ritirava senz'altro la donazione, 
se non si sostitnivano a quelle parole le seguenti : « S. M. V impe- 
ratrice Eugenia vedova di S. M. Napoleone IIT, imperatore dei 
Francesi. » La sostituzione fu fatta e Marsiglia ebbe il suo ospe- 
dale. « Questo fatto prova, che avendo sopportato senza mai rile- 
varli tutti i dispetti, tutte le piccole bassezze d’ ogni parte, e da 
quelli stessi a cui a buon diritto non doveva mai aspettarsele, 
l’ imperatrice non acconsente a cedere nulla, quando indiretta- 
mente e sopra la sua testa V imperatore e l’ impero sono messi 
in causa. Essa può veder abolito il suo proprio passato, ma non 
ammette che lo si dimentichi, lo sì rinneghi e lo si vilipenda. » 

— Il detto, che la Rivoluzione francese ha tolto ogni diritto 
alla donna per darli tutti all’ nomo, appare tanto più vero, quanto 
più si studia la vita sociale antecedentemente al 1789. Vediamo 
così dall’ articolo pubblicato da G. M. Fagniez nell’ ultimo nu- 
mero della Mevue des deur Mondes, che in Francia prima della 
Rivoluzione non poche erano le corporazioni alle quali non pote- 
vano appartenere, che le sole donne. Di queste corporazioni esclu- 
sivamente femminili, si contavano a Parigi nel 17° secolo : quelle 
delle fioraie e quelle delle filatrici di lino e di canape. Quanto 
alle corporazioni miste « erano fondate sull’ uguaglianza profes- 
sionale dei due sessi e spingevano il rispetto di questa egua- 
glianza fino a dividere tra essi la giuria. » Ben inteso, che le 
donne facenti parte della giuria si occupavano esclusivamente 
delle donne, mentre gli uomini sorvegliavano e dirigevano la parte 
maschile della corporazione. Molte donne riuscivano ad ottenere 
direttamente il privilegio della maestranza ; altre 1 ottenevano 
per eredità o per matrimonio. « Il diritto comune assicurava alla 
vedova la maestranza del marito. » Se questa non era capace 
di occuparne il posto le era permesso di farsi sostituire da un 
compagno, previo però 1 assenso della corporazione. Spessissimo 
questo compagno diventava marito, o genero della vedova del 
padrone ed in tal caso era ammesso assai più facilmente nelle 
eorporazioni come mastro. In molte città di Francia le mogli 
dei commercianti, non contente di tenere i registri dell’ azienda 
se ne stavano alla cassa, sì che in un libello del tempo era 
detto, che non avevano nemmeno il tempo di sorvegliare le loro 
serve. Similmente la capacità delle donne per gli affari era così 
conosciuta, che la municipalità di Parigi aveva fatto un con- 
tratto con una certa Barbara Lequeux per la fornitura e la messa 
in opera dei canali per le fontane di Parigi. 

Si vede dunque che pure in quell’ epoca si trovano traccie 
di femminismo, ma di un femminismo « che non è consistito che 
nella rivendicazione della parità intellettnale e morale dei due 
Sessi. » Non di rado avvenivano dei dissensi per la composi- 
zione della ginrìa, in cui la parte maschile voleva avere la pre- 
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ponderanza, benchè assai spesso le donne iscritte alla corpora- 
zione fossero più numerose gegli uomini. Si ricorreva allora al 
parlamento, che decideva quasi sempre a favore dell’ elemento 
maschile. Curiosa è a questo proposito una decisione del parla- 
mento, che chiamato ad intervenire in una quertione tra cucitrici 
di bianco, stabili che della giurìa dovesse sempre far parte una 
cucitrice nubile e una*maritata. Questo per evitare che i membri 
maschili della corporazione facessero eleggere due donne mari- 
tate, perche dessero il loro verdetto secondo il volere dei rispet- 
tivi mariti. Un’ altra particolarità curiosa riguardava la corpora- 
zione dei sarti, nella quale fino al 1675 le donne non potevano far 
parte della giurìa, benchè fosse loro riservata la confezione degli 
abiti femminili. Anzi tino al 1608 le donne non erano ammesse 
a tar parte della corporazione: per questo fu considerato favore 
grandissimo, la concessione fatta nel 1622 dal Re a Caterina Gal- 
lopine e alle sue figlie, fornitrici degli abiti dei giovani princi- 
pi, di poter lavorare liberamente per i fanciulli e le donne. Fi- 
nalmente nel 1675 una dichiarazione reale permise alle sarte di 
costituire la propria costituzione indipendentemente da quella 
dei sarti: decisione che fu aspramente combattuta dalle corpo- 
razioni dei sarti. 

Tra parrucchieri e parrucchiere vi fu pure lotta continua 
per avere la prevalenza, o l indipendenza nella corporazione. 
« Rouen possedeva una corporazione di parrucchiere-modiste, 
che torte de’ suoi vecchi statuti del 15° secolo, confermati ed 
ampliati da Enrico III e Enrico IV resisteva vittoriosamente 
agli attacchi dei parrucchieri. » 

Anche per la vendita al minuto dei generi alimentari vi fu 
sempre lotta tra gli uomini e le donne, le quali finirono col ri- 
nunciare a far parte delle corporazioni, trovando più conveniente 
ottenere delle licenze di vendita. 

Dal poco che abbiamo detto sembra dunque provato, che 
nella prima metà del 17.° secolo le donne trovarono nell’ industria 
e nel commercio, sia facendo parte delle corporazioni, sia otte- 
nendo brevetti e licenze, numerosi mezzi di esistenza. 

Oltre alle varie industrie sopra menzionate le donne trova- 
rono largo campo alla loro attività nei servizii domestici. Non 
ostante fosse d’ uso per le dame delle classi nobili ed elevate di 
fiursi servire indistintamente da camerieri e da cameriere, pure 
nella borghesia erano le donne, che venivauo di preferenza as- 
sunte per i servigii di casa. L'uso però per le dame di farsi 
Vestire e spogliare dai loro servi era severamente biasimato dai 
moralisti dell’ epoca, che si sdegnavano « che le donne della no- 
biltà non arrossissero di alzarsi da letto davanti a dei domestici 
e di ricevere dalle loro mani la camicia ». Questa sconvenienza 
proveniva certamente dal fatto, « che la distanza tra i padroni 
e i servi nelle classi elevate ne faceva dimenticare il pericolo. » 
Nelle classi medie non se ne correva il rischio ed il servigio in- 
timo era disimpegnato esclusivamente dalle ancelle. 

Di solito le serve erano impegnate per parecchi anni: esse 
dovevano essere munite di un certificato, sul quale erano regi- 
strate le case ove avevano servito e i motivi per i quali erano 
state, o si erano licenziate. Di solito si dava alle fantesche il 
vitto im natura, ma in certe case sì preferiva darlo in contanti, 
cio che aveva i suoi inconvenienti, perehe talvolta i padroni non 
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erano puntuali al pagamento e così le loro fantesche erano spesso 
indebitate verso i mercanti di commestibili. Anche nel 1640 in 
alcune parti della Francia, nelle quali si erano meglio sviluppate 
le industrie locali come i merletti, si lamentava la difticoltà di 
trovare buone persone di servizio, ciò che prova una volta di più, 
che non vi è nulla di nuovo sulla faccia della terra. 

— Perchè i Tedeschi vogliono avere delle colonie, chiede H. 
Schoen nell’ ultimo numero della Grande Revue 2 Perchè hanno bi- 
sogno di esportare non solo i loro prodotti industriali, ma il loro 
eccedente di popolazione. Infatti 1’ industria tedesca non puo pro- 
sperare, se non è costantemente sostenuta dal commercio all’ estero, 
poiche la Germania non puo consumare, che una piccola. parte 
di quanto producono le sue innumerevoli fabbriche. « Gli stra- 
nieri, che vanno ad acquistare i suoi prodotti nell’ interno delle 
sue frontiere sono relativamente meno numerosi che in Svizzera, 
in Italia ed in Francia. » Ecco perchè la Germania ha portato 
il suo commercio d’ esportazione da 9 miliardi nel 1891 a 20 mi- 
liardi nel 1910! Lo sforzo è stato prodigioso, ma fu dura necessità. 
Non ha fatto che rispondere ai bisogni sempre crescenti della po- 
polazione : basta però la minima crisi all’ estero, perche un sen- 
timento di profondo malessere »’ impadronisca della Germania. 

« Alla prima minaccia di un conflitto, i clienti si tengono 
sulle riserve, le ordinazioni cessano, o si fanno rare, le esporta. 
zioni diminuiscono in proporzioni considerevoli, il commercio è 
paralizzato, l industria restringe la sua produzione e licenzia 
numerosi operai. » L'erchè dunque non vi siano queste crisì è 
necessario, che 1 esportazione all’ estero dei prodotti tedeschi ab- 
bia degli sbocchi sicuri e continui nelle sue colonie, e possa lì 
esportare l eecedente della sua popolazione. 

I paesi, che hanno più contribuito ad arricehire in questi 
ultimi trent’ anni la Germania sono gli Stati Uniti ed il Griap- 
pone: ma gli Stati Uniti, non solo possono ora bastare a loro 
stessi per i prodotti di prima necessità, ma incominciano ad espor- 
tare a loro volta i prodotti manufatti delle loro fabbriche. Lo stesso 
può dirsi del Giappone, che dopo esser stato per parecchi anni 
un buon cliente per la Germania, basta ora a se stesso e già 
eerca clienti alla sua volta sul mercato dell’ Estremo Oriente. sì 
che la Cina, che tauto importava dalla Germania, diventerà presto 
tributaria commercialmente dell’ impero del Crisantemo. Restano 
ancora aperti alla Germania i mercati dell’ America del Sud, ma 
lì pure è prevedibile che si seguirà P esempio degli Stati Uniti. 
Bisogna dunque ch’ essa si cerchi a qualunque costo dei nuovi 
sbocchi, ove collocare la massa di prodotti, che 500 mila operi 
producono ogni anno in più. 

« Per colmo di sfortuna i prodotti, che la Germania cerca a 
vendere non sono, in generale, tali che non si possano imitare. » 
Difatti gli articoli d’ esportazione, protetti da una specie di mo- 
nopolio naturale dalle qualità del suolo, o dalla dolcezza del clima 
sono rari in quel paese: i vini del Reno e della Mosella e Te 
poche specialità tedesche non formano che il quarto delle sue 
esportazioni. Gli altri tre quarti sono formati da prodotti, ticil. 
mente imitabili, 

Quinto alla forza motrice essa è al disotto dell’ Inghilterra 
per il carbone nero e pure al disotto della Francia per la forza 
idraulica. Inoltre la mano d'opera è diventata molto cara in 
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Germania, sia per le pretese sempre crescenti degli operai, sia 
per le leggi sociali, pensioni operaie, limitazione delle ore di la- 
voro, limiti d’ età, ece. ece. I tedeschi pretendono di lavorare 
meglio degli operai delle altre nazioni, ma questo è falso, sopra- 
tutto riguardo all'operaio inglese. Un articolo fabbricato in Ger- 
mania costerà forse meno di uno simile fatto in Inghilterra, ma 
l inglese durerà certamente il doppio di quello tedesco. Un'altra 
condizione «d’ inferiorità per il commercio tedesco è dover impor- 
tare dall’ estero per tre miliardi di materie prime, cio che non 
avviene per i suoi concorrenti inglesi e francesi, che trovano nelle 
loro colonie le materie prime loro necessarie. 

Se dunque 1 esportazione delle mercanzie tedesche non puo 
bastare ad ocenpare gli operai tedeschi, che come abbiamo visto, 
aumentano di un mezzo milione all’ anno, è urgente per evitare 
li miseria e la fame esportare questi uomini. Ma dove esportarli ? 
Gli Stati Uniti hanno accolto per molti anni migliaia e migliaia 
di emigrati tedeschi ; poi la corrente emigratoria tedesca sì è 
divetta verso VP America del Sud, verso ]° Africa e verso 1 Ocea- 
uia. Ma questa emigrazione non hit avuto per la Germania i 
vantaggi, che se ne potevano sperare. « Il tedesco in generale, 
non e abbastanza fiero della sua nazionalità per conservarla con 
la stessa tenacia del francese, dell’ inglese e dello svizzero. » La 
sua straordinaria facoltà d’ adattamento e di assimiliazione gli 
permette inoltre di confondere più facilmente la sua personalità 
con quella del suo paese d’ adozione. Mentre un francese conser- 
verà più che potrà la sua nazionalità, il tedesco assumera vo- 
lontieri quella del paese dove vive. Caratteristico, secondo il 
nostro A., è quest’ episodio avvenuto in Alsazia, tra due fanciulli, 
alsaziano Puno e figlio di emigrato tedesco 1 altro. AQuesti sen- 
tendosi chiamare sale Prussien dal suo compagno gli rispose : 
« Papà sì, ma non io ; io sono nato in Alsazia e sono alsaziano. » 
Questo spiega, come T emigrato tedesco stabilito all’ estero pensi 
pia se stesso, che alla sua antica patria. Perciò è raro, che gli 
emigranti tedeschi ritornino a godere in patria dei guadagni fatti 
all’estero, come è raro che vi mandino i loro risparmi. o ne fir- 
voriscano il commercio, come fanno gl° italiani e gli svizzeri. 

Un console generale di Germania assicurava a questo pro- 
posito al Schoen, che i tedeschi stabiliti all'estero si attrettavano 
a spogliarsi di tutto ciò che ha impronta tedesca. Date queste 
condizioni l emigrazione tedesca non rappresenta uno valore at- 
tivo per la madre patria, ma solo una valvola di sicurezza per 
P eccedente della popolazione. 17 pur da notarsi, che gli emigrati 
tedeschi hanno trasportato in America i sistemi di fabbrica te- 
desca, sì che Vindustria americana. fa ora una. concorrenza. ite- 
“anita a quella tedesca. 

Tutti questi inconvenienti avrebbero potuto essere evitati, 
se la Germania avesse avuto un numero sufficiente di colonie 
per esportarvi i suoi giovanotti. « In questo caso emigrato. 
supposto che avesse saputo guadagnarsi le simpatie degl indi- 
geni non avrebbe avuto idenno interesse a spogliarsi delle sue 
‘arattaristiche nazionali, nè a nascondere i suoi veri sentimenti. 
I tedeschi si sarebbero raggruppati, si sarebbero sentiti a casa 
loro, sarebbero rimasti in comunicazione costante con la patria 
e la colonia sarebbe stata bentosto una sorgente di ricchezza e 
d' inflnenza per la metropoli. Questa. verità che non fu intesa 
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dalla Germania del 19.° secolo è intesa intieramente dalla Ger- 
mania del 20.° secolo. » | 

Sta a vedersi se i tedeschi, che non sono stati capaci di con: 
quistarsi le simpatie delle provincie europee, che hanno annesso 
all est, al nord ed all’ ovest dell’ impero saranno più abili fuori 
di Furopa. Avranno poi i mezzi per fornire i capitali ai nuovi 
popoli, di cui dovranno sviluppare il commercio e le energie ? 
Qoesto problema non sembra preoccupare i tedeschi, che non 
dubitano di riuscire nella loro opera di colonizzazione al pari 
degli altri popoli, che li hanno preceduti su quella via. 

Una parola terribile, che si sente spesso ripetere in Germania 
è: Soffochiamo ! E° questo sentimento di non aver posto per tutti 
nella loro patria. che spinge i tedeschi fuori delle loro frontiere 
e li costringerà ad impadronirsi, sia pure con la forza, di nuovi 
territorii da colonizzare. E quando i trancesi vogliono discutere 
con loro a questo riguardo essi rispondono: « Poichè non avete 
figli, non avete bisogno di tante colonie! Voi ne avete troppe e 
noi, che abbiamo tanti tigli, non ne abbiamo abbastanza! » La 
conclusione, dice il Schoen è facile a trarsi e percio non @ da 
meravigliarsi, se la Germania, gelosa dell’ impero coloniale della 
Francia, cerchi da essa dei compensi per 1 occupazione del Ma- 
rocco. E° questione per essa di vita o di morte. 

— A proposito del furto della Gioconda il Correspondent os- 
serva, che è un ispettore delle finanze, che dirige ora il museo 
del Louvre. Si è forse creduto, quando lo si è nominato, osserva 
L. Joubert, che si trattasse dei gran magazzini omonimi ? Intanto 
la Gioconda non si trova e non è da stupirsi, che sia stata ru- 
bata, quando si pensi che sono soltanto 102 i guardiani incaricati 
della sorveglianza e custodia nel palazzo. E quel che è peggio 
sì è, che questi guardiani essendosi sindacati non si curano di 
ubbidire ai loro superiori e fanno il loro servizio di mala voglia. 
Questo spiega, come il quadro possà essere stato staccato e por- 
tito via senza che nessun guardiano vi ponesse mente, come 
pure spiega che si sia aspettato tanto tempo a farne sapere la 
scomparsa al direttore. Rifacendo la storia del quadro il Joubert 
ci nam che dal castello d’ Amboise, ove Francesco I la colloco, 
dopo averla pagata circa 45 mila franchi della nostra moneta, la 
(rioconda venne collocata nel 1517 nel gabinetto dorato di Fontai- 
neblean. Dal 1645 fino al termidoro dell’anno V, Monna Lisa resto 
a Versailles. Poi fu collocata nel Museo Centrale dell’ Arte di 
Parigi, donde ne fu tolta nel 1800 da Napoleone, che la appese 
nella sua camera da letto tino al 18504. Ammessa di nuovo al 
Museo vi resto fino al 1.° settembre del 1870 facendo quindi vela 
per Brest, ove uno dei conservatori del Louvre la nascose con altri 
cento capolavori nell’arsenale per sottrarla alle cupidigie tede- 
sche. Fu solo il 6 settembre del IsSTI. che la Gioconda ritorno 
trionfante al Louvre, che doveva perderla così miseramente 40 
anni dopo, 

— Quanto era preveduto nell'articolo del Corresporndent su 
Porfirio Diaz e il Messico, come forse lo ricorderanno i nostri let- 
tori, va avverandosi. La stampa degli Stati Uniti continna ta 
Sti campagna per dimostrare, che il Messico sarà sempre preda 
dell'amairchia, se un governo forte ed indipendente (leggi Stati 
Uniti) non prenderà in mano le sorti di quello sfortunato paese. 
A prova di tale asserto i giornali della repubblica stellata ram- 


LIBRI È RIVISTE ESTERE ded 


mentano, che di nuovo fervono nel Messico lotte intestine per 
l'elezione del presidente. Due sono i candidati a tale posto, scrive 
The Literary Digest: 11 generale Bernardo Reves, così amato dal- 
l'esercito, che Porfirio Diaz credette opportuno allontanarlo dal 
Messico, incaricandolo di una missione di fiducia all’ estero, e Ma- 
dero capo del movimento insurrezionale, che costrinse. Diaz. a 
lasciare il potere e P America. In previsione dell’ elezione, che 
avrà luogo il 15 ottobre, si tengono numerose adunaze dei fautori 
dei due? candidati, che spesso finiscono coll’ azzuttarsi seriamente. 
.\Itre volte sono i candidati stessi, che sono presi di mira dalla 
folla: così il generale Reyes sarebbe stato assalito a sassate dai 
cittadini di Messico e costretto ad allontanarsi senza aver po- 
tuto fare il suo discorso. 

Né più fortunato sarebbe stato Madero a Vera Cruz, ove da 
una folla esaltata ebbe a subire simile trattamento. Del resto 
chinnque dei due candidati riesca eletto, diceva un amico del 
generale Reves, dovrà necessariamente adottare i metodi di g0- 
verno di Portirio Diaz, perchè sono i soli, che possano convenire 
ad un paese come il Messico. Quello che è certo si è, che dopo 
l’ elezione del nuovo presidente vi sarà un tentativo d’ insurre- 
zione per parte del suo competitore meno fortmhato di lui. Ri- 
guardo alle probabilità di riuscita dei due candidati il giornale 
americano ritiene, che se 1 elezione non sarà posposta |? eletto 
sarà Madero, mentre se è ritardata il generale Reyes sarà pro- 
babilmente il vincitore. Gli eventi diranno chi ebbe ragione. 

— Un libro di osservazioni e di giudizi sull’ Italia contem- 
poranea, scritto da uno straniero, non può non riuscire interessante, 
sia perche g1° Italiani, come tutti i popoli giovani seguono colla 
massima attenzione quanto sul loro conto si dice e si stampa 
all’estero e le impressioni e i giudizi suscitati dalle manifestazioni 
della loro attività nazionali, sia perchè uno straniero, partico 
larmente quando questi non sia un uomo di parte. ma uno studioso 
puo vedere e giudicare con una misura e serenità, che mancano 
spesso all’ osservatore indigeno. Tale interesse suscita quindi in 
noi l'opera del Jolv ZL’Italie Contemporaine — Enquetes sociales; (1) 
ne esso sì smentisce alla lettura, perche le inchieste compiute dal- 
lA. dinotano un acmme di mente e una ponderatezza non comune. 
Esse si volgono in particolar modo sulle manifestazioni sociali 
più imponenti, di cui fu campo in questi ultimi anni V Italia nel 
Nord: sugli scioperi agrari, questi erandi tentativi di sindacalismo 
in azione, che PA. più che dal punto di vista episodico consi. 
dera da quello più intimo e rigorosamente scientifico delle deter- 
minanti e delle conseguenze sociali. Dopo di che il Joly passa 
in esame 1 vari sistemi posti in opera per fronteggiarli e per 
eliminare quelle condizioni d’ ambiente, che ne costituiscono il 
presupposto: dalla mezzadria, dalla partecipazione ai profitti 
della graduale abolizione del braeciantato, alle svariate opere di 
previdenza e di cooperazione sociale, che tanto sviluppo presero 
in Italia per opera di benemeriti, tra i quali TA. cità a titolo 
di onore labate Portaluppi, il fondatore della « Società dei 
probiviri dei contadini di Castelceerreto e Battaglie » che puo dirsi 
un modello del genere. 


{Do « L'Italie Contemporaine » par H. Jolv. — Paris, Blond et C.ie Place 
S.t Sulpice, N. 7. 
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Il Joly dedica un capitolo del sno volume allo studio della 
criminalità in Italia; un'altro al problema meridionale; sul quale 
problema l'A. non giunge a conclusioni definitive : e come  po- 
trebbe d'altronde? Troppi elementi, troppe cause prossime e re- 
mote concorrono a creare tale formidabile problema. Nèetbasta, 
come fa Joly, dir male del governo, vittima esso stesso di 
circostanze, create da uomini e da cose, che annullano la miglior 
volontà di tanti uomini politici. Ad ogni;modo, noi che cono- 
sciamo la difficoltà del problema, non taremo certo un appunto 
a Il A. per non averlo tratteggiato colla compresività dovuta. E 
ci facciamo un dovere di additare all’ attenzione degli Italiani, 
anche facendo qualehe riserva, questa opera buona e bella com- 
piuta da un amico sincero e intelligente dell’ Italia. 

— Se quello squisito serittore, che è abate Bremond, si e de- 
ciso a tradurre dall’ inglese: Ze Ville cuchantéee (1) di M.rs Oli- 
plant, vuol dire che è un libro che merita di essere letto e giudicato 
seriamente. A rafforzare quest'idea sta il fatto, che M. Barres 
ha creduto bene di presentare questa traduzione con una preti 
zione, degna di lui. Non vi è quindi da stupire, se abbiamo letto 
il libro della feconda romanziera inglese, col massimo interesse 
e colla ferma convinzione di restarne entusiasinati. Difatti le no- 
stre previsioni sì sono quasi intieramente avverate. 

La Ville enchantee è un romanzo per modo dire, poiche tenne 
è il filo sul quale si svolge Pazione, ma quanto è profondo, quanto 
è vivo!.. Vi sono pagine nelle quali si sente vibrare tutta Van- 
goscia che deve aver colpito gli abitanti della città imeantata, 
diventata ostello dei morti. E sono queste pagine così belle, 
così sublimi, che ci rendono ostieche alenne frasi, in cui V idea- 
lismo è lievemente enasto da aleuni tocehi di un realismo borghese. 
Sono pero lievissime mende, che nulla tolgono al merito del 
libro, e sopratutto alla bontà delle traduzione, che è certamente 
il principale fattore del successo straordinario della. Ville cn- 
chantee.. 

— LE quasi impossibile enumerare le epidemie, che dalPepoca 
della suna fondazione fino al 1720 hanno fimestato la città di Mar- 
siglia, serivono P. Gaftarel e il Marchese di Duranty nei libro da 
loro dedicato ad illustrare 1 ultima epidemia di peste, che colpì 
quella città nel 1720. Le vie della città, strette e tortuose, acqua, 
la fognatura facevano di Marsiglia il focolare dove divampavano 
tutte le malattie contagiose, quivi portate assai spesso dalle navi 
che vi facevano  sealo, H porto era così ingombro di detriti, da 
sembrare una grande cloaca, nella quale i bastimenti a stento 
potevano navigare, Se il vento di mistral tardava a softiare, Mar- 
sieltt era invasa dalle febbri malariche, che facevano numerose 
vittime. Da chi tu portata a Marsiglia la peste nel 1720? Sembra 
che i primi casi accertati di peste sieno stati quelli avvenuti a 
bordo del Greed Saint Antoine, che sbarcando uomini e mercanzie 
nel portò di Marsiglia vi porto il germe della terribile malattia. 
Non ostante, ehe a tutta prima le autorità della città non si preoc.- 
cupassero soverchiamente del pericolo del contagio, pure il ca- 


die La Ville encliantée è par M.rs Oliplumt. — Paris, Emile Paul. 
1206 La peste de 1720 gi Marseille ete. + par P. Gattarel et M.is de Puvanty. 
Paris, Perrin et C.ie, Quai des Grands Angustins. 25, 
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pitano di quel bastimento, Chatand, fu rinchiuso in prigione, ove 
restò tre anni. Appena furono constatati alcuni casi di peste le 
autorità si affrettarono ad internare gli ammalati nel lazzeretto 
e a prendere le misure necessarie per soffocare il male. Bisogna 
leggere le bellissime ed interessanti pagine, che i nostri A. con- 
sacrarono al sublimi personaggi, che capitanati dal santo vescovo 
dì Marsiglia, monsignor de Belsunce stidarono la morte per ve- 
nire in aiuto ai loro concittadini, per farsi un’ idea di quali erosmi 
ski capace la religione eristiana. Non pochi di questi eroi della 
‘arità morirono colpiti dalla peste, che fece 30,139 vittime nella 
sola città di Marsiglia e 8916 nel suo territorio, Il Gaffarel e il 
Duranty fecero davvero opera buona e bella nello serivere il 
loro libro che è tanto interessante, quanto istruttivo. 

—- Charles Louis Philippe è uno scrittore considerato da un 
uruppo letterario francese come un astro, che avrebbe potuto 
rifulgere di luce vivissima, se non fosse stato colpito dalla morte 
in ancor giovane età. Di questa credenza è André Gide, al quale 
dobbiamo una breve ma succosa biogratia di Ch. L. Philippe (1). 
Veramente noi non condividiamo i suoi entusiasmi per questo 
serittore realista, di cui non sappiamo ammirare nè gli ideali, ne 
la forma letteraria. E. S. KINGSWAN. 

— D'immensa importanza sotto l' aspetto geologico, storico e arti- 
stico sono le esplorazioni fatte in questi ultimi anni nell'Asia Centrale 
dai tre scienziati Stein, Kozlov e Pelliot. Il Kozlov concentrò la sua at- 
tenzione sui fenomeni geogratici d’ aridità del suolo e d’ impoverimento 
dei finmi. Lo Stein ebbe per scopo essenziale I° istoria dell’ arte e Vl’ ar- 
cheologia religiosa e descrisse le oasi e i fiumi morti del ‘Turkestan e 
Kan-Sou. Il Pelliot, incaricato come Aurelio Stein d’ una missione d’ar- 
cheologia religiosa, non trascurò d’ indicare le condizioni fisiche delle 
oasi del Turkestan e del mezzogiorno del (robi, centro delle sue ricerche. 
L’ Asia Centrale si compone del Turkestan chinese, della Dzoungaria, 
della Mongolia e del deserto di Gobi. Il clima estremamente arido rende 
molto scarsa la vegetazione. Sul suo versante meridionale, volto verso 
il deserto, il Tian-Chan è affatto nudo e sterile, come pure il Kouen- 
Loun sul suo versante settentrionale. Il Pelliot pote viaggiare quasi due 
anni senza veder sulla montagna un albero nè un filo d'erba. Nessun 
ostacolo impedisce il vento, il treddo, il caldo di disgregare le rocce : co- 
sicchè quest’ opera di disgregazione, che seguita da numerosi millenarî ha 
dato nascita a suoli nuovi. Sono i depositi del //en-MNtei e quelli del less. 
La lotta del deserto fortificato e rinnovato incessantemente dal vento, 
contro le acque poco abbondanti e minacciate nel loro stretto dominio, 
costituisce un problema di geogratia tisica di rilevante importanza. Per 
questa lotta la carta del paese si rinnova e si trastorma violentemente e 
a brevi intervalli. Il deserto di Lob Nor ha sostituito certe superticie 
prima sommerse della gran palude di cui Sven-Hedin paragona le oscilla- 
zioni a quelle di un pendolo, e alcuni laghetti, ultime emissioni del Tar- 
vin morente nelle sabbie, hanno ricoperto parti di deserto. Andando da 
Ourga verso 1° Alachan, il Kozlow giunse nel Gobi al lago Tonkhoumnor. 
Questo lago non è più rappresentato se non da una crosta di sale di 5 


(1) < Charles Lonis Philippe a par A. Gide. — Paris. €. Figuiere et C.ie. 
Rue Corneille, 7. 


0) LIBRI E RIVISTE ESTERE 


chilometri di sviluppo e di alcuni centimetri di spessore. Il Sobo-Nor, 
‘altro lago oggi di 54) chilometri di giro, è ridotto al quarto della sua 
antica estensione. Il piccolo lago Bo-mou è completamente dissecca- 
to. Il livello del celebre lago Kou-Konu-Nor abbassa d’ anno in anno. 
L'antica casi di Khotan non ha più sutticiente irrigazione. Quella di 
Nia-Daria, studiata dallo Stein è completamente cambiata, il corso del 
Nia è spostato e il fiume è diminuito di lunghezza. Al nord del de- 
serto del Lob, il caso d’ Altimich Bonlak ricorda quello del Nia. 

Secondo lo Stein, nonostante l’ importanza di questi fenomeni d’ ari- 
dità crescente le condizioni fisiche generali nell’ Asia Centrale non sono 
cambiate da lungo tempo. Sono almeno due millenarì che, per la mag- 
gior parte dei punti esplorati, il deserto è il deserto. 

Pelliot e Steimesplorarono anche le oasi turco-chinesi dei bacini del 
Tarim e del Sou-lai-ho. La pace chinese che non fu turbata da più di 
trent'anni favorisce la prosperità delle oasi dal Pamir al Finme Giallo. 
La loro tertilità, secondo il Pelliot, sarebbe inutile senza l’ irrigazione 
artificiale, la quale non è possibile che a cagione della gran fertilità 
del paese. AI settentrione del Gobi, il Kozlow nota l’ industriosa attività 
dei coltivatori chinesi. ove l’ insurrezione mussulmana aveva seminato 
dappertutto la rovina e la desolazione. A Khotan è notevole 1’ estensione 
della superficie coltivata; verso l’ oriente la lotta col deserto continua vit- 
toriosa in più colonie di recente fondazione. Il rifiorimento della via 
seguita da Marco Polo nel secolo VII da Hsuan-Tsan, è d’immenso sus- 
sidio alla ricostituzione tentata dai tre esploratori del passato politico, 
artistico e religioso dell’ Asia. A questo proposito molto ha giovato allo 
Stein l’aver trovato nel deserto nelle linee fortificate di Touen-honang più 
di duemila documenti d’ogni sorta, da lettere di tamiglia fino a docu- 
menti militari: anche le materie più facilmente deperibili come la 
paglia ed i cenci vi si ritrovarono intatte dopo duemila anni. Coi mo- 
numenti curiosi e fragili del passato da lui rintracciati lo Stein porta 
un contributo prezioso alla storia specialmente militare dell’ Asia Cen- 
trale. Egli ha trovato sulla seconda via chinese che conduceva alle oasi 
nord del Tarim alcuni manoscritti chinesi su legno, su carta e su seta, 
documenti d'ordine amministrativo e militare. Nelle rovine di Nia, 
vicino a scritture chinesi, lo Stein ne trovo in AWaroteRi, antica scrit- 
tura indiana. 

IL’ antenticità di altri documenti riportati dal Pelliot nelle sue esplo- 
razioni nell'Asia Centrale avvenute poco dopo quelle dello Stein, tu conte- 
stata: la buona fede dell’ esploratore francese sarebbe stata sorpresa. Tale 
questione non può essere risoluta che dagli orientalisti. (CAminue VaL- 
LAUN. La Revue di Mois, 10 Settembre 1911). 

— Come si comportarono i membri dell’ Accademia francese dopo il 
Colpo di Stato 2 Accettarono pacatamente il fatto compiuto o manifesta- 
rono il loro malcontento ? Essi dimostrarono la loro scontentezza, anzi 
il loro rancore, ogni qual volta si addiveniva alla nomina di un membro 
in sostituzione di un defunto. Il Montalembert, ad esempio, nel tar 
l'elogio del Droz, esaltò in termini eloquenti la monarchia e copri 
d’ invettive la rivoluzione .o tutto quel che n'era Vl immagine. Alfredo 
de Musset. che suecedeva nell’ Accademia al PDupatv, sebbene non si 
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fosse mai occupato di politica credè bene di attaccare le rivoluzioni 
« che spezzano i vincoli sociali e l’ amabile intrinsichezza delle menti 
brillanti >». Il Nisard che lo riceveva colse a volo questa frase piena di 
rimpianto, per appoggiare sull’ umiltà del giovane poeta, che non voleva 
essere, e con ragione, diceva, che un uomo di lettere, ed incoraggiava 
l’autore dei Cortes d’ Espagne et d’ Italie a non togliersi ai suoi so- 
gui di poeta. Venne poi l’ elezione di Monsignor Dupanloup, vescovo 
di Orléans, sostenuta dal Cousin e dal De Falloux che diede luogo a 
molti incidenti e che non piacque punto alle ‘Tuilieres. — Nel 1854 
l'avvocato Berrver prendendo il posto del Saint-Priest inneggiò alla 
monarchia borbonica, alle tradizioni monarchiche e al regime parla- 
mentare in cui la nazione aveva trovato serie garanzie, denigrando 
così, indirettamente, il regime napoleonico che aveva spazzato via le 
istituzioni secolari, gloria della Francia. Il Berrver non andò a presen- 
tare, come era d’ uso, il suo discorso alle Tuilieries, poichè come mem- 
bro dell’ assemblea legislativa nel 1851 aveva dovuto molto sottrire del 
Colpo di Stato. Fra lui e il capo del gabinetto imperiale furono scam - 
biate alcune lettere, pubblicate nei giornali del tempo, che interessarono 
grandemente tutti gli accademici e furon loro occasione di discutere se 
in avvenire la visita al capo dello Stato sarebbe obbligatoria e tacolta- 
tiva: prevalse l’ opinione che si lasciassero le cose com’ erano. — Il Pon- 
sard, succeduto al Baour de Lormian diede al suo discorso intonazione 
antimperiale. — Quando tu eletto Victor de Broglie la stampa fece gran 
caso di questa parte del suo discorso : « L'imperatore Severo, soldato 
portato al trono dei Cesari dalla fortuna. sorpreso dalla morte quan - 
d’ accorreva dai limiti dell’ Asia per respingere una invasione dei Ca- 
ledonj, diceva all'amico che, curvo sul suo giaciglio, sosteneva la sua 
testa spossata: Omnia feci et nihil ewspelit : tutto ho fatto e nulla vale : 
poi vedendo avanzarsi il centurione che ogni mattina veniva a chiedergli 
la parola d’ ordine, si sollevò e gli disse con voce ferma: ZLadboremus ; 
lavoriamo. Fu l’ultima sua parola, e sia pur la nostra fintantochè a 
ciascuno sia dato di vivere e di levare una voce udita nel nostro paese : 
Laboremus! ». — Aperta dimostrazione contro il regime, fu pure l’ ele- 
zione fatta dagli Accademici del de Sacy, in sostituzione del av. es- 
sendo un termo conservatore, amico devoto dei legittimisti; monar- 
chico sfegatato che andava a prendere il posto d’un uomo di cui il 
nuovo regime non aveva che da lodarsi. — Ed altrettanta ostilità all’ Im- 
pero dimostrò |’ Accademia nominando al posto del Molé, morto nel 1856, 
il de Falloux, legittimista così per convinzione che per tradizione. — La 
elezione del padre Lacordaire dopo la morte del Tocqueville fece grande 
strepito, il suo nome suscitò violente polemiche, ed il discorso d’ en- 
tratura ne era atteso con ansietà. L’ imperatrice stessa era nell’ uditorio 
insieme alla principessa Clotilde. La parola del Lacordaire fu, contro il suo 
solito, tredda e misurata e non si avvivò che per biasimare la democra- 
zìa, quella democrazia « di cui i discepoli, idolatri di quel che chiamano 
lo Stato, prendono l’ uomo dalla culla, per ottrirlo in olocausto all’ onni- 
possenza pubblica, protessando che il fanciullo, prima d’essere cosa della ta- 
miglia, è cosa della città, vale a dire che il popolo, rappresentato da chi 
lo governa, ha diritto di formarne 1’ intelligenza su un modello uniforme e 
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legale ». Questi democratici, egli aggiungeva, < pensano che il comune, la 
provincia ed ogni associazione, anche la più indifferente, dipendano dallo 
Stato, e non possono nè agire, nè parlaré, nè vendere, nè comprare, nè esi- 
stere insomma, senza l’ autorizzazione dello Stato e nella misura da lui 
determinata, tacendo così della più assoluta libertà civile, il vestibolo e il 
tondamento della libertà politica. — Anche per il ricevimento del Prévost- 
Paradol, patrocinato dal Guizot, vi fu grande aspettativa. 1l brillante 
giornalista succedeva all’ Ampère, storico del mondo romano, proprio 
quando Napoleone III dava alle stampe la sua Vifa di Cesare, aveva 
dunque un'occasione preziosa per dire il fatto suo all’ imperatore, par- 
tigiano di Pompeo contro Cesare e non volle perderla. È vero che più 
tardi si disdisse e si rappacificò col regime, tanto. da accettare d’andare a 
rappresentare la Francia negli Stati Uniti. — L’ elezione di Feuillet pa- 
trocinato dal Thiers, non provocò niuna ostilità. I preliminari dell’ ele- 
zione ad accademico in quel tempo, son raccontati da Ottavio Feuillet 
nelle lettere da Parigi a sua moglie rimasta in Normandia. L’ accademia 
mostrò la sua tendenza a riconciliarsi con l’ Impero soltanto quando 
aprì le sue porte a Emilio Ollivier, primo ministro di Napoleone III 
{ GILBERT NTENGER. La Revne du Mois, 10 Settembre 1911). 

— In Zstfratto della Rivista « Tridentum », Anno XIII, fascicolo VIII- 
IX, è testè comparsa sotto il titolo di’ « Appunti di Storia musicale 
tridentina » un’ interessante Conterenza del dotto musicista e chiaro 
scrittore Dr. Alfredo Untersteiner, già da lui con plauso tenuta nella 
colta e gentile città di Rovereto. 

Sono pagine attraenti e scorrevoli, lumeggiate d’ osservazioni e giu- 
dizî che denotano un fine acume critico, nutrite di notizie artistiche, 
storiche, biografiche, le quali, sebben ristrette nei contini dell’ interesse 
cittadino e regionale, presentano qua e là non trascurabili rapporti colle 
condizioni generali dell’ arte dei suoni, col suo progresso e le caratte- 
ristiche del suo svolgimento nell’ età antica e moderna. Lo stile semplice 
e discorsivo conferisce alla piacevolezza della lettura, che pur riuscendo 
istruttiva in particolar modo pei musicofili, ed anzi, come a prima vista 
sembrerebbe, piuttosto riservata a degli specialisti in materia, adempie 
egregiamente nel tempo stesso all’ utticio e scopo slella vera conferenza 
popolare. : 

Da essa apprendiamo che il Trentino offre alla letteratura musicale 
un can;po assai fecondo, e tanto più considerevole in quanto esso sia 
rimasto per lungo tempo inesplorato. Preziose scoperte, di capitale im- 
portanza per la storia della musica già si fecero, traendo in Ince i fa- 
mosi codici musicali tridentini 3 una raccolta, spiega 1 Untersteiner, di 
innumerevoli composizioni polifoniche, per la maggior parte di maestri 
fiamminghi, che risalgono al Quattrocento. Il conterenziere stesso ebbe 
la ventura di trovare in una camerncecia appartenente alla sacrestia di San 
Marco in Rovereto, un Antitonario medioevale di gran valore, e fram- 
menti di musica polifonica in antiche edizioni rare e pregiate. 

Ma T interesse storico puo cominciare ad appagarsi di notizie sicure 
e complete solo dallo scorcio del 1000 in poi, quando il maestro rovere- 
tano (iotitredo Ferrari inaugurava quella tradizione dell’ ingegno e del- 
l'arte musicale tridentina. che oggi brilla del suo maggior splendore, e 
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giunse ad arricchirsi persino d' intere famiglie di musicisti, come quella 
degli Anzoletti; della quale eccelle presentemente, rampollo illustre, il 
maestro compositore e concertista Marco Anzoletti. 

Alla parola il conferenziere fece seguire l’ illustrazione musicale, 
eseguendo in parte egli stesso, da quell’ egregio violinista ch’ egli è, un 
bellissimo programma di musica, in cui troviamo i nomi dei musicisti 
tridentini: Bomporti, Ferrari, Untersteiner. Zandonai, Anzoletti. 

Va segnalato in particolar modo il merito di Alfredo Untersteiner 
d’ essersi fatto iniziatore d’ una geniale impresa di cultura e d’ arte, che 
pei suoi stessi compatriotti dove in parte riuscire una rivelazione ; e 
lode speciale egli merita tanto pel sano indirizzo di critica e di buon 
gusto di cui si fa banditore, quanto pel caldo softio di amor patrio che 
ispira ed avviva la sua dotta elegante parola. I. G. 

— Il governatore generale dell’ Affrica Occidentale francese rimise 
nell’ ottobre del 1910 a tutti i vice-governatori suoi dipendenti una cir» 
colare relativa ai risultati ottenuti col servizio dell’ insegnamento du- 
rante l’anno 1909, I risultati furono mirabili e mostrano indiscutibil- 
mente che quelle razze nere che apparivano così difficili a maneggiare 
sono invece atte a tutte le trasformaziori. Fino ad oggi la Francia non 
potè per altro impartire l’ insegnamento che ad una piccola parte dei tan- 
ciulli : il numero considerevole di villaggi che si trovano nelle sue pos- 
sessioni non le permise di dotarli tutti d’ una senola: soltanto nei cen- 
tri importanti potè istituire scuole, dirette da istitutori già nel ruolo 
metropolitano ; ma dove organizzare e formare il ruolo degli istitutori 
indigeni e non potè ottenere i primi elementi che a capo di tre anni. 
L'insegnamento primario è dato in 145 scuole pubbliche dirette da % 
istitutori e 35 istitutrici europei; il numero degli alunni nel 1910 
era di oltre 10,000, L'insegnamento secondario è dato nei corsì esi- 
stenti a Naint-Louis. Quello protessionale nelle sezioni professionali, 
annesse alle scuole regionali, o nelle principali scuole urbane ; nelle 
scuole manuali per gli apprendisti, istituite nei capoluoghi delle Colo- 
nie: nella scuola superiore professionale di Gorea e in quella degli al- 
lievi meccanici di Dakar. Nel 1908 fu collegata al governo del Senegal la 
scuola superiore professionale Pinet-Laprade istituita a Dakar: ivi fu pure 
istituita una scuola per alliev! meccanici della marina. Nella Guiana fran- 
cese fu aperta una seuola pratica d’ agricoltura e nella stessa colonia 
sono oggi scuole professionali pratiche, ove si insegnano i migliori me- 
todi di cultura, di raccolta e di coagulazione del caoutferove gomma 
elastica). L'insegnamento coranico libero è dato in 2500 scnole da circa 
53400 professori e warebonts. Il 95, sono d’ una ignoranza protonda, co- 
sicché la loro istruzione è quasi senza importanza. Pure l'insegnamento 
è ritenuto dalla Francia sotto qualche aspetto pericoloso per gli eccessi 
di tanatismo religioso e senotobo che provoca : le colonie interessate for- 
marono perciò il proposito di partecipare alla formazione del personale 
insegnaute delle scuole coraniche, esigendo da esso le attitudini e l’ abi- 
lità necessaria all’ ufticio d’ istruttore e d' educatore. Da questo bisogno 
nacquero i medersas, 0 stabilimenti ove vien formato il personale atto ad 
insegnare nelle scuole coraniche. 

— La Iteview of Ierierws di Nuova York nel suo numero dello scorso 
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settembre si occupa diffusamente dei buoni resultati dati dalla Scuola 
dei fanciulli tardivi sorta per iniziativa privata nella piccola citta ame- 
ricana di Vineland, e nella quale furono applicate le più recenti teorie 
educative. Il motto della scuola è Crediamo nella felicità, tutto il resto 
verrà da sè. I fanciulli non vengono mai puniti, ma condotti con la 
persuasione e incitati a far bene con premi per lo più in danaro. Si 
cerca che abbiano gran cura della propria persona, che amino le loro 
vesti, gli oggetti a loro appartenenti; non è prescritto loro 1° uniforme 
ma possono scegliersi gli abiti del colore e della toggia che loro piace. 
I maestri raccomandano sempre ai ragazzi di stare allegri, di scherzare, di 
manifestare la loro giocondità senza timore e vergogna. Ciò che si teme 
è la scontentezza, la depressione, la noia, e devono sorvegliarsi scam- 
bievolmente per non cadervi. L’ istituto, aperto così ai maschi come alle 
femmine, e ai fanciulli facoltosi come ai miserabili, offre ai suoi 400 
alunni divertimenti di ogni genere che si alternano a leggieri studi ed 
al lavoro manuale. Nel laboratorio della direzione v'è una macchina 
chiamata l’ ergograto che misura esattamente quanta forza vitale il ra- 
gazzo sia capace di esercitare in un dato momento. Innumerevoli espe- 
rimenti hanno dimostrato che molta più forza può esercitarsi da una 
persona contenta o sotto l’ influenza dell’ incoraggiamento o dell’ eccita- 
zione che dalla stessa persona in istato di abbattimento o di noia. Non sap- 
piamo dall’ articolo se il metodo educativo sia deliberatamente areligioso, 
ma ci immaginiamo che non debba mancare ai poveri bambini nemmeno 
il necessario nutrimento dell’ anima. 

— L’« Italica Gens » (1), Federazione per l Assistenza degli emi- 
granti transoceanici inizia la pubblicazione di un Bollettino d' Informa- 
zioni, di cui abbiamo ricevuto il N.° 1, Marzo 1911 ed il N.0 2. aprile 
1911. Nel N.° 1 si parla delle condizioni del Mercato del lavoro negli 
Stati Uniti. Nella prima parte di quest’ anno, essa è stata pessima. Per 
la incertezza, che ancora perdura sulla situazione generale del paese. 
per il treddo negli Stati del Nord e per mancanza di lavori negli Stati 
del Sud, la richiesta di mano d'opera è stata scarsa, quasi nulla. in 
tutte le industrie. Il traffico ferroviario ebbe una torte diminuzione, i 
carri ferroviari rimasti inattivi, per mancanza di traftico, alle seguenti 
date : nel 1911 furono : al 4 Gennaio 106,924 : 18 Gennaio 119,820, mentre 
nel 1910 erano stati: al 5 Gennnio 38,416, ed al 19 Gennaio 26,844. 

Nelle grandi città e su qualche grande opera di costruzione (acque- 
dvtti, canali, ecc.), i lavori all’ aperto non sono stati, durante l’ inverno, 
completamente sospesi: però una parte degli operai impiegati è stata 
licenziata e, talora i salari sono stati diminuiti. Negli Stati del Sud il 
bisogno di mano d'opera è stato assai limitato : perché i grandi lavori 
di costruzioni ferroviarie in esecuzione in quegli Stati vennero coniple- 

(1) L' /lalica Gens ha per fine essenziale V indivizzare le disciplinate e nume 
rose forze delle missioni italiane nei piteesi transoceaniei all'assistenza e all'eleva- 
zione morale e materiale dei nostri emigranti, Essa, per mezzo di questo bollet- 
tino d' informazioni, raccoglie e diffonde dati e notizie ntili ai lavoratori che vo- 
gliono emigrare nelle Americhe, Il bollettino del lavoro verri spedito gratuitamente 
alle Autorità. ai giornali, ai Parroci, alle Associazioni che ne facciano richiesta al 
Seuretariato Centrale dell’ /&diea Gens: Via Accademia delle Scienze, 4 Torino. 
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tati l'anno passato e nuovi lavori importanti non ne sono stati iniziati, 
Soltanto dal Tennessee vi è stata richiesta, limitata, di braccianti per la 
costruzione di un bacino: un lavoro cattivo, pericoloso e, relativamente, 
mal pagato. Circa i lavori all’ aperto e specialmente a quelli d' edilizia, 
bisogna notare che i muratori nell’ America del Nord lavorano con siste- 
mi affatto diversi dai nostri : per cui i muratori italiani vi sono disa- 
datti, a meno di fare a loro spese un tirocinio più o meno lungo, o da 
altra parte, essendo i lavori murarii monopolizzati dalle Unioni profes- 
sionali del luogo, i nostri muratori non troverrebbero lavoro senza iscrì- 
versi, pagando quote abbastanza forti, alle Unioni medesime. 

Metà del personale impiegato nelle acciaierie e ferriere appartenenti 
al Trust dell’ Acciaio è stato licenziato per un periodo di tempo indeter- 
minato. Specialmente colpite da questo provvedimento sono state Pitt- 
sburg Pa; Garry (Indiana) e Birmingham (Alabama). Questa riduzione 
è conseguenza immediata della politica di economia eseguita dalle Com- 
pagnie l'erroviarie : e costituisce, per quanto riguarda il mercato del 
lavoro, ìil sintomo più evidente dell’ attuale « arresto di sviluppo » nella 
vita economica del paese. Degli operai impiegati nei cotonitici degli 
Stati che formano la Nuova Inghilterra e negli Stati del Sud, una parte 
minima è stata licenziata, ma la maggioranza ha dovuto accettare una 
riduzione di lavoro : i non licenziati, lavorano soltanto due o tre giorni 
la settimana. Nelle grandi città è enorme il numero dei sarti e degli 
altri lavoratori addetti all’industria del vestiario che lavorano soltanto 
pur essi due o tre giorni la settimana. In generale sono poche le cate- 
gorie di operai che abbiano presentemente lavoro continuo. 

Il lavoro nelle miniere è venuto decrescendo progressivamente. La 
chiusura di moltissimi stabilimenti siderurgici, la diminuzione dell’ at- 
tività deì cotonifici e specialmente delle ferrovie, hanno prodotto neces- 
sariamente una diminuzione nella richiesta di carbone e, conseguente- 
mente, la diminuzione del lavoro nelle miniere. /’er i futti esposti e le 
ossercazioni rilevate, l emigrazione negli Stati Uniti, nel momento attuale 
è, in massima, da sconsigliarsi. 

Sono esclusi dall’ ammissibilità tra gli emigranti negli Stati Uniti 
ì poligami, gli anarchici e i criminali, le persone attette da tubercolosi 
o da malattie ributtanti o contagiose, compreso il tracoma ; gli idioti, 
gli imbecilli, i deficienti e gli epilettici: gli alienati e coloro che abbiano 
avuto un accesso morboso negli ultimi cinque anni: le persone che sot- 
trono di affezioni fisiche o mentali tali da poter pregiudicare la loro at- 
titudine a guadagnarsi da vivere col proprio lavoro. Tra queste afte- 
zioni mentali o fisiche vi sono specialmente: anchiloszi delle giunture, 
arterio-sclerosi, atrofia delle estremità, malattie croniche progressive del 
sistema nervoso centrale, infiammazione cronica delle glandole lintatiche 
al collo, dislocazione dell’ anca con raccorciamento e claudicazione, ernia 
bilaterale, gozzo, atassia locomotrice, psoriasi e lupus, attezione vulvu- 
lare del cuore, vene varicose sviluppate. I difetti fisici sopra enumerati 
non sono per sè stessi causa di esclusione (come invece sono l’ idiozia, 
la pazzia, e le malattie contagiose e ributtanti); quando peraltro si pre- 
sentino in una forma piuttosto grave, essi generalmente pregiudicano 
l'attitudine dell’ emigrante a guadagnarsi da vivere e ne determinano 
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quindi l’ esclusione. Il criterio si basa sopra un apprezzamento discre- 
zionale e complessivo, compiuto dai dottori addetti al servizio di immi- 
grazione i quali, dall’ insieme delle condizioni tisiche dell’ immigrante, 
giudicano se questi sia o no in grado di guadagnarsi da vivere col pro- 
prio lavoro. È necessario dare il maggior peso, nei porti d’ imbarco. a 
siffatto criterio giacche esso é presenzemente la causa del maggior nu- 
mero delle esclusioni, e anche perchè l'esclusione per attestazione me- 
dica, nel senso sopra indicato, è definitiva e senza appello. 

Nel determinare se uno straniero sia o no una persona atta a ca- 
dere a carico della pubblica beneficenza, gli ispettori d' immigrazione 
considerano, fra gli altri elementi, la sua occupazione, la sua abilità 
nella medesima, la domanda esistente per un determinato lavoro nel 
luogo ove l’ immigrante è diretto, il numero di persone della sua fami- 
glia di cui deve provvedere al sostentamento, così in America. come nel 
paese d’ origine, e l'ammontare delle somme di cui dispone. Il punto 
. essenziale è di vedere se lo straniero possa o no esser capace di otte- 
nere un impiego remunerativo e rendersi così atto a provvedere a se 
stesso ed alla propria famiglia. Qui giova ricordare che in mancanza di 
una espressa disposizione legislativa in materia, nessuna norma fassati ro 
può essere stabilita circa il preciso ammontare di denaro che un immi- 
grante deve avere con sè. Generalmente, peraltro, è imprudente che egli 
arrivi in America con meno di venticinque dollari oltre il biglietto ter- 
roviario o il corrispondente ammontare fino a destinazione, mentre è 
spesso anche necessario ch’ egli abbia una somma anche maggiore. In 
ogni caso lo straniero deve avere denaro sutticiente per provvedere ai 
propri bisogni fino che non trovi una protittevole occupazione. È chiaro 
quindi che a questa così chiamata money qualification bisogna portare 
particolare attenzione in periodi in cui sia noto che la richiesta di brace- 
cia in America sia scarsa e in generale specialmente in inverno. In que- 
sta stagione è necessario avere riserva maggiore. Il possesso. in ogni 
modo, di una congrua somma, sufficiente a far fronte ai propri bisogni, 
deve essere /rdiriduale, quindi, nel caso di famiglie, i capi di esse de- 
vono possedere una somma sufficiente pertutti i membri che la compon- 
gono, calcolata su per giù sulle stesse basi del minimo richiesto per ogni 
singolo individuo. Speciale attenzione sempre a proposito del publie char 
ge, è necessario usare nell'ammettere all’ imbarco vedove con numerosi figli, 
specialmente se in tenera età, tenendo anche presente che per legge non 
sono ritenute valide le garanzie di parenti anche stretti che non siano 
ascendenti o discendenti diretti, sempre peraltro che questi siano in grado 
e dimostrino chiaramente di voler prender cura dei nuovi venuti. 

Allo scopo di escludere codesti emigranti « assistiti », le autorità 
di immigrazione esercitano speciale sorveglianza sui possessori di hi- 
glietti già pagati. Si devono anche mettere in guardia gli emigranti 
contro il sistema generalmente invalso di recarsi in America provvisti 
dei cosidetti affi dé richiamo. Codesti atti. quando provengano da per- 
sone non legalmente tenute al sostentamento della persona richiamata 
‘coniugi, ascendenti o discendenti diretti), possono far sorgere il dubbio 
nelle autorità di immigrazione che gli individui che li posseggono siano 
immigranti assistiti e come tali degni di esclusione. /2 0974 caso, poi, 
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gioca render noto che gli atti di richiamo, anche nel caso più farorerole, 
sono tenuti in nessuna considerazione dalle autorità di immigrazione e 
che quindi l immigrante ha tutto l'interesse a non munirsi di un docu- 
mento che mentre da una parte è inutile, dall’ altra è spesso assai costoso. 

È infine da tener presente che può riuscir dannoso o per lo meno 
inutile ai fini dell’ ammissione degli immigranti che questi, giungendo 
negli Stati Uniti con fondi insufficienti ai loro bisogni immediati, si 
facciano sovvenire, giunti in America, da persone spesso’ non tenute le- 
galmente ad assisterli. 

La disposizione della legge relativa al contratto di lavoro è multo 
lata e comprende sctto la denominazione di lavoratori vincolati da con- 
tratto, ogni persona indotta e sollecitata ad emigrare da ofterte o promesse 
di impiego o in conseguenza di convenzioni orali, scritte o stampate. A 
questo riguardo bisogna pure tener presente che il sistema seguito da 
molti emigranti di dare come propria destinazione finale /’indirizzo di 
un banchiere, riesce molto dannoso. Si ritiene spesso dalle antorità d’ im- 
migrazione che siftatti indirizzi celino la destinazione vera e che essi 
siano usati per coprire violazioni della legge sul contratto di lavoro. 
Numerose esclusioni sono avvenute nella scorsa primavera per questa 
ragione, specie in casi di gruppi di emigranti diretti tutti a uno stesso 
banchiere. Gli immigranti provvisti di tali indirizzi corrono sempre il 
pericolo di essere trattenuti e respinti e giova pertanto che essi diano 
sempre l’ indirizzo esatto del parente o dell’ amico o anche soltanto del 
luogo cui sono realmente diretti. 

Usualmente, si richiede, come minimo che i ragazzi sotto i 16 anni 
siano forti e sani, che nei loro paesi d'origine non siano stati a carico 
della pubblica beneficenza, che essi siano diretti a parenti sfreff:, capaci 
di mantenerli e che intendano mandarli a scuola fino al 16° anno e che 
infine non siano addetti a lavori inadatti alla loro età. Ma se anche 
tutte queste circostanze tavorevoli concorrono, le autorità d’ immigra- 
zione possono ancora essere contrarie alla ammissione. 

In seguito alla legge speciale del 1910 sul trattico delle schiave bian- 
che, le autorità portano speciale attestazione alle donne e alle ragazze 
sole. È necessario perciò essere cauti nel permettere |’ imbarco di donne 
nubeli, non dirette a genitori o parenti stretti. Bisogna vietare |’ im- 
barco di donne non legittimamente sposate, incinte o con tigli, a meno 
che non risulti in modo sicuro che esse si recano all’ estero per rego- 
lare la loro posizione. 

È necessario tener presente che la legge sull’ immigrazione degli 
Stati Uniti si applica a tutti gli stranieri indistintamente. Ad Ellis 
Island (la principale stazione di sbarco nella Confederazione; suno por- 
tati non solo tutti i viaggiatori di terza ma «anche quelli delle altre 
classi pei quali gli Ispettori, che visitano il piroscato alla quarantena, 
ritengano ch’ essi non siano, chiaramente e fuori di oqni dubbio, anmis- 
sibili. Le autorità d’ immigrazione hanno dovuto constatare che proprio 
attraverso le « classi » avvengono molte delle più tHagranti violazioni 
alla legge, e ciò in particolar modo per le seconde classi. che usual- 
mente contengono molti immigranti attetti da malattie e difetti fisici 
tali da renderli inammissibili. Giova quindi sconsigliare vivamente gli 
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emigranti che si trovino in condizione da non esser ammessi, dal ten- 
tare la prova, viaggiando in seconda o anche în prima. Bisogna poi im- 
pedire assolutamente che dei membri di una stessa famiglia alcuni — 
quelli eventualmente inammissibili — siano fatti viaggiare in classe, 
mentre altri vanno in terza, perchè in occasioni simili, quando le auto- 
rità riescono ad accorgersene, respingono tutta la tamiglia, e in caso 
contrario accade, il che è ancora peggio, che mentre taluni membri della 
tamiglia sono ammessi e magari i genitori, altri, e magari qualche bam- 
bino in tenera età, siano respinti da soli in condizioni tali da essere 
abbandonati a se stessi. 

Le leggi d’ immigrazione degli Stati Uniti si applicano severamente 
a tutti gli stranieri anche se questi siano stati altra volta residenti 
nella Confederazione. Il fatto, quindi di essere già stato in America, 
non costituisce titolo all’ ammissione. 

Richiamiamo su quanto sopra la maggiore attenzione dei Negreta- 
riati e dei Corrispondenti dell’ /talica Gens. — Intine la Direzione dell’ /fa- 
lica (iens pubblica i noli massimi per il trasporto degli emigranti dal 
1° Gennaio al 30 aprile 1911. 

— Nelle circostanze in cui si trova ora il nostro paese è naturale che 
la stampa raccolga i giudizi dei periodici stranieri. Noi siamo lontani 
dall’ ammettere che queste ettemeridi rivelino intimamente l’ animo vero 
delle popolazioni in mezzo alle quali si pubblicano: tuttavia è tacitamente 
noto, che la impresa di Tripoli non è andata a tutte le nazioni europee così 
a genio come appare scritto. Noi crediamo che errino coloro che vorreb- 
bero tar credere che la impresa piacesse a Parigi perchè vi è un governo 
repubblicano, ed a Londra perchè vi è un ministero radicale socialista : 
ed invece spiacesse a Vienna ed a Berlino ove la monarchia conta moltis- 
simo. Sono ubbie che si vogliono far credere, od almeno illusioni che si 
fanno que’ monarchici italiani i quali sperano che il radicalismo inglese 
e il repubblicanismo francese vedano con piacere il rafforzarsi della mo - 
narchia in Italia. ‘Qualche fatto si potrebbe addurre a prova di quanto 
asseriamo ed è trapelato. Ecco ora a titolo di amenità una pagina del 
Graphic del 30 Settembre. 

I i bd È un di Tri li 4 » ll . . D ll a . . Ù 

« L'impresa di Iripoli è tanto folle quanto iniqua. Della sua miquita 
naturalmente non ci può essere quistione. E una inescusabile azione, 
molto peggiore di qualunque altra che sia stata commessa nella politica 
internazionale dopo il crimine della Slesia. Di pretesti l’ Italia non ne 
aveva; qualunque potenza Europea potrebbe asserire di aver diritto mi- 
gliore di impadronirsi della Sicilia, di quello che l’ Italia di appropriarsi 
Tripoli. La Sicilia col suo brigantaggio e la sua camorra in alti luoghi è 
molto più che un’ oftesa contro ciò che è chiamato civiltà di quello che lo 
sia l’alquanto comatosa e tediosa Reggenza di Tripoli. Come violazione poi 
di trattati solenni l’ impresa ecclissa l' annessione della Bosnia. Se l’ an- 
nessione della Bosnia fu solamente una illegalità tecnica, quella di Tripoli 
invece è una vera e propria tellonia nuda e ‘svergognata. I Turchi avevano 
da lungo tempo cessato di esercitare la loro sovranità nella Bosnia, nello 
stesso modo che non ne avevano in ‘Tunisi quando venne effettuata 
questa annessione (dalla Francia). Ma Tripoli è indiscutibilmente una 
parte dell'impero ottomano come lo stesso Costantinopoli, e per | in- 
tegrità di questo impero |’ Italia era stata una garante fino dall’ an- 
no 1856. L'impresa è iniqua anche perché essa costituisce una spudorata 


provocazione di guerra ed un oltraggio e può facilmente provocare 
una intera contlagrazione Europea. Ma la sua pazzia gareggia colla 


LIBRI E RIVISTE ESTERE 505 


sua iniquità: che cosa può sperare l’ Italia di guadagnare? Alla ec- 
cezione di qualche oasi, Tripoli è poco meno che un deserto, mentre 
la Cirenaica è assolutamente inadatta alla colonizzazione. Una volta la 
sua Reggenza teneva le chiavi della ricchezza del Sudan. Ma questo è 
ormai passato ; tutte le ricche carovane passano Via Egitto o Via Tu- 
nisi, e nessuno può farle tornare dove passavano prima. L'intiera im- 
presa è un miraggio peggiore dell’ Eritrea, e non è improbabile che essa 
produca un coronamento di disillusioni simile ad una seconda Adua. Se 
un paese ha diritto a Tripoli, diritto come dovrebbe essere inteso nella 
moralità perduta della politica internazionale, questa è la Grande Bre- 
tagna. E in primo luogo è al primo posto nel diritto derivante dalla fron- 
tiera dell’ Egitto, poi essa ha un interesse strategico che richiede che nes- 
suna potenza si trovi in una posizione da tagliare le nostre comunicazioni 
tra Malta e Alessandria. In terzo luogo i nostri interessi commerciali 
sono molto maggiori di quelli di qualunque altra potenza ; finalmente 
noi siamo stati in relazione di trattati con Tripoli, molto tempo prima 
che la Francia e l’Italia. Noi abbiamo avuto un trattato con Tripoli 
prima del 1660 e questo non era che un rinnovamento di un trattato an- 
cora più anteriore. Era stato negoziato dal vecchio signor Iohn Lawson, 
uno degli eroi navali del Common Hels dopo la spedizione punitiva con- 
tro i Corsari Barbareschi. 

Era stato sottoscritto con molte cerimonie da Osman Bassa, nel 
gran divano, ed il suo testo si può trovare nel 7Reafrum Pacis : uno dei 
suoi articoli impegna stabilmente il Bassa di non permettere a nessuno 
dei suoi vassalli di disgustare alcun soggetto di S. M. Britannica con 
un linguaggio riprovevole. E’ da sperare che gli Italiani assumeranno 
la piena responsabilità di questa obbligazione di Tripoli sotto questo 
aspetto ». 


E nel numero successivo del 6 Ottobre quel periodico ribadisce le 
sue stacciate asserzioni. Per cui ci piace riprodurre quanto scrive il Pre- 
sidente della Società degli Artisti e Patriottica di Milano, la quale, come 
come moltissimi abbonati italiani, ha respinto il detto giornale. 


Milano, 10 Ottobre 10911. 
« Alla Direz. del giornale The Graphic, Londra. 


« Il N. 2184 in data 7 corr. ottobre del vostro giornale contiene un 
articolo firmato Richard Norton che incomincia come segue : 


« Nel caso che l’Italia riuscisse a trapiantare a Tripoli la lurida ci- 
vilizzazione della camorra napoletana e l’ospifale brigantaggio della Si- 
cilia colla ben nota aggiunta della Mano Nera d’ America, io dubito 
molto che i turisti vorranno andare a visitare le antiche Lande della 
Pentapoli ». 

Sdegniamo di fare commenti o contutazioni. Ci limitiamo a dirvi 
che il vostro giornale sarà d’ ora innanzi escluso dal nostro Circolo, poi- 
chè la Società degli Artisti e Patriottica di Milano non può tollerare 
nelle proprie sale una pubblicazione che si permette di lanciare delle 
trasi così scioccamente e sconciamente offensive per la nostra Patria. 
Vi disdiciamo quindi il nostro abbonamento avvertendovi che gli ulte- 
riori numeri del vostro giornale fino a scadenza dell’ abbonamento 
stesso Vi saranno respinti ». 

— Nella Rerwe igià Annales) des. sciences politiques Ai Parigi del 
corrente bimestre, oltre ad articoli di E. Levasseur circa gli ettetti del 
progresso dei mezzi di comunicazione, di A. de Lavergne sulle pensioni 
operaie in Inghilterra, di B. Combes de Patis sul tema : Pragmatismo e 
democrazia, ne troviamo uno di grande attualità per noi, intorno al- 


l’esercito giovane turco, del tenente colonnello Malleterre. 
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— La Sevne des dewe Mondes del 1° ottobre pubblica, tra gli altri, 
articoli di A. Bellessort su Ronsard, di G. Faguiez sulla vita professio- 
nale della donna trancese nella prima metà del seicento, di S. Meunier 
sulla storia geologica del yr:s0v, di F. Funk-Brentano su ciò che era 
un Re di Francia in altri tempi e di G. Bellaigue su recenti compo- 
sizioni musicali in Italia ; la Revue de Paris, articoli di F. Masson sui 
medici di Napoleone I a Sant’ Elena, di E. Wickersheimer sulle Ferrovie 
di Stato in Francia, e di R. Gillouin sulla filosofia del Bergson. 

— L'ultimo fascicolo della Revue générale di Bruxelles contiene uno 
scritto dell’ instancabile Ch. Woeste intorno a Leone XIII, Bismarck e 
il Curturkampf, uno di A. Pawlowski intorno al sabotage nelle tferro- 
vie francesi, e uno del Barone de Trannov sui Cattolici spagnuoli e il 
Congresso encaristico di Madrid. 

— Nella Contemporary Review del corrente mese notiamo articoli 
di F. M. Robertson sulla questione delle due camere, del Rev. W. W. 
Peyton sul bill risguardante le assicurazioni di Stato in Inghilterra e 
di miss Le Pelley sull’ insegnamento religioso nelle scuole secondarie : 
nella National Review, di Pelham Edgar intorno al Voltaire e al suo 
tempo, di W. R. Lawson intorno alla crisi nei consolidati e di Lord 
Willoughby sulla tradizione torv ; nella Westminster Revier, di A. S. Per- 
cival sul tema: Religione e scienza, di W. Hogg su Anatole France e 
di W. R. Mac Dermott sulla citata questione delle assicurazioni di Stato. 

“ — Nella North American Review dell’ Ottobre A. L. Frothingham 
discorre dei fini dell’ archeologia, l’ ammiraglio Luce della guerra ispa- 
no-americana, e Sidney Brooks continua una serie di studi intorno alla 
proprietà pubblica, specie dei Comuni. 

— Meritano speciale attenzione negli ultimi numeri della Z?enze 
Heblomadaire 1 articolo di G. Hanotaux dell’ Accademia sopra le Né- 
gociation Franco-Allemandes, quello di R. Moulin sui Contini Algero- 
Marocchini, di Lanzac De Laborie su De Falloux ed il romanzo di Carlo 
de Bordeu La plus humble rie. 

— Nell’ £vonomiste Francais del 14 ottobre notiamo i seguenti ar- 
ticoli : Le renchérissement de la vie — Le commerce extérieur de la 
France pendant les neuf premiers mois de l’ année 1911 — Lyon et 
I’ industrie de la soie — La "Tripolitaine et les conséquences de l’ occen- 
pation italienne — Le caoutchouc artiticiel — Lettre d’ Australie — Les 
protestations croissantes contre le desastreux projet de dislocations de 
l Empire trancais atricain — Le trafic du canal « Empereur Guillaume » 
pendant l’ exercice 1910-1911 —- Revue économigue — Nouvelles d’ autre- 
mer: Chine — Bulletin bibliographique — Partie commerciale — Revue 
immobiliére — Partie financiere. 


NECROLOGIE 


Don NICOLÒ GUARISE 


Dalle pagine della Rassegna Nazionale deve farsi udire una 
parola di saluto, una voce di rimpianto, una preghiera di pace 
per la memoria di Don Nicolò Guarise che le fu sempre amico 
sincero, collaboratore dotto e ammirato. 

Nato in Begosso, frazione di Terrazzo in provincia di Verona, 
il 6 dicembre 1840 da Giovanni Guarise e da Angela De Togni, 
il giovinetto Nicolò, rimasto troppo anzi tempo privo della madre, 
entrò sedicenne nel collegio degli Accoliti, ove percorse gli studiì 
classici e teologici. A ventiquattro anni cantò la sua prima Messa, 
e col 1° gennaio 1865 fu chiamato a far parte dei Cappellani della 
Cattedrale di Verona, per poi occupare in coro il posto di Man- 
sionario nel 1884, ufficio nel quale rimase fin presso alla morte, 
essendone stato dispensato solo nel 1910. 

L’ acuto ingegno, che gli avea dato di percorrere con onore 
il corso dei suoi studi, V agile mente, che assimilava con pron- 
tezza gli ardui problemi della teologia, lo chiamavano, forse, a 
darsi con intensità maggiore a letterarie e filosofiche occupazioni ; 
senonchè la voiontà dei superiori, che di lui sommamente apprez- 
zavano la rettitudine e 1’ assennata esperienza, doveva, con P af- 
tidargli fredde e pazienti cure amministrative, torgli il beneficio 
del tempo e il vigor della lena. Poco dopo, infatti, la sua nomina 
a Cappellano, fu chiamato ad attendere, come vice-sindaco, alla 
gestione della Mensa Cornelia, fondata nel 1505 dal Card. Marco 
Cornaro a favore della cattedrale veronese, ed ivi rimase fino a 
che la Mensa fu incamerata. Fu in seguito dell’ amministrazione 
di altre pie fondazioni, e divenne, da ultimo, nel 1890, ammini- 
stratore della Mensa Vescovile, carica che egli sostenne, con zelo 
e competenza, fino al termine della sua vita mortale. 

Niuna meraviglia, quindi, se la sua esteriore attività di uomo 
di lettere non potè molto esercitarsi ; le cure attidategli non lo 
dlistolsero però mai dai suoi studi diletti. E se, per avventura, 
non bastano que’ suoi limpidi e succosi articoli di critica, apparsi 
nella Rassegna Nazionale, 0 la affettuosa necrologia, in essa pur 
pubblicata, del Card. di Canossa, a farci conoscere per intero ed 
apprezzare come si converrebbe 1 uomo dotto e pio; il franco e 
vasto pensiero di lui, la profondità e serietà della sua coltura, 
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la nobiltà delle sue aspirazioni, la integrità del suo carattere ci 
sì mostrano, a traverso ai giudizi e alle parole degli altri, nelle 
lettere al Griuarise stesso indirizzate, che si conservano ora nella 
Biblioteca Comunale di Verona, e che gli furono scritte da uo- 
mini quali Antonio Stoppani, G. Grabinski, Padre Semeria, An- 
tonio Fogazzaro, il Card. Capecelatro, Padre Curcì e tanti, tanti 
altri, parecchi dei quali egli ebbe talvolta anche ospiti in casa. 

Ma pur col mezzo dei cennati articoli di critica, scritti per la 
Rassegna Nazionale, si penetra un po’ nello spirito di Nicolo Gna- 
rise: egli nel recensire questo o quel libro, nell’ approvare o con- 
dannare questa o quella opinione, introduce qualche cosa di suo, 
e nelle frasi chiare, dettate sempre con stile impeccabile, si scorge 
non comune dottrina, indagine severa ed acuta. Profondamente 
egli aveva meditato sulle divine pagine dei Dottori e dei Padri, 
non solo, ma conosceva più che per semplice sentito dire le false 
dottrine dei moderni positivisti e materialisti, sì che potea scal- 
zarne le basi con più sicuro colpo. Notevolissimo, a tale riguar- 
do, tra gli altri, l articolo in cui, con profonda cognizione di 
causa, combatte le idee sostenute da (Gaetano Trezza nel suo 
S. Paolo, e combatte con l'abilità e la calma del forte, usando 
argomenti tratti dalle lettere stesse dell’ Apostolo. 

Uomo di grande bontà e di rara modestia, tanto da non 
parlar mai di sè neppur con gli amici più intimi, amò profon- 
damente il padre, vissuto fino a tarda età, e i numerosi fratelli, 
e il suo cuore mite ebbe palpiti di vivissimo affetto per due ni- 
poti, la cui perdita immatura lo addolorò a tal segno da com- 
prometterne, per alcun tempo, la salute. 

Dilaniata, negli ultimi mesi, dalle atroci sofferenze di una 
lunga, penosissima malattia, la forte fibra di Don Nicolò Gua- 
rise dovette cedere alla violenza dell’ inesorabile morbo, e, ras- 
segnata sempre ai voleri di Dio, la sua anima benedetta lasciò 
il 4 marzo di quest'anno la spoglia terrena. 

La vita dell’ ottimo prete fu compendiata con nobilissime 
parole, dettate nel dì trigesimo dalla morte, da un illustre pre- 
lato, Mons. Luigi (riacomelli, che gli era legato in vita da viva 
amicizia: Perla di sacerdote — per lume di bontà e fermezza di 
senno — ben sempre rispose — alla grandezza della sua vocazione — 
e santità dei suoi doveri — Cauto amministratore — recò tesori di 
paziente operosità — in privati — ec pubblici ministeri — Cultor 
solitario — di studi amenti e serere discipline — diede qualche sag- 
gio — del suo agile e rerecondo ingegno — La vita di lui — fu un 
tessuto di religiose e ciriche virtù — Nustrata — da una placida 
e sunta fine. 
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Ricordiamo con senso d’ amicizia e di compianto il nome di 
questo sacerdote egregio che la Rassegna Nazionale ebbe sempre 
fra it. .auitì più sinceramente devoti. Milanese di nascita, am- 
brosiano di mente e di cuore, passò gran parte della vita in 
Milano, fra le cure del ministero pastorale, e morì nel bellissimo 
Santuario di San Celso, di cui era stato nominato Prefetto lo 
scorso anno. Godeva di una larga simpatia in Milano per la bontà 
onesta e il lungo, illuminato ministero di bene, esercitato special= 
mente in mezzo alla gioventù. Il suo temperamento spirituale, 
severo, equanime, in tutto degno di un sacerdote di Cristo era 
contrassegnato da tre note personali che si univano in nobile ar- 
monia. Una grande dignità di persona in tutto ciò che riguar- 
dava l altare e le funzioni del rito religioso ; un grande amore 
per l'infanzia, quasi un trasporto di predilezione per quei pic- 
coli che il Signore amò, coi quali amava ogni giorno intratte- 
nersi, facendosi piccolo con essi nei loro giuochi, nei loro canti, 
nelle loro semplici ingenuità infantili ; un vivo senso di italianità 
che aveva appreso nella casa paterna, dove si davano convegno 
dal ’48 al ’59 i migliori del clero liberale milanese. 

Questo ridisse sul feretro onorato e pianto un illustre amico 
suo e nostro, Monsignor Luigi Vitali, interprete del pensiero 
unanime dei molti amici di Don Achille Farinelli, ai quali la 
Rassegna Nazionale si unisce col più sincero tributo di rim- 
pianto. R. N. 
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Tripoli è nostra: la bandiera italiana sventola sulla capitale della 
Tripolitania e sul più importante porto della Cirenaica. Questo il gran- 
de avvenimento che assurge all’ importanza di un fatto storico, e che a 
noi, dopo l’ entrata della nostra armata in Roma, ci appare il più impor- 
tante degli avvenimenti del nostro risorgimento. L’andata a Tripoli assi- 
cura all’ Italia una regione tre volte più estesa della madre patria e che 
l'esempio degli antichi romani — più ancora delle discordi opinioni dei 
viaggiatori moderni — accerta fertile e rigogliosa, capace di un florido 
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risorgimento agricolo ed economico. Ma non è neppure forse nei van- 
taggi materiali e territoriali dell’ impresa che si debbon ricercare i be- 
netici maggiori della conquista tripolina ; è nei vantaggi morali che già 
si fanno risentire, è in questa tiamma di orgoglio nazionale che divampa 
dalle Alpi alla Sicilia e sembra farci respirare a più lunghi polmoni. di 
fronte a un cielo più vasto, con la visione di una più grande Italia, 
con la coscienza, tinora ignorata, della nostra forza; è in questo rico- 
noscimento di tale nostra potenza da parte della pubblica opinione 
delle altre nazioni, che si è manifestato prima con lo stupore di fronte 
al nuovissimo ardimento italiano, poscia col linguaggio aspro di molti 
giornali esteri, scandalizzati che l’ Italia osasse appropriarsi ciò che 
forse essi agognavano, ed infine col ritorno ad una benevolenza fatta di 
ammirazione e di rispetto, quale da lungo tempo eravamo disabituati a 
sentire. L’ Italia prende veramente da oggi, e da oggi soltanto — nella 
coscienza propria e nell’ altrui — il suo posto di grande Potenza medi- 
terranca. E questo spiega l'entusiasmo patriottico di tutto il popolo 
italiano, in un impeto meraviglioso di concordia, — entusiasmo che po- 
trebbe altrimenti sembrar eccessivo di fronte alla sicurezza della vitto- 
ria ed all’ incertezza sui vantaggi materiali della conquista. 

E bisogna darne lode, ampia, incondizionata al Governo, che à sa- 
puto rendersi interprete sagace e sicuro della volontà nazionale ed a 
condotto sinora l’ impresa con un’ abilità senza pari. Dalla preparazione 
diplomatica che ci à assicurato l’ adesione e la benevola neutralità di 
tutte le grandi Potenze ed à avuto il suo coronamento nell’ accettazione 
del protettorato degli italiani in Turchia da parte della Germania e in 
Albania da parte dell’ Austria, all’ energia dimostrata con l’ intimazione 
dell’ i/fimatuni e la conseguente dichiarazione di guerra ; dalla scelta di 
ottimi capi, quali l’ ammiraglio Aubry comandante della flotta e il ge- 
nerale Caneva a capo del corpo di occupazione, alla rapidità della mobiliz- 
zazione della prima e della preparazione del secondo; dalla prudenza delle 
operazioni marinaresche con le quali ci siamo assicurati il dominio incontra- 
stato del mare, all’audacia dell'occupazione di Tripoli e di Tobruk subito do- 
po il bombardamento e prima che giungessero le truppe di terra; dall’ op- 
portuna decisione di limitare il campo delle ostilità lalle coste dell’ Africa, 
a quella di limitare il bombardamento alle fortezze risparmiando completa- 
mente la città di Tripoli: dal fine accorgimento col quale abbiamo saputo 
subito cattivarci le simpatie degli arabi, alla nomina a vice-governatore di 
Tripoli di Hassund pascià, ultimo discendente degli antichi sovrani, princi- 
pi Caramanli — possiamo dire con orgoglio che l’ impresa finora è stata 
condotta con assoluta perfezione, la quale forma ] ammirazione delle 
altre potenze, specialmente per la rapidità e l’ammirevole organizza- 
zione con la quale si è potuto approntare una così imponente forza na- 
vale e terrestre. Non sono infatti ancora trascorsi quindici giorni dalla 
dichiarazione di guerra, che già le armi italiane àunno compiuto il blocco 
vigorosissimo di tutta la costa tripolitana, il bombardamento e l’ occupa- 
zione di Tripoli e di Tobruk. lo sbarco di quasi tutto il corpo d’ vccu- 
pazione, forte di ben 40 mila uomini, il ristabilimento a Tripoli della 
tranquillità e della vita civile, e tutto questo non ci è costato ancora né 
una nave, nè un uomo. 

Ne si dica — come osserva qualche malevolo critico straniero — che 
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non vi è gloria. poichè non vi è resistenza, nè potrebbe esservi per la 
grande disparità di forze. Che importa? L'Italia non à più bisogno di 
misurarsi in battaglia campale. sanguinosa, con nemico di pari forza. 
per dimostrare il valore, l° eroismo dei propri soldati, già provato in 
ogni altra occasione, anche sui campi più stortunati ; 1’ Italia aveva bi- 
sogno di dimostrare la propria potenza militare e la sagacia dei propri 
capi, e questo lo à fatto approntando così rapidamente e con orga- 
nizzazione così perfetta un’ armata di mare tanto imponente e compiendo 
con audacia e sicurezza in pochi giorni la più dithcile delle imprese 
militari, lo sbarco in paese nemico di un grosso corpo pertettamente 
equipaggiato e pronto. 

Che cosa avverrà ora? È difticile dirlo, poichè la situazione in Tur- 
chia 6 oltremodo oscura ed incerta. La proclamazione della guerra à 
tatto cadere il gabinetto, già debolissimo, di Hak-ki pascià : ma sembra 
che l’ attuale Gran Visir, il vecchio Said pascià, non abbia posizione 
più sicura per le solite inframettenze del Comitato « Unione e progresso » 
che, non avendo responsabilità del potere, pretende pure di imporre le 
proprie volontà guerratondaie e vorrebbe trascinare il governo ad una 
lotta di rappresaglie di cui l’ espulsione degli italiani e il boicottaggio 
delle loro merci sarebbero i primi atti. (tiova sperare per altro che. da 
chi à la responsabilità del potere si ascoltino i consigli di prudenza e 
di rassegnazione dati dalle grandi Potenze, le quali non ànno mancato 
di tar osservare alla Sublime Porta come le incivili misure di rappre- 
saglia non potrebbero che aggravare grandemente la situazione, obbli- 
gando l’ Italia ad abbandonare il proposito di limitare le operazioni 
di guerra alla regione. africana, con gravissimo pericolo allora di 
veder riaperta con ciò tutta la questione balcanica. Giova sperare 
pertanto che a Costantinopoli si comprenderà — per quanto ciò deb- 
ba costare all’ amor proprio nazionale — come cio che avviene non 
sia che la conseguenza della condotta dei Giovani Turchi persistente- 
mente ostili agli interessi Italiani in Tripolitania, e come l’ azione si basi. 
più ancora che su tali interessi misconoscinti e sulle ragioni della di- 
gnità nazionale offesa, sul diritto supremo della civiltà contro la barba- 
rie, del progresso civile e della libertà contro la cieca tirannide : e si 
finirà per riconoscere l’ inutilità di una vana difesa e la necessità di 
rassegnarsi all’ irreparabile. Che se invece la Turchia pretenderà di ir- 
ritarci con incivili rappresaglie e di stancarci con una inutile resistenza 
di guerriglia nell’ interno, non potrà che rendere più difticile l’ opera 
di mediazione che da quindici giorni va mendicando a tutte le cancel. 
lerie e più gravose per lei le condizioni della pace che l’ Italia è ancor 
oggi disposta ad otftrirle, senza voler abusare della propria superiorità. 

Ma di pace nè di mediazione non è possibile parlare fino a che 
la Turchia non si sarà rassegnata alla perdita completa della Tripolita - 
nia. Cavata ormai dal fodero la spada e conquistata col diritto della 
guerra — in pieno accordo col diritto superiore della civiltà — quella 
regione da lungo tempo sospirata, non è più possibile alla nostra dignità 
riabbassare la nostra bandiera, neppure per semplice formalità, di fron- 
te ad una vana parvenza di sovranità politica nè religiosa del Sultano. 
Tale mezza misura, che sarebbe forse stata accettabile prima per rispar- 
miare un contlitto armato, non è più possibile oggi per la pace europea 
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e della stessa Turchia, con la quale potranno ritornare le nostre relazioni 
sinceramente e cordialmente amichevoli soltanto quando sia completa- 
mete tolta qualsiasi ragione di malintenso, qualsiasi causa di conflitti 
tuturi. L’annessione della Bosnia ed Erzegovina insegna. e l'indennità 
allora pagata dall’ Austria, come compenso per l'occupazione e rimborso 
delle spese sostenute dalla Turchia, addita quale possa essere l’ unica base 
d'un accordo, l’unico terreno di possibile mediazione dopo che la Sublime 
Porta abbia accettato il tatto compiuto della nostra occupazione militare. 

Questa è senza dubbio la volontà di tutto il popolo italiano, di tutta 
la pubblica opinione, che à partecipato a quest’ impresa con uno slancio 
meraviglioso di entusiasmo, pel quale sembra rifiorire il glorioso periodo 
delle nostre guerre di liberazione, e con una ammirevole concordia di 
governo e di popolo, d’ intellettuali e di artigiani. Dove sono oggimai 
quei socialisti che deprecavano all’impresa e tentavano mettere impacci 
alla grande opera con la tellonia dello sciopero generale, dei comizi, 
delle scenate incivili? La loro voce discorde è rimasta soffocata sotto il 
grido prorompente di tutto il popolo, la loro audacia oppositrice è stata 
travolta dall’ assenso entusiastico, dalla volontà imperiosa della nazione; 
rimasti isolati, sperduti, scontessati dai capi, abbandonati dagli amici, 
an dovuto ripiegare in disordine, tacersi, e con timida e platonica op- 
posizione, per onore di firma, sui loro giornali, contentarsi di rima- 
nere estranei all’unanime sentimento degli italiani, aspiranti ad un 
maggiore assurgimento politico ed economico della patria loro. 

Invece di fronte a costoro, quale meravigliosa concordia di animi, di 
pensieri e di cuori! Quanti socialisti stessi, che al di la e al di sopra 
del partito vedono gli interessi e la grandezza della nazione ! Quale pro- 
rompente onda di patriottismo che ogni timida e pusilla opposizione è 
travolto! E sia lecito a noi rilevare, con orgoglio di italiani e di catto- 
lici, come in tale coro immenso di italianità, si sia elevata alta e so- 
nora la voce dei cattolici italiani. Dai loro giornali che furono tra i 
primi e i più ardenti a sospingere all’ impresa, ai loro Vescovi che ànno 
con tanto patriottico slancio benedetta ad essa ed alle armi italiane, an- 
gurando dal Dio degli eserciti la vittoria e la gloria alla nostra ban- 
diera e alla nostra patria. Con commozione vivissima ricordiamo fra le 
altre la pastorale del venerando mons. Bonomelli, primo in questa oc- 
caslone, come sempre, nel dimostrare il suo fervente patriottismo : quella 
dell’ illustre nonagenario card. Capecelatro, che pur lottando contro gra- 
vissima malattia — e Dio voglia concedere che Egli sia ancora conser- 
vato alla religione e alla patria — trovò la forza per rivolgere nobilis- 
sime patribttiche parole ai soldati d’ Italia; ed infine fra le manitesta- 
zioni di tanti altri illustri ed oscuri sacerdoti, l'ardente omelia dell’ar- 
civescovo di Pisa card. Matti, alla presenza di tutte le autorità civili e 
militari, in quella chiesa dei Cavalieri, sacra alle vittorie, sotto le cui 
volte proruppero poi dall’ organo — fatto nuovissimo e sintomatico — 
le note dell’ inno reale, ed il pubblico eletto in un istante di divina 
dimenticanza del luogo sacro proruppe in una lunga ovazione, accomu- 
nando nell’ applauso la patria e la religione, il principe della Chiesa e 
l’esercito dell’ Italia. E vi sarà ancora chi, in buona fede, chiamerà i 
cattolici i nemici della patria e delle istituzioni, o scioccamente crederà 
alla turpe menzogna ? 
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In così solenne momento di concordia, mentre tutti i partiti co- 
stituzionali avean dato prova di lealtà e di patriottismo stringendosi 
attorno al Governo, rappresentante, oggi come non mai, l’intera na- 
zione, dobbiamo deplorare altamente la nota discordante portata col 
suo discorso proprio dall’on. presidente del consiglio. Sin da prima, in- 
vero, ci sembrava dubbia |’ opportunità di una riunione e di un discorso 
politico nel momento attuale, allorquando la nazione era tutta ed in- 
teramente preoccupata del grande avvenimento internazionale ed un 
doveroso riserbo doveva impedire al capo del Governo di esporre intero 
il pensiero e gli intendimenti di questo di fronte alla già iniziata azione 
militare, e d’altra parte sembrava inconcepibile che |’ on. Giolitti in 
questi momenti potesse occuparsi nel suo discorso delle piccole que- 
stioni interne e di politica parlamentare, rompendo quella specie di 
tregua di Div tacitamente stabilita da tutti i partiti per trovarsi con- 
cordi di fronte alle altre nazioni. Ci sembrava pertanto doveroso il rin- 
vio del banchetto di Torino, e quando invece esso venne confermato 
ritenemmo che si sarebbe risolto soltanto in una grande manifestazione 
d’ italianità degna dell’ ora storica che volgeva. Nè diverso probabil- 
mente era il pensiero di molti degli intervenuti, che soltanto dopo 
l'attitudine presa dal Governo nella questione di Tripoli avean con- 
cessa la loro adesione. 

Invece, disgraziatamente, I° on. Giolitti, dopo avere con giusta so- 
brietà accennato al grande avvenimento provocando entusiastiche accla- 
mazioni ed unanime consenso dell’ imponente assemblea, volle imbpic- 
ciolire l’ importanza della manifestazione dedicando la maggior parte 
del suo discorso alla situazione parlamentare, senza che a ciò tosse por- 
tato da alcuna opportunità di dir cose nuove, poichè egli infatti non 
tece che contermare in tutto il proprio programma, difendendo la sua 
alleanza con i socialisti e le due proposte — che di essa forman le basi 
— per il suffragio universale ed il monopolio delle assicurazioni sulla 
vita. Nè a ciò si è arrestato l'on. Giolitti, ma ditendendo il proprio 
programma si è lasciato trascinar a così vivaci ed inopportuni attacchi 
contro gli oppositori, adducendo pertino dei fatti non veri a prova del 
suo asserto, in modo non soltanto da diminuire grandemente il suc- 
cesso del suo discorso, tacendo cessare 1’ unanimità del consenso, ma da 
riaprire le polemiche e le lotte che resero agitatissimo l’ ultimo periodo 
dei lavori parlamentari, lotte che in questo momento sono assolutamente 
inopportune e dannose. 

E poichè l’on. presidente del Consiglio nessun argomento nuovo ad- 
dusse a difesa dei suoi due progetti tanto discussi, più che di essi ad- 
dimostrandosi preoccupato di riassicurarsi l'appoggio dei socialisti, posti 
a disagio dall'impresa di Tripoli, non ci attarderemo a ripetere la con- 
futazione di tali difese nè gli argomenti già addotti contro tali pro- 
getti. Ma vi sono due affermazioni dell’ on. Giolitti che non possiamo 
passare sotto silenzio, poichè per difendere 1’ ibrida alleanza con i so- 
cialisti egli osò citare l’ esempio di Cavour che si alleò a tutti i par- 
titi «solo combattendo strenuamente il partito clericale » ed affermo che 
< per chi vuole andare avanti vi è una sola compagnia che non è possi- 
bile: quella di chi vuole andare indietro di o chi vuole star fermo, che 
in politica vuol dire lo stesso ». 


EYE! RASSEGNA POLITICA 


È inconcepibile che, proprio mentre tutti i conservatori dimostrano 
il loro patriottismo per l’ impresa di Tripoli e parte almeno dei socialisti 
dimostra il contrario, e proprio nella capitale del Piemonte abbia potuto 
farsi così a sproposito la citazione del grande statista piemontese. Di lui più 
esattamente l’ on. Giolitti avrebbe dovuto dire che sì alleò o meglio si 
servì di tutti i partiti cost:fuzionali, per ottenere dal loro appoggio l’uni- 
tà della patria, solo combattendo strenuamente il partito anficostifuzio. 
nale, che allora era rappresentato dai clericali, ma oggi invece è rap- 
presentato dai socialisti; mentre invece l’ on. Giolitti si allea ad un 
partito anticostituzionale e combatte, oggi, un partito ormai schietta- 
imente e lealmente costituzionale, cui si alleò e di cui si servi fino allo 
scorso anno. 

Quanto poi alla seconda affermazione, essa contiene bensi una ve- 
rità assiomatica, ma è del pari spropositata nell’ applicazione che l’ono- 
revole Giolitti volle tarne al partito conservatore. Non sarebbe ditticile 
dimostrare che « chi vuole andare indietro » è proprio il socialismo il 
cui trionfo ci riporterebbe in piena tirannia medioevale, e si potrebbe 
anche soggiungere che è egualmente incompatibile per chi vuol andare 
avanti la compagnia di chi vuol gittarsi da un precipizio a rompicollo. 
Ma, oltre a ciò, sembra proprio possibile. all’ on. Giolitti, cui nessuno 
nega senno politico e abilità, e gli sembra degno di un capo di gover- 
no — e in ora cosi solenne — il fingersi in forma tanto mitingaia un 
partito conservatore italiano reazionario e retrogrado ? Ignora l’on. Gio- 
litti che tutte le più belle e ardite riforme sociali sono state attuate o 
trovano i loro sostenitori nel partito liberale-conservatore, furono pro- 
pugnate e attuate dalla vecchia Destra e son passate in retaggio ai mi- 
gliori eredi di essa, e se ne son dimostrati caldi fautori gli stessi de- 
putati cattolici da lui aiutati ad entrare nella Camera ? 

(rià altra volta, nel ditendere il nefasto progetto sul monopolio, 
l'on. (iiolitti ricorse a così comoda e semplice e — ci sì perdoni la 
trase — volgare affermazione : tutti gli amici del progresso, tutti i li- 
berali nelle tile dei ministeriali, a difesa del suo programma ; tutti gli 
oppositori — fra i quali erano uomini, non solo come il Sonnino e il 
Salandra, ma come il Martini, il Galimberti, il Fradeletto — oscuran- 
tisti, retrogradi, reazionari, liberticidi. E già allora insorgemmo contro 
la falsa e ridicola divisione. Ma ciò che era, se non giustiticabile, com- 
‘ prensibile nel calore di una asprissima discussione, non à più alcuna 
scusa nella solennità di un banchetto, nella dignità di un discorso del 
capo del Governo. 

Nell’ ora che trascorre tulgida di speranze e di gloria, nell’ ora bene- 
detta in cui l’ Italia scrive finalmente una nuova pagina luminosa nella 
storia, passano le piccole cose telicemente travolte dalle grandi, e il 
rombare glorioso dei cannoni, nuncianti al mondo un’ èra nuova, copre 
il piccolo garrire degli uomini nelle meschine querele di parte. E l’at- 
tenzione, il pensiero, i voti, il cuore degli italiani tornino — dopo la 
breve deplorevole parentesi — laggiù, alla bandiera nostra sventolante 
al sole africano sul nuovo lembo di terra italiana. V. 
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Studi religiosi. 


FLECHIER. Oeuvres choisies, introduction et notes par HENRI 
BREMOND. — Paris, Blond et C.ie, 1911. 


Il chiarissimo scrittore in questo modesto libriccino di pag. 128, 
pubblica cinque composizioni di Flechier Esprit cappellano della Delfina 
e vescovo di Lavaur e di Nîmes. 

Il pregio dell’ opera consiste nella scelta e nell’ aver saputo presen- 
tare testi generalmente poco noti e nello stesso tempo eccellenti e atti 
a dare un’ idea dell’ arte e del valore di Flechier nei vari rami dell’ora- 
toria. Ma quel che rende il libro ancor più utile si è un bello studio sul 
carattere e lo stile di Flechier premesso al libro come introduzione. Il 
Padre Bremond ha saputo in bella lingua tratteggiare, ditendere e lu- 
meggiare i pregi dello scrittore francese delineandone squisitamente la 
figura che oserei dire dopo la lettura di quelle ventotto pagine, apparisce 
nella sua stessa modestia, più simpatica e più grande. 


M. G. 


P. SyxTUs 0. C. R. Notiones archaelogiae christianae di- 
sciplinis theologicis coordinatece. Vol. 1 pars III. — Romae, 
Desclce et socii, 1911; pp. 479. 


E la continuazione di un’opera che più volte abbiamo avuto occa- 
sione di segnalare ai nostri lettori. In questa parte si tratta delle scul- 


266 | RIVISTA BIBLIOGRAFICA ITALIANA 45 


m——————___-_———.-- 


ture, dei mosaici e delle pitture sacre, delle miniature, delle sculture 
inavorio e in legno, dei vetri dorati e dipinti, delle teche metalliche 
destinate alla conservazione di reliquie di santi, delle medaglie di s0g- 
getto sacro, dei tessuti con pitture o ricami di carattere religioso, non- 
chè brevemente di tutti quegli oggetti che pure essendo protani per la 
loro natura e destinazione (pettini, anelli, monili, Iueerne ecc. rientra- 
no in un trattato di archeologia sacra a motivo delle figure e degli em- 
blemi di cui sono adorni; finalmente si tratta dell’altare, della sua sup- 
pellettile e dei paramenti sacerdotali. Apre il volume-un preambolo de 
posteonstantiniana arte; lo chiude una bibliografia. 

Numerose figure (222; e quattro tavole iche riproducono mosaici della 
chiesa di S. Pudenziana e di quella dei SS. Cosimo e Damiano in 
Roma: aiutano l’ intelligenza del testo. 


Xi: 


Sace. Dott. LEONE ZARANTONELLO. Il Vangeli delle dome- 
niche. Testo latino e versione italiana. Commento storico- 


esegetico e morale-patristico, — Vicenza, Giovanni Galla, 
1911. 


E un lavoro pensato, ben pensato e bene scritto, che può riuscire 
assai utile. Forse, di quante spiegazioni di rangeli mi son venute in- 
nanzi, questa è la meglio fatta; il commento è per davvero storico, per 
davvero esegetico, per davvero morale, per davvero putristico. E se insi 
sto nella lode, ho la mia ragione, anzi ne ho due. 

Pur troppo s'è costretti a veder commenti sconclusivnati e farragi- 
nosi, che sì ripetono, passando per non so quante mani, con le solite 
incertezze, le solite ignoranze, le solite inavvertite talsità; invece lo 
Zarantonello sa, e dalla coscienza del suo sapere hanno sicurezza le sue 
affermazioni. Esempio. Chimuna la moltiplicazione de’ pani « vero mira- 
colo storico » ipag. 165), e ne fa comprendere il perche : ma innanzi ne 
determina il tempo e il Iuogo in questo bel modo : « Il miracolo che in- 
prendiamo ad illustrare, è il primo comune a' quattro Evangelisti, i 
quali devono essere tutti consultati per conoscere il tempo, il luogo è 
l'occasione del tatto. Circa il tempo, non è aleun dubbio che esso av- 
venne sul finire del secondo anno della vita pubblica del Signore. Da 
S. Giovanni sappiamo inoltre che esa siezza la Pasqua ; gli esegeti ne 
hanno conchiuso che si era nel giovedì della settimana precedente la 
grande solennità : certo è che il miracolo fu fatto in sulla sera. Il luogo 
non fu ancora identificato, L'indicazione di san Luca : 208 2iuogyo deserto 
del territorio di Betsaida, non è abbastanza precisa, né da tutti gli ese- 
geti e da tutti i codici accettata. Nondimeno, per concorde testimonianza 
de’ quattro evangelisti, sappiamo che (Gesù era allora in un luogo de- 
serto in prossimità del lago, e propriamente sulla riva nord-ovest. nelle 
vicinanze di Betsaida-Giulia » pag. 158. 

L'esempio prova com'ei sappia rendere storico il suo commento. 
Da lui stesso poi ci vien chiarito 1 ultimo termine, pottistico. Dice : 
«€ E perche il lavoro riuscisse più proticuo si ebbe cura di aggiungere al 
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commento di ogni tratto di Vangelo alcuni brani tolti dalle omelie e da’ 
commenti de’ Padri, pochi e brevi, ma pratici e caratteristici » pag. VII). 
E così sono pur anco le osservazioni dell’ A., poche e brevi, ma pratiche 
e caratteristiche. 

Tutto bello, dunque, in questo libro? No: c’è parecchie cose non 
belle : e bisogna notarle aftinchè scompaiano in una seconda edizione. 
Prima di tutto la « versione del Martini », la quale, un sessant’anni 
addietro, fu chiamata barbara dal Tommaseo (V. Letture italiane. Mila- 
no, Reina, 1854; pag. XVIII), e non a torto. Reco un esempio: /pse 
est, qui pust me venturus est, qui ante me factius est : cuitis ego non sum 
dignus ut soluam eius corrigiam caleramenti \(riov. I, 20); « Questi è 
quegli che verrà dopo di me, il quale è da più di me: a cui io non sono 
degno di sciogliere i ligaccioli delle scarpe ». A parte il primo inciso, 
che stuona ; a parte l’ ultima voce, che è impropria e inelegante ; c’è 
l’ irriverenza di un distratto accenno di paragone, ripugnante all’ idea 
di colui che parla e di colui che scrive. Il versetto è reso così in para- 
frasi: « La sua dignità è molto superiore alla mia; tanto superiore che 
io non sono neppure degno di fare a lui quegli uttici che sono propri 
de' servi verso i loro padroni, quando questi entrano nelle Sinagoghe : 
sciogliere i legacci delle scarpe » (pag. 23: Ma che da più, ma che 
molto superiore ; tra Giovanni e Cristo v’ è l’ abisso della divinità! Ecco 
una traduzione finissima ; è del Puccianti: « Questi è colui che verrà 
dopo di me, e fu prima di me, nè io son degno neanche di sciogliergli 
i legaccioli de’ calzari » (Dagli Evangeli; pag. 81). Un altro esempio: 
Multi autem erunt primi novissimi, et novissimi primi (Matt. XIX, 30); 
s E molti primi saranno ultimi, e molti ultimi ‘saranno, primi » ‘pag. 
95: La nuova traduzione della Pia Società di S. Girolamo ha qui un 
ritocco: « E molti di primi saranno ultimi, e d’ ultimi, primi ». Questo 
è il concetto preciso, reso italianamente. 

Stupisco che non se ne sia avvisto lo Zarantonello. E siccome e’ mo- 
stra una non comune sicurezza di stile e di lingua, io mi maraviglio che 
sia incorso in alcune scorrezioni. Così, l’ abusata voce compito è detta 
una volta dell’opera di Cristo (pag. 5), e due volte dell’ opera del Pre- 
cursore di Cristo (pag. 27 e 30). Due diminutivi che fanno ridere : asi- 
nino per asinello (pag. 181), difettino per difettuccio (pag. 267, Eleganze 
della sciatteria giornalistica : mexo per no pag. 121, finanze per danaro 
pag. 161), superbo per magnifico (pag. 287), morimentato 351, dettagliato 
554 1. Altro genere di scorrezioni. Il mese di Nisan « corrispondente al 
nostro febbraio-marzo » (pag. 43). Più esatto marzo-aprile. « Che l'espres- 
sione m0mmona significhi ricchezze non è dubbio alcuno : solo è incerto 
perché Gesù le abbia chiamate iniquifatis. L'A Lapide ha bene compen- 
diato il pensiero de’ Padri quando scrisse che Gesù disse inique le ric- 
chezze : a) per l’ origine loro, poichè secondo S. Clemente e S. Girola- 
mo, omnis dires aut iniquus aut iniqui haeres ; bi perche sono intide e 
fallaci; c) perchè sono spesso occasione di peccato ; dì perchè gli empi 
stimando ricchezza il solo possedere beni terreni, trascurano le vere 
ricchezze, i beni spirituali » (pag. 318:. Dunque la frase di Gesù non 
ha nulla d’ incerto. 
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Auguro al libro una larga diffusione tra gli uomini di chiesa; e 
che il buon Zarantonello non s’ arresti a questo primo frutto delle sue 
fatiche. 


Frosolone ZAMPINI 


AUGUSTA TEoDosIA DRANE. Storia di santa Caterina da 
Siena e dei suoi compagni. Prima traduzione italiana della 
contessa (r. FINOCCHIETTI. — Siena, Tip. S. Caterina, 1911. 


L’aver ristampato, in nitida versione italiana, questa Vita di S. Ca- 
terina da Siena, dovuta a penna inglese, riuscirà di grande benefizio agli 
studiosi e di opportuno omaggio alla santità di una donna che, è nel suo 
Ordine da cinque secoli tiene un posto quasi eccezionale ed è stato il 
modello su cui si è formato un’ innumerevole progenie di santi » 1p. (021. 

Con diligente ed amoroso studio dei documenti, con la ricerca pa- 
ziente delle più autorevoli fonti che meglio giovano a rappresentare 
al vivo un personaggio così importante nella storia della Chiesa, nella 
politica e nella mistica cristiana, la colta e piissima Autrice ha dato al 
suo nobile argomento l’ ampiezza che si può desiderare, un ordine cro- 
nologicu esatto, e tutte le attrattive di un’ edificante e dilettevole nar- 
razione. 

Così seguiamo, passo passo, la Santa nel suo cammino sempre ascen- 
dente, durante le persecuzioni domestiche, le terribili tentazioni, gli 
inauditi favori celesti; prendiamo parte con lei nel leggere «dei suoi ri- 
petuti viaggi per la Toscana, ad Avignone ed a Roma, a quel gran 
vortice di affari pubblici, in cui ella inevitabilmente fu spinta per obbe- 
dire ai comandamenti di lio; ne udiamo, a volta a volta fiere parole e 
pietose esortazioni; ora per togliere ostinati disordini, ora per muovere 
a pentimento il cuore dei figli ribelli, ora per supplicar su di essi 
il perdono del « dolce Cristo in terra ». Al racconto di tante vicende, 
di lotte, di trionti, di patimenti che accompugnano la Santa per tutta 
la vita e che la condussero a morir vittima d’ espiazione e di amore si 
intrecciano, di frequente, lunghi e svariati brani delle sue lettere me- 
ravigliose, e più specialmente di quelle che meglio caratterizzano il suo 
stile, e non poche citazioni del Dia/oyo sublime da lei dettato, e sulla 
cui composizione i più minuti particolari ci sono riferiti. Nulla poi è 
tralasciato di quanto riguarda la storia del tempo suo, le relazioni ma- 
ternamente spirituali tra lei e i suoi devoti e numerosi discepoli, e i 
cenni biogratici di questi, fra cui occupa un posto rilevante il P. Gu- 
glielmo Flete, « 7 Baccelliere Inglese » che visse solitario a Lecceto, 
fu l'anello di congiunzione fra S. Caterina stessa e la storia dell’ In- 
ghilterra e lasciò dell’angelica vergine un panegirico, anteriore anche 
alla « Leggenda » pubblicata dal P. Raimondo da Capua. 

Così, in varî momenti e in diverse contingenze della vita, fa giu- 
stamente risaltare l’ Autrice le prerogative di un’ anima, tanto fuor del 
comune, illuminata ed umile e che, « simile ad un diamante staccettato 
riflette da ogni lato i suoi più bei colori » (p. 383). 
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Aggiunge inoltre pregio a questa Vita di S. Caterina e la fa pre- 
ferire a qualche altra, sia pure composta con ottimi intendimenti, l’ es- 
sere scritta con uno stile piano, semplice, ricco d’attetto e di quella 
mistica unzione che sa comprendere appieno e far gustare agli altri le 
meraviglie che Dio opera nei santi suoi. 


Firenze Giuria FORNACIARI 


Filologia. 


Ciceros Rede fiir T. Annius mit dem Kommentar des Asco- 
nius und den Bobienser Scholien herausgegeben von Dr. 
PAUL WESSNER (iymnasialdirektor in Birkenfeld. — Bonn, 
A. Marcus u. E. Weber s Verlag, 1911; pp. 74 (Kleine Terte 
S. theol. u. philol. Vorlesungen u. Uebungen herausg. v. H. 
Lietzmann, 71). 


Fa parte della collezione dei piccoli testi per lezioni e esercitazioni 
teologiche e filologiche editi da Hans Lietzmann, e di questi è il 71° 
fascicolo, cui già fanno seguito altri, fra i quali « Le vite Virgiliane e 
le loro fonti antiche », fino al num. 75. All’ introduzione, che in breve 
c’ informa della tradizione diretta, indiretta e dei commenti dell’ ora- 
zione, tien dietro il testo colle dichiarazioni di Asconio e degli Scholia 
Bobiensia, l’ uno contenuto nelle pagine a sinistra le altre in quelle a 
destra, mentre in calce all’ orazione e ai commenti è apposto l’ appa- 
rato critico. Degno di encomio è il proposito di pubblicare i testi ac- 
compagnati non solo dalla tradizione. dell’ opera quale ci risulta conte- 
nuta nei codici e nelle opere di altri scrittori, ma anche dai commenti e 
dagli scolîì degli antichi, perchè lo studioso abbia innanzi a se i mezzi 
per la ricostruzione delle lezioni genuine, il che è tutt’ uno con la retta 
interpretazione. Piuttosto non ci pare molto accorta la disposizione della 
materia, che, volendola rendere troppo sistematica, può a taluno sem- 
brare non ordinata, per non dire aggrovigliolata. Bastava, per ovviare 
a tale inconveniente, rimandare la parte dichiarativa di Asconio e degli 
scolì alla fine dell’ orazione. 

Pisa ARTURO SOLARI 


E. PORTAL. Letteratura provenzale. — Milano, Hoepli, 1911; 
pp. VIII-674 (Manuali Hoepli, N.° 394-396). 


Due metodi e due modi si offrono alla scelta di chi si propone di 
costringere entro limiti relativamente angusti quanto basti a dare una 
idea adeguata d'una vasta produzione letteraria : eleggere, fra i molti, 
alcuni scrittori degni per eccellenza o per l’ originalità delle loro opere 
di rappresentare la nazione o l’ epoca o la scuola cui appartengono, e di 
ciascuno addurre saggi così copiosi che il lettore possa formarsi un giu- 
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sto concetto della sua opera e del suo ingegno; oppure far conoscere il 
più gran numero di autori, grandi e mediocri, illustri e poco noti, a 
costo di non concedere che poche pagine, magari una sola, ad ognuno 
di essi, Questo secondo è il criterio adottato dal compilatore del pre- 
sente tlorilegio in cui sono raccolte 274 composizioni di ben 224 poeti 
provenzali moderni (compresi alcuni catalani che a rigor di termine non 
rientrebbero fra i provenzaliì. Di Federico Mistral, il masssimo tra que- 
sti poeti, sì riportano, come era da aspettarsi,- numerosi saggi, tra i 
quali. per esempio, l’ intero episodio della morte di .Miréio nel poema 
che si intitola dal nome di questa fanciulla. Tutte le poesie contenute 
nella presente antologia sono accompagnate da traduzione in prosa 
italiana. i 

La natura del suolo, i campi e i monti, il bel « mare Latino », le 
vecchie tradizioni locali e last not least le amabili fanciulle di quella 
privilegiata contrada sono gli argomenti più spesso celebrati da questi 
poeti. Delle aspre lotte religiose, non sempre incruente, di cui fu teatro 
la Provenza nel medioevo non troviamo quasi mai un’ eco : l’ unica forse 
sì ha nella poesia A-r-%0 espaso {A una spada; in cui Aug. Fouròès, 
un tervido protestante come dice il Portal, ricorda con fieri accenti la 
« crociata » del Montfort contro gli Albigesi. L'amore è uno dei motivi 
prediletti da questa letteratura, un amore sereno quasi sempre, ora te- 
nero ed ora focoso, raramente sensuale, ma d’un sensualimo ingenuo, 
come il linguaggio di fanciulli che non sa reticenze, non di quello ratti- 
nato che è fattore ed esponente di corruzione. Una composizione avremmo 
preterito tosse stata omessa: un brano del poema « Toloza » di F. (rras 
contenente un racconto medivevale di sapore alquanto boccacceseo. 

I poeti sono distribuiti secondo la regione cui spettano, ossia il dia- 
letto del quale si servono, in sette gruppi: Provenza propriamente det- 
ta; Delfinato; Linguadoca; Aquitania ; Limosino e Périgord ; Alvernia ; 
Catalogna e Rossiglione. Questa Antologia è un necessario complemento 
del manualetto di Lefferatusa provenzale dello stesso Portal: o meglio, 
quello è un’ utile introduzione a questo. 


Storia. 


N. JORGA, prof. all’ Università di Bucarest. Breve storia dei 
Rumeni con speciale considerazione delle relazioni col- 
Italia, pubblicata in occasione delle feste del Cinquante- 
nario italiano, omaggio di un popolo fratello ed amico da 
parte della « Lega di Cultura » rumena. — Bucarest, 1911 ; 
pp. 106. 


Con pensiero squisitamente gentile la « Lega di cultura » rumena ha 
pubblicato e regalato alle biblioteche, agli istituti di lettere e scienze ed 
alle principali riviste del nostro paese questo volume, che espone succin. 
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tamente le vicede storiche d’ un popolo congiunto al nostro da antichis- 
sime relazioni di cui rende testimonianza la comune origine delle rispet- 
tive lingne. E oltreché per 1’ atto gentile, l’idea di questa pubblicazione 
merita lode perché, essendo coll’ andar del tempo divenuti meno frequenti 
i contatti fra le due nazioni, la storia civile e letteraria dei Rumeni 
per la maggior parte degli Italiani è una vera terra incognita. A far 
. conoscere ai nostri la letteratura neo-latina dei Balcani auguriamoci che 
qualcuno penserà. Intanto abbiamo qui, per opera di uno dei più dotti sto- 
riografi dell’ Europa orientale, un avviamento alla conoscenza delle vi- 
cende civili della Rumenia e sopra tutto dei suoi contatti coll’ Italia. 

L’ opera consta di sette capitoli. I. Numero ed importanza dei Ru- 
meni. Loro consanguineità cogli Italiani. Guerre di Traiano. Sottomis- 
sione della Dacia. Romani e barbari nella nuova provincia. — II. Tempi 
più remoti del passato rumeno. I Vlacchi (s2e) del Pindo e dell’ Emo. 
Fondazione dei principati di Valacchia e Moldavia; loro sviluppo fino a 
Stetano il Grande. — IIl. Prime influenze italiane sul popolo rumeno 
tino al regno di Stefano il Grande. — IV. Stefano il Grande : suo regno 
e sue relazioni colle potenze italiane. — V. Ultimi tempi di indipen- 
denza. — VI. Decadenza politica e sociale. Opera culturale dei Rumeni 
nei secoli decimosettimo e decimottavo. — VII. Il risorgimento rume- 
no. — Parecchie figure illustrano il volume. 

Ora la gratitudine, colla quale è doveroso che si accetti un dono of- 
tertoci con tanta cortesia, non deve impedirci dal deplorare — e forte- 
mente deplorare — la forma linguistica di questo libro, il quale sarei 
per dire che è scritto in un italiano poco... italiano. Aftinchè un tai 
giudizio non paia troppo severo, ecco una raccolta di tatti che certamente 
non è completa. 

Errori d’ ortografia, p. es. consonanti erroneamente raddoppiate 
ierocciuta a pag. 22 e 104; doppo 21: diffetti 22; abbitazione 15 ; eccezzio- 
ne 6; essenzione 97; preggiati 34 ; regalli 37%; bruceciava 100; mellagre- 
na 133; problemma 152; privileggi 144), o erroneamente scempiate («pe- 
na 5, nemeno Li6, regente € ecc., fuyir 158, cariera 153, rinegati 131, 
Poluchi 121, vasalli 122, Viena 108), accenti inutili (re. fè, ho, frà, 
tra, ma, sti, V art. 8° coll’ apostroto anche quando è maschile ip. 537, 
60,9% ecc.) e persino dinanzi a consonante (772 #02” più, p. 131), e viceversa 
po 1135; senza apostroto. E poi: caraglieri 23, funeragli 196, dificienza 
1159, Roggi 13, negociar 3, colonisazione 4 e 6, disnazionalisatrice 4 e 
suazionalisarono 15, organisazione 161, realisazione 165, rizzolutezza 164, 
revoluzionari 149 e 158. rigalava 9%, richidiesse 16%, Bosporo 130. E in- 
tine spezzature di parole quali es-ortara 130, ricchi-ssimo ivi, pregi-atis- 
sime 136, res-cori 157, cos-tumi 164, esis-fenza 6. 

Errori di grammatica : il splendido 10, un Spalatino 39, col scarso 
LA, quel stato 159, dai Slavi 145, quel a iniziale 4, quei ingegneri 8, de' 
scheari 69 e viceversa degli nobili 100! E poi splendore usato come fem- 
minile (!) a p. 11; gli invece di Zoro (21, 164; e di 2 139, DO): fetfi dice 
invece di feti e due (1211, 2utfimidò (quasi fosse un verbo della prima 
coniugazione) 164; « la letteratura nazionale ere pussata la sua età eroi- 
ca » (103); « l’ occasione... diventarono sempre più spesse » (125), 
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Vocaboli erroneamente scritti (F/undria 22 per Ziandra ; Viacco 22 
per Va/acco ; Lisabona 142 per Lisbona ; suedese 12% per svedese ; Biblia 
15 per Bibbia ; fustuosi 12 per fastosî) o malamente coniati icalvina 59 
per calrinista;, spesso sul modello di voci tedesche o trancesi osteci 
« orientali » 24, cestica « occidentale » , sudica « meridionale » 160, 
sudostico « di sud-est » 5, prealabile 125, turcica « turca » 23, interven- 
zione «< intervento » 89, « givocar un gran ruolo » 150, suzeranità 4, 55, 
105, 157). Ma il colmo in questo genere si ha a p. 155, dove a uno schietto 
vocabolo italiano (fioraia) si fa seguire tra parentesi, come per tradurlo 
in italiano, un barbarissimo dwuchetiera 2! E lasciamo stare il farernico 
(«+ coppiere » 71 ip. CT) e i pompieri ip. 158) che dal contesto non si ca- 
pisce che debbano significare. 

Vocaboli usati in un senso diverso da quello richiesto dal luogo in 
cui occorrono : sorgenti 66 per « fonti storiche »; permutato 40 per « tra- 
sterito, trasimutato »; successo B e successe 66 per « riuscito », « riuscì », 
rirerite 35 per « venerate » (a proposito di reliquie sacre). 

Costrutti contrari all'uso sintattico italiano e foggiati per lo più 
sul modello di frasi tedesche: avrisata a sè stessa 1% (incomprensibile a 
chi non conosca il valore del ted. arngerciesen); al (correggi: sul) fiume 
Milcov 32 ited. an); « figlio avuto con una donna » 88; ited. erzeugen 
mit...): « contentarsi... con... » 188 (ted. sich mit... Degniigeni; « un 
religioso slavo formato (intendi: educato, istruito; ted. gebildet: a Vene- 
zia » 09; gli anni “70 (p. 103), se deve signiticare « il decennio 1870- 
(9 >, è una brutta copia del ted. die 70.0" Julre. 


Rn. 


ANGEL MARVAUD. Le Sionisme. — Paris, Bloud et C.ie, 1911; 
pp. 05. 


L’argomento è di quelli che attirano la curiosità di un pubblico 
largo, e non soltanto quella di coloro che seguono di proposito lo svol- 
gersi delle grandi correnti sociali. Dopo aver rintracciato in un primo 
capitoletto le origini storiche del Sionismo, l’ Autore parla diffusamente 
del congresso sionistico di Amburgo (1909: ed espone le sue vedute 
circa l'avvenire del movimento sionistico. Nell’ ultimo capitolo tintito- 
lato Ze Sionisme, U Allemagne e U influence franqaise en Orient: egli 
tratta la questione dal suo punto di vista nazionale e fa notare, tra le 
altre cose, il vivo contrasto fra il Sionismo, in cui prevalgono elementi 
tedeschi, e 1 Alliance israelite universelle, che è un' istituzione d’ origine 
edi carattere francese e merita, a parer suo, la simpatia e l’ appoggio 
dei Francesi di qualsiasi religione e partito. Le stesse idee sono svolte 
dal sig. Leroy-Bceaulieu, membro dell’ Istituto, nella  pretazione da lui 
scritta per questo volumetto. 


X. 
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Biografia. 


Memorie di Angelo Bargoni (1829-1902) a cura del Dott. A'- 
TILIO BARGONI, maggiore medico nella Riserva. — Milano, 
U. Hoepli, 1911. 


Alle molte e svariate pubblicazioni, illustrative del cinquantenario 
che si festeggia quest’ anno, ha portato un notevole contributo il dott. 
Attilio Bargoni curando la elegante edizione delle Memore di suo pa- 
dre. Meno pochi accenni all’ infanzia ed alle credenze religiose, tutti i 
ricordi riguardano esclusivamente l’ opera del Bargoni come uomo pul 
blico, cioè cospiratore prima, poi direttore di giornali, deputato, pre- 
fetto, senatore, ministro e infine segretario delle Assicurazioni gene- 
rali di Venezia. Amico di Mazzini e di Garibaldi cospirò coi repubbli- 
cani, ma, accortosi che la repubblica sarebbe rimasta un ideale, favorì 
con tutte le sue energie l’ opera di Cavour, ed entrò nel movimento 
generale che condusse all’unità della patria. Nel 1848, non ancora 
ventenne, si arruolò nel battaglione degli studenti milanesi, ma poi 
dal 1549 innanzi, per circostanze di famiglia e per ragioni di salute, 
non potè prender parte a nessuna battaglia. Tuttavia combattè le sue 
battaglie colla penna, non solo come direttore del Diriffo, ma speciai- 
mente con una fitta corrispondenza coi capi del movimento nazionale. 
Le lettere sue e quelle a lui dirette da Cadolini, che ora sta pure pub- 
blicando le sue memorie, Bertani, Mordini e da molti altri, formano con 
alcuni discorsi, la sostanza di questo volume. Sono consigli, informa- 
zioni, incoraggiamenti quali poteva dare un uomo innamorato della sua 
causa, fornito di molto ingegno, di molti accorgimenti politici, e che si 
trovava, per così dire, fuori della mischia e in un posto di osserva- 
zione. 

Una parte dell’ opera sua si svolse in Sicilia in qualità di segreta- 
rio generale del prodittatore Mordini, e fu appunto in Sicilia che, col 
favore di Garibaldi, nel 1863, fu nominato deputato di Corleone. Così 
ebbe principio la sua carriera di rappresentante dei pubblici poteri; nel 
1869 ebbe il portafoglio di Ministro della P. I. ; nel 1870, tornato al gior- 
nalismo, si adoperò pel ritorno in Italia delle ceneri di U. Foscolo ; poi 
pretetto a Pavia, Torino, Napoli, senatore e consigliere di Stato, spie- 
gando, sempre e da per tutto, una grande operosità. 

Come storia dell’ epoca in cui visse non è, nè poteva essere com- 
pleta. Di alcuni periodi si hanno notizie minute ed abbondanti, di altri, 
le informazioni sono manchevoli, e non poteva essere che così, trattan- 
dosi di una specie di epistolario. Il capitolo che riguarda le credenze 
religiose sarebbe stato più conveniente ometterlo dal momento che il Bar- 
goni non ne aveva. Era venuto su col furore patriottico, e della libertà 
non aveva che il concetto politico ; per cui, come molti moderati del 
suo tempo, fece una barbara confusione di fatti riprovevoli e di principî 
buoni, e riuscì un anticlericale nel senso più odioso della parola. Ve 
non fu un ateo, dice il figlio. 


Casalmaggiore ASTORI 
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GIOVANNI FALDELLA. ll gran Ministro. La giovinezza di C. 
Cavour. Il coltiratore di Leri. — Torino, Lattes e C., 1911. 
(Nella collezione Picmonte cd Italia). 


lo sono tutt’ altro che amico delle tignre retoriche, ma leggendo 
queste conferenze del Sen. Faldella non posso scacciare l’ immagine di 
un vulcano che manda da molte bocche molti rivoli incandescenti che 
si fondono poi in largo torrente. Il vulcano, non sterminatore, è la testa 
dell’ illustre senatore piena di ricordi, di storia, di aneddoti, di tradi- 
zioni, di trizzi talvolta maligni, tusi insieme e messi in ebullizione dal 
suo grande amore per la patria. Così sono fatte queste due conferenze 
che, nella collezione del Lattes, fanno parte della rapsodia di storia con- 
temporanea. La giovinezza di Cavour non dovrebbe essere l’ infanzia : 
eppure il nostro eruditissimo A. si rifà al 1050, quando, secondo una 
leggenda, un pellegrino di nome Benz venne in Piemonte dalla Sasso- 
nia. E quando, Cammillino è nato, lo si piglia subito sul serio. « Non 
possono negarsi le valentie puerili di C. Cavour, poichè risultano da 
documenti e testimonianze irretragabili >. Così VA. 

Certamente Cavour ha lasciato indizi del suo grandissimo ingegno 
anche nella giovinezza, il quale ingegno fu tratticato in svariatissimi 
argomenti anche lontanissimi dalla politica. Il Faldella ce lo mostra co- 
me intelligentissimo agromono, ed è curioso vedere a quali minuzie 
scendeva nella sua Leri quando, pur tenendo sempre d’ occhio i destini 
d’ Italia, si occupava di messi, di gelsi e di buoi, ciò che 


lo faceva apparir quale un iddio 
agreste de le pie fivole antiche. 


Casalmaggiore ASTORI 


Cimpro LAZZARINI. Nino Bixio. Cenni storici-biografici. Se- 
conda edizione, riveputa ed anmentata dall’ Autore. — Forlì, 
Casa Editrice L. Bordandini, 1911; in-12, dì pp. 304, con 
ritratti. 


Dopo la Vita che il Guerzoni ne scrisse, dopo le pagine dell’Abba 
e del Busetto, questo libro intorno a colui che il Carducci chiamò il 
prode dei prixli potrebbe sembrare supertluo. Ma, se alla memoria del 
gran capitano valorosi scrittori hanno già reso da tempo omaggio degno, 
questa nuova biogratia scritta spigliatamente, ordinatissima, sussidiata 
da note illustranti fatti e persone, che raccoglie e collega tante notizie 
sparse, che dà particolari nuovi attinti dall’ informazione privata, che 
racchiude lettere e pensieri di Nino Bixio mostra che alla figura di lui 
il tempo ha aggiunto grandiosità, ed è veramente atta a nutrir nei gio- 
vani quella fiamma d'amor patrio che ha ispirato il suo Autore. 


l'irenze Erminia FRANCESCUHINI 
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Letture amene. 


THACKERAY. La fiera della vanità. Romanzo senza croce tra- 
dotto dall’ inglese dalla signora A. KERBAKER con prefa- 
zione del Prof. M. KERBAKER. — Milano, Treves, 1911 ; tre 
volumi di pp. XXVIII-324, 335, 299. 


Il recensente, cui manchi lo spazio o la voglia di stendere un arti- 
colo discretamente lungo, deve rinunziare al pensiero di dare ai suoi 
lettori un’ idea di questo romanzo, che, reputato fra i più insigni esem- 
plari del genere nella letteratura inglese del secolo decimonono, è poco 
o punto conosciuto in Italia. Sono tante e tanto complesse le vicende 
che si svolgono nelle famiglie Sedley, Osborne e Crawley dal giorno in 
cui Amelia Sedley esce di collegio a quello in cui ella sposa in seconde 
nozze William Dobbin, che non è possibile riassumerle, nemmeno per 
sommi capi, in pochi periodi. E le persone che agiscono in questa pic- 
cola parte di quella grande esposizione di vanità che è il mondo sono 
tanto numerose, e così diversi i caratteri e così bene immaginati che il 
critico il quale volesse appena abbozzarne lo studio avrebbe un compito 
nè lieve nè breve. Ma poi la prefazione del Kerbaker, che ha sciolto da 
pari suo un tal compito, torrebbe, a chi l’ avesse, la voglia di ridire assai 
meno bene di lui press’ a poco le stesse cose. 

Vanity Fair è un romanzo di grandi e forti passioni, dice giusta- 
mente il Kerbaker. « Nel dipingerle il Thackerav non è meno artista 
che nella pittura dei caratteri. Intrinsecandosi in modo meraviglioso e 
com profonda e sincera simpatia nell’ anima dei suoi personaggi, ne in- 
dovina e ritrae la fisonomia e il linguaggio, sì da raggiungere quella 
forza che viene dalla pertetta imitazione della natura e ci lascia proton- 
damente commossi, come se ci trovassimo di fronte alla realtà ». 

L’ intenzione satirica si rivela in tutto il romanzo. Talvolta è una 
satira mite e scherzosa, altra volta — e non rado — è un’ ironia amara, 
mordace, che rasenta il sarcasmo e fa apparire il Thackeray quale un 
pessimista, quasi un nemico del genere umano. Ma tale non poteva es- 
sere chi scrisse le parote seguenti. « L° uomo neppur comprende l' enor- 
me sacritizio, e le continue sotterenze di che si compendia la vita di 
molte donne. Noi uomini diventeremmo matti, solo a sopportare la cen- 
tesima parte delle prove di cui esse, rassegnate, risentono quotidiana- 
mente il peso. Sottomissione perpetua, senza speranza di compenso, bonti 
e dolcezza, cui sovente risponde un severo, freddo, impassibile trattamen- 
to. Lavoro, amore, pazienza, premure atfettuose, che la indifferenza e la 
ingratitudine di noì nomini non sa neppur ricompensare con una sem- 
plice parola gentile. Oh quante donne noi vediamo, le quali, sebbene da 
tali e tante pene accasciate, sì da averne l’ animo straziato, serbano in 
cuore le loro atroci sofferenze, e dimostrano calmo sorriso, come se nulla 
esse soffrissero ! ». (III, 119-120). Questo omaggio alla virtù femminile 
non si crederebbe uscito dalla stessa penna che in Rebecca Sharp de- 
scrisse con terribile vivezza il tipo della donna egoista ingannatrice e 
dissoluta. 
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Quanto agli intenti morali dell’ Autore possiamo dire col Kerbaker 
che « Vanity Fair è il perfetto verismo o realismo conciliato colla 
morale e col decoro dell’ arte letteraria, la quale oggidi da molti si 
crede ineonciliabile o pare un non senso. Si può penetrare nell’ intimo 
della vita contemporanea, dove annida pur troppo la corruzione, svelan- 
do, come suol dirsi, le piaghe sociali, senza ottendere le leggi dell’ one- 
stà e della decenza, con quelle particolari descrizioni che disgustano il 
lettore e lo corrompono ». Non si deve tuttavia nascondere che il rac- 
conto di tante bassezze e di tanti intrighi può indurre sgomento e tur- 
bamento in anime non ancor temprate all’ esperienza della vita: non 
ogni nutrimento sì contà ad ogni organismo. 

Non avendo sott’ occhio il testo inglese non posso giudicare l’ opera 
della traduttrice. Mi contento di osservare che non di rado si nota una 
certa durezza di espressione e di stile, e qua e là appaiono gli eftetti 
d’ una fretta, scusabilissima in un così lungo lavoro. Intendiamoci bene, 
si tratta di minuzie. Talvolta è un « epperò » dove il senso correrebbe 
più spedito con un « eppure », tal’ altra è l’uso non riflessivo d'un verbo 
che in buon italiano vuole essere usato riflessivamente _il’ espressione 
« ne fu compiaciuto » per « se ne compiacque » ricorre più volte). Op- 
pure si tratta di provincialismi come « cellaio » per cantina » e « ane 
dare a rilevare » nel senso di « andare a prendere, a incontrare ». A 
pag. 291 del vol. III leggo: « Queens:Crawley, dove dopo la riforma 
Bill, Sir Pitt e la sua tamiglia si erano ritirati ». Le parole che ho 
spazieggiato debbono voler dire « dopo che fu promulgato il reform-b?/! è 
— e intatti pare si alluda a una disposizione di legge che riformò le 
circoscrizioni elettorali inglesi — ma il lettore lì per lì resta perplesso. 
Altrove \p. 31): « Notammo le Loro Eccellenze il Principe e la Princi- 
pessa di Peterwaradin ; H. E. Papoosh-Pasha ecc. »; perchè non scio- 
gliere le sigle H. E. (Z/is Excellence « Sua Eccellenza ») che altrimenti 
paiono le iniziali d’ un nome? (1). Sono piccolezze, ripeto, ma non sì può 
negare che sommate insieme tiniscono col rendere in qualche punto meno 
Hluida, meno spedita la lettura, proprio come i minuscoli peluzzi che 
ricuoprono le foglie di certe piante sono capaci di opporre un attrito 
spiacevole alla mano che vi scorra sopra in direzione opposta alla loro. 


X. 


Varia. 


GIUSEPPE CIUrFFA. Le Sibille e le predizioni che si vanno 
avverando. — Roma, Deselce, 1911. 


Come dice il titolo, l' Autore non s’ occupa del problema scientitico 
che riguarda le Sibille e i libri sibillini, ma pare preoccupato dalle loro 


(1) Bastavi, del resto. sostituire sa Z/50£, Ualbreviatura italiana SZ, che 
tutti intendono. 
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predizioni, da quelle, voglio dire, che ha letto nella traduzione di An- 
tolini 1715, e in modo speciale dalle predizioni intorno al giorno del 
giudizio « che la metà del clero » (!), dice, crede prossimo. 

Il libro è diviso in due parti. Nella pritna l’ Autore raccoglie mol- 
tissime testimonianze di autori antichi sull’ esistenza, il numero delle 
Sibille e sui loro libri. Nella seconda stampa sei frammenti dei libri 
sibillinìi tradotti in versi italiani da Antolini 1715. 

La prima parte manca totalmente di ordine: nessuna traccia di cri- 
tica delle fonti, che, in un problema tanto ditticile e complesso quale è 
quello delle Sibille, necessariamente s'impone ad ogni scrittore con- 
scienzioso. L’ Autore pare ignori i risultati altrui, specialmente se di data 
vicina, né sì cura, dove è impossibile precisare, limitare almeno, esclu- 
dere ciò che è evidentemente spurio e nelle testimonianze, segnare delle 
correnti e delle mutue dipendenze. 

Oltre a ciò il libro non è scevro d° inesattezze, di asserzioni arbi- 
trarie, di stranezze e di apprezzamenti talsi. 

À parte il modo di citare spesso insutticiente, e se sia ancor discu- 
tibile che Genova fu fondata da Jafet, che Zoroastro Misraim e Istaspe 
sono tutt’ uno, che la lingua ebraica è stata | unica prima della contu- 
sione : fa bruttissima impressione 1° incontrare ogni momento vangelo, 
bibbia, sibille, Zoroastro, S. Malachia, il Giornale d’ Italia, letterature 
indiane, arabe, persiane, visioni di santi e sante, tutti in un fascio e 
messi allo stesso livello. 

Non s0 poi se muovano più il riso o lo sdegno certi trovati biblici: 
per esempio nn commento al capo IN 17-19 dell’ Apocalisse dove |’ Au- 
tore vede protetizzati « i fucili, le mitragliatrici, i cannoni (pag. XVI; 
e l'aviazione » che la dice « predetta da Isaia 2690 anni fa ip. 29, 
L'anticristo non sarebbe altro che « il pericolo giallo » già predetto dalle 
Sibille (p. 126 nota.. 

È falso che « agli ebrei era concessa la poligamia per la loro testar- 
daggine e agli altri popoli era vietata » (p. 64) che « presso ìi pagani 
si conservasse meglio assai che nel popolo eletto, 1’ Israelita, la nozio- 
ne della vita d’ oltre tomba destinata agli uomini per le loro buone o 
cattive azioni » ip. 64); che Isaia stabilisca < il trionfo della chiesa al- 
lorchè gli uomini volano » ip. 102; che Dio « abbia parlato agli idolatri 
con più precisione che al popolo eletto » (p. 99) e che « a tutto il mon- 
do pagano fosse nota la venuta del tiglio di Dio da incarnarsi nel seno 
d'una Vergine » ip. 90). 

È addirittura poi imperdonabile che uno scrittore come il Ciufta 
ignori la fonte del dogma cattolico deseendit ad inferos ed abbia biso- 
gno di corroborare la sua fede coi libri sibillini (p. 115). 


M. G. 


BaLDINO Bocci. Peregrinazioni d’un fisiologo nell' arte, 
nella vita, nella morale. — loma-Milano, Albrighi Segati 
e C., 1911. 


Questo volume di 10 pagine del ch. Bocci che per una via disusata 
penetra nell’ arte, nella vita e nella morale, ha la sfortuna di essere 
troppo scientifico per gli ignoranti di fisiologia, e troppo succinto per 
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quelli che se ne intendono. Del resto è una novità che mi piace. La 
bellezza, e l’ orrido, nell’ arte e nella vita, sono manifestazioni di imma- 
gini che nascono e si sviluppano dentro di noi, e richiedono atteggia- 
menti diversi negli organi della vita. Quindi l’ artista non può limitare 
il suo studio alle espressioni ulteriori, ma deve attingere all’ anatomia, 
alla microscopia ed alla chimica, scienze che mettono capo alla fisiologia. 
Qui l’ A. non si contenta di fare per suo conto un esame delle funzioni 
animali, esemplifica anche portando esempi di analogia e reminiscenze 
de’ suoi studi, Queste escursioni scientifiche divagano altresì fuori 
del campo fisiologico ; penetrano in quello dell’ economia e della peda- 
gogia applicata specialmente agli studì universitari. Gli sì può rimpro- 
verare un po’ di abborracciamento nell’ esposizione, ma dal momento 
che ha voluto chiamare il suo studio: peregrinazioni, gli si può perdo- 
nare se-qualche volta, invece di seguire la strada maestra, piglia delle 
scorciatoie pericolose. 
Casalmaggiore ASTORI 


NAZZARENO 0OLMEDA., ll sentimento della dignità umana, 
con prefazione di A. AGABITI. — Pesaro, Tip. G. Federini, 
1911. 


Il sentimento della dignità talora è nascosto, tal’ altra si manifesta 
con violenza, ma esiste, per legge di natura, in tutti gli uomini. Il pes- 
simismo di alcuni filosoti e di alcuni poeti ne hanno alterato le manite- 
stazioni, Vl’ eccesso delle ascensioni civili e il lavoro intenso, cagionando 
la nevrastenia, snaturano talvolta questo sentimento in modo da sosti- 
tuire alla vera dignità, che deve essere calma e consapevole, la boria e 
la superbia. Tuttavia la civiltà nella sua evoluzione favorisce 1° equili- 
brio della dignità umana. Il popolo sente il bisogno di assumere la re- 
sponsabilità delle sue associazioni, e la donna aspira ad essere tenuta 
in maggior considerazione anche dove non vanta diritti iperbolici. Il 
Cristianesimo, spezzando le catene degli schiavi, ed elevando la donna 
a compagna dell’uomo, proclamo 1 uguaglianza morale di tutti. 

Il tema che s' @ proposto il ch. Autore si presterebbe a una tratta. 
zione più larga; pure anche questo saggio merita di essere conosciuto 
come un bella promessa. 

Casalmaggiore ASTORI 


Card. ALFONSO CAPECELA"TRO. Commemorazione di un Pa- 
dre Filippino morto in fama di santità nel 1883. — Ro- 
ma, Deselce, 1911. 


Tutto quello che si legge del Card. Capecelatro, anche gli scritti 
di poche pagine, torna dl editicazione del lettore, Questa commemora- 
zione, che riescirà cara specialmente ai padri filippini, non resterà senza 
frutto dì pietà anche per gli altri, percioechè vi rifulgono due virtù, 
l'amor di Dio e dei fratelli, che sono 1 epilogo di tutta la religione. 
Come fa bene la lettura di queste pagine spiranti una pace deliziosa 
in mezzo al frastuono delle polemiche giornaliere ! 

Casalmaggiore ASTORI 
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Cronaca. 


— Nel fuscicolo di luglio-agosto di « Atene e Roma » E. G. Parodi riprende 
lu questione accesi qualele anno fil da dune articoli del Novati su /e prima £yl0ga 
di Dente e Use oris gratissinet ». La prof. Carolina Lanzani vi pubblica, col titolo 
La religione qreca e gli studi degli antichi e dei moderni, a prolusione ad un corso 
di antichità religiose greche da lei tenuto nell Università di Pavia. Il fascicolo poi 
contiene: Cronaea e facezia nelle iscrizioni sepolerali litine (A. De Marehir: Seene 
e figure nel romanzo di Petronio (G. Procacci): Vola orazione (R. Nciava). Atti 
delli Società italiana per Ta dittusione e T incoraggiamento degli studi classici. 

— Il fuscicolo di luglio-agosto dell’ «+ Ateneo Veneto » contiene: Le serola 
primarie e le leggi sociali (A. E. Poverellir. La Rumenia (D. Riccohboni). Le anti- 
chit romane della Cavi Zuccarina (LL. Contoni. Stelle cadenti (RR. Pilotto). Fi- 
sure meridionali all'assedio di Venezia nel 1549: Alessiordro Poerio, Cesare Ros- 
sarol, Enrico Cosenz, Francesco Sammartino «FP. Guardione). Rassegna hibliogra- 
tica. — Col titolo .Vel centenario dell’ Atenco è stato estratto did precedente fasci. 
colo della stessa rivista uno resoconto delli selenne adunanza teunta il 29 dicembre 
uu. os. per festeggiare il compimento dei primi cento anni di vita dell’ « Atenco Ve- 
neto » (di cui omonima rivista è organo 0 bollettino accademico), che riproduce 
La relazione fatta in quell''adunanza dal segretario G. Dalla Santa e il discorso 
commemorativo letto did presidente Stivanello. Da quell’opuscelo si apprende che 
UA. V. ha attidato a un sruppo di soci Vincarico di compilire uno volume nel 
quale sig riassunta in varie monogratie opera scientifico-letteraria dell’ Ateneo in 
questo suo primo secolo, 

— 11 fascicolo di settembre del bollettino trimestrale « Brixia Sacra » con- 
tiene: ID Santnario delle Grazie (P. Guerrini). Sulle opere e la dottrina di S. Gau- 
denzio vescovo di Breseiin {G. Gaggial. Che cosi sappiamo noi della liturgia 
di Brescia al tempo di Ss. Gaudenzio 2 (A, 1° HuniMierm.  Bibliogratia della. storia 
bresciana. per Dauno 1900, 

— È iniziata la pubblicazione del XXXIII volume dell’ Archiv fiir slavische 
Philologie toudato e diretto da V. Jagie®. DU primo fascicolo doppio, di 320 pa- 
gine) contiene lavori originali del barone dell''Osten-Naken sulla metatesi delle 
liquide nelle lingue slaver, di NS. Miadenov studi etiniologici», F. Fancev (muovi 
contributi alla dialettologia serbo-eroata), A. Schaelmiatov iste relazioni antichis- 
sime fra Nlavi e Celtir, E. Sehmurlo (Conimnicazione bibliogratica intorno a un'opera 
di Matteo Carunan i cono un preambolo del direttorer, V. Jagie «Tomko Marni 
vie” falsario del Salterio glagolitico che si farebbe risidive dl anno 1222), S. No- 
Vakovie” (sul vocabolo ejpisija: arepennis: arpenti, A. densen (sui primordi degli 
studi slavi in Svezia), F. Kreek notizia di varie pubblicazioni polacchere G. Schwela 
(«ntumeri tipici » nella poesis popolare dei Serbi o Vendi). Segue unit belli serie 
di recensioni, che ocenpano quasi cento pagine, poi brevi conmmnicazioni e final. 
mente un cenno coninemorativo del fondatore e direttore del «e Teatro Schiller » 
di Berlino, Rapliel  Lewenfeld 1554-1910) chie fu id tempo stesso un eminente 
cultore delle letterature slave. 

— Il prof. Louis Leger, membro dell'Istituto di Francia, che da cirea un 
mezzo secolo è instancabile nel diffondere nel proprio paese lit conoscenza. della 
stori civile e letteraria dei popoli slavi, Ia raccolto teste in an volume intitolato 
La renaissance tchèque au dix-neuvieme siècle li pp. VIII-272, Parigi. libreria 
Alcan) otto articoli riguardanti la letteratura e storia boema, pubblicati in varie 
occasioni : Coup d'oeil sur la litteralnre teheque — Les etudes sluces en Boheme et 
en Itussie — Vaeslur Hoanka, ses superehieries litteraires — Un historien : Vaeslar 


Tomek — NSchaturilk, sa rie et son venrre — Le poete Ncatopluk Czech — Un homme 
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a’ Ftat ami de la France: Ludislav Rieger — Les progrès de lu Boheme sluce — 
Francais el Teheques. A guisa di preambolo il Leger riporta una lettera da lui 
scritta nel 1906 « a un deputato » su les interes francais en Bohéme per la allora 
minacciata soppressione del consolato di Francia a Praga. Come appendice tro- 
viamo una relazione delle feste (colla riproduzione dei discorsi che vi si pronun- 
ziarono) celebrate nell’ ottobre 1905 a Créev, inaugurandovisi un monumento i Gio- 
vanni di Lussemburgo re di Boemia, morto su quel campo nel 1346 combattendo 
per la Francia. 

-—— Una comunicazione del prof. Christiani all Archiv f. slavisehe Philologie 
dà notizia di una nnova collezione di classici polacchi iniziata qualche mese fa 
a Brody dall editore Feliks West colla pubblicazione d’ un primo volume delle 
opere di A. Mickieviez curato dal prof. J. Kallenbiteh di Leopoli. Le precedenti 
edizioni del sommo poeta polacco non rispecchiano adegnatamente lo svolgimento 
della sua personalità artistica, poichè sogliono staccare le opere in prosa da quelle 
poetiche e non tengono conto del loro ordine cronologico, I Kallenbich invece si 
propone di rispettare quest'ordine, di modo che appaia 1 evoluzione intellettnale 
dello scrittore, nonchè quella della lingua e dello stile di lui, L'edizione riuscirà, 
certamente, degna d'encomio. 

— La LBalkankommission, ossia la commissione incaricata di esplorare. seien- 
titicamente la penisola. balcanica sotto gli anspicî dell'Accademia imperiale di 
Vienna, ha creduto di dovere comprendere nell'orbita dei proprî lavori anche i 
dialetti serbocrati dell’ Abruzzo, come vi aveva compreso il neo-greco di Lesho. 
Il compito è stato assolto dal noto dialettologo serbo prof. Milan Res'etar in un 
volume di VITI-402 pagine, Die serbolrontisehen Aolonien Siiditaliens, che nella 
collezione delle Sehriften der Balkankonmission porta il n. TX della sezione inti- 
tolata « Linguistiche Abteilung » e il n. 5 della prima sotto-sezione che appunto 
è formata da « Siidslavische Dialektstudien >». 

— Nella Sammlung Géschen sono usciti, coi numeri 527-528, due volumetti 
dedicati alla storia delle letterature cristiane d' Oriente (avamaien, copta, etiopici. 
rmena, georgiana e letteratura degli Arabi cristiani. L'autore è il dott. A. Baum- 
stark. 

— È giunto alla quinta edizione il volume pregevolissimo di O, Behaghel in- 
titolato Die deutsche Sprache. È il volume 54 della collezione « Das Wissen der 
Gegenwart », editori F. Tempsky (Vienna) e G. Freytag (Lipsia). Non si confonda 
quest'opera colla « Geschichte d. dA. Sprache » dello stesso antore, della quale 
uscì poco fu la terza edizione a Strasburgo, 

— Coloro che vogliono rendersi informati della vasta e cospicua. operosità 
scientifica e letteraria dell’ illustre filosofo scomparso pochi mesi or sono France- 
sco Bonatelli non hanno bisogno di spendere molta fatica, poichè la bibliografia 
delle sue numerose pubblicazioni redatta da nn antico discepolo di lui, il prof. At- 
atilio Gnesotto del R. Liceo di Padova, si può leggere inserita nel volmune XXVII, 
disp, IV, degli Atti e Memorie della R. Accademia di scienze, lettere ed arti di 
quella città, cuni fu comunicata nell'adunanza del 1 giugno scorso, (ed a parte, 
vol titolo: Cenni sulla vita di F. B. e un indice ordinato degli seritti di lui; Pa- 
dova, tip. G. B. Randi, 1911; di pp. 18). AlVelenco degli scritti del Bonatelli 
segue l'indicazione delle più importanti recensioni di eni furono oggetto alemmi di 
essi, e di seritti di vari antori riguardanti il B. stesso, le sue dottrine e il suo in- 
secnamento. 

— Nella « Nuova Rivista di Fanteria » il cap. E. Salaris traduce un fascio di 
formule e di pensieri sul tema: Preparazione della fanteria alla querra, una spe- 
cie di catechismo militare del capitano francese Bayol., 
\//c-—er@@@@@n@—l@mlttxXÙ@—@@’-:-‘-—-‘’‘’‘se@-@@ ‘e: --—— @W__..isl:* \S n din 


Pacinorti ALBERTO - Gerente responsabile 


boat Google 


14 DAY USE 
TO DESK FROM WHICH BORROWED 


LOAN DEPT. 


‘This book is due on the last date stamped below, OT 
on the date to which renewed. 
mmediate recall. 


i 


Renewed books are subject to 


LD 21A-60m-7,'68 General Library , 
(G442 7s10)A 716B University of California 
i Berkeley 


Digitzca by Google 


YD 07269 


£ 
UNIVERSITY OF CALIFORNIA LIBRARY 


qu , ° : ta esca. *» Miri, di pena - mea — 


